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Esaurita la Edizione toscana dei Principj di Patologia e 
Terapia medica speciale del Sig. de Raimann, i sottoscritti Edi- 
tori hanno creduto bene ripeterne una ristampa coi loro tipi, 
e per far cosa grata alla Medica Gioventù pubblicheranno que- 
sta sulla edizione napoletana colle aggiunte e note del Dottor 
Pbrronb, quali si troveranno in fine di ogni volume anziché 
frammiste col testo, e ciò a maggior chiarezza e per non isco- 
starsi dal sistema da esso adottato. 

L' accuratezza posta in questa edizione , riunita alla bontà 
della carta e caratteri, fanno sperare ai suddetti che verrà be- 
ne accolto questo loro nuovo lavoro come lo sono stati gli 
altri che per i loro Torchj hanno veduto la luce. 
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NOBILE PERSONAGGIO DE RAIMANNl 



Lorchè T E. V. mi accordò con generoso animo e con 
nobilissimi sentimenti, che io m'occupassi di tradurre nell'i- 
dioma italiano la Patologia e Terapia speciale , che nella lingua 
del Lazio 1' E. V. teste pubblicava , ai sensi di profonda vene- 
razione quelli in me pur nacquero della maggior riconoscenza, 
e si accrebbero, lorchè TE. V. altro favore aggiunse, quello 
di permettere , che il mio tenue lavoro venisse fregiato dell' in- 
signe suo nome. 

Ma nella pienezza di tali sentimenti di timore mi preme 
1' animo che a sì distinta grazia non possa con opera meritevo- 
le di benigno sguardo corrispondere. L' E. V. soffra però que- 
sto debole saggio siccome pegno soltanto di buon volere, ed a 
chi lo umilia come fu cortese di grazia lo sia di compatimento. 



Il Traouttorb 
Ossequiosissimo 
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PREFAZIONE DELL' AUTORE 



ANNESSA ALL'ULTIMA EDIZIONE LATINA 



Que' Principj di Patologia e Terapia medica speciale, che a vantag- 
gio de' miei uditori , e con quattro edizioni mano mano accresciuti ed 
emendati, faceva già di pubblico diritto nell'idioma patrio, ora li co- 
munico in lingua latina. E di buon animo questo lavoro intrapresi ecci- 
tato dal giudizio benevolo degli Amici e dei Professori, fidando che sia 
per tornar utile non solo agli studenti di medicina pratica, ma eziandio 
ai giovani medici, siccome quello, che ofTre un compendio di quanto è 
necessario conoscere nel pratico esercizio •, ed in pari tempo approtìttai 
della desiderata opportunità per aggiugnere alle spiegazioni dei detti e 
dei fatti dalla cattedra e nei clinici instituti per tre lustri e più oltre, 
quanto alla mente mi occorse, e quanto di cognizioni collo studio, colla 
osservazione e colla pratica d'avvantaggio acquistava. Per P indole poi 
della lingua latina e la concisa esposizione delle materie, torneranno, se 
male non nf appiglio, ai Professori, che denno in idioma latino insegnare 
' la medicina pratica, di più facile uso questi elementi, che non opere più 
estese benché eccellenti. 

Alla stessa guisa delle edizioni germaniche, questa pure nello stesso nu- 
mero di volumi divisa contiene le malattie speciali, che soglionsi al fòro 
medico ascrivere, le prognosi ed i metodi curativi. La medesima Clas- 
sificazione ho seguita, e quasi parimenti gli stessi ordini, generi e specie 
ho svolto. Nozioni generali ho premesse dovunque alle speciali. Nel trat- 
tato delle singole specie ho esposto il nome per lunga consuetudine accet- 
to e comune, la definizione o descrizione almeno rettorica, e la sede del 
male, e rispetto ai sintomi non mi bastò P accennarne i caratteristici e la 
gravezza diversa, lo che ai soli seguaci delP Omeopatìa è sufficiente, ma 
ho svolto pur anco il regolare decorso, onninamente necessario a cono- 
scersi per una razionale terapia, e mi occupai con indefesso lavoro a de- 
scrivere le crisi, che anche ai morbi cronici non sono aliene, e gli esiti 
varj sulla scorta della natura e di fedeli osservazioni, a schiarire le cagio- 
ni disponenti ed eccitanti, debitamente sott' occhio avendole affezioni for- 
se principali, o precedute, o primarie; ad investigare e stabilire con logi- 
ca probabilità la natura, od altrimenti causa prossima, dove si desidera 
tutPora la certezza, intralasciando la lunga serie delle ipotesi, che nulla 
illustrano; a sviluppare i principj prognostici, e Analmente la terapia do- 
vunque radicala sopra solide indicazioni, e per quanto fu possibile con 
semplice apparato di medicamenti compiuta. 
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E come in cose di (anta dignità si addice esaminando rigorosamente il 
pratico valore delle ipolesi e delle nuove teorie, mi venne facilmente di 
convincermi, che le sentenze de' neoterici : — « le febbri cioè e le infiam- 
mazioni non essere malattie, ma soltanto rimedj della natura medicatrice: 
— tutte le febbri essere sintomatiche 5 — tutte derivare dall'affezione di 
singole parti, ed il maggior numero dalla gastro-enterite provenire ; — al 
curare similia similibus potersi ridurre l'universa terapia; — quelle poten- 
ze, che negli organismi sani valgono ad ingenerare simili malori, riescire 
parimente idonee a debellarli, e non solo bastare diluite oltremodo in do- 
si così tenui, che quasi al concetto sfuggono, ma onde non nuocano in 
maggior copia tali doversi amministrare ec. ec. » mi convinsi, diceva, che 
le sentenze de' neoterici parte erronee solo da un lato si accostano alla 
verità, parte false ed a sciocca apparenza appoggiate, pella quotidiana spe- 
rienza e per casto dedottone raziocinio onninamente dissi pausi . Per lo che 
nocevoli le ho giudicate e tali che loro debbasi ogni influenza negare nel- 
la Patologia e Terapia. Negligentava pur altre, che non sortirono ne meno 
temporario valore, e que' metodi eziandio e quei rimedj ho trascurati, che 
dal suggello della sperienza non furono per anco convalidati. 

Non ho tuttavolta omesso di assegnare giusto valore alla salubrità sol- 
tanto relativa delle febbri e delle infiammazioni. Ho avvertito doversi di- 
stinguere la triplice relazione in cui le une e le altre forse si trovano in 
rispetto agli altri morbi. Ho dimostrato darsi carattere di febbre semplice, 
attivo, e questo del pari che V infiammatorio essere assai comune : il set- 
tico poi ed il nervoso, che per lo più sviluppansi secondarj, di rado occor- 
rere, e molto più se si detraggono i supposti ed i fittizj. 

Delle malattie ovvie mai sempre ed in ogni luogo, pericolose, urgenti, 
cosi acute che croniche, ho trattato a preferenza delle rare straniere eso- 
tiche alquanto più diffusamente, curando però dovunque di seguire suc- 
cinta esposizione e d'attenermi ad una via di mezzo fra lo stringato stile 
aforistico, e gli estesi limiti di un discorrere spiegato. Mi servii di un fa- 
cile modo di dire, che assecondi piuttosto colla naturalezza una pronta in- 
telligenza, di quello che gonfio di artificiosi ornamenti stanchi anzi tratto 
collo studio di esso. 

Addicevole all'oggetto ho creduto il premettere un breve prospetto isto- 
rio» della Patologia e Terapia speciale, ed il nominare all'opportunità gli 
scelti autori e l'opere loro. Convinto che nel contemplare, nello indagare 
ed investigare minutamente e filosoficamente la stessa natura, nello imi- 
tarla prudentemente e governarla scaturiscano le precipue fonti fertilissi- 
me e perenni della medicina pratica, mi sforzai per quanto mi assecon- 
darono le forze, di spianare a questo mezzo la via quanto ardua , altret- 
tanto sicura, nulla più ardentemente desiando, che larghi frutti alia salute 
dogli ammalati ne provengano, e decoro ed incremento alla scienza ed 
all'arte medica. 

Vienna li 13 di yennajo 1834. 

RA1MANN 
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INTRODUZIONE 



Della Patologia e Terapia speciale in genere. 



S- 1- Li medicina siccome scienza delle vita e del modo di conservarla sana, 
se lesa di ritornarla alla primiera integrità , si divide come ogni scienza empi- 
a in due parli, teoretica cioè e pratica , volgarmente chiamata razionale ed 
tpirica. 

La medicina teoretica generale considera astrattamente la vita sana e mor- 
a , e distinguesi coi nomi di fisiologia e Patologia generale La medicina 
•retica speciale ha per oggetto la vita sana o morbosa in ispecialità apparente 
determinati individui, e chiamasi Fisiologia e Patologia speciale ( o Nosologia). 
La medicina ptalira generale insegna in astratto i metodi ed i presidj , coi 
ali conservare la salute (per es. degl' uomini) e difendere la vita, o togliere 
malattie e ripristinare la salute ; d' onde ne vengono 1' igiene e la Jntrìa 
«erale, la prima delle quali in se comprende la Macrobiotica e la Materia 
letica generale : la seconda la Terapia e la Materia Medica , ovvero la 
patologia genrrale. — La medicina pratica speciale ammaestra corno queste 
(uittoui intorno ai modi ed ai presidj per conservare la vita sana, e se mor- 
» per ritornarla allo stato primiero , debbansi riferire ed applicare alla vita 
ia ed alle stesse specie o forme di malattie de' varj uomini, del diverso sesso, 
., temperamento ec. ; e qui pure la prima parte chiamasi Igiene, l'altra 
trìa speciale, di cui la prima comprende la Macrobiotica e Materia diete- 
i speciale, V altra la Terapia e la Iamatologia speciale. 
I)alle quali cose risultano fin d* ora non solo la vera cognizione , I* oggetto 
l'estensione, ma eziandio in quale relazione si trovi la nostra Nosologia e 
rapia speciale colle altre dottrine della medicina. 

$. 2. È quindi la Patologia speciale ( Nosologia , Fisiologia speciale delle 
.ilatlie ) auella parte della medicina teoretica speciale y che tratta sistemati- 
mente delle singole specie, o forme delle malalfie. 

Chiamasi poi specie di malattia ogni affezione morbosa , cosi universale che 
pica , la quale si manifesta sotto determinata forma , compie un detcrminato 
irso , sicché olFrc certi ed essenziali caratteri ( costatiti k>rchè semplice • nor- 
ale sia la malattia), una simultanea connessione fra loro, ed una definita suc- 
•ssione. Perciocché poi I' insieme di questi fenomeni costituisce 1' immagine 
•Ila malattia , la specie distinguesi col nome di forma morbosa. 4 questa i sin- 
di sintomi stanno in relaz'one siccome le parti ad un tutto , sebbene i nosologi 
sintomi non patognomonici della malattia non abbiano esitato ad adeguare 
ome e dignità di specie, come a cagione d' esempio al vomito, a/la diarrea, alla 
Talea ed altri. 

$. 3. Le cognizioni che la Patologia speciale fornisce riguardano la forma 
••Ile singole specie ossia il complesso di lutti i fenomeni, il decorso ne' sii 
tadj , gli esili , le cagioni non che la uatura o 1' esscura. 

Rjimjnh Poi. 1. 1 
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2 introduzione 

$ 4. Terapia speciale chiamasi quelli parto della medicina pratica speciale, 
clic ordinatamente espone lo nozioni, i priucipj e le regole, che riguardano la 
cura delle specie di malattie. 

L qui riferisconsi le cognizioni intorno alla guarigione cos'i rispetto alla forza 
medi cai rio e della natura, che al valore doli' arie nelle singole specie, l'esposizione 
delle indicazioni o leggi terapeutiche, del metodo di cura e de' rimedj, che alle 
singole forme in guisa corrispondino , che a ciascuna specie venga opposto quel 
genero di medicazione che più si addice all' indole sua. 

$• 5. La Patologia e Terapia speciale pertanto altro non sono che l'applica» 
zionc della Patologia e Terapia generale alle singole specie di malattie; impe- 
rocchò le une trattano delle malattie, dell' indole e delle differenze, della genesi, 
delle causo, dei sintomi, del decorso, della durata ecc , non che della cura in 
generale, senza che ne abbiano per oggetto la forma speciale ; le altre si occu- 
pano delle specie morbose, che in natura di fatto osservansi , e dell' indole di 
ciascuna, della genesi, delle cagioni, dei sintomi ec. non meno che de' mezzi 
di medicazione ; e perciò le dottrine delle prime servono dovunque a chiarire le 
nlirc, e queste col mozzo di quelle si connettono colla fisiologia e coll'auatomia 
alla sua sfera attinente, colla iamatologia, e più oltre ancora coll'universa scienza 
della natura, e per una via natur ile conducono alla pratica ossia all' arie me- 
dica , cioè ad applicare tulle le nozioni, i principj e le norme desunte dall'uni- 
versa medicina teoretica alla diagnosi delle malattie che si presentano, alla pro- 
gnosi ed alla terapia. 

6. Il fine cui tende la Patologia speciale quello si è di o Ih ire solida e 
compiuta nozione delle occorrenti malattie; — fine della Terapia speciale quello 
si è di condurre ad una cura degli slessi mali razionali e certa, mela dell'intera 
scienza, e di lutti gli sforzi dei medici. 

$• 7. Le cose fin qui delle della Patologia e Terapia speciale medica non 
mino valgono rispetto alla chirurgica', imperocché la differenza che fra le une 
e le ahre suolsi assegnare , siccome fra la medicina e la chirurgia , è piultosto 
subiettiva che obbiettiva , come arbitraria è la separazione dell' una dall' altra 
nella pralica. 

8. L' utilità della Patologia e Terapìa speciale viene determinata dall' in- 
fluenza che entrambe esercitano nel conoscere certamente ed integralmente le 
occorrenti affezioni, come nel trattarle congruamenlc in relazione alla scoperta 
loro natura. Conducono cioè ad una compiuta cognizione delle singole maialile, 
delle cagioni, degli effelli nelP organismo, dei gradi di possibile guarigione, delle 
scambievoli relazioni fra le cose esterne e l' oigauUmo ammalalo, ad una esalta 
nozione indire delle mutazioni da indurai, de' rimedj efficacissimi e de* metodi 
più acconci per amministrarli, co' quali si possono allontanare ed infievolire le 
cagioni delle malattie ed altre potenze nocevoli, ed i mali slessi radicalmente e 
con sicuro mezzo sanare, o per quanto è possibile mitigare, diminuire. E dalle 
inslituzioni suggerite d^ questi rami della scienza sorgono pure valentissime nor- 
me , con cui evitare non solo le malattie sporadiche, ma rziaudio le imminenti 
pandemie, con cui soffocare nel loro nascere le ripullulanti, a più angusti cou- 
fini ridurre e limitare le già dominami, uon eccettuala 1' orrenda peste, a libe- 
rare dai mali migliaia di miseri , cui ne forza di medieatrice natura, nè caso a 
salvar valgono , ed a soitrarli da morte certa , o da talvolta peggiore diuturna 
cachessia. Di siftalte scoile non può audarc privo, chi al nome ed alla dignità 
di medico aspira : imperocché colui che digiuno di queste scienze ardisce intra- 
prendere cura di malattie, empirico, o medicastro ignorante non solo non sarà 
corto di Ottenere il necessarie» rfTcHo , ma non lascerà sicuro ne meno V amma- 
lalo da mali prggiori dell' affezione, cui oppone medicatura anzi dal pericolo 
della vita. 
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Per verità non poche cose sonovi tuttavia oscure, imperfette, dubbie , insù Ai - 
a. uti rispetto alla diagnosi di alcune malattie, incerte nella prognosi, manche- 
voli, vacillanti od insnflìcienli riguardo alla terapia nello stabilirne le indicazioni, 
nel determinare i melodi curativi ed i rimedj , e per questo non puonno non 
•offrire restrizioni il valore e la dignità della Patologia e della Terapia : ma 
nessuno, se pure non sia d'ogni cosa ignorante, potrà negare, che non minori 
difetti ed errori li scorgono , e scorgerannosi in ogni altra scienza empirica ed 
umana arte : ed il giudice imparziale concederà , clic in onta di tutto ciò la 
molta estesa medicina pratica esercitò influenza assai benefica in ogni tempo 
folla salute de' singoli individui e delle popolazioni , e che sarà per prestare 
lanto maggiori vantaggi in appresso , quanto più i medici conosceranno perfet- 
tamente questi difetti della dottrina ; quanto più severamente considereranno 
trattarsi non manco che della salute e della vita degli uomini, anzi de' popoli; 
quanto più accuratamente si applicheranno con tutte le forze ed in ogni tempo, 
onde forniti della necessaria erudizione esercitino la loro pratica con somma at- 
tenzione , prudenza e fermo giudizio; quanto più finalmente continueranno con 
ogni amore congiuntamente lo studio della medica scienza, e lutti di lui modo 
concorreranno a rassodarla, ad ampliarla ed a perfezionarla. 

Quadro isterico della Patologia, e Terapia speciale. 

J. 9. L* orìgine e le vicende delli Patologia e Terapia speciale furono sem- 
pre • tuttora esistono in inlima connessione con quelle dell' universa medicina, 
ed anche sovrailutto delle medesime dottrine generali. Ed i punti essenziali di- 
saminando scorgesi, che convengono affallo coli' origine e coi destini di tutte le 
scienze empiriche, le quali al pari della stessa umana mente debbono pel loro 
perfezionamento gli slessi gradi di coltura percorrere ( Fh. Cor. Hartmann ric. 
Theoria morbi s. Pathologia gencratis. Edilio altera emendata. Vindobon I8ìì8 
in c> pag. 13 ). La medicina , traendo le sue origini da singole osservazioni e 
dall' immaginazione, è ne' suoi primordi fondata sulla rozza empiria e sulle su- 
perstizioni; in appresso poi ravvisata più delusamente la connessione tra le coso 
osservate e le loro cagioni, a grado a grado e sempre più sulla vera esperienza 
erigendosi, cominciossi colla ragione a raccogliere le molte osserva/ioni e le sin- 
gole sperieuze, giusta astratti priocipj ad ordinarle, colla teoria ad illustrarle, ■ 
finalmente ne vennero nosologia sistemi. La medicina raggiunse questi tre giadi 
di evoluzione stabiliti sul predominante impero de' sensi e della immaginazione, 
quindi dell'intelletto e finalmente della ragione, in altrettanti periodi. Di questi 
poi scorgiamo nella storia doppio ciclo : il primo da suoi primordi si estende 
sino alla motte di Galeno ; V altro movendo da quest' epoca giugne a nostri 
tempi , ed avvegnaché separato l'uno e 1' altro degli intervalli di tanti secoli , 
d' osservazioni, di pensamenti e di fatti è assai analogo. Sappiamo poi , che la 
patologia e terapia speciale ebbe propriamente nascimento nel secondo periodo 
di ambedue i cicli ; e che nel terzo fu pollala a varj gradi di perfezione. 

Risulterà ciò chiaro dalle seguenti cose tolte dalla estesa storia della medicina 
di Sprengel ed in succinto esposte giusta il pensiero di Hartmann ( /. c. §. 28 
70. j, di Jforseh (Handf/uch dcr fresondercn Krankhciulrhre und Kcilkunde. 
T!i. I. Franhf. a M. IHID. p. 1-52. ) e di Lcupotdt ( Mlgem. Geschiete dcr 
IhilkunAc Eine Grundlage za I or lesini gcn und zum Selùstttnterrichle. Krlang, 
1H33.8.). 

10. 1 rudimenti della medicina presso i sacerdoti dei Colchi , dei Fenici 
e dei Cartaginesi, degli amichi Egizio ni e degli Israeliti, siccome manchiamo di 
monumenti selliti, sono assai osculi : i pruni trovatisi nella Grecia nel XV secolo 
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circa avanti la nascita di Cristo. I sacerdoti in questo primo periodo «Jet primo 
ciclo nulla più Cecero , che raccogliere specialmente le grossolane osservar ioni 
intorno ai segni delle malattie ed ai rimedj. I filosofi Empedocle (autore della 
dottrina de' quattro elementi) nel secolo V avanti la nascita di Cristo, Eraclito, 
Anassagora ( autore della filosofia corpuscolare od atomistica ), Leucippo e De' 
mocrito assecondando più V immaginazione, che guidati dal raziocinio, cosini s- 
acro piuttosto ipotesi, germi della teoria umorale e solidale, che genuine teorie. 

§. 1 1. Nel secondo periodo poi Ippocrate nato neh* anno 456 avanti Cristo 
disgiunse la medicina dal culto degli Dei. Raccolte le osservazioni degli ante- 
cessori e grandemente alle proprie intento, la guida seguendo dell' esperienza, e 
questa aggiungendo e preferendo dovunque alle proprie teorie, gran lustro ap- 
portò alla medicina , pose le solidissime fondamenta della Patologia e Terapia 
speciale, ed ali' una ed all' altra diede una certa forma. Ritiene nell' innato ca- 
lore la prostima ragione della \ ila e di tutte le forze de' corpi. Si avvisa che la 
malattia tragga la sua origine dall' esuberanza dell' uno o dell' altro de' quattro 
cardinali umori, del sangue, della pituita, della bile gialla ed atra ; nel conflitto 
ita il principio vitale medicatore (énormon) e l'umore degenerato pensa consi- 
stere il processo morboso sul quale le esterne cose, siccome il clima, le stagioni, 
1' epidemica costituzione, il suolo nativo, i nutrimenti ecc. , rimotamente influi- 
scono, e nel quale il principio vitale si sforza ad eliminare il soverchiatile umore 
( materia mortifica ). Questo processo tre stadj percorre , quello di crudità , di 
cozzone, e di crisi a seconda c' e la forza del morbi lieo umore ancor prevale 
sul principio vitale, o viene dalla risorta e predominante di lui reaaione permu- 
tato, cotto, o già mutato e coito dal corpo espulso , e per tal modo ritornando 
il principio vitale allo stato normale è giudicata la sorte dell' ammalalo. Per lo 
che sendo 1* espulsione della materia morbifica lo scopo della terapia, gran conto 
ai ùce della dottrina delle crisi e de' giorni critici % la di cui dignità fa apprez- 
zata dagli osservatori di ogni tempo fino ai nostri giorni. Ippocrate stabilì It 
prognosi nelle malattie specialmente sui segni della crudità, della cozione e del- 
l' espulsione più o meno perfetta, — e la tempia , mirò allo scopo di dirigere 
e sostenere le forze inedicatrici della natura. Nelle opere adunque d' Ippocrate 
per la prima volta troviamo le parti principali della Patologia e Terapia spe- 
ciale : la Patogeoia e l'Eziologia, la Diagnostica , la Prognostica e la Terapeu- 
tica. Cultore della Filosofia eretta solo siili' esperienza, trascurando le cose astrat- 
te, metafisiche , tutto occupossi unicamente nell' attenta osservazione e prudente 
estimazione della natura e de* suoi fenomeni ; per lo che sebbene manchevole 
sia la di lui teorica della malattia e delia guarigione, ciò nulhrneno sinceria- 
mo osservatore de' fenomeni morbosi e dipintore al vero de' medesimi , seguace , 
pruderne delle osservazioni dagli antecessori raccolte e proprie , d> tlatore di ec- 
cellentissime norme dietetiche , grande estimatore delle forze e delle operazioni 
della natura, ed in generale del genio pratico in alto grado governato, sortì Pa- 
dre della vera medicina pratica , degnissimo di perenne venerazione ed imita- 
zione. 

ili Mirrati* Onera omnia, ed. Anuria Foesio Genev. 1G57. Fol.— Rccudi curavit J. F. 
Fserer. Altcnb. 1806. T. ///. 8. 

$. 12. Dopo Ippocrate la scuola dogmatica , coltivata prima da Platone ed 

accresciuta da Anassagora, occupossi a perfezionare la medicina pratica, ma per- 
chè mancante di reali nozioni del corpo umano ne la oscurò all' iuvece colle 
ipotesi. A questo dtf« Ito studiarousi di riparare Erofìlo ed Erasistrato della scuola 
Alessandrina in Egitto sulle tracce di Aristotile ( precettore di Alessaudo Aia- 
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gno ), die col mezzo dell' istoria naturale arricchirà l'anatomia; ma frattanto la 
medicina aggravata da vane ipotesi e per l' arte dialettica soverchiamente coltivai* 
in Dominale degenerando, ricadde urli' empiria. Filino circa 1' anno 280-250 
avanti la nascita di Cristo fondò la scuola empirica, che insegnava doversi nelle 
rose mediche riporre fiducia soltanto nelle cognizioni acquistate colle osservazioni. 
Tuttavolla insufficienti essendo e questa empiria e la preceduta patologia umo- 
rale chimica dei dogmatici , Asclepiadc di Bilinia fondò in Roma un secolo 
prima della nascita di Cristo il suo sistema metodico seguendo il principio mec- 
canico, e tutti i mali riducendo allo strictum, in rum, et mixtum ; il quale si- 
stema che in se racchiude le basi della patologia solidale fu da Tesimone di 
Laodicea coltivato , e da Tessalo di Tralles perfezionato. Tra i seguaci di tale 
setta primeggiano Sorano , Afoschione , C'ora. CWso e Celio Aureliano. — Nel 
primo secolo dopo la nascita di Cristo, Ateneo d' Atalia dichiarò lo pneuma dei 
dogmatici siccome principio delta vita, e quali precipui agenti nella malattia lo 
spesso ( spissum ), il tenue {tenne ), il secco \siccum) f V umido (fiumidum) , il 
caldo (calidum), il freddo {frigidttm) ì il torbido {turbidttm). Nello stesso tem- 
po gli Eclettici ostia Episinletici sulla guida di Agatino Sparlano tentarono di 
ridurre ad un solo sistema i dogmi degli empirici, dei metodici e dei pneuma- 
tici, e tra questi celebri ricscirono Archicene e V egregio descrittore delie ma- 
lattie Attico di Cappadocia (81 anno dopo la nascita di Cristo). 

Asklepindis Bithyni s Frammenta. Digessit et curarti C. G. Gumpert. Praefattts est. C. 

Gruner. — Vimar 1 7«j ^ «• 
Oelii Aurelinoi, Ve morbi* ncutis et chronicis libri odo. J. G. Ammanii recrnxuit no- 

lutatane adjecit Accedimi TI:. Jtnseti ab Aliueloveeii notae et unimadversiones in e- 

jusdem lexicon Cneliunurn. Amslelod. i^Sfi. ^J. 
A. Coro. Cclsi. De Medicina libri octo. Edid. Th. J. Ab. Almeloreen. Amstelnd. iG85. 

18. — Lns><l. Bai. 17 -0 Rodcrod. 1751. 8. — Biponl. 1786. 8. 
Aretaci Cappadocis libri. Graec. et tal. ed J. Wigaii. — Oxunii 1733. Fol. 

§. 13. Claudio Galeno nato in Pergamo nell'anno 1 3 1 dopo Cristo, altro 
dell» scuola Eclettica , usò sommo acume d' ingegno e mirabile erudizione nel 
raccogliere le mediche cognizioni dei suoi e dei pregressi tempi , nel riunire le 
idee di Ippocrate , di Platone e di Aristotile , e nel perfi zionare la medicina 
dogmatica. Ritiene quale principio della vita lo pnrurna dominante sulle forze , 
rispetto alle vitali residenti nel cuore, alle animali nel cervello, alle naturali 
nel fegato. Il corpo animale è composto dei generali elementi dei corpi; deter- 
minata riunione di clementi impai lisce alle parli ciò che chiama crasi o tempe- 
rie : 1' elemento prevalente determina le qualità prime de* corpi , la condizione 
della crasi le secondarie. Gli elementi in determinata proporzione associati co- 
stituiscono ì quattro umori cardinali, il sangue, il muco, la bile gialla ed ntra ; 
nel sangue havvi equilibrio degli elementi ; nel muco predomina V acqua, nella 
bile gialla il fuoco -, urli' atra finalmente la (erra. La sanità scaturisce dall' o- 
mogenea mistione degli elementi e dalla debita proporzione delle parli solide 
alle fluide ; la malattia è lo stato del corpo ledente le funzioni. La malattia pri* 
mainante produce la passione , ovvero il deviamento drlla funzione dall' indole 
sua normale, dal che poscia nascono i sintomi. Tutte le malattie sono o delle 
parli similari ovvero semplici, o degli organi : le prime sorgono da viziala pro- 
porzione degli elementi , da cui tragga origine per uno o due predominanti la 
discrasia , e di questa ne ammette otto specie ; le altre da vizi delle parti re- 
lativi al numero, figura, mole , posizione. Gli untori peccano nella quantità e 
corrottela ; la quantità del sangue eccede od assolutamente 0 in risguardo alle 
forze ; urjui cotruzioue d' umori è putredine. In qualsiasi specie di febbre v' ha 
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qualche putredine dal calore ingenerata ; 1' affezione della pneuma genera la fola 

lebbre quotidiana ; V infiammazione oaace da aberratone di luogo del sangue. 
Le cause delle malattie sono rimote, e prossime, interne ed esterne, disponenti 
ed occasionali. 1 sintomi consistono nelle funzioni lese e nelle alterate sensibili 
qualità, o nei vizi delle materie secrete. Galeno inoltre grandemente coltivò la 
dottrina d' Jppocratc sugli stadj e sul tipo delle malattie non che i principi pro- 
gnostici e terapeutici ; e sebbene spesse èate nei commenti ad Ippocrate deviasse 
in profusa loquacità ; sebbene nella sua patologia più che le relazioni vitali del- 
l' organismo quelle considerasse chimiche e meccaniche, a' affaticò tuttavia ad in- 
dagare un principio di medica teoria , che tutte comprendesse le relazioni del- 
l' organismo vivo , la chimica cioè, la meccanica e la vitale, ed un sistema di 
medicina ne costrinse, che in sè accuratamente riunita contiene V intiera scienza 
medica de' tempi precedenti, ingegnosamente investigata, elaborata e copiosamente 
adornata, il quale per quasi sedici secoli dominò in guisa nell'universa medi- 
cina, che fino al secolo ultimamente scorso ben pochi ardirono dalle sentenze 
di Galeno scostarsi. 

CI. Galeni Opera. Venet. ap.AUum, i5a5. Fot. 

§. 14. Il primo periodo del secondo ciclo sorge dalla morte di Galeno , e si 
estende a Teofrasto Paracelso ; tntto quasi trascorse in piena ammirazione ed 
ossequio alle parole di Galeno , ed ebbe ne' primi secoli dopo esso Oribasio 
(3<>2 dopo la nascita di Cristo), Aezio (530), Alessandro Tralliano (544) e 
Paolo Eginctn (610) , i quali più che coltivare i dogmi degli autichi li con- 
servarono coi loro scritti all' uso de' posteri. In appresso pelle avvenute escur- 
sioni de' barbari nell* impero Romano si offuscò lo splendore delle scienze, e la 
medicina ricaduta nella sfera della immaginazione venne contaminata dai sogni 
de' teosofici, de' magici, degli astrologhi e degli alchimisti. Impadronitisi dell'ini* 
pero del mondo gli Arabi, seguendo la filosofìa e la medicina de* Greci, e set- 
tatori di Galeno, benemeriti almeno nel conservare quanto era ai Greci accet- 
to, diedero reputazione alla medicina dal secolo settimo al duodecimo. Fra que- 
sti meritano di essere nominati Aerasi ossia Iìhazcs ( -f- 923 ) , ed Kbn Sina 
ovvero Avicenna (5>7S). In Europa accecata la mente dalle tenebre dell' igno- 
ranza medici furono allora soltanto i Monaci, i quali sapevano leggere e scri- 
vere. Nel secolo decimo fu di nuovo instiluita una prima scuola di medicina 
nella città di Salerno, la quale occupava*! ad insegnare ed apprendere, non già 
di perfezionare la medicina de' Greci e degli Arabi ; ed i patologi più attende- 
vano alle dispute che alle cognizioni. 

Artis me.licae principes. Rcceos. et praefat. est. A. ab. Boiler. Edil. altera. La usati. 1787. 
T. IX. 8. 

§. 15. Nel secolo decimoterzo e quarto si fecero per verità cospicui sforzi, onde 
risorgessero le scienze e le arti collo instituire parecchie università , siccome in 
Jtalia quelle di Bologna, di Padova, di Pavia, di Milano ecc. , in Francia di 
Parigi e Montpellier ; in Germania di Praga (1347,, di Vienna (138'J)> di Hei- 
delberg (13851, di Colonia ( 1338 ) ecc. , ma tuttavia con esiguo frutto , fmcl.ò 
nel secolo decimoqninto nel rinascimento universale delle scienze anche pel la 
medicina nuova aurora splendette. , 

V occupazione della Grecia dui Turchi fu cagione che i dotti emigrassero in 
lialia, dove ben accetti furono ed accarezzali dalle case de' Medici, Farnese e 
d' Eslc, sicché pelle loro istituzioni, e specialmente pclla scopetta dell' arte li- 
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pografica (1436) la scienze cominciarono di nuovo ad essere coltivate td a dif- 
fondersi. I medici eccitati dai nuovi naturali prodotti delle Indie orientali e del- 
l' America in quel torno di tempo scoperte , e spinti dalie nuove malattie che 
in iscena apparvero, il sudore anglico, la lue venerea, lo scorbuto, la plica po- 
lonica e la tosse convulsiva da parte lasciata la filosofia peripatetica degli Arabi 
tornarono allo studio degli antichi Greci, specialmente di Jppocrate, ed all' os- 
servazione pur anco della stessa natura. Ad un Fernelio , ad un Capivaccio, 
ad un Dotallo nel secolo decimosesto seguitarono Amalo Lusitano, Fracastoro, 
Prospero Alpino, Diomede Cornaro Professore Viennese ed Archiatro di Mas- 
similiano 11, Salto Diverso e Lomuiio, i quali con proprie osservazioni , «guai- 
mente che Fatlopio, G. Schcnk de Grafjcnberg, Felice Pioterò e P. Foresto 
coli' uso e colla coltura della anatomia patologica, migliore aspello nuoiainenie 
impartirono alla medicina e maggiore dignità. 

J, Fernelii, Universa medicina. Erf, 1577.^/0/, 

Am. Lusitani, Curat. medie, cent, septem. Vecet. i5GG. 4* 

Prosp. Alpini, De praesagenda vita et morte aegratantium libri septem. Patav. iGor. 
P. Sìilius Diverso»., Defebr. pestìi, tractat. et cura quorundum peculiar morbor. eie. Bon. 
. : H i . 4. 

Jet). Lommi, Observ. medicinal. libri tre*. Amstelod. 1K0. 8. 

De tur nati. Febribtu. Ibid. i58S. 8. 

Fall oppi i Opera. Venet. i5G6. fai. 

Fel. PÌateri, Observ. in homin. affectibu* pltris-que. Basii. 1614. Praxis med. IbiJ. 

iGGG. 4- 

Petr. Foresti, Observ. med. L. Sa. Observ. cltir. L. io. Franaf. 1873. Fol. 

16. Paracelso di Hohenheim ( 1526) abbandonando la medicina d' Jppo- 
crate e di Galeno, fortemente inveendo contro gli i udolenti seguaci delle antiche 
dottrine, ed energicamente eccitando al proprio studio della natura e delta me- 
diciua , in ciò benemerito, nuova epoca stabiliva. Fondò desso novello sistema 
dedotto da principio chimico, e sebbene 1' Alchimia fosse già da tempo coltivata, 
e già gli Arabi ben conoscessero i medicamenti chimici, Paracelso tuttavia più 
frequente ne rese 1' applicazione , e molto contribuì a formare la scuola jatro- 
chimica , ma d' altronde introdusse nella medicina i misteri della Tesofia ed ì 
fantasmi dell' Astrologia. 

JJuc/ier und Schriften de* edlen, hochgelahrten and ierumbten Philosnphi und Medi- 
ci Fl.il. Tlieopr. Bomb. von Hohenheim, l'ar.-.eelsi genoani eie. durch Jòanmem Hu- 
scrnin Brisgoium. II. Thle. in 4. Basti. i:>8c)-<)i. 

§. 17. Nel secolo decimosellimo i medici si occuparono dello studio degli antichi, 
e continuarono a favorire i progressi della medicina così teoretica, che pratica; 
se non che divisi nella setta Galenica e chimica di Paracelso nell' una e nel- 
1' altra formarono siatemi manchevoli, mal fermi pel predominio delle specula- 
zioni sull'esperienza e zoppicanti. 1 settatori di Paracelso si lecer edenici, e tra 
quelli meritevolissimi di menzione sono P. Polerio, D Sennerto. R. AJindcrero, 
A. Mjnsicht, fi', liolftnk e Laz. Hivcrio. Fra i principali osservatori addetti 
alla scuola Jatro-chimica denno essere nominati Zach. Lusitan, Salmttth, Gugl. 
Dallonio, T. Bat tolino, N. Tttlpio , Diemerbrocck , C. Piso e lim. de Giti- 
denklee. Dopo la scoperta della circolazione del sangue per opera di Gugl. 
J/arvej- (1619), Fan IlelmotU con sommo ingegno confutando la teoria umo- 
rale stabilì un proprio sistema , che debbesi ritenere per fondamento della più 
recente teoria solidale ; ma poco dopo Fed. Silvio de la Hoc sulla scoria della 
recente Filosofìa corpuscolare di Cartesio , altro sistema chimico, in cui domi- 
nano le acrimonie acide ed alcaline nuovamente sosltnue 1' umorale teoria , io 



Digitized by Google 



8 



DrrnomTzioxF 



appresso da G. Bohn, da F. HqfTmann e da Roerhaave grandemente propugna- 
la , e di nuovo ancora dilesa da C. l*od. Hojfmann e più sottilmente die util- 
mente coltivata. 

D. Sennerl, Mrd. pract. L. VI. Vileb. 4«a3 35. 4. - Insii'. med. L. F. \h\A . 1645. 8. 
Lm. Riverii, Praxit mrdica. Paris. itifo. — Obterv. et curut. Ibiti. i6\6 4. 
Ballonii, Consil. med. T. II. Paris MÌ36. — O/». fa/. $. Ge/iw. i;6a. 
Y»n. Helnmnt Op . omnia edita a Jì/io. Àwstelod. 1642. 4* 
Fr. de le Boe Sylvii op. orna. Traject. 1695. 4. 

$. 18. Frattanto Tom. Sjdenham (4. 1689) rigeli» 1 * tutte le ipotesi , se- 
guendo i principj di Racoiic di Vertdamio {op. omnia Lips. R94. Fol. ) filosofa 
eh' ebbe in gran pregio I' esperienza e la filosofia naturale , ed apprezzando le 
esattissime osservazioni ed i giudizj sopra questi istituiti, siccome importantissimi 
amminicoli della medicina pratica, a sommo lustro portò l' autorità della me- 
dica sperienza. Per l'incremento dell'arte medica soprattutto: i. istorie naturati 
di tutte le malattie, da riferirsi (alla guisa de' fitograli ) a definite e determinate 
specie sulle osservazioni con eguale diligenza ed esattezza scrupolosa descritte , 
le quali non puonnosi ottenere, che tranquillamente osservando , tutte evitando 
le ipotesi filosofiche, distinguendo i sintomi essenziali dagli accidentali, e po- 
nendo mente alle stagioni dell'anno ingeneranti speciali malattie; 2. poi un 
certo 1>' n ponderato e costante metodo curativo, quello cioè che convalidato ed 
appoggiato a numero ragguardevole di sperienze scopresi idoneo a debellare que- 
sta o quella malattia ; 3. finalmente nozioni de' rimedj specifici atti a vincere 
almeno detcrminate croniche alfezioni (Obsrrv. med. circa morbor. acut. hist. 
et curai. Lond. 1676. 8.). Quanto insegnò intorno le costituiioui epidemiche 
stazionarie delle malattie, dipendenti non da qualità dell' atmosfera scorgibih coi 
scusi e cogli stromenli, ma da intrinseca tuttora ignota condizione, dei periodi 
generali e della successione delle malattie, dello sviluppo di nuove e della ne- 
cessità quindi di altri e diversi nuovi metodi; •— quanto pensò intorno le sin- 
gole malattie, quali sostantivi organismi nati nell'umano corpo a guisa di pseudo- 
organismi, del loro decorso e periodi, della possibilità di guarigione delle ma- 
lattie croniche con rimedj specifici ; — quanto finalmente opinò , intorno alla 
febbre, quale sforzo della natura per separare le materie impure dalle pure ed 
espellerle, fanno fede del sommo ingegno pratico di Sjdenham, penetrarne e- 
ziandio filosoficamente nei misteri della natura, e fama e nome di sfrondo Jp- 
pocrate gli procurarono. — Seguivano le di lui tracce Raglivi, Huxham, Mor- 
tori, G. Brendd, Frcind, Falcarenghi, ed altri distinti medici del secolo XVII. 

Th. SyJeuham Op. omnia. Genev. 1754. Pari. II. 4. 
Ballivi, Praxis medico. Antw. 1715. 

Huxham, Op. phrsico—med. ed. Reichèl T. III. Lipy. 17G4. 8. 
Mortori, Op. medica. Anistel. 1696. 4« 

J. Un n. lei, Optisc. mnthem. et med. argomenti cura Wrisberp. T. Iti. Lips. 

4 Praeìect. de cognoscend. et eurand. morbit. ed. notast/ue adj'ecit Liudenaanu. 

T. III. Lips. 1792 94. 8. 
Freind, Opera. Paris. 1735. 4. 

Valearenflii, Medicina rationalis constitut. epidem. annor. 1734*36. in Cremon. ch'itale 
compltctens. Crem. 1737. 4.— Continuat ad annos 17J0 Crem. 1742. 4* 

£. 19. Sul finire dello stesso lecolo si resero celebri G» F. Stahl, F. Hoffmann 
e Roerhaave, fondatori di nuove icuole che dominarono fino a Rrown. . 

Stahl ritiene 1' anima per 1' unica e vera causa prossima della vita e di lutti 
i fenomeni vitali dipendenti dai moli della fibra animala; dichiara esseic la ple- 
tora sorgente fertilissima de' mali; sostiene che sello slato moiboso que'iuoli me- 
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nif s: a D sì od olticmodo aumentati, o languidi , od •nomali; vuole si attenda 
sommamente all' autocrazia della natura, e che cautamente si proceda lieti' uso 
dei riuicdj eroici. Nella cura de' mali infiammalorii, siccome a spettatore de' soc- 
corsi dell' auima, fu ozioso, eccedente nell'uso de' salassi ; di troppo intento a 
produrre e procurare il flusso crnoaroid.de cogli amari balsamici, cogli stimo 
liinfi ; inimico poi dell' oppio e della corteccia peruviana. — Fra i suoi seguaci 
meritano d' essere nominali : G. Junker , JSenter , M r ead , R. ìVhj'tl , Sattvagr* , 
C. Medimi , E. PlaUncr. 

G. E. Stalli , Tlicoria med. vera. Hai. 1737 4- 

F. lIoJTmann celebre nella pratica medica , primamente fautore de' principi 
~^-^chimici , quindi autore del proprio sistema meccanico dinamico , propugnò il 
troppo influsso dell'anima nel corpo umano sostenuto da Slahl , si sforzò di 
spiegare i fenomeni fisici dalle forze della materia, ed attribuì specialmente grande 
dignità ai nervi. Stabili che le parti del corpo godono di forza e di potenza mo- 
lr.ee, p-r cui eccitate dalle cose esterne reagiscono, e manfestano movimenti 
contrai ivi ed espansivi. La malattia sta ucll' incongruo moto di queste parti, il 
quale può eccedere , esser manchevole , o sregolato : espone essere le alterazioni 
d' gli umori subordinate ed effettive. Ila mollo di mira nei mali la simpatia delle 
pai ti, soprattutto delle prime vie. Non ha dissonanti idee intorno alle forze me- 
dicataci della natura. Divide tutti i medicamenti in toboranti, sedativi, alte- 
ranti ed efficaci , ed è precipuamente propenso al metodo eccitante. Dichiara 
s ccoine vero fondamento della medicina le storie esatte delle malattie. Seguirono 
questa dottrina sV. Schtdz, A. El. Biichner , E. A. Nicolai 

ì'r. Hofftiwun , Med. rational. systetnat. y observ. et constdt. ( Op. omnia ) Voi. IX. 
Gcncr. 1740 T»3. Gol. 

2(). Borrita ave , quanto alla teorica eclettico, combinò in uno i priacipj 
chimici e meccanici , adottò inolio dei dogmi di Galeno ; attribuì soverchia di- 
gnità agli umori nel generare e nel guarire le malattie; nella pratica fu em- 
pisco razionale; al lelto degli ammalali non fece conio delle ipotesi; fu osser- 
vatore assiduo della natura ; stabili egregiamente le indicazioni terapeutiche in 
ispccial modo la vitale; limitò alquanto nelle forinole di prescrizioni quelU 
jiiolissitù clie regnava a suoi tempi , ed amò la semplicità ; segui piuttosto le 
osservazioni e la esperienza, che la propria teoria ; per le quali cose fin quasi 
11 Brown fruì di somma estimazione. Ebbe sino alla fine del secolo XVI II molti 
imitatori fra cui primeggiarono Gaubio , Gorter , van Swietcn , vati llacn , 
IhterdjkSchacht , Lieutaud , R. A. F'ogel , Ludwig, e G. B. Borsieri. 

H. Bnerl aave. Aphor. de engaose* et cur. morbi:. Lupi. Balli. 1700. 1737. 8. — JnstUut. 

meri. \b.d. i731. — Praeler.l. acad. in propria* iris litui, c. noi. Ila) ieri T. Vili 

Goelltng. x^W- o. ( Up. otnn. Venet. l65l. I.) 
Ih G.iubii , Instit. Patito!, medicina/. Lu^d. B. 17:18. 8. 
(lorlcr, Med. hippocralica expnnens aphor. Hippotr.ilis. Arost. 1734. 4- 
Van Stvielen Commentar, in II. Boerhuavii uphorismos etc. Voi. V. Lugd. Bat, i^S- 

73. 4. 

Vini Maen , Praeìect. in H. Boerliaavii insiti, pathol. etc. ed. a. Wasseberg. T. III. 

Vimlcb. 1780. 8. — li'Uio mede/idi in nosocom. pract. T. i\. Ibid. ijSC. — Rad. med. 

coni in un te. T. 2. Ibid. 1771-74. 8. 
R. A. Vogel , Praelect, de cogn. et cur. praecipuis. c. h. aJFcctibus. Goell. 15G?. 

1772. 8. 

J. B. Borserius de Kanilfeld , fnstitutiones med . prat. Poi. \* edit. altera Lips. i;<)6. 
8.; Beroliui, i82G curante Hecler. 

&rf/.V.#.v.Y Voi. I. >Z 
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§. 21. T ragguardevoli progressi che in seguito fece la Fisiologìa sotto gli au* 
spici di ll.dler , e cnvr»ltutlo la sua dottrina deli' irritabilità delle parti, ebbero 
grande influenza sulla patologia , e sulla terapia. 11 sistema di P. HoJJ'mann 
venne grandemente da questa dottrina appoggiato , come puosai rilevare dagli 
scritti di Zimmertnann e di Tissot , c dall'unione di ambedue sorse la patolo- 
gia solidale de' moderni , principe della quale è a nominarsi G. Cullen , e cli« 
lieil portò all'apice della perfezione, come C. L. HoJJmann la teoria umorale, 
liei resto una parte de' medici si fece seguace di Sthal t un'altra di F. Hojfmann 
e di Cullen , una terza di Boerìutave , e minori in numero furono gli eclettici , 
come Selle e S. G. Vogel. 

Nello stesso tempo M. Stoll Professore di pratica medica , nella nostra uni* 
vergila (1776 89), chiarissimo per dottrina ed esperienza guidato da ingegno 
ippocratico, finissimo osservatore ed investigatore della natura , si provò a ri- 
staurare la scuola empirico-razionale di Sj-denham , ed arricchì la medicina 
pratica di molte egregie osservazioni specialmente intorno alle costituzioni sta- 
zionarie ed annue delle malattie epidemiche. In appresso J . P. Frank professore 
celeberrimo dell'eguale cattedra (1795 1804), ornato di vastissima erudizione e 
facondia ( pel qual maestro non cesserà giammai il grato animo dello scolare di 
serbare pia ricordanza ) , eclettico primeggiò filosofo tra gli indefessi scrutatori 
della natura , e si rese assai benemerito pei suoi scritti di medicina pratica e 
pubblica. — JJeòenstreit , ìVebster , Rahii e Stark gli sì accostano , lieil lo 
superò. 

W. Cullens , Anfangsgrunde der pr. Arzneyw. A. d. Engl. 3. Aujf. a. Bdt. Leipi. 

ib«K). 8. 

S. G. Vugel , fleudb. d. pr, Arzneyw. G. Bde. Sttnd. 1781-1816. 8. . 

II. Stoll, Ratio rnedendi in nosocotu. pr. VtetUtenfù Voi. 7. Yiitdob. 1777. 90. — Ad bo- 
ri. imi de cogn. et cur. f'ebribus. Ibid. 178G. i83a. — Praelect. et dissert. in divers. 
morb. chron. Voi. 5. ll.id. 1788-89. 8. 

J. P. Frank , De curati, /torniti, morbis epitome. L, V. Miinlieim. 170,^-1812 L. VI. P. I. 
Inhing. 1811. Vicinine 1820. P. III. Ibid. 1821. 8. — Delect. upttscolor. Voi. 10. 
I\ip. et Lips. 1785-91. — Interpretai, clinicae. T. I. Tubing. 181 a. — Opusc. post/iu- 
nt.i ab Jos.Jilio ttunc primuin edita. Vienna 182^. 8. 

I r. L. Bang, Prux med. systemalice e jl pesila. Edit. 2. Hafn. 1818. 8, 

§. 22. Brown nel 1780 pubblicò nuovo sistema di medicina, il quale pia- 
cendo più peli' apparcute semplici:ù, pella correlazione e forma siste matica, di 
quello si raccomandasse pclla verità, primamente in Italia, quindi, preceduta la 
filosofìa di Kant, in Germania venne facilmente accolto. Sostiene essere la vita 
nulla per sè stessa, ma sorgere onninamente forzala dagli slimoli delle potenze 
eterne; e quindi agli organismi competere soltanto 1' incitabili!» ; questa doxer 
estere poi posta in giuoco dagli stimoli, onde sorgano i segni della \ita; nascere 
le malattie o dall' incitabilità o dagli stimoli fuor di modo accresciuti o dimi- 
nuiti (stenta od astenia) , e venire sanate sottraendo od aggiungendo stimoli, 
s celiò venga ristabilito il debito grado di incitabilità . La qual dottrina da vai) 
difensori, fJ'cikard, Roeschlaub, Jforn, G. Frank, ìlenke, non the dagli oppu- 
gnatori Hartmann. Girlanntr ed Becker elaborala, modificala ed emendala, sodo 
il titolo di teoria dell' incitabilitit esercitò vastissimo dominio nella pratica me- 
dica. Se non che già combattuta da severi scrutatori ebbe ricorso alla filosofia, 
la quale poi rsannnaudo l' iuciiabilila, e dimostrando l' infermila e I' in*ullicit nza 
di questo principio, cinque lustri dalla sua comparsa la sovxeili dalle fonda- 
m» 11I.1 dimostrando : V incitahtliiù uon essere il principio della vita, riè per Cullo 
1' organismo equabilmente disseminala ; non unica essere la relazione di 11" or- 
ganismo animale alle cose esterne ; uon tulle le forze degli ettCilli ag€Uli ridursi 
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alla loia stimolante, uè bastare soltanto l'aver di mira la quantità loro, ma do- 
versi valutare ed assai eziandio la qualità e cos'i scaturiva nuovo fondamento di 
teoria medica. Ed infatti questo cominciò ad erigersi al cominciare del nostro 
secolo sui principi desunti dalla filosofìa, come dicevano, della natura; i pre- 
cipui dogmi della quale , occupata nello scoprire il principio della vita , nello 
investigare la connessione della mente e delle cose e nello svolgere le recondite 
leggi della natura, esposti dall'autore Schelling e dai cultoii StrJ'. Troxler, Cor* 
res, Marcus, Kiescr ecc. , finché immuui rimasero da fantastici sogni, riduconsi 
ai seguenti : l'universo vive; — la di lui vita costituisce la sorgente di ogui vita 
degli individui vegetabili ed animali; — la triplice manifestazione dello vita 
dell' universo, sotto forma di processo magnetico, elettrico , c chimico si riflette 
noli' organismo animale , e si innalza al grado di vegetazione, irritabilità e sen- 
sibilità ; — gli ammali ed i vegetabili stanno all' universo come i proprj loro 
organi all' intero organismo ; la loro vita pertanto non può conoscersi die nella 
sua connessione coli' uuiversa natura ; — la vita dell' organismo umano , in 
quaulo oggetto de' sensi, consiste nei mutuo conflitto delle sue forze elementari, 
fattori delle quali sono la riproduzione, 1' irritabilità e la sensibilità. Queste tre 
s!ere ( dimcnsiones ) intimamente collegate, e servami 1' equilibrio conveniente 
all'individuo olirono la perfetta armonia della vita, quindi la sanità j ciascuna 
di esse invece prcdominaulc, i fenomeni della malattia ec. — - Siccome poi molli 
dogmi generali di questa filosofìa non puonno essere alle singole malattie ed ai 
àngoli individui applicati, e siccome parecchi de' suoi seguaci malamente inter- 
pretalo il scuso dell' autore, usarono insolite e nuove parole non che oscuro modo 
di dire , e non laidarono a sollecitamente empire con fantasmi i grandi vuoti 
della dottrina nella pratica, ed a spacciare sogni agli inesperti anziché verità, la 
teoria medica mostruosamente eretta sulla sle»sa filosofia procacciossi oppugna- 
toli anzi disprczzatori piuttosto die dtfeosori amici, de' quali certamente pochi*- 
timi trovatisi di presente fra i medici. 

Jo.Brunonis, Elemento medie in ne. Fdiub.1780 A. de Engl.ubers.mìt einer krit .Abìiandl. 

Uber die Hrownischen Grundsùtce von. C. H. Piaffcfc. 3 Auff. Kopenh. i8o/|. 8. 
Dr. Andr. Koeschlaub, Untersuchnngen uber Vathogenie e/c. Z. JJde. Fianlf. a JJ. 1800- 

1801. — Lehrb.d. Nosologie. Jbid. 1801. 8. 
J. W. Schelling», Aphorismen uber die NalurpkiloSOphie. — Vorlaufihe Betehìmung 

des St'tndfuuctes der Medici/i narli Grundsatzen der IValurphitosof/hie. In Mi rebus 

unti Schelling Juhrb. der Med. als ff'issenscheft. Hd. 1. a. Tubiny. 1806. 1807. 
Dr. G. Kiescrs, System de Medicin. 1. und. a. JJd. Leipz. 1818-1819. 8. 

$ 23. Finalmente anche in questi ultimi tempi con dollrine benché pura- 
mente dinamiche Rasori , Dromsais ed Hahnemann diedero origine a proprie 
sette. 

Regnava ancora in Italia il sistema di Brown (1800) quando Rasori di Mi- 
lano promulgò la dottrina dello stalo morboso di due modi soltanto, azione vi- 
Ul>i cioè esaltata, che chiama diatesi di stimolo, e depressa , diatesi di contro- 
stimolo , e delle potenze direllameute contrarie allo stimolo , cioè deprimenti 
immediatamente la forza > itale, e quindi idonee a curare le malattie assai fre- 
quenti per diatesi di slimolo. Ebbe aderenti Brera, Borda, Tonvnasini ed altri 
Italiani, appeua alcuni fra gli stranieri. Ma colla doppia diatesi nè puossi com- 
piere tutta la classificazione delle malattie, nè la diaguosi dell' una e dell' altra 
diatesi è radicata sopra detcrminati segni o cagioni ; ma può soltanto raggiu- 
ntarsi dietro pro\c istituite con medicamenti stimolanti o conlrostimoiauli , e 
dietro gli effetti osservati (terapia rsploratoria ); si sostiene contro genuine os- 
servazioni tutte le malattie crouiche di una deici minata maniera di decoircre 
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appartenere olla diatesi di stimolo, le acute poi di certo decorso dalla diatesi di 
coutrostimolo , c le malattie speciali di una diatesi quasi mai pacare ad altra 
diatesi ; si ammettono nella serie de' controsttmoli tutti i preparati metallici , 
specialmente gli antimoniali mercuriali , gli emetici ed i purgami drastici , gli 
acidi, r ossigeni*, il nitro, l' acido idrocianico, quindi la digitale, I' iosciamo, la 
belladonna, 1' arnica, la valeriana, la camomilla, la aerpentaria, il pepe, la se* 
nape, le cantaridi ec. , e perciò medicamenti di assai diversa natura e virtù ; 
pessimamente presa ivonsi farmaci eroici per uso quotidiano a graudi dosi; pes- 
simamente a larga mano profonde*! il sangue ; uon si ammette la natura medi» 
carnee, si disprezzano le crisi (I) ec. 

24. Broussais asserisce ogni malattia ridursi al doppio vizio dell' incitazio- 
ne, all' eccesso od al difetto; quello essere d' assai più frequente , giammai u* 
niversale, ma trarre origine dall' uno o dall' altro organo , e per simpatia dif- 
fondersi e portarsi da un luogo all' altro; di tale maniera quasi ogni irritazione 
intensa tostamente comunicarsi alla membrana mucosa dei ventricolo e delle 
intestina; la gastro-enterite costituire malattia frequentissima, solo noi principio 
da trattarsi coi salassi, sempre poi più utilmente colla ripetuta applicazione di 
molte sanguisughe, colla dieta tenue, colle bevande acidule, rilassanti, ecc. Tor- 
nerebbe superfluo il confutare diffusamente e di nuovo una dottrina assai man- 
chevole, laterale, priva di fondamento, di logica c di sperienza , già combattuta 
da Conradi, da Caspe r , da Spi la, da Gruithuisen ; la pratica su di es>a fon- 
data uon può non tornare nocevole ; imperocché supponendo le tante volte la 
gastroenterite, le molte è erronea, sprezzando le indicazioni sulla terapia anti- 
gastrica solvente , evacuante e senza ferma diagnosi e indicazione dissipando H 
sangue non solo abbandona a sè stesse le malattie, ma le svia pur anco dal 
loro tramite, sconvolge e snerva gli sforzi della natura, e di tal guisa più gravi 
le rende , ne induce il carattere adinamico, ne allunga il decorso, e ne favorisce 
finalmente gli esiti infausti, e gli effetti postumi. 

Uronssais, Examen de la doctrine medicale. Paris 181G— Examen des doctrines medi- 
cale* et des syslèmes de Nosologie. Ib. ìfrju. 8. Jb. i8a»-34 V. 4 in o. 

§. 25. Hahnemann con inaudita arroganza e rozzezza insorge a dichiarare , 
che i delti ed i fatti medici di tutti i secoli sono fallaci ed inutili, anzi dannoso 
testimonianze dell' ignoranza e della frode de' medici, e sostiene che la malattia 
nitro non è che l'insieme dei sintomi; imperocché ritiene non potere giammai 
umano intelletto svelare la natura dei mali, e perciò non meritarsi riguardo al- 
cuno nella terapia. Nega la forma stabile sulla quale vengono definite sistema- 
licamenle le specie de' Nosologi, sprezza quel certo modo , che vuoisi dire nor- 
male , nel decorrere de' mali ; e raccoglitore soltanto dei sintomi non rammenta 
1' alienazione della vita nella malattia. Concede le potenze inorbifiche comune- 
mente conosciute ; ma pensa poi che ben di rado si possano conoscere, e quindi 
crede che nella pratica si possano senza danno negligcntare. Rispetto alla terapia 
stabili il principio — similia similibas curantur — e quindi consacrato unica- 
mente al metodo omeopatico, trascura 1' allopatico e V antipatico od enanliopa- 
lieo. E perciò sostiene, che quelle potenze semplici , atte a produrre, usale a 
grandi dosi nell'uomo sano, sintomi simili, sieno certissimi rimedj de' mali, da 
usarsi però a tenuissime dosi ; vuole che ciascun caso insignito de' suoi sintomi 
sia diverso; che a detcrminati sintomi si convenga opporre soltanto unico rime- 
dio , e questo pertanto ricscire allora specifico; cangialo sin-lromo di sintomi, 
insegna doversi cercare al'ro specifico, e tali specifici parie essere già noli dietro 
sperienze istituite tuli' uomo sano , parte tuttavia da scoprirsi ; — e per tulio 
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ciò non dovere il modico d' altro addottrinarsi che della sintomatologia e dell» 
materia medica. — Ma non liavvi medico razionale clic ignori, I» malattia non 
consistere ne' sintomi , non essere frustane* in ogni caso l indagine doli' indote 
delle malattie, I' esame della forma slabile, del modo di decorrere, delle muta- 
sioni varie, delle disposizioni dei singoli ammalati e delle cause razionali essere 
mai sempre necessario, ed a ciò tntlo doversi attendere nella terapia. Anzi man- 
chevole è il principio dell' omeopatia, si posa sopra interpretazioni di osservatori 
il più delle volle false , e dehhesi limitare a ben porhi casi particolari. Come 
conseguenza di esso sarebbero a trattarsi le malattie flogistiche coi rimedj sti- 
molanti e calefacienti, colla dieta lenta, col re»ime attivo, le «dinamiche coi 
debilitanti, colla sottrazione dei cibi, della luce, colla quiete, acc L' applicazione 
dei rimedj all'uomo sano è uno, ma nè sufficiente, nè sicuro mozzo di esplo- 
rarne le forze mediche. E a dubitarsi non già dell' esistenza di rimedj specifici; 
ma di tanto loro numero, trascurata la virtù stimolante , irritante o mitigante , 
sedativa , ecc. Se non impossibile non è almeno probabile , nè dimostrato roti 
genuine osservazioni istituite senza pregiudizio e degne di fede , che atomi di 
medicamenti posseggano le celebrate virtù e che producano i decantati terapeu- 
tici effetti, senza che 1' intenzione, la fantasia, il potere della volontà, la dieta , 
il regime, la costituzione dell' atmosfera, non vi abbiano per la massima parte, 
se non in tutto, a contribuire. E siccome a norma del cangiato sindromo de'sin- 
tomi altro specifico richiedesi non per anco scoperto, si apre astutamente vastis- 
simo campo, onde nei possibili errori nello stabilire la piena analogia dei sin- 
tomi trovino scusa i vacui della terapia nel caso di medicatura insufliciente , 
protratta, frustranea, infausta. La pratica sulle norme dell' llahnemann insinuila, 
perchè omettesi ogni indicazione casuale ed essenziale, perchè attende*} analogo 
complesso di sintomi , perchè oppugnasi questo con atomi soltanto di medica- 
inenti esplorati sui sani, perchè si negligevano quindi gli idonei rimedj e l'ef- 
ficace e sufficiente maniera di amministrazione, perchè perdesi un tempo irre- 
vocabile in parecchi casi specialmente acuti ed urgenti, non può certamente 
non tornare assai dannosa. Cos'i per verità lodevoli ina non nuove, e da pren- 
dersi prudentemente, che debbansi cioè risguardare i singoli casi oG'erenttii come 
speciali; che le forze dei medicamenti coli' esame sugli organismi sani si possano 
più perfettamente conoscere : che sia meglio preferire all' opportunità rimedj 
semplici ai composti ed in varia guisa insieme mescolati, e che piccole dosi spesse 
volte allo scopo bastino. Ma è poi a dolersi, anzi a riputarsi a vituperio , che 
1' llahnemann escluda rozzamente 1' istoria e la scienza naturale, e 1' anatomia, 
Ja fisiologia, la patologia cos'i generale eli** speciale ed ogni nosologia sistemati- 
ca, basi solidissime di tutta la medicina, dalle scienze necessarie al vero medico, 
e che quelle tutte restringa alle sole nozioni de' fenomeni indotti dalle diverse 
sostanze nell'uomo sano: imperocché desso nulla più desidera, se non che 
all' opportunità trascegliere dell' apparato de* medicamenti omeopatici quello , 
che fu visto produrre nell' uomo sano eguali sintomi e diluito amministrarlo ; 
ed a raggiungere questo scopo bastano onninamente integrità di sensi, memoria 
fedele e grande pazienza cosi nei tentativi che nelle osservazioni. Meco adunque 
un'empiria, più rozza della quale nessun' altra, non dirò già praticata, ma nep- 
pure raccomandata, offre la storia della medicina. 

S. R.ihnemann, Organon d. rat. Hrllkttnde. Dresd. 1810. 19. — Reìne Jrtney- 

mitlelichrc. 6. fide. Ibid. 1811-21. 8. 

§. 26. Fra queste sette che in breve verranno sommerse nei vortici del tempo 
la maggior parte de' medici continua costantemente a seguire via di mezzo tra 
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la speculazione e 1' empiria , a coltivare con telo ciucimi neutralmente , ma 
1' una all' altra , intimamente congiunta, e quindi a seguire la vera spenenza; — 
prima di approvare pondera giustamente le naove dottrine ed i sistemi non 
valutando sicno spalleggiali da qualsivoglia autorità, ma sulla guida del proprio 
ingegno , e coopera colla pratica e colla dottrina a difendere quanto havvi di 
vero a vantaggio ed incremento della scienza e dell' arte medica (2). Spirano 
si latto genio le opere seguenti: 

Clir. W. Hufeland, System der proktischm Ileilkunde. a. Thle. Jena i8oa-i8o5- 8. 
Piuel, Nosographie phiiosophicnle. T». edit. Paris i8i3. 8. 
Curili Sprencel, Institutiones rnedicae. Tom. VI. Amile!. i8ii-iG. 8. 
A. Fr. Hecker, Kunst die Krankheiten der Menschen zu heilen. Bd. II. 4. Auff. 
Wirn. iHi5. 

J. Tati ab Hildcnbrand, Ratio med. in schola praet. Vindob. P. fi. Vindob. 1809. 8. 

— Instituf. med. praet. rudimento, noto/, et therap. special, complect. T. I. Vindob. 

ihit». T. II. III. et IV. ed. a (ìlio Frane. Nob. ab llildenhrand. Ibiil. i8ai-iba5. 

8. — Edit. altera emend. Tom. II: py retai, complectentex. Viennne i833. 
A. \V. Conradi, Grundries der Vathol. und Thetapie. t. Thlr. Marh. i8ii-i8i5. 8. 
Jo*. Frank, Univ. prax. med. praecepta. P. II. in Voi. II'. Lips. 181 1-1824. 0> E" 

di', a. 

A. G. Richter, Spec. Ther. s nacch dess. kinterlassamen Pùpieren herausgeben von G. 

A. RicUer. 10. Bde. Beri. i8i3 a8. 8. 
Fr. L. Rrrj^si;', System der. praet. Ileilkunde. Auch. Handb. d. prakl. Khslehre. /, 

und. II. TU. Lcipi. 1818-1810. 8. 
lì. Fr. Jahn, Klinik der chron. Krankheiten etc. Antst. i8i5. Fortgs. poh H. A. Er- 

bard. Bd. //., ///. nnd. IV. F.rf. 1817 1821. 8. 
Dr. W. A. Haase, ùb. d. Erkentt. u. Cur. d. chron. Krankheiten. 3 Bde. Leipz. 1817- 

1820. 8. 

Dr. J. Bischoffs, Grundsàtze de prakt. lUilk. durch Krankheit falle erlautrrt. lì. I. 
und. II. Al>th. I. Pra*. i8a3. 8. — Klinislhe Denhwùrdigkèiten Jahr. 102Z. und. 
i8a',. 2. Bde. Prag. i8ay. 8. 

$. 27. Riepilogando e con attenzione contemplando queste sorti della uni- 
versa medicina e della pratica specialmente in breve schiarite , verremo edotti 
delle vie e dei modi, coi quali la scienza e 1' arte medica non solo dopo tante 
e tante turbe e dopo lunghissimi intervalli di tempo pervenne all' attuale grado 
di evoluzione, ma sulla scorta di quali ancora si possa certamente e rettamente 
perfezionare d' avvantaggio ed impedirne il decadimento. 

K ciò che primamente avvenne si fu in ragione dei graduali progressi della 
mente umana, scorgere cioè tanto i fenomeni e le cagioni, gli effetti , e le se- 
quele delle malattie, che le manifestazioni della natura medtcalricc e gli elicili 
de' rimedj applicati, e quindi considerarli solfo varie modificazioni. 

Paragonando numerosissime e ripetute osservazioni si ravvisarono le analogie 
e le differenze de' mali , delle loro cagioni e degli effetti, egualmente che degli 
indizj della natura operante e dei risultamcnti ottenuti dai rimedj ; le (piali cose 
porsero opportunità a rilevare naturali famiglie e generi tanto di malattie che 
di medicamenti. Si ascrissero effetti analoghi a cagioni consimili , diversi a di- 
verse, r- 

Onde rilevare e spiegare i fenomeni della malattia , gli effetti della natura 
mediatrice e dei rimedj , e 1' origine loro, se ne investigò la cagione prossima 
( tentativi per giugnere ad una teoria ) , la quale in sulle prime parlo d'imma- 
ginazione ed arbitrariamente supposta , fu in appresso stabilita da conclusioni 
dedotte parte dalle osservate sensibili qualità e dagli eliciti delle cagioni e dei 
medicamenti , parte dai fenomeni e dagli effetti della malattia e della natura 
medieatrice. Su queste tracce proacdcmlo le molte conclusioni di tal modo isti- 
tuite si estesero a tutti i ritrovati simili od eguali ( induzione ) , anzi per ana- 
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logia ed induzione alle estese malattie prima non ancora osservale, ed ai rimedj 
in avanti non per anco usi tali se ne fece applicazione nella patologia e terapia 
generale. 

Finalmente tutti questi fenomeni relativi all' organismo sano e morboso ed 
agli effetti delle forze medicalrici della natnra e dei rimedj si paragonarono a 
simili fenomeni nel reato dell' universa natura ; da ciò che in essi trovavasi di 
conforme si concluse di eguale cagione , e di questo modo si fecero tentativi di 
scopi ire le leggi comuni giusta le quali nascono gì' indicati fenomeni, e di sta- 
bilire comuni principi P er T U( *H' ancora da spiegarsi , — filosofìa della natu- 
ra ; — e d'altra parte questi principj si applicarono a spiegare le singole specie 
di malattie, e la loro guarigione nella Patologia e Terapia speciale. Se non che 
da imperfette analogie ed induzioni si posero in campo ipotesi a temperarlo 
supplemento della verità. 

Segnino onninamente questa via , gli stessi mezzi , e della stessa ragione si 
prevalgano coloro , che attendono ad apprendere e perfezionare la Patologia e 
Terapia, giacché di questo modo si impara a concepire I' andamento della na- 
tura e ad imitarla a salvezza e sollievo degli ammalati , e ad incremento di so- 
lida teoria e della pratica medica. 

S- 28. V esperienza vera , 1* empiria cioè colla ragione strettamente col le- 
gata, a quella guisa che serve di base, cos'i fornisce continue sorgenti , da cui 
la Patologia e Terapia speciale toni ulteriore incremento e correzione. Impe- 
rocché i soli sensi esterni con singole osservazioni nulla più ci somministrano 
che cognizione della forma de' materiali oggetti , e qnindi ne sorge o nessuna 
cognizione de' singoli mali , o soltanto superficiale e parziale , prognosi pura 
mente empirica, incerta, manchevole, terapia soltanto sintomatica, e perciò in- 
certa, infausta; — - la ragione sola ove trascuri gli oggetti reali, ove quindi sor- 
passi ad ogni relazione di tempo e di sdazio o si vela di vani sogni , o facil- 
mente è rapita da fantasmi, i quali sono si lungi dal tornare fondamenti di 
teoria delle malattìe speciali e della loro cura , che anzi nella mancanza di at- 
titudine, di acuzie e di certezza di senso e di intelletto non esercitati lasciano il 
medico inetto a conoscere le malattie che gli si offrono e perciò a rettamente 
curarle, e quindi per nulla mirano alla salute degli ammalati. 

$. 29. Alla stessa guisa poi che le percezioni dei sensi giammai non avven- 
gono senza coscienza della mente e senza V intelletto , cos'i anche le cognizioni 
delle cose mediche non pnonno aver luogo senza I' uso de' sensi e 1' applica- 
zione dell'intelletto , i giudizj ed i raziociuj senza le precedute percezioni de' Sensi 
e cognizioni. Laonde le percezioni e le osservazioui , sebbene molto vi contri- 
buiscono i sensi, non con questi soli hanno luogo, le cognizioni non mediante 
l' intelletto soltanto , i giudizj ed i raziocinj non colla sola ragione , ma dalla 
riunita azione della mente e dei sensi. E pertanto siccome cose che il patologo 
ed il terapeutico debbono comprendere ed osservare coi sensi si offrono ; la co- 
stituzione corporea degli ammalati e le di lei proprietà individuali indi' insieme 
c nelle parti ; le moltiplici cagioni eccitanti delle malattie, le materiali però ; t 
sintomi e gli effetti de' mali stessi ; gli effetti percettibili buoni e cattivi degli 
usati medicamenti, e d'altre cose casualmente o ad arte amministrate, e le va- 
rie mutazioni scoperte ne' cadaveri di quegl' individui , sui quali vennero prima 
osservate le malattie; — siccome altre che debbono attignere ( riconoscere ) dal 
1' intelletto : la connessione de' fenomeni della malattia tra di loro rispetto al 
tempo ed allo spazio ; la mutua loro relazione all' individuale disposizione ed 
alle potenze eccitanti la malattia; la specie della medesima, la modilìcazione e 
P importanza di essa, lo stadio, il decorrere isolata o con altre, — siccome no- 
zioni dipendenti dalla ragione: la teoria delia malattia speciale, cioè la spi^ga- 
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itone dell' essenza , della genesi , drilli formazione , del decorso , delle sue ter- 
minazioni ; I* apprezz imento della dignità; 1* prognosi scientifica, cioè un' anti- 
cipala nozione razionale d<-l!e future mutazioni e degli esiti, la teoria della gua- 
rigione, quindi anche del trattamento da instituirsi , cioè lo stabilire le indica- 
zioni, il determinare i metodi curativi, la scelta de' rimedj , 1* ordinazione e lai 
stessa cura sulla scorta de' principi generali della patologia e terapia , adattati 
ai singoli casi ; finalmente la classificazione di ciascuna malattia ossia la distri- 
buzione stabilita sull'essenza, sulla forma, sulla sede e sull" estensione in classi, 
ordini , generi , specie e varietà. 

§. 30. Avvegnaché le osservazioni delle malattie fatte sui vivi forniscono alla 
Patologia speciale la materia principale , 1' esulta investigazione però e lo schia- 
riti! nto di tutte le mutazioni dallo stalo normale nei cadaveri sparati riescono 
di unti lieve valore. Imperciocché non solo ora confermano le diagnosi, le pro- 
gnosi e le terapie praticate sui vivi, ora ne le dimostrano erronee; ma talvolta 
offrono utile argomento nei casi eziandio futuri di analoghe malattie , perchè 
circa quelle specialmente assai complicale o molto rare o nuove spiegano quei 
cagionati deviamenti tutti dallo slato normale concernenti la residua parte mate- 
riale della malattia, ne scuoprono fa sede loro, 1* estensione e talvolta anche la 
cagione del male, e quando lutto c;ò prudentemente si ponderi ed all' oppor- 
tunità si applichi , concorrono ad ampliare e rassodare la scienza e la pratica 
medica. Tulio quanto poi con esalta ricerca, perita, e compiuta si è scoperto nei 
cadaveri debbesi rettamente apprezzare , ed è mestieri di ben guardarsi dal di- 
chiarare qual parte o cagione della malattia quatti' altro non fosse che vero ef- 
fetto della medesima o d' altre circostanze , o conseguenza della morte , della 
putredine, oppure dipendesse dalla sezione. 

Dalle quali cose risulta in quale relazione si trovi l'Anatomia patologica colla 
Patologia speciale, ed in qual pregio la debba avere il medico esercente. Assni 
benemeriti fondatori e cultori di questo ramo sono 1\ Bomwt , G- B. Morgagni, 
Gius. Litutawl , Sandifort. M. Baillic e 1\ Socmmering. A Vcittr , F. G. 
loigtel , A Portai , G. F. MecM e Spilla. 

§. 31. Quand'anche poi la Patologia speciale estesissime ed esattissime insti* 
tuzioui contenesse sopra ciò che richiedesi pella diagnosi delle malattie speciali, 
nella prognosi e pella terapia, e che in generale ho diffusamente «sposto nel 
mio libro € Institutiones grncrales ad prajcim clmicam , usui acadrmico dì' 
calar. lùiit. latina. Vindob 1829. 8. • Mei ile tuttavia rimarrebbe la dottrina, 
al discepolo medico poco profìcua , se non u fosse in pari tempo unita ne' cli- 
nici istituti 1' opportunità di vedere e considerare le malattie speciali medesime; 
il decorso, gli esiti , le loro sequele , il successo de' modi di cura contro es«e 
raccomandati e gli effetti de' rimedj prescelti e di unire per tal modo la teoria 
alla pratica. Le immagini delle malattie di tal guisa descritte raggiungono final- 
mente la loro realta, la diagnosi la sua fermezza e verilà , la teoria l'oggetto, 
la speculazione la direzione e Y applicazione. K siccome nè meno una vastissima 
Patologia speciale basterebbe ad enumerare ed esattamente descrivere le lame 
modificazioni , che occorrono nelle malattie , per non dire d'allie in virtù sol- 
tanto delle innumerevoli relazioni degli individui ammalati, ne viene inevitabile 
necessità delle autopsie e delle osservazioni de' mali , ed a ciò lo scolare op- 
portunameute fornito di tutte le cognizioni di cui preventivamente abbisogna 
( v. le mie instituzioui generali alla pratica clinica) con animo non preoccupato, 
c con somma attenzione debbesi accingere (3). 
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Classificazione dell* malattie. 

$. 32. Onde tutte le malattie che in pratica occorrono siono rettamente co» 
nosciule e determinate , lo che è sommamente necessario per evitare gli errori 
terapeutici e le discussioni de' medici fi a di loro, è oggetto della speciale Pato- 
logia delincare chiaramente i loro caratteri diagnostici in tutto il decorso ed in 
ogni grado , indicare i segni per cui distinguerle da altre analoghe , illustrare 
1' essenza propria della forma speciale ed enumerare i loro momenti causali. E 
di fatto ciascuna specie di malattia si manifesta con determinati fenomeni sia 
continui io ogni stadio, o proprii a ciascuno, pei quali si riconosce, e Ha altre 
specie di malattie distingucsi. A questo oggetto è mestieri svolgere i caratteri es- 
senziali di ciascheduna; ed opportunamente dipartii li dai non essenziali. Tolta* 
volta la nosografia esattissima di tutte le specie di per sè non potrebbe non op- 
primere la memoria anche la più felice, come il gran numero di esse non po- 
trebbe non aggiavvare e perturbare 1' intelletto , se distribuite non fossero in 
ordine determinato. Giusta un tal ordine tutte le forme delle malattie rispetto 
ai caratteri essenziali fra loro analoghe vengooó disgiunte dalle dissimili ed es- 
senzialmente diverse, e raccolte sulla scorta delle loro somiglianze e diversità in 
poche sezioni maggiori {classi, famìglie, ordini): quindi investigando le somi- 
glianze e differenze più remote e più vicine delle singole forme riunite in queste 
sezioni, e finalmente considerando le ultime e singole stabilisconsi i generi delle 
malattie, le specie , le varietà ossia le modificazioni. Questa d»spo*izioue dello 
malattie chiamasi divisione, classificazione, la quale dove sia stabilita sovra de- 
terminati principj ed esponga i caratteri delle elussi, degli ordini, dei generi ecc. 
prende il nome di sistema nosologico. 

( n succinto e ordinato prospetto di tutte le malattie è 1' ultimo fine di tale 
sistema, con cui si acquisti una compiuta cognizione delle singole specie e va- 
rietà per istituire una razionale terapia. 

33. I varj sforzi dei Nosolof>i di tutti i tempi onde ridurre P enorme mol- 
titudine di malattie a classi, ordini, ecc., criticamente schiarili da llildtnbrand 
( 1. c. T. 1. §. 18 114) offrono le impronte dell' insù flìcienza e dell'imperfe- 
zione, diverse solo nel grado, e corrispondenti alla teoria medica a quelP epoche 
dominanti. Imperciocché, sebbene non inutili pello scopo pratico, in parte però 
sono troppo generali , in parte subordinate le divisioni delle malattie desunte 
dalle cause in pandemiche e sporadiche ; — da modo d'origine in primarie 
(originarie, protopatiche ) e secondarie, (derivate, deuteropatiche ) ; in ered tarie, 
connate ed acquisite; -—dalla scile ed estensione (giusta Celso) in universali o 
locali, interne ed esterne; giusta altri in malattie delle parti solide e fluide; in 
febbrili e nou febbrili; in malattie della sensibilità, dell'irritabilità e della ri- 
produzione (secondo Schelling, Kilian, Traxler ec ); — del decorso e durata 
( a mente di Àsclepiade ) in acute e croniche, ec. ec ; dagli esiti in salutari e 
nocevoli, benigne e. maligne, sanabili ed insanabili, contagiose e non contagiose. 
— Ipotetiche sono tutte le divisioni che fin ad ora si fondarono sulla natura 
della malattia o causa prossima in parte arbitrariamente stabilita, in parte non 
compiutamente concepita , siccome quelle d' Jppocrate dalle quattro qualità 
morbose corrispondenti ad altrettanti temperamenti; come quelle de' metodici 
(Temisene Laodiceo) in malattie provenienti dallo stridimi et laarum ; — dei 
dogmatici (e di Galeno) in malattie delle qualità e delle parti similari, e della 
temperie o delle parti dissimilari cioè degli organi, e rispetto alle prime in ma- 
lattie calde, fredde, secche, umide e miste, alle altre in vizio di numero, di 
forma, di volume, di organica composizione e di sito; d>*' Jatrochimici , e no- 
minativamente di G. D. lìeaumes { L '.ssais d' un sj stème de la science de 
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f fiamme. Nism. 1798) in mali dell' ossigenazione , della calorinVazione , d«*l- 
I' idrogenizzazinne, dell' azotizzazione e della fosforizzazione ; — di Brown e cicali 
Incìlabi I isti , JT'cikard t /irnrmann, Roesclattb ed altri, in malattie delle forze 
ossia dell'incitazione od universali, ed in malattie dell'organismo ossia locali, 
rispetto alle prime in ipersoniche direttamente ed indirettamente ed in asteniche; 

— di Darwin in malattie nel moto delle parti sensibili, delle irritabili , di lla 
volontii , delle associazioni ec. ec. — Ritengonsi superficiali , insufficienti , non 
esattamente corrispondenti all' ordine naturale, nò assolutamente sicure nel «li* 
rigere la cura le divisioni tolte dai sintomi, dalla loro sede ed indole, quali si 
hanno ne' sistemi di Felice Pla'ero, di Fr. B. de Saurages, di C. Linneo, di 
Jf. Fogel. di G. Cullrn, di G.B.Sagari, di F. L. Bang, di G. P. Frank, di 
Curzio Sprengti, di F. Pinci, di Plottquct, di Swcdiaur e di G. V, de UU- 
dvnhrand. 

34. Tutte adunque le divisioni ed i sistemi sopra enumerati hanno le loro 
sii nicol là e sovra! tu ito non sorgono da basi solide, da un principio cioè supre- 
mo logico egualmente che pratico, mancano di connessa e compiuta elabora- 
li onn, n quindi di idoneità a sicuramente dirigere la pratica. L' unico poi solido 
naturale e logico principio di divisione sta nella natura delle malattie altri' 
mente cansa prossima ; nè v' ha a sperare che gli slòrzi benché attivissimi e 
sagacissimi onde costruire un sistema di malattie in ogni sua parte compiuto, 
vengano coronali del bramalo successo , finche I' astrusa natura di parecchie 
maialile non sia disvelata, ciò che poi anzi tratto suppone più sicuri fondamenti 
ancora della fisiologia in generale e dell' uomo in particolare ed immutab le 
filosofia medica. Finche non giugneremo a que' tempi egli è d' uopo seguire la 
divisione delle malattie , che sia meno delle altre nel grado e nel numero di- 
fettosa, che riflVa la maggior parte. di quanto nella pratica occorra, quella cioè 
che sulla guida de' più costanti fenomeni nell'intero decorso osservali, o delia 
forma essenziale ( indizio della natura ) distingue le malattie in classi che più 
da vicino si accostino alle naturali famiglie. 

$. 35. Seguirono quesio principio di divisione , non solo però, i Nosologi che 
ora nomineremo, con vario successo. 

Sautages (Nosologia Methodica. Amstel. 1768. Tom. IL 4.) distribuisce le 
malattie in dieci classi ; vizj esterni, febbri, flemmazie con infiammazione esterna 
o esantematica, spasmi, anelazinni, debolezze, dolori, vesanie, flu*si e cachessie. — 
Linneo ( Genera mot boi uni. Upsal. 17(>3. ) fu men felice nel classificare le 
malattie che i vegetabili , ammette mali esantematici, critici, flogistici, dolorosi , 
mentali, della qniete, del moto, soppressorj , evacuaiorj , deformi interni , e vi- 
tiosi esterni. — - R. A. Vogel ( Defìnitiones gen. morborum. Goetting. 1764 ) 
alle malattie esantematiche, critiche, flogistiche di Linneo sostituì le febbri, le ipc- 
rcstesi ossiano sensazioni accresciute , e le cachessie. — Culle» ( Sjnopsis Xo- 
sologiae mtthodicae. Edimb. 1771 ) stabili quattro classi soltanto, le piressie, 
le nevrosi, le cachessie e lo malattie locali. — SagAR ( Systema morborum sym~ 
ptornatic. Lips. 1771, T. fi.) alle dieci classi di Sauvages due altre ne aggiunse 
sotto il nome di esantemi e di soppressioni escretoric. — Bang. ( Prajcis medica 
sy sterna! ice exposita Edit. 2 II afa 1818. 8. ) annovera le piressie, i dolori non 
febbrili, le nevrosi, le malattie delle escrezioni e le cachessie. — P. Frank (ft- 
pitom. de cur. hom. morbis ) diparte le malattie in sette classi , le febbri , le 
infiammazioni, gli esantemi, le impetigini, i profluvi, le ritenzioni, e le nevrosi. 

— Sprenc.el ( Instit. Med. Tom. IV. Amst. 1814 , 8.) ammette malattie feb- 
brili, infiammazioni, esantemi, escrezioni abnormi, affezioni de' nervi e carhessie. 

— Pinll ( JSosograplùe philosophique, Ktl 2 Paris 1810. 8. ed. C." 1818) le 
febbri, le flemmazie, le emorragie, le nevrosi ed i mali della sostanza organica. 
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pLOtrouET ( Delincai io $j stemati* nosologi. Tubing 1791. T. ir.) distribuisce 
le malattie in sette classi, cioè le nevrosi o mali nervosi , le peri protettosi o*sia 
mali della circolazione, le anapnoenosi o mali della respirazione, le trofonosi o 
malattie della nutrizione, le eccrisionosi o malattie escretorie, le genonnsi o ma- 
lattie sessuali, e le allocnsi ossia mutazioni delle qualità sensibili. — Swedia(ir 
( Novum medicinae razionali* sj'stema. Hai. 1812. T. II, 8. ) riduce le classi 
delle malattie a cinque soltanto, alle piressie o mali frbbrili , alle diseccrisi od 
escrezioni abnormi, alle diseretcsìe e disestesie o malattie nate dalla morbosa ir- 
ritabilità delle fibre motrici o dalla abnorme sen«ibilifh de' nervi , alle eacochi- 
mic e cachessie, e per ultimo alle malattie locali. — Hildesdrato ( JnstimL pro- 
di co med. T. I. Vienn. 1816. 8.) stabilisce finalmente le febbri , le cachessie, 
le nevrosi, le eccrisi ed i vizi locali (4). 

§. 36. E perciò che spetta alla mia classificazione delle malattìe penso do- 
versi premettere quanto segue. Semplicissima e risgnardante i caratteri soltanto 
generalissimi delle malattie è la classificazione di Cttllen in piressie, uevrosi, ca- 
chessie e malattie locali, cui Swediaur e de Hildenbrand accordando con pa- 
recchi altri Nosologi grande dignità alle malattie escretorie e 1' influsso di que- 
sto carattere sulla terapia, noti aggiunsero che la classe delle eccrisi. Sauvages 
divise le piressie in febbri e flemmazie di doppio ordine. Pinci procede quasi 
dello stesso modo. P. Frank e Sprengel separano inoltre gli esantemi. Queste 
classificazioni tutte poi non hanno per base un unico principio di divisione: im- 
perciocché non solo si ha di mira la diversità d'indole de' sintomi prein-mnti e 
più costanti ma si ha riguardo eziandio princip.ilmente alla sede ed insieme al- 
l' estensione. A questa deficienza di una base logica uè col moltiplicare , nè 
col limitare il numero delle classi puossi in alcun modo riparare, né varranno 
a supplirvi le replicate prove sinché mancheranno più profonde cognizioni sulla 
natura delle singole malattie. Per lo che nella attuale mancanza Hi una guida 
sicura all'intelletto e che indichi la terapia , intenta almeno ad ajutare la me* 
moria stabilisco Je seguenti sette classi di malattie: 1. le febbri , li. le inlìam- 
mazioui o flogosi ; III. le efflorescenze cutanee, IV. le cachessie; V. le malattie 
delle secrezioni ed escrezioni ossia le eccrisi j VI. le nevrosi ; VII. i vizj di or- 
ganizzazione. 

§. 37. Alla classe I., quella delle febbri, appartengono le malattie universali 
che incominciano con freddo, lassezza spontanea e particolare sensazione di male 
essere, che col calore animale in seguito aumentato, col circolo degli umori ve- 
loce, con turbe nelle secrezioni ed escrezioni, con sete, e con singolare versati- 
lità di questi fenomeni celeremente decorrono , e che dispiegano tendenza a re- 
pentine mutazioni, opera delle forze della natura, ossia alle crisi* 

La II. classe, delle infiammazioni, comprende malattie le quali accompagnate 
d' ordinario dalla febbre (e questa od è simultanea , o precede , e vi si associa 
nel decorso ) si manifestano con intenso calore de' singoli organi , con tumore , 
rossore, dolore, funzione lesa e proclività a subitanee crisi. 

Alla classe III., delle ejflorescenze cutanee, si ascrivono nella significazione più e- 
stesa della voce tutte le eruzioni nella cute, siano piane distinte soltanto pel colore 
vizi ato, per la forma di stimmi o di macchie, siano elevate e prominenti manifeste peli* 
forma di papille, di vescichette, di pustole, di tubercoli, di forfora, di squame o 
di croste. Giusta poi la presenza di febbre essenziale o la mancanza , dividonsi 
da Frank in febbrili od esantemi , ed in non febbrili od impetigini. Le febbri 
constituiscono il terzo ordine della classe delle piressie di Cullcn t di Swediaur 
e di Hildenbrand, le infiammazioni il secondo. 

Nella classe IV., delle cachessie, comprendoni malattie universali radicate nella 
vegetazione e viziala assimilazione, distinte pella penuria del sangue, quindi pcl- 
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r insufficiente nutrizione, pel languore delle forze vitali, per lo tremato turgore 
vitale e depravato abito corporeo , pel colore cioè della cute pallido o giallo- 
gnolo, verdastro o d' altra fatta. 

La classe V., quella delle viziate secrezioni ed escrezioni , ossia delle crisi 
in se racchiude malattie, che si manifestano coli' essenziale affezione di uno o 
di più organi secretori od escretorj , colla secrezione ed esenzione di materie 
aberranti nella normale condizione nella quantità o nella qualità, oppure nell'u- 
na e nell'altra ad un tempo. Spettano a questa classe le malauie evacuatone 
e soppressone, — proibivi e ritenzioni giusta altri sistemi. 

La classe VI. , delle nevrosi , contiene le malattie determinate da affezione 
principale ed eminente de' singoli nervi, o di tutto il sistema nervoso , che si 
manifestano coll i lesione de' sensi interni od estero', o de* movimenti muscolari, 
od anche di ambedue nello stesso tempo; ed a questa classe riferire si puonno 
i mali dolorosi, mentali, di quiete e di moto, le iperestesie, gli spasmi, le ane* 
lezioni, i mali di debolezza e le vesanie degli altri sistemi. 

Nella classe VII. , tir' vizj di organizzazione si annovereranno le malattie di- 
stinte da prevalente morboso stalo di coesione, di connessione, di sito, di strut- 
tura deqli organi, e pur anco da vizj di consistenza, di volume , di figura, ec. 
Qui riferisconsi, tolti dagli altri sistemi e precisamente dalla classe delle malattie 
locali, i tumori o limi, le dialisi o soluzioni di continuità, le alresie, ecc. ecc. 

^'B. Se le malattie delle ultime quattro classi decorrono colla felbre, od è soltanto 
sintomatici, elleltiva, od un coellctlo di causa comune, od havvi altra malattia di com- 
plicazione. 

$. 33. Le sette classi ora annoverate sono di tal modo stabilite giusta le dif- 
ferenze de' caratteri generalissimi, che quasi ogni malattia occorrente nella pra- 
tica puossi all'una od all'altra senza difficoltà riferire. Tultavolta que' caratteri 
non sono così essenziali e distintivi, che indichino altrettanti metodi curatili es- 
senzialmente diversi , specificati e convenienti a tutte le malattie delle singolo 
classi ; per lo che è mestieri clic suddivisioni in ordini, generi e specie, anzi in 
varietà desunte specialmente dalla sede e dalle cause da congiugnersi ^ dovunque 
a suo Iuoj»o, servino più da vicino di guida alle terapeutiche indicazioni. 

§. 39. Ed ora passando ed esporre le singole malattie e la loro terapia mi 
atterrò al modo ed ordine seguente: a ciascuna classe, a ciascun' ordine e, dove 
sia mestieri, ai generi pur anco premetterò alcune cose generali intorno alla dia- 
gnosi, alla prognosi ed alla cui a , a cui poscia rni riporterò di frequente nel 
trattato delle specie onde evitare repetizioni ; nel descrivere qneste mi sforzerò 
di esporre esattamente i caratteri pei quali si puonno conoscere e distinguere le 
singole dalle altre, sovrattutto simili, i punti su cui stabilire la prognosi, e final- 
mente quanto valga ad indicare e dirigere la terapia. Per lo che oltre le cose 
attinenti alla nomenclatura , all' etimologia ed alla sinonimia più usata , trovo- 
rannosi : I ) una logica definizione della malattia, o dove non si abbia, un' in- 
dicazione caratteristica , una circoscrizione reltorica ; 2 ) la descrizione di tutti 
gli stadi nel decorso regolare ed anomalo , fausto ed infausto ( Nosografia in 
un colle differenze da altre malattie ; 3 ) le cause disponenti ed eccitatili (Ezio- 
logia speciale) considerando eziandio il modo di origine della malattia ( Noso- 
geuia speciale); f l) l'indagine della natura speciale; 5. ) la prognosi pure spe- 
ciale tanto empirica che razionale, dall' insieme delle quali cose ( 1-5 ) viene co- 
stituita la Patnlogia o Nosologia speciale; 6) finalmente la terapia speciale sta- 
bilita sulle indicazioni desunte dall' esperienza e dalla ragione. E dove sarà con- 
veniente si aggiungneranno l'antichità della malattia e gli autori monografi ed 
altri principali (5). 
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CAPITOLO PRIMO 

Utile Febbri in generale. 

SEZIONE PRIMA 

Definizione , descrizione , causa, natura, differenza , prognosi 
e terapia delle febbri in generale. 

5- 'lO. Sollo il nome di febbre, che da taluno vuoisi derivare dall'antiquato 
vcibo fi brito (che suona egualmente che io mondo, io purgo), da altri ila Jcr- 
ùfo o ferreo (io ardo), e che sembra dasse origine al nome germaoico « Fie- 
ber », dislingtiesi numerosa famiglia di malattie, delle quali il calore costituisce 
imo de' sintomi essenziali e predominanti. 1 greci hanno la voce piressia (py- 
n.cia a pjr, fuoco) desunta dalla sensazione di luoco , d' onde quella di api* 
rcssia [apyrexia) — mancanza di febbre, — di apiretico {apjrctos — non 
peso da lebbre — e di pirelologia {pjretologia) — dottrina intorno alle feb- 
bri (6). 

J. B. Burserii, Fnstitut. med. pract. Voi. I. P. I. pag. 

J. Val. hb Hilileubraud, Inst. pract. med, T. /. §. iaa. ia3. 

$ 4L Le febbri sono malattie frequentissime e di grande importanza. Giusta 
Carter sembra che al novero di esse appartenga una terza parte delle malattie 
tutte, e Sydenham vorrebbe due terze parti. Ed e per lo meno provalo , die 
per una parte quali malattie, e per 1' altra come sintomi sono fra tutte nume- 
rosissime e comuuissime, che non bevvi regione della terra, o clima o stagione 
in cui non occorrino, che finalmente nè sesso alcuno, nè età, nè corporea co- 
abluzione o temperamento risparmiano. Talvolta per sé sole costituiscono 1' in- 
tiera dilezione, tal' altra vanno unite ad altre malattie, e le precedono, le accom- 
pagnano oppure le seguono, cosicché ben poebe specie di malattie vi #ono, che 
vadmo scevre di febbre essenziale o sintomatica. Ed è per ciò verissimo, che le 
maggior parte del genere umano vicn tratta a morte immediatamente o media- 
tamente dalle febbri, e che per queste appunto avviene la maggiore mortalità. 
D'altra parte poi le febbri sono pure slromento di salvezza; iinpercioccbè è 
dimostrato non poche malattie venir sanale dalle febbri, c talvolta quelle stesse, 
che per li nat issi tue mosliarousi agli sforzi dell' arie, e certi soggetti in cui |lcula 
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procedeva 1' evoluzione aver attinto d i una febbre auspicato incremento. Prova 
ne tono le quotidiane osservazioni nelle apoplessie, nelle paralisi, nelle epilessie, 
nelle convulsioni, nella malinconia, nella fatuità , negli infarti , nelle scrofole , 
nella clorosi, nelle reumatalgie, ce. Jppocra'e, Asclvpiade t Celso, ed alti i molli 
per questo non solo desiderai ono die alle malattie sopravvenisse la febbre, ina 
insegnarono pure doversi talora ad arte eccitare. Tutta volta TVetiof {Cauti ones 
medicue de. lirnitandis laudilms et vituperili morborum. Haunov. 1743. ) ha 
comprovato doversi prudentemente limitare il parere di alcuni intorno alla sa- 
lubrità delle (ebbri, siccome dipendente assai dal genere della febbre stessa, dal 
grado'c da altre circostanze relative cosi alla febbre che all' ammalato, alle cau- 
se (7), ce. 

Le frequentissime unioni inoltre delle febbri colle malattie croniche spesso 
effettive, le complicazioni , Y evidenza nelle f« bbri delle forze vitali reagenti e 
medicatila, e la manifesta necessità di prontamente appigliarsi a partito, di to- 
sto insultine la terapia, di spesso mutarla, e di costantemente a dovere dirigetl.i, 
sono altrettanti motivi, pc* quali gli autori assegnano alla Pirclologia un posto 
principale uella Patologia e Terapia speciale , e da quella comunciucuU co- 
miuciauo. 

Riveriti», Meth. curand. Frbrittm. Par. iG.{8. 
Sfilar, De recond. febr. natura. Anist. 1750. 
Werlfof. Obs. Defebribus. Op. Voi. I. 

\\ iti. Granir. Beobachtungen Uber die Natur und J le il un g d*r Fiebtr. A. d. E. 
Leip/. ■ 7 7'>. 

Jus, Oiiarin, Meth. medend. febrium. Viennae 1781. 
Klsucr, lirylrage tur Ficberlr/irr. Konis£.!KT£ 178:1. 

3. (Un . Ut il. Ub. d. Krkrnntniss und Cnr drr Fieber. 5. Bue. Hall. 1797 l8i5.8. 

Fr. \V. v. Hovcn, Versiteli einer prokt. Fierberl 'elise. Nulli li. 1810. 8. 

R. Il: Baumgartiier, f'b. d. Natur. ti. die Delvtndlung der Fieber^ od. ìlandb. d. 
Fierbr/e/tre. Frankfurt a M. l8a;. a. Bde. 8. 

BurarriHt, ài. Stoll , Cul'enius , P. Fmuk. S. G. Vogel., A. G. Ricbler , J. V. et 
Fr. ab llildcnbraud, Fr. L. Bang in op. cit. 

Fr. ITorTmann, Diss. de snlubrìtnte frbrium. Hai. I702. in Op. T. VI. p. ìGo-lGn. 
Fr. X. Me/.lrr, Ub. d. Fort tirile des Fiebers in lungw. Krankheilen. UI111. 1790. 
C. !.. Klose, l 'ber Krankeiteh ah Mittel tur l'erhuthung und Ueilung f<//i Kran- 
kheittn. llrcslau i8aG. 8. 

$. 42. Il conoscere la presrnza della febbre, e distinguerla dal semplice or- 
gasmo del sangue e dal simultaneo eoiicitamento de' vasi sanguigni, la è per ve- 
rità cosa il più delle volle facile ; ma lo definire cosa sia febbre fu da' medici 
di ogni tempo occupati in diligenti investigazioni sopra questo argomento rite- 
nuto sommamente arduo. Imperciocché sebbene molli personaggi per arte e 
scienza chiarissimi, come , omettendo gli antichi, un lìoerhaavc , un Selle , un 
Stoll, un /ter/, un llufeland , un Jlecker ed altri, con sottilissimi sperimenti 
ponciscro a tortura 1' ingegno loro , non si raggiunse per anco lo desideralo 
sclnnt i-n r n io. E per verità non solo ascri votisi da taluno alle febbri diverse classi, 
ordini, generi, ma pur anco specie di malattie ; e di più tale è il numero e la 
Varietà dei sintomi, e tante differente di forme per ciò si manifestano, che seni 
bra non competere a tutte eguale natura ; sacche S. G Fogel. e P. Frank non 
a torto dubitarono potersi dare una logica definizione della ft-bbre. Ciò nulla 
meno è di grande rilievo per rettamente intraprendere e condurre a fine la te- 
rapia de* morbi febbrili il conoscere non solo la forma della febbre, ma lo sfor- 
zarsi più oltre a sgelarne pur anche la natura. E perciò mentre il medico oc- 
cupato nella teorica insiste con ripetuti sforzi a procurarsi genuina cognizione 
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della natura della febbre, il pratico benché privo di logica definizione non può 
a meno frattanto di una lale determinazione, clic gli riesca di ferma base nello 
•celliere il metodo curativo, e di proficua norma nella pratica stesta. 

43. Siffatta determinazione si raggiunge con mezzi empirico razionali ; ai 
deduce cioè da diligente raccolta e prudente comparazione di tutti i fenomeni f 
de^li effetti e delle sequele, e poi de' momenti causali della febbre pura e sem- 
plice, qual prototipo di tutte le febbri, e si erge sulla somma, sulla connessione 
di' sintomi più costanti; sicché debbesi ritenere non già quale definizione del- 
1' essenza dilla febbre, ma siccome semplice descrizione rettorica della forma. 

§. 44. li! primamente vi ha Ira i sintomi essenziali della febbre alcuni che 
sono continui , altri transiloij , alcuni limitati a certi stadj. Si annoverano fra i 
Continui ; senso di debolezza , d.flìcolia di tutti i moli volontarj , soppressione 
de' naturali istinti, eccetto la sete che è accresciuta ; calore, cefalea, circolo ve- 
loce, secrezioni ed escrezioni tuibate, e gli effetti che ne derivano; — ai trami» 
torj astri vesi il freddo coi sintomi essenziali che lo accompagnano. 

1 sintomi essenziali ai diversi stadj noti variano che nella intensità; i non es- 
senziali poi anche nel numero, nella sede e nella durata. Sei ne sono gli stadj 
compi csi i prodromi incostanti, cioè: I ) stadio de' prodromi , o cominriammto 
di meno prospera saltile in generale; 2) d' invasione ossia principio della forma 
propria della lebbre; 3) d'incremento; 4) di acme o stalo; 5) di decremento 
e di crisi ; 6) ed il fine della febbre. 

45. Il decorto stesso in geuerale è il seguente: I) sogliono precedere 
1' invasione febbrile; gravezza di capo, indisposizione dell'animo, languore delle 
facoltà della mente, inerzia del corpo ai moti, pronto stancamento, proclività al 
sudore, lassezza , son o molesto di doglie nelle membra ; sonno Illibato non ri- 
storante , evitamento del consorzio e a" altre cose per Io innante gradite, accre- 
sciuta scusih.lilà, molesto sentire pelle più piccole cagioni, oppressione all' epi- 
gastrio, ditorcssia od anoressia con viziato sapore, bocca secca e fetore dell'alilo; 
pallore delia cute con diminuito turgore, tendenza alle orripilazioni; occhi lan- 
guidi, fì»ououua alterata iudizio della sovrastaili* malattia; calore interno; alcune 
anomalie nei polsi, nelle secrezioni ed escrezioni normali ed abituali, ec. ec. 

Siccome poi siffatti fenomeni non precedono soltanto le varie febbri , ma di 
sovente alire malattie ancora, non riescono sicuri nunzj nè della febbre in gene- 
rale, itè di certa detcrminata specie. Variano assai nell' intensità e durata. Quanto 
più è per essere veemente la febbre, tanto più sono gravi ( Hildenbrand ), talora 
utilissimi e di breve durala sfuggono all' attenzione, di rado tuttavia c soltanto 
nelle febbri nate da violenti potenze mancano onninamente. 

Jy 46. Dop >chè parecchi degli esposti fenomeni, o tulli, od altri ancora meno 
irei|iier.li per qualche ora soltanto o per alcuni giorni molestarono I' individuo, 
ed abuna volta all'improvviso e senza prodromi di sorta; 2) invade la febbre 
con freddo e spossamento. Il freddo in sulle prime mite prende queslH o quella 
parie della cute, suol essere breve, ma più volte ripreude (orripilazione) \ 
«juindi si accresce, si protrae, si approfonda, ed accompagnato da tremilo , da 
convulsioni e da diflicile movimento de' muscoli contralti s'aggrava sino all'or- 
rori;. Incominciando dalla nuca, dalla spina dorsale e soprattutto dalla regione 
ilei plesso celiaco si diffonde poscia a tutto il corpo, talvolta è sensibile al solo 
malato, comun -mente però anche alla mano esploralrice di altri, ed al termo- 
metro, impallidire sotto il freddo la cute, sì la freschetia, secca, anserina, sce- 
ma di turgore ; le vene diminuiscono di diametro e quasi scompajono ; livide 
m faun i le ungine e le labbra, tremano le membra ed i denti si ripercuotono; 
la respirazione si fa modesta, ansiosa, celere, ineguale, tossicolosa; succede op- 
yicssioue di pcl.o, ballilo frequeute e gagliardo del cuore, frequente, piccolo, 
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contrailo e duro nelle arterie «lolle estremili; la bocca, è secca, la «eie intensa, 
Ja cefalea varia; havvi indisposizione dell'amalo, abbattimento, oli unità di tulli 
i sensi, peso al ventricolo; le orine tono pallide, acquose, abbondanti. — La 
stanchezza, te pure uon precede, compagna il più delle volle del freddo feb- 
brile, è congiunta a senso particolare di mal' essere non esprimibile colle pa- 
roh-, a frequente protender»! e sbadigliare, a fastidiosaggine, a notevole lentezza 
nelle operazioni della meule e nel molo muscolate, ed a desiderio di letto e di 
calore. 

Questi fenomeni abbenche diagnostici del principio delle febbri per sè soli 
non ne indicano tuttavia sicuramente la spe< ie. Talvolta durono minuti o breve 
oia, quasi mai si producono oltre veutiquattr' ore. Ai più veementi suol succe- 
dere lH>l>re più grave e più acuta. Nello stesso decorso delle febbri acute il 
feeddo (ebbi ile non di rado osservasi riprendere, quando avvengono o nuove 
invasioni , od esacerbazioui , o mutazione di carattere, od esili iu maialile se- 
condario. 

Al Predilo ora descritto succede il calore di varia intensità. In sulle prime va 
«V ordinario alternando colle orripilazioni, quindi non interrotto continua, sensi- 
bile alla mano ed al termometro , e dove in qualcbe raro caso non sia prece- 
duto dal freddo, segna il principio della febbre Alcuni dei sintomi più sopra 
esposti mitigali continuano, aliri essenzialmente congiunti al freddo cessano o no- 
no rimpiazzati da nuovi ed in parte opposti siccome al calore corrispondenti. 
Imperocché la cute arida e secca ora si inumidisce, si tinge diffusamente di ro>so 
vivo, le vene di nuovo inturgidiscono e si offrono cerulee perchè trasparisce la 
tinta del sangue ; il respiro si fa più libero e regolare , il petlo meno oppresso 
il polso arterioso rendesi alquanto meno frequente , più libero, pieno, buie e 
duro, i battiti del cuore meno veementi : cedono alquanto la secchezza della 
bocca, la sete, la cefalea, la stanchezza; vivaci si fanno gli occhi ; si accresce 
la sensibilità ; avvengono talora illusioni de' sensi , quindi visioni di scintille , 
crupsia, folopsia, tinnito, sussurro, sconvolgimento de' pensieri , e vicacc imma- 
ginazione, spesse volle delirio ; le orine ora sono scarse, calde, maggiormente sa- 
ture, limpide , crude , più di rado torbide. Collo sviluppo di questi sintomi la 
fchbre acquistò la sua forma essenziale. 

§. 47. Altri e diversissimi fenomeni agi' indicali si associano sotto l* eminente 
•flVzione doi singoli organi, che modificano grandemente la forma della febbre ; 
tutti nell' ulteriore decorso all' epoca delle csacerbazioni e remissioni quotidiane, 
ed 3 ) all' incremento del male ( stadio di crudità ) si aumentano insieme col 
calore lehbrile, 4 ) nello slato (stadio di cozione ) non offrono diversità alcuna, 
5 ) nel declinare di lla malattia scemano, finché la febbre stessa ( stadio critico ) 
talvolta celermente dopo poche ore, tal* altra volta con lentezza, trascorsi giorni 
o settimane, 6) ceda finalmente e del tulio si sciolga con particolari fenomeni (sin- 
tomi aitivi, critici), e dia luogo alla convalescenza e per mezzo di essa alla salute, 
ovvero , mancando ogni crisi o soltanto accadendone di infauste, ad altre malat- 
tie febbrili od afebbrili, oppure termini colla morte. 

§. 48. Nello stadio di incremento la forma della febbre è assai mutabile; nello 
stadio d' acme minore la mutabilità; ma però quasi mai scorgesi piena confor- 
mità e costanza. E di fatto ora volgendo j n meglio le cose puossi già travedete 
un certo decremento con isforzi critici , e le previe islessc crisi evacuatone , ora 
t»ll' opposto le esacerbazìoni notale di nuovi sintomi rendono difficile la distin- 
zione tlallo stadio d' incremento. La durata varia da poche ore a parecchi gior- 
ni. Più breve è questo s'adio nelle febbri acule e gravi , che nelle lente e ltg- 
$;i«tc ( de I/ildrnòrand, I. C )' 

49. Ciascuna delle predette terminazioni c preceduta il più delle volte da 
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5^1 'iiiie esacerbaziene chiamata perturbazione critica , sotto cui sembra che in- 
sorgano le forze della vita, e di là o subitamente od a poco a poco la l'ebbre 
è condotta a fausto od infausto esito. 

L' opera stessa della natura , da cui vieue determinato V esito della febbre 
chiamasi crisi ( decisione j , ed il tempo in cui accade, stadio critico. 

$ !>0. Che realmente si diano le crisi, da alcuni negate, ed un tempo da A- 
sclcpìade di Rittnia e recentemente da Jìrown ascritte ad accidentali circostanze, 
e che sieno talvolta propizie, tal' altra infauste, ora rispetto alle evacuazioni ma- 
nifeste, ora occulte e nel massimo numero delle febbri solenni ( Hildenbrand , 
1. c. §. 2'l5 ) , la è cosa dagli osservatori d* ogni tempo posta fuori di dubbio 
egualmente che 1* altra, seguire cioè la natura dell' uomo nel compiere questa 
opera quasi determinati periodi, e perciò le crisi slesse dietro congrua e nou 
Un baia attivila delle forze avvenire in quasi determinati giorni ^H). 

1 così detti giorni critici poi dietro le osservazioni d' Jppocrate e la testimo- 
nianza di altri numerevoli, sono: nel periodo quotidiano il primo, il secondo , 
)1 lento, il quarto ed il quinto \ nel terzanario il settimo y il nono e 1' undeci- 
ino ; nel quartanario il decimo quarto, il decimo settimo ed il vigesimo ; i suc- 
cessivi sono meno costanti. Come grandemente solenni primeggiano il settimo ed 
il decimoquarto. Quando po> la natura si svii dal regolare andamento è pure 
dimostrato le crisi favorevoli avvenire talvolta ne* giorni eziandìo acritici. La crisi 
}>uì di rado si compie subitamente , di quello che proceda con. lentezza, e sotto 
lo scemamelo successivo dèlia febbre. 

5- 51. I fenomeni attivi, che in tale declinazione della fchbre, e perciò nella 
pi'.porzionaia diminuzione del calore^ della sete, della velocita della circolazio- 
ne, delia diflìcoltà di respiro, della secchezza della lingua, ecc. , accompagnano 
e dinotano il passaggio io vicina convalescenza ed in sanità , e dei quali grati 
parte senza dubbio è costituita da certe evacuazioni (critiche), sogliono essere i 
seguenti : scema la sensazione di mal' essere, quella delle forze maggiormente 
corrisponde allo stalo in cui si lro*a l'infermo: di quando in quando hannovi 
intervalli di quiete e di sonno ; il circolo rendesi più calmalo e più l.bero , le 
liubate ed interrotte secrezioni ed escrezioni si repnstinauo; la cute reudesi meu 
calda, molle e trattabile, uelle parli più delicate umida , ed a poco a poco sì 
copre di sudore universale, caldo, vaporoso, abbondante, as»ai odoroso ; le orine 
rvacuansi copiosamente, men (iute, tosto od iu breve tot bidè , da cui separasi 
copioso sedimento leggiero e di vario colore. 

Nelle singoli specie di febbri a seconda dell' affezione dei singoli organi pri- 
maria o predominatile, a norma del vano carattere della individualità del sog- 
getto, del regnante gemo delle malattie avvengono olire queste due comunissimo 
*»che altre escrezioni critiche, come: emorragie,, diarree, vomito, sputi, sali- 
vuzione. 

Che queste evacuazioni poi sieno critiche, non sintomatiche , si avrà certezza 
non tanto pei prodromi che sono incostanti e di varia signilicazioue, ma piutto- 
sto : se a J giusta quanto insegna 1' esperienza corrispondono al carattere della 
lebbre, alla natura e consuetudine dell' ammalalo, rilevala forse da simili casi, 
h ) se avvengono nella debita epoca della febbre , cioè nello stadio d' acme , o 
come più comunemente accade in quello di decremento ; c) se abbiano luogo 
nella dovuta quantità ed indole, cioè nè più del dovere scarse od abbondanti > 
ed inoltre elaborate ( colte ) , d ) e se ciTettuaosi con euforia , cioè se in parte 
accompagnate ed iu parte seguile da manifesta diminuzione dei sintomi essenziali 
della febbre, e da compiuta scomparsa dei medesimi. 

KB. Le nozioni nominali e reali delle voci : crisi e lui, crisi perfetta ed imperfetta^ 
Uaimaiw Voi. I. 3 
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mrtatchematismo, metastasi salutare e dannosa* supponfonsi qui note dalla Patologia in 
geuerale. V. Pu. C. Haui-mahr, Theoria morbi, §. 574-588. 

$. 52. La crisi repentina e solenne ti compie in alcune ore soltanto , 1' in- 
tercisa si protrae generalmente a più lungo spatio di tempo , che non puossi 
determinare, e durante il quale sotto il continuo decremento della febbre succe- 
dono pure alcune esacerbazionì tuttavia più miti y cui tengon dietro evacuazioni 
che manifestamente alleviano, e finalmente tolgono la malattia , sicché riescono 
difetto critiche ( Hildenbrand l. c. P. I. §.262. ). 

§. 53. V ordine con cui i sintomi febbrili scemano e scompaiono non è sem- 
pre in ragione del modo con cui svilupparonsi, crebbero di numero e di gravez- 
za, ne puossi con certezza in generale indicare. Primamente scompaiono d' or- 
dinario i sintomi più pericolosi, più liberi si fanno il sensorio ed il sistema ner- 
voso, tornano le appetenze normali e si elevano le forze muscolari. La circola- 
zione è quasi V ultima a calmarsi , giacche sebbene non vi abbia febbre resta 
tuttavia più del normale veloce, e si accelera facilmente per le azioni di leg- 
gieri stimoli (Hildenbrand, l. c. §. 261.). 

§. 54. Come la durata de' singoli stadj, così, quella di tutta la febbre è assai 
varia : nulla perciò puossi di certo stabilire, e basti I' accennare , che talvolta è 
circoscritta tra poche ore, fra uno o due giorni, come ne' singoli parossismi del- 
l' intermittenti, nell' efìmera; ora si produce a settimane e mesi, siccome nella 
febbre nervosa lenta, nelle etiche , e che sotto favorevoli circostanze è comune 
alle febbri acute raggiugnere aggravandosi lo stadio di maggior vigore in periodi 
aettenarj o dimezzali, e rjuindi decrescere e giudicarsi. 

La durata delle febbri sintomatiche così acute che lente viene determinata 
soprattutto dalla gravezza e dalla durata dalla malattia principale. 

§• 55. Felicemente superata la febbre, sia col mezzo della crisi . sia per lisi , 
comincia 1' epoca della convalescenza. Da questa, se non è disturbata od inter- 
rotta passa la malattia alla salute , mentre gli inevitabili effetti e conseguenze 
della febbre scemano a poco a poco e finalmente scompajono, ed il vigore e le 
qualità delle funzioni per lo innanzi lese, tornano al pristino slato normale. Fra 
gli effetti comuni delle febbri annoverami 1' infievolimenlo e la vera debolezza , 
lo scemamento della quantità e del turgore vitale de) sangue, e del volume del 
corpo, r esaltata irritabilità e sensibilità, il pallore specialmente della faccia sce- 
ma di turgore, la lassezza della cute, la flaccidezza dei muscoli , l'emaciaziooe e 
Ja grande proclività alle recidive. 

S 56. La durata della convalescenza sino al perfetto ristabilmento della sanità 
non puossi pure accuratamente definire, ed ora è assai breve, ora estesa a setti- 
mane. Imperciocché è soprattutto determinata dal grado di debolezza indotta dalla 
malattia, dal trattamento, dal caso ; dalla perdita e dalle mutate qualità degli ti- 
mori e di tutta la materia organica ; dalla costituzione, dall'età , ecc. dell' am- 
malato ; dalla dieta , dal regime , dalla stagione , dal tempo e da molle altre 
potenze. 

S- 57. È mestieri avvertire , che non in ogni febbre , né sempre nella stessa 
specie puonnosi scorgere sforzi della natura diretti alla favorevole decisione della 
malattia. E per verità si danno febbri, clic per I 1 indole loro e rapido decorso 
da non potersi frenare o traggono a morte 1' ammalato, come la peste, talvolta 
anche il tifo osocomiale, la febbre peurperale, ecc. ; e terminano con mali po- 
stumi, come le febbri esantematiche, le intermittenti, ecc.; e di quelle ve n'ha, 
in cui la cattiva costituzione del malato, 1* indole o la veemenza dalle cause, le 
complicazioni, la terapia trascurata, male opportuna , od altre circostanze meuo 
favorevoli impediscono la crisi. 
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$. 58. Quando la febbre non venga, o lo sia infaustamenfp , giudicata cangia 
tipo o carattere ( metaptoosis ), o passa in altra malattia cosi della dinamica, o 
materiale ( diadoche ) ; e ciò s bbene più di frequente avvenga nello stadio dì 
acme, può tuttavia aver luogo del pari negli stadj di incremento. Le mutazioni 
stesse ed i paesaggi in altre malattie scorgonsi assai diversi , e siccome alcuni 
sono proprj di preferenza a singole specie , verranno più opportunamente enu- 
merali nrl trattato di que«te. 

§. 59. La febbre può direttamente condurre a morte di varia maniera , dina- 
mica e materiale : modo dinamico di morte si è quello per soppressione delle 
forze, per impedimento a ben disporsi ed effettuarsi le crisi, per paralisi imi ver- 
sale, o per la soverchia intensione delle forze ed il successivo esaurimento % o. 
pella mancanza loro ed insufficienza (pelln malignità), die talvolta subitamente 
e>l ali* improvviso si manifesta , modo materiale si Ita nella cattiva miscela e ri- 
soluzione degli umori, nella ineguaglianza della circolazione, nella congestione , 
nello stravaso in organi nobili per mezzo di secrezione metastatica o di dieresi 
de' vasi, o nella suppurazione di visceri importanti , nel'a gangrena , e ne' varj 
modi di disorganizzazione. £ queste insorte malattie postume inducono la morte fin* 
direttamente. 

§. 60. Contribuiscono agli esiti letali delle febbri : I ) la cattiva disposizione 
dell' organismo prima della febbre stessa rispetto alle forze ed alle materiali coe- 
dizioni de' singoli organi specialmente nobili ; 2 ) le cagioni ingeneranti la feb- 
bre, ove siano gravi, nè tali da potersi allontanare o snervare dalle forze del- 
l'organismo, ni vincere con 1* arte ; 3 ) la veemenza, 1' indole , la sede svan- 
taggiosa de' singoli sintomi ; f \ ) le complicazioni e composizioni gravi, che ren* 
dono anomalo il decorso ; 5 ) il coneorso di nemiche circostanze , come la tra- 
scuratine della necessaria cura , e Y applicazione di un metodo e di rimed^ 
insufficienti o noce voli ecc. ; 6 ) e le crisi infauste erronee ( UiLlcnbrand l. c. ) 

S- 61. Dalle quali cose chiaramente risulta, che colle sezioni dei cadaveri di 
individui morti di febbre ora non discopresi cagione alcuna della morte, ora. tro- 
vatisi manifeste le mutazioni degli umori o d^gli organi viziati, che danno a dir 
cedere la cagione materiale della morte apopletica, soflocaiiva, o d' altra indole. 

§.62. La disposizione alle febbri ingenerale c sostenuta da soverchia irritar 
l>ililà universale, predominante soprattutto nel cuore e nel sistema arterioso, da 
grande sensibilità del sistema nervoso c da mobilità dell' animo, alle quali con- 
dizioni d'ordinario si associano asMtmlazioue e cìrcolo degli umori, non che for- 
mazione e decomposizione della materia organica più che non si convenga vi- 
vaci, rapide, e facilmente mutabili, delicata e tenera organizzazione, cute molle, 
fina, sensibile, pareli dei vasi sottili, ecc. Ed è perciò che i fanciulli, gli adulti 
di ambedue i sessi dolali di sanguigno temperamento , le fanciulle e le donne 
ne' periodi della ux ^iruazione , i convalescenti di affezioni febbrili dietro più 
leggiere cagioni ne vengono colti, che i vecchi, gli adulti robusti , od i soggetti 
inerti e flemmatici. — E rispetto alla disposizione a varie specie di febbri, la 
quale è a ricercarsi nella predominante irritabilità , tenerezza e sensibilità uV si- 
stemi o de* singoli organi, ne verrà fatta menzione a suo luogo. Vogliono sotto 
questo riguardo speciale considerazione il sistema nervoso, gastrico e respiratorio 
siccome adii sui quali immediatamente agiscono parecchie potenze eccitanti le 
febbri, ed in cui ben di spesso fomentansi i primi germi della febbre stessa. 

Le cause occasionali ossia eccitanti le febbri sono generali e $peciali\\e pri- 
me valgono a produrre la febbre in generale , le ultime ad esclusivamente o 
precipuamente ingenerare singole specie di febbre. Sono d'altronde epidemiche , 
endemiche, sporadiche, esterne ed interne, e talvolta in modo materiale mecca- 
nico o chimico, tal' altra immateriale, agiscono di preferenza sul corpo o sub 
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1' anima. Delle speciali diremo in seguito nel trattato delle specie ; le generali 
di cui soltanto Tacciamo in questo luogo menzione, numerose e di svariata na- 
tura, puonno dividersi in esterne ed interne. Parte consistono in potenze nocenli, 
parte in malattie e prodotti delle medesime, e generano la febbre per un* azio- 
ne topica od universale, di maniera idiopatica o simpatica ( per conscuso ed an- 
tagonismo ) , perchè, sin in virtù di troppo forte eccitamento positivo , sìa per 
V aumentata quantità degli umori assolutamente od in relazione ai vasi sangui- 
feri, sia per la crasi loto alterata e quindi perchè reso più forte lo Mintolo na- 
turale del sangue, sia per la diminuzione o soppressione di varie funzioni , di 
quelle soprattutto congiunte col moto degli umori, coli* assimilazione, colla san- 
guificazione ( in modo adunque antagonistico o vicario ) , perchè diceva , solle- 
citano oltre il dovere i movimenti del cuore e di tutto il sistema sanguigno in 
guisa da mutarne essenzialmente 1' influsso tanto sulle secrezioni ed escrezioni , 
Aulla digestione c eliti ideazione e sulla nutrizione universale, quanto sulle l'un- 
zioni del sistema nervoso, e da limitare e deprimere tutte queste funzioni. Alle 
cagioni generali esterne, che ora idiopaticamente ora simpaticamente offendendo 
il sistema circolatorio valgono a produrre la febbre, ascrivonsi: l'aria atmosfe- 
rica in generale e quella delle abitazioni più che non convenga secca , umida , 
calda, fredda, e soggetta a repentine, molte e frequenti variazioni di tempera- 
tura ; impura di varj cflluxj di origine minerale, vegetabile ed animalo , come 
di colori diversi, di vapori di carbone comune e fossile, di miasmi paludosi, di 
mefiti quali svilnppanst nelle carceii, nelle navi , nrgli spedali in cui siavi so- 
verchio numero di persone, imbrattata di contagi; l'azione molliplicc de' venti; 
le costituzioni atmosferiche epidemiche, dipendenti non solo dalle accennate qua- 
lità dell'aria, ma in gran parte eziandio da ignota e cattiva miscela degP ele- 
menti, e senza dubbio dallo slato elettrico, le quali mentre d. terminano le febbri 
e le forme, il decorso e gli esiti propri delle medesime, in particolare maniera 
eziandio le malattie intercorrenti e sporadiche, le febbrili ed afebbrili ; i cibi, le 
bevande, i medicamenti peccanti per soverchia quantità, per 1' indole stimolante 
irritante, riscaldante, ecc. ; i veleni irritanti, infiammatili, ci.r rodenti: i varj corpi 
applicati a diverse parti esterne ed interne, che tornano slromeuti di irritamento 
e di offesa colla pressione, colla contusione, colla puntura, colla divisione delle 
parti, colla distorziouc e colla lacerazione , l' attivissima azione dell' infusione e 
trasfusione del sangue, ecc. Alle cagioni interne ( e qui le malattie a citarsi 
nel novero di esse costituiscono V origine delle febbri sintomatiche ) apparten- 
gono : tutto quanto vale idiopaticamente e simpaticamente (in virtù di consenso 
od antagonismo ) ad eccitare di troppo il sistema della circolazione , come so- 
prattutto le lesioni del cuore e de' vasi maggiori, le flogosi , gli induramenti 
parziali, le soppurazioni, gli ulceri, gli aneurismi, gli stringimenti-, V abbondan- 
za, la congestione locale e la soverchia rarefazione del sangue , le discrasie nate 
•la corrotti cibi, bevande, acqua, aria, da mancanza di nutrimento , da perdite 
«ti umori, ecc. ; la ritenzione, V accumulamento, o la decotti posizione e l'acre- 
dine degli umori secreti ed escreti, come il muco, la bile, 1' orina, egualmente 
che le feci od alti e materie cscrclorie; la degenerazione del raccolto e del 
sangue effuso; 1' azione di sostanze eterogenee generatesi internamente, come cal- 
coli, vermi, ed ciandio delle parti organiche peccanti nella mole , nel peso , 
nella dure/za, nella gonfiezza ; tulle le malattie congiunte a grande affezione del 
senso comune; il processo di evoluzione deviatile dalla normale condizione : la 
diminuzione C la soppressione delle funzioni della cute, degli organi respiratori,, 
gastrici, «iOfictorj ed cscielorj; i movimenti soperchi de* muscoli, i lavori (troppo 
prointti, faticosi ed insoliti; le veementi affezioni dell' an mn, la forte intensione 
delV facoltà mentali, cagionala da lunga veglia, da iricquiela fantasia, da studj 
e da tue dilazioni diuturne. 
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$. 63. Dalle cose ora esposte intorno ai fenomeni della febbre nei singolfstn- 
dj, quindi intorno agli effetti, allo conseguenze c»l alle rmise «Vlls medesima , 
n>* risultano le seguenti considerazioni per dedurne la definizione od almeno una 
descrizione caratteristica. 

I. 1 fenomeni parte dinotano accresciuta |' attività delle forze vitali , parte 
diminuita; accresciuta cioè nel sistema circolatorio, diminuita tanto nelle altre 
parli dell' assimilazione e produzione organica, quanto nel sistema nervoso, so- 
prattutto poi nelle funzioni naturali e sensuali — 2. '«li efletti contemporanei 
della «tessa guisa che i fenomeni, si trovano parte nell'alterazione della tem- 
peiaiura o reale od apparente , nella intensa ed accelerata azione del cuore c 
dille arterie, nella circolazione quindi degli umori forte e quanlo meno veloce, 
nell' orgasmo, d' onde rendesi rapido il processo di mistione e di assimilazione, 
non che quello di decomposizione, e nella sete; parte nella morbosa diminu- 
zione delle secrezioni ed escrezioni, nella loro sospensione, nell* anoressia ed 
apepsia , come pure nel languore del sistema nervoso e muscolare dipendente 
dalla volontà, e nelle «oppresse loro manifestazioni, quindi nell' imbecillità ed 
anomalie de' sensi, nell' abbattimento od indifferenza dell' animo, nella drbolrzza 
della mente, nell* inerzia e nell* impotenza della volontà, finalmente nella len- 
tezza ed incostanza delle azioni dell' anima e del corpo cioè delle funzioni vo- 
lontarie. - 3. Anche gli efletti consecutivi si manifestano parte nell* infievoli- 
mento od esaurimento delle forze che determinano e sostengono il circolo degli 
umori, nella circolazione stessa degli umori debole ed ineguale, nelle congestioni 
e negli stravasi , nella prevalente decomposisione, nell' aumento e nelle viziate 
qualità delle secrezioni ed escrezioni, nella scemata nutrizione, nel pallore, nel- 
P emaciazionc, e parte nella vera debolezza del sistema nervoso e muscolare, e 
nelle anomalie dell' uno e dell' altro come pure delle funzioni dell' anima ora 
inerti ora accelerate, anomalie d' altronde assai diverse nel grado, nella succes- 
sione e nella durata. — - 4. La disposizione alle febbri sta nell' eccedente irrita» 
bilità universale e specialmente del cuore e delle arterie, accompagnata da mag- 
giore alacrità e mutabilità del processo d' assimilazione, delle secrezioni ed escre- 
zioni (H); le cagioni eccitanti rinvengonsi in varj stimoli ed irritamenti cos'i interni 
che esterni, che od immediatamente agiscono sul sistema circolatorio , o media- 
tamente prima offendendo il sistema nervoso, od il cutaneo, o quello della re- 
spirazione , od il gastrico , od il sessuale ec. , e provocando reazioni soverchie 
nell'intensità e nell'estensione od almeno in una di queste; 5. e^perciò nella 
felihre tutti i sistemi dell' organismo sia riguardo alle funzioni , che alla scam- 
bievole loro relazione sviansi dalla normale condizione, sebbene eminentemente 
e costantemente affetto sia il sistema sanguigno; e queste affezioni non si ma- 
nifestano soltanto siccome dinamiche (quali sul principio osservansi predominare) 
ina eziandio con materiali mutazioni del sangue stesso, delle secrezioni, ed escre- 
zioni , e d' altronde ora sono sostantive , ora dipendenti e sintomatiche ; e con 
esse non puonno rimanere illese 1' intera assimilazione e riproduzione, non che 
le funzioni del sistema nerveo, soprattutto cerebrale (IO). 

Jy (Vi. Guidato dalle quali riflessioni, credo non discostarmi dal vero dichia- 
rando < la febbre una malattia universale radicata nella prevalente irrita- 

• zione tiri sistema circolatorio con viziata e più del dovere accelerata mi- 
« stione del sangue, che suole incominciare con freddo e stanchezza spontanea, 

• appalesarsi poscia col calore colla sete, colla circolazione veloce, con turbe 

• nelle secrezioni ed escrezioni, nell' appetenza, nella digestione e nelle fun- 
« Scoti volontarie, decorrere rapidamente con grande versatilità di questi 

• fenomeni, e dispiegare tentlcnza a repentine crisi (li). » 

$ 65. Che la lebbre o sostantiva o sintomatica sia malattia od affezione uni' 
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versale è dimostrato dall' estensione de' fenomeni suoi essenziali or ora descritti 
a tulli i sistemi dell' organismo. — Sotto 1' aspetto poi che possa la febbre ri- 
tenersi quale rimedio della natura medìcatrice verrà esaminala più in basso. — 
Lo stato irritativo del sistema sanguifero non è per verità. 1' unico carattere , 
nè per sè sufficiente a fornire la certezza che vi abbia febbre, ma ne è però un 
segno cos'i patognomonico, cbe dove manchi, non è dimostrato trattarsi di febbre. 
Dall' irritazione congiunta a troppo rapida e cattiva mistione del sangue trae 
origine mediala od immediata ogni sintomi essenziale della febbre dal suo prin- 
cipio sino alla fine ; e la giusta idea di tale irritazione è assai opportuna a spie- 
gare con probabilità la natura della febbre. 

§. 66. Che poi 1' irritazione sia essenziale per istabilire la diagnosi della feb- 
bre risulta da ciò, che nello stato di orgasmo degli umori, di acceleramento di 
circolo e di aumento di calore determinalo da lauto pasto, da bevande spiritose, 
da calore atmosferico, da troppo intensi moti dell' animo e del corpo, ec. nes- 
suno ravvisa la presenza (Mia febbre, se pure arbitrariamente non si abusa del 
vocabolo, finche gli indicati fenomeni si limitano a semplice accresciuto conci- 
tomento, cioè all'attività de' vasi sanguigni equabilmente numentata e. I accelerata 
ed all' espansione del sangue, cui tuttavia manchino i segni dell' annientata ar- 
monia , che nello stato sano ha luogo tra il sistema circolatorio ( nella febbre 
soverchiamente eccitato ) e nervoso ( languido ) tra i vasi sanguigni ( troppa 
attivi ) ed i secretorj ed escretorj egualmente che gli orgaui gastrici ( impedì i 
nelle loro funzioni ). Imperciocché nel semplice concitamento per tutta la di lui 
durata , d' altronde d' ordinario brevissima , uon offresi quello spossamento cori 
particolare senso di mal' essere e specialmente quel freddo , non quelle luibc 
nelle secrezioni ed escrezioni, nell' appetenza e nella digestione, come occorrono 
nella febbre. Tuttavia nessuno negherà che possa simile concitamento , purché 
sia veemente e protratto, cangiarsi in malattia febbrile. 

S- 67 L' imitazione, lo stalo irritativo in generale ha per sede gli organi ir- 
ritubili, quelli cioè idonei a produrre moti vitali, manifesti (ad spat'um) vo- 
lontari od involontari. É dessa azione vitale di simili organi o parti costituenti 
de' medesimi accresciuta a comune dispendio di altre, e quindi soperchia, mor- 
bosa, manifesta per eccessivo movimento (12). 

Suppone una potenza che di maniera meccanica, chimica o dinsmico-organica 
di troppo agisca sui nervi dell' organo irritabile o di qualche di lui parte e so- 
verchiamente* la stimoli. Giusta la legge dell'individuale conservazione, la quale 
proviene dalla vita dell' organismo e delle sue parti fino ad un certo punto so- 
stantiva e spontanea , un doppio etTetto si manifesta qual conseguenza di una 
tale azione, in direzione pur doppia ed opposta ; la reazione cioè contro la po- 
tenza irritante , ed in pari tempo la propagazione della tensione delle forte da 
questa potenza sollecitale agli organi vicini , oppure a norma del maggiore o 
minor grado di consenso anco ai lontani. La prima dirigesi all'esterno; la se- 
conda internamente. Quella debbesi considerare come una lotta fra la parte vi- 
vente e l' irritamento assolutamente o relativamente esterno ; questa siccome un 
forzato concitamento degli organi vicini e rimoti, ora limitato a piccola circon- 
ferenza, ora comunicato lentamente o sollecitamente a maggiori estensioni , ad 
organi, anzi a sistemi intieri (13). 

Qualsiasi irritazione morbosa dipende dal tolto armonico concorso delle forze 
alla comune ed integrale funzione fra le parti degli organi, gli organi stessi od 
» sistemi , con cui si compiono le sensazioni ed il moto ; e si manifesta colla 
eccessiva azione delle parli mobili, e con uno stato di passione nelle sensibili , 
siccome è provato dai fenomeni cbe la accompagnano. Imperocché i movimenti 
de' vasi in qunlche parte più foni e più celeri, quelli specialmente del cuoie e 
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dei vasi sanguigni irritati, e gli effetti diversi che ne provengono, come l'organino 
d< gli umori, la congestione, la secrezione ed escrezione ora più ahbundaule, ora più 
scarsa od onninamente soppressa , manifestano Ja troppo attività ; e dall' altra 
parte l'ingrata affezione del senso couinne, lo cessami- uto di quasi tutti gli istinti, 
il languore della facoltà di pensare e di volere, l' inerzia, l' incostanza de' mo- 
vimenti volontari! e la pronta stanchezza dimostrano la prevalente passione sia 
dei nervi della parte irritata, sia dell' intiero sistema nervoso (14). 

§. 68 Ogni soverchia attività va accompaguata da eccitamento delle forze 
negli organi e uei sistemi vicini e collegati in virtù di consenso, e da soppres- 
sione e scemamenlo ne' rimoli e destinati a funzioni diverse. Per la qual co>a 
quanto maggiore è in quelli l'intensità delle forze, altrettanto maggiore ne è in 
questi la soppressione e lo derivamento , quanto più è quella durevole , tanto 
più facilmente passa la soppressione in vero esaurimento , e per lo contrario 
quanto più moderala o breve è la tensione delle forze , tanto più certamente e 
prontamente risorge la libertà delle soppresse ed il primiero vigore_(I5). 

Le quali cose si puonno della seguente maniera applicare alla teoria della 
febbre e de' sintomi : 1' insigne irritabilità del cuore e delle arterie, e la grande 
estensione delle funzioni danno ragione perchè una notabile irritazione nata pur 
anco primariamente in altra parte che nel sistema circolatorio , facilmente al 
sanguigno si comunichi, e perchè una volta comunicata si diffonda all'universo 
organismo sia immediatamente per l'accresciuto movimento, per l'orgasmo, per 
l' indole irritante del sangue, sia per mezzo de'nervi. Se l'irritazione riesce a quel 
grado intensa o continua, che ne provenga antagonisticamente la soppressione o 
la derivazione della forza nervosa, specialmente, come sembra, del sistema gastiico 
e del sistema nerveo di sfera superiore, va accompagnata non già dai soli sintomi 
d'orgasmo del saogue, ma da quelli pur anco della febbre; i quali parte proven- 
gono dalla maggiore e più celere attività del sistema sanguigno e mutazione del 
sangue, parte dalla primaria derivazione e debolezza delle forze nervose del re- 
stante dell' organismo , e quindi dalla parziale soppressione. Ai primi si riferi- 
scono specialmente il calore , il circolo degli umori veloce e (orie , 1' orgasmo 
loro , 1' accresciuto turgore vitale e rossore delle parti esterne , lo scemamente 
delle secrezioni ed escrezioni, la sete, la cefalea, la continua veglia ; fra gli al- 
tri poi si annoverano la stanchezza spontanea eoo particolare senso di malessere, 
il freddo che accompagna il principio della febbre , il languore delle funzioni 
volontarie cosi dell' anima che del corpo, l* inerzia, come pure 1' anoressie e 
1' aprpsia (16). 

11 freddo sembra dinotare il principio dello squilibrio fra il sistema nervoso 
e sanguifero e del soggiogamento di questo, cioè del suo passaggio dallo stalo 
attivo al passivo ; il freddo alternante col calore intercorrente una lolla ancor 
dubbia fra l'uno e l'altro sistema; pare che il calore in appresso costante supe- 
rata la resistenza del sistema nervoso, e svincolale le forze del sistema sangui- 
gno fin qui impedite nelle loro manifestazioni, indichi ora il ptevalente dominio 
di questo sistema sopra il nervoso, tolta per tal modo la normale armonia fra 
1' un sistema e l'altro; — la stanchezza spontanea dipende o da debolezza per 
derivamento, o da soppressione delle forze del sistema nervoso cerebrale, della 
midolla allungala e spinale; — l'anoressia e l' apepsia da una derivazione delle 
forze dagli organi destinati alla digestione , e dalla sospensione delle normali 
.secrezioni, che in essi si compiono ; — V infievolimcnto del senso interno dal- 
l' ecceonata affezione del cervello e de' nervi, e dal consuma mento altrove delle 
forze del corpo soverchiamente intense; — la velocità e la fonia della circola- 
zione dalla troppa attività del sistema sanguifero iu un coli' orgasmo degli umo- 
ri ; — le scarsezza o la sospensione , e Ja sproporzione delle secrezioni ed 
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escrezioni dalla sanguificazione predominante sulle secrezioni ed escrezioni , e da 
una spasmodica contrazione de' vasi sccernenti ed escretorj sostenuta dall' irrita- 
zione , — la sete dalla secchezza quindi insorta della bocca e delle fauci , e 
dall' aumento dell'istinto cosrispondcnle al grado di sanguificazione ; — la cefalea 
da un'azione impetuosa de' vasi e del sangue stesso sul cervello, — 1' ostinata 
veglia finalmente dal continuo concitatncnlo dell' anima in grazia delle esposte, 
turbe nel corpo (17). 

Nella consueta esacerùazione vespertina e notturna , e nella remissione mat- 
tutina e diurna de' singoli sintomi della febbre , altro non pnossi ravvisare che 
un tipo quotidiano della preponderanza alternante fra il sistema sensitivo e pro- 
duttivo, tipo corrispondente a quello doppio solare quotidiano, diurno e nottur- 
no ; certamente le forze nervose destinate alle funzioni animali sono di giorno 
per l'azione di tante potenze per lo meno in parte derivate; ma di notte all' in- 
vece vengono tutte dirette e spinte nella morbosa reazione del sistema sanguife* 
ro , e si aggiunga che una periodica stanchezza accompagna ogni tensione dì 
forze congiunta al processo vitale (18). 

La ragione delle intermissioni non puossi però dietro queste cose generali an- 
cora concepire ; ma sembra doversi cercare in relazioni ancora più particolari 

non per anco note de' sistemi specialmente di quello gastrico con quello della 
circolazione. 

Le crisi spiegansi facilmente dalla grande remissione del troppo eccitamento 
del sistema circolatorio, dal ristabilimento cosi dell'armonico concento tra que- 
sto sistema e 1' apparato dei vasi secetnenti ed escretorj che della liberta ed e- 
nergia delle forze del sistema nervoso derivale, soppresse: come pure dalla ter- 
minazione del processo morboso che ha luogo nello stesso sangue , e parte dall'as- 
similazione, parte dall'eliminazione del prodotto morboso (Hartmann, 1. c.) (18). 

Ponendo mente alle forze lunga pezza soppresse nel sistema nervoso , ed in- 
fievolite nel sanguigno per lo eccitamento valido o diuturno , o per qualsiasi 
altra cagione, facilmente si concepisce la mutazione di carattere della febbre y 
il passaggio dall'attivo originario, o subinfiammatorio od infiammatorio, in pas- 
sivo specialmente nervoso ; e dall'una e dall'altra circostanza che concorra in* 
sieme ad un processo nel sangue alto a disporlo alla decomposizione , sembra 
ingenerarsi il carattere passivo putrido o rolliquativo (If)). 

Sorge poi una congrua idea delle genesi dei mali postumi dalla disarmonia 
generale , grande , moltiplico delle (unzioni nobili , dall' impedimento di armo- 
nico concorso a ristabilirle , da troppa esaltazione del processo morboso no- li 
umori , e da ritornarne nlo al grado normale più del dovere pigro , ineguale , 
impedito, interrotto (20). 

§. 69. Considerando imperiamo la febbre siccome malattia universale con e- 
minente irritazione del sistema sanguifero , e viziata miscela del sangue stesso , 
se ne dovrà trovare /'essenza, parte nella reazione dell'organismo per mezzo 
del sistema sanguifero di troppo eccitato contro un qualsiasi irritamento colla 
tendenza ad eliminarlo o neutralizzarlo , parte nel turbato armonico concorso 
del sistema sanguigno, nervoso, e gastrico alla conservazione della vita individua- 
le (21). 

Di tal modo non solo esprimasi quanto abbiavi di naturale e benefico nella 
febbre, ma eziandìo di morboso e le tante volte noccvole , e dimostrasi che la 
febbre benché unita a salutare sforzo della natura non però in questo solo ed 
interamente consiste. Imperocché qualsiasi febbre limita più o meno il fine del- 
la vita individuale, o ne la espone a pericolo: però le spesse volte quelle ca- 
gioni o quelle malattie che provocano la febbre maggiormente riescirebbono 
pencolo»*», se non avvenisse che pei movimenti febbrili le une e le altra fossero 
represse, mutate, sciolte, mitigate ed allontanate (22), 
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§. 70. Le principali opinioni in ogni tempo promulgale intorno alla na'ura 
della febbre , e corrispondenti alla regnante teoria , nel massimo numero sono 
d' asfai lontane dalla verità, e pochissimo in qualche parte soltanto vi si acco- 
stano ( IJildenbrand $. 369 -398.) 

Cosi i filosofi della Grecia, Calmo ed i suoi seguaci ammettevano consiste- 
re la natura della febbre in una morbosa alterazione del cuore e dei vasi in 
grazia di varie cattive qualità degli umori ( i primi soprattutto pella bile; Galeno 
per la putredine ). Di là ne vennero i nomi di stadio di crudità , di cor/ione , o 
ai crisi risolutola, evacuatone e depositoria ossia metastatica. ParacrUo stabi- 
lisce qual causa prossima della febbre il principio solfureo sovrabbondante nel 
corpo ; Silvio e ìì'illis V effervescenza degli umori , Borelli la fermentazione 
nel fluido nerveo ; — i Chirniatri più recenti in una combustione od un pro- 
cesso a questa anologo Tirali umori. 

Fernelius e quindi F. UoJJmann cercano all' invece la cagione della fèbbre 
nell'alterata condizione de' solidi ; — Cullen nello spasmo de' vasi minimi delU 
superficie dipendente dalla debolezza degli organi superficiali; — Junker nelPac- 
cresciula irritabilità del cuore e dei vasi , nella diminuita energia dei nervi ; — 
Doser nell'ineguale irritabilità, accresciuta negli organi delle funzioni involon- 
tarie, diminuita in quelli delle volontarie. 

Drown e gli Incitabili iti vogliono che la natura della febbre consista nrlV in- 
fievolita incitazione; — e C. TV. Hufeland e Sprcngel nelle reazioni peccanti per 
troppa forza di tutta la vitalità irritata. 

Sjdenham ad esempio d' lppocrale. osserva essere un disordinato commovi- 
mento della massa del sangue a cagione della febbre o ad essa compagno, ec- 
citato dalla natura affinchè qualche eterogenea materia in esso rinchiusa , e ad 
esso inimica si evacui , o perchè nel sangue avvenga qualche nuova diatesi 
[O&scrv. med. eie. sect. I. cap. 4.) — Giunta Boerhaort il quale ammette nel • 
l'alorismo 573 qual cagione prossima della febbre una vrlocc contrazione dt l 
cuore, la febbre è un affezione della vita sforzanlesi ad allontanare la mone — 
Della stessa guisa ritiene Stoll { A for. 7.) che tutti i fenomeni della febbre deb- 
bansi cercare nelf accresciuta irritabilità del cuore eccitata da qualsiasi stimolo, 
e quindi in uno sforzo della vita irritata contro 1' inimico stimolo. — P- Frank 
{Kpilom. L. I. § 3.) dimanda se la lebbre possa dirsi un'affezione dell' irrita- 
ta , da insolito stimolo e reagente natura , con lesa quindi alcuna funzione ? 
ilii.i)E."«ronA!ro ( /. c. §. 406. ) pensa consistere la causa prossima della l'ebbro 
malattia nella morbosa simultanea reazione di tutte le forze della vita conti'* 
uno stimolo morbifico, con languore quindi delle facoltà de' nervi diretti a più 
gravi occupazioni. 

Zaxg ( Darsi, blut. heilk. Operai. 3. Aufl. T. 1. S. 103. ) il quale ritiene die 
ogni stato febbrile sia sintoma od efTctto di altra malattia , dichiara essere la 
febbre un tentativo , una tendenza della forza della natura medicalrice eccitala 
da qualsiasi morbo, e più o meno nell'intensità o nell'estensione grande onde 
salvare dalla morte la vita minacciata dalla malattia cagione essenziale dell.» 
febbre. — Gritithiisew (Med. eh. Zig. 1823. li. 3. S. V'i.) sostiene essere pari- 
mente la febbre che l'infiammazione un'attività salutare, sempre un mero sin- 
toma con cui la natura combatte la malattia. E Droussais anzi seriamente di- 
chiara essere ogni febbre sintoma ed effetto di infiammazioni locali , ed assai 
frequentemente della gastro -enterite. 

Le diverse ipotesi di altri che ancor si hanno intorno alla natura della febbre 
si accordano nell' essenza coli' una o coli' altra delle annoverate. Giusta I' idea 
più sopra esposta tutte sono manchevoli e paiziali, perci ò od hanno lioppo di 
mira i soli umori o le parli solide , o perchè esclusivamente o più del dovere 
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apprezzano lo «forzo salutare , e perchè cosi pospongono ciò che di morboso 
havvi intimamente congiunto. Più di vicino come sembra, si accostarono fra gli 
altri alU verità. P. Frank ed Hildenbrand. 

Delle differente della febbre 

$. 71. Ponendo mente all' indicata natura della febbre, ed agli essenziali sin- 
tomi più sopra ai §§. 44. ec descritti puossi stabilire essere una sola la febbre 
cui si competa e forma primaria e decorso determinalo (23). Egualmente senti- 
rono già Elsner, quindi Fogtl , Baldingcr, Marcus e Conradi y ma conside- 
rando poi la forma intiera della febbre ne' singoli casi, scorgesi non essere, 
dovunque tu voglia, nè unica ne eguale, ma offrite anzi differenze di più ma- 
niere grandemente apprezzabili tanto nella diagnosi e prognosi esatte e compiu- 
te, quanto nella terapia; imperocché non già la febbre in sè considerala, raris- 
sime volte la febbre pura e semplice, ma assai comunemente le molliplici sue 
forme ( specie e varietà) costituiscono oggetti della pratica medica. 

S- 72. Le potenze e circostanze, che concorrono a mutare tutta la forma della 
febbre , e che forniscono le basi per istabilirne le specie e le modificazioni, sono 
di svariala natura, e le differenze della febbre per opera loro insorte sono di mag- 
giore o minore importanza. Fra tutte le diffidenze la principale consiste nel ca- 
rattere della febbre; cioè nello stato delle forze vitali nel lesto dell' organismo 
in un cogli essenziali sintomi della febbre , nella condizione degli umori e nel* 
1' influenza di quello e di questa nella febbre stessa. A questa principale ten- 
gono dietro altre, che scaturiscono dalla complicazione, dai sintomi pievaleoti, 
dal decorso e dalla durata, dall'origine, dalle cagioni eccitanti, è dal rapporto 
della febbre tanto coli' ammalato stesso, quanto cogli altri uomini (24). 

§. 73. Ed e perciò, che le differenze di forme delle febbri , puoonossi divi- 
dere uelle seguenti : 

I ) Giusta il carattere ì in febbre infiammatoria^ putrida e nervosa, a ) Chia- 
ma i infiammatoria, infiammatoria semplice ( febbre irritativa, f di carattere in- 
fiammatorio ) quella in cui l' irritazione del sistema circolatorio in un coi sinto- 
mi suoi essenziali costituisce la principale condizione morbosa , ed esercita pre- 
dominante influsso nella mutazione del sangue, che rendesi più coagulabile, nelle 
secrezioni ed escrezioni, e nella maniera di turbate funeioni del sistema uervoso v 
di più nobile sfera. — b ) La febbre putrida ( f. di carattere putrido , fcbbie 
colliqoativa ) è costituita da quella , in cui V irritazione del sistema sanguifero 
trovasi in iscambievole relazione colla tendenza degli umori alla dissoluzione, e 
con vera debolezza nel resto dell" organismo; per lo die quanto più questa con- 
dizione delle forze e degli umori predomina, tanto meggiormente osservasi il mor- 
boso eccitamento della circolazione diminuire non solo e limitarsi all'acceleramento, 
ma eziandio mancare. — c) k Nella febbre nervosa (f. di carattere nervoso) l'irritazio- 
ne del sistema sanguifero, senza* indizj di discrazia umorale, trovasi congiunta ad 
eminente affezione del cervello e del rimanente sistema nervoso animale, non che 
a vera debolezza universale , e quindi con questo stato o di pari passo cammi- 
na, o nelP eguale misura che d' esso persiste o si aggrava, 1' irritazione si miti- 
ga, virila ititercetta, annientata. 

Questa distinzione della febbre desunta dal suo triplice carattere debbesi ad ogni 
altra anteporre , imperocché ogni febbre sia poi sostantiva o sintomatica, sia con- 
tinua o intermittente, gastrica, biliosa, catarrale, reumatica, ecc. offre sempre uno 
di questi tre caratteri, senza però che il medesimo, come a cagione d* esempio , 
1' in In min a torio, persista co>lautemcotc in tutto il decorso. K me«tieri però l'av- 
vertire, ciascuno di questi caratteri prcsantarsi in vario grado , dal milissimo al 
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sommo, i loro confini essere 1' un 1' altro contigui, e di maniera quasi tmper- 
ce'tibtle l'uno passare nell' altro, e potere eziandio alternativamente succedersi. 
Il primo spesso in lievissimo grado chiamasi più specialmeutc carattere attivo, 4 
irritativo, o febbrile semplice. 

S 74. — 2 ) Giusta la combinazione con notabile affezione di qualche sis'e* 
ma, o con qualche altra malattia, le febbri dividonsi in semplici e composte, 
pure e miste o complicate. La sola febbre infiammatoria puossi in istrutto senso 
chiamare semplice, laddove composta vuoisi dire ogni febbre che trovasi in con- 
nessione di causa con eminente affezione di qualche sistema od organo ; come 
per ( -empio la febbie con infiammazione locale, — febbre infiammatoria , s*- 
noca; quella con tendenza degli umori alla risoluzione e con debolezza vitale, 
— febbre putrida , sinoco ; quella con prevalente affezione del sistema nervoso 
e eoo debolezza, — f. nervosa ; se con passione principale del sistema gastri- 
co, — f. gastrica varia ; se con catarro, — f. catarrale ; se con reumatismo, — 
febbre reumatica Queste varie composizioni ora sorgono dalla stessa cagione, 
che ingenerò la febbie, soprattutto se vi concorra la disposizione di quel sistema 
o di queir organo, ora, sebbene più di rado, sorgono come sintomi dalla febbre 
stessa, ora finalmente sono esse medesime primarie, ed originano una febbre sin* 
tomatica, effettiva. — Chiamasi pura quella lebbre, che da sé sola, senza qual- 
siasi altro morbo laterale esiste ; mista o complicata quella, che iu un dato in- 
dividuo decorre insieme con una o con parecchie malattie laterali. 

$. 75. — 3) Secondo i sintomi gravi predominanti, in febbri cefaliche, emeti- 
che, sudatorie, comatose, ecc. Sebbene riesca importante il por mente a questo 
geneic di sintomi , tuttavia la distinzione su di essi stabilita torna di limitata u- 
tilitL 

$. 76 — 4 ) Giusta il decorso e la durata, in continue ed intermittenti acu- 
te e lente, le prime delle quali suddividonsi in acutissime, molto acute ( pera- 
cutae.) acute e subacute; in brevi e lunghe ossia croniche; in regolari ed ir- 
regolari. — Le continue con'inenti, che solo alla mattina di poco si mitigano, 
sono pochissime , ed inoltre solamente infiammatorie e putride ; tutte le altic 
chiamansi continue remittenti ; le intermittenti offrono una serie di parossismi 
alternami colle apiressie. — Vuoisi che le acute terminino in geneic entro 60 gior- 
ni; le acutissime entro il 5."; le molto acute tra il 6* ed il Ki."; le semplice- 
mente acute tra il 15 "ed il 28/; le subacute entro il sessantesimo giorno; quel- 
le febbri poi che più a luogo produconsi, chiamansi lente, croniche. — Questa 
divisione siccome uon demnta dal carattcré della fibbie, r.esce più di giovamen- 
to nella prognosi, che nelle cose essenziali della terapia. 

§. 77. —-5} Secondo Y origine, in idiopatiche e simpatiche ; in sostantive e sin* 
tomatiche ; in primarie e secondarie. — Idiopatica è quella febbre, che è in- 
generata da potenza occasionale immediatamente diretta sul sistema sanguigno , 
simpatica quella, che sorge da causa motbifìca, che non agisce sul sistema san- 
guifero se non mediante nn organo od altro sistema che simpatizza col primo. — 
La febbre sostantiva , giusta altri essenziale , cioè febbre qual malattia per sè 
stessa esistente, è quella che nata io virtù di potenze, che offendono immedia- 
tamentc o mediatamente il sistema sanguifero, costituisce da sè sola l' intiera ma- 
lattia, nè da alcun' altra dipende. Possono come tali offrirsi la febbre infiamma- 
toria, la putrida, la nervosa, l' intermittente , la catarrale e Ja reumatica. — Lt 
febbre dipendente, sintomatica qual fenomeno, costituisce parte di altra malat- 
tia , e di tal' indole sono; la f. suppuratola, la depascenle , Y artritica, quella 
sostenuta da ferite ; come pure le molte volte I' infiammatoria, la biliosa, la sa- 
burrale, la catarrale, la reumatica. La differenza tra la febbre sostantiva e la sin- 
tomatica non sta già nella natura, ma soltanto nel diverso modo d* origine, che 
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totalmente influisce sull' indole de' sintomi, sul decorso, sulla durala r sul mo- 
do ài giudicarsi, e certamente contribuisce eziandio alla prognosi ed alla terapia, 
corp* ne fa prova la fi'hhre suppuratola. Ed c inoltre a rimarcarsi , le (coltri 
jtntomatiche tornare essenziali in alcune malattie , come nella encefalite , nell» 
pneumonite , nella gastrite ecc., nelle traumatiche, nella tisi pnlmnnale, epa- 
tica, ecc. ; in altre e. sere solamente accidcn'ali , cioè accender SÌ soltanto in un 
cerio grado di intensità e di estensione del male, ed in un determinato stadio , 
come avviene nell' idrope, nella clorosi, nelle scrofole, nello scorbuto, ed in pa- 
recchie altre specie di malattie- — Cosa sia febbre originaria^ primaria e secoli' 
dar in, derivala, si intende già dalla forza del vocabolo. 

Nota. Za no ( Ti arsirli, blnt. heilk. Operai. 3. Anfl. Th. r. 5. 102. ). Facrs, Banwj- 
sais, Gm'ithisen e«l «Uri negano «tarsi febbri sostantive, sconvenientemente «Ielle essen- 
ziali, e «In librano essere Inlle le febbri sinlnrni ed elicili di «lire malattie. Quest'opi- 
nione sembra trarre la stia origine parte dall' ossorvazione , che le febbri sintomatiche 
sono «li fallo frequentissime, più rare le slostanlive, rarissime filialmente queste medesi- 
me ad un tempii idiopatiche e pure, e dall'avere trascurala la differenza che passa tra 
la febbre simpatica e sintomatica (a5). Ma sulla esistenza delle febbri sostantive difficil- 
mente potrà dubitare, chi fra sè slesso consideri : i ) che nelle febbri composte I* afle- 
zi«»ne di un organo o di molti insieme, o di un sistema non sempre è cagionala per la 
prima e di tal modo, che valga a produrre la febbre, ma ora nasce contemporanea men- 
te alla febbre come per esempio dietro V azione di «in freddo intenso ed universale, ora 
sviluppasi «lalla febbre che per la prima si accese, qual sintomo ed eflètlo della mede- 
sima ; a ) che la f«bbre da dialesi universale tanto epidemica quanto sporadica non di 
raro sviluppasi di lai modo, che diffìcilmente puossi apprezzare il momento eccitante % 
eome schiariva Spilla e delusamente dimostrarono Stokeiiiam ( Obsen: rneil etc. Sect. 
6. cap. i, ) e Stoi.i. ( Aphnr 3{o ed.) il primo nella descrizione di molte l'ebbri epi- 
demiche, il seronilo della fehbre biliosa estiva epidemica ; 3 ) che finalmente le mede- 
sime fehhri sintomatiche, alla slessa guisa di altri sintomi di varie malattie , rendonsi 
sostantive ogni qualvolta le affezioni risiedenti in organi o sistemi e Congiunte alla fel>. 
bre sintomatica cessano, mentre la febbre che da loro trasse la prima origine , sussiste 

2 nitidi senza di esse, «la sola, ed accompagnala soltanto dai fenomeni e dagli effetti a 
■i proprj. La pratica medica olire non pochi casi di questo genere. 

$ 78. — 6 ) Secondo le cause eccitanti; in fehhri pandemiche e sporadiche 
e quelle in epidemiche ed endemiche. Le epidt miche sono originate da cagioni 
comuni dili'us» a provincie, a distretti e città ma non persistenti, siccome a mo«lo 
d'esempio dal tempo assai freddo, caldo, continuamente umido ed assai varia- 
bile, e da altre qualità dell' atmosfera sensibili, o solo riconoscibile dagli cibiti; 
dai miasmi per infezione o contazione ; da penuria di viveri e cattiva qualità dei 
commestibili, persino dalle affezioni o patemi dell' animo, come avviene quando 
la guerra infierisce ne' paesi vicini Le febbri epidemiche che traggono origine 
dalla costituzione atmosferica dennosi suddividere in stazionare ed annue. Il ca- 
rattere delle prime suol dominare per parecchi anni , si aumenta gradatamente , 
raggiugne il <uo colmo, decresce, cessa, e lascia luogo cos\ e dignità ad un al- 
tro che vi succede di diversa natura ( Stoll, Aphor. 27, ) — Rispetto alle feb- 
bri epidemiche annue è da avveri irsi, che certe condizioni dell' aria le quali so- 
gliono ricorrere periodicamente in determinali tempi dell' anno , e compiere il 
determinalo loro stadio , valgono ad indurre nell' organismo pure determinale 
diatesi, e dove agiscono ad un tempo cagioni occasionali delle febbri, a svilup- 
pare ed aggravare i morbi febbrili. Le diatesi egualmente che le febbri disiin* 
guonsi in jcmali, vernali, estive ed autunnali. I orche la costitmione atmosferica 
corrisponde alle stagioni osservansi regnare nell* inverno e sul principio della 
primavera le l'ebbri infì ammnioric, nell' estate ed al cominciare dell' animino le 
biliose, nella primavera inoltrata le catarrali, reumatiche, le pituitose e le inter- 
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mittenti. AI*, tiirc nella primavera vengono alleili da catarro , da pitnita, ecc. gli 
or^mii respiralorj, e nell' autunno piuttosto i gastrici , KOigeai nel pruno cnso 
unito il carattere infiammatorio ilei preceduto verno, nel secondo il bilioso della 
passala estate. StolL, {Aphor. 37,). dichiara Ira le l'ebbri annue quasi principali 
e cardinali la infiammatoria, la biliosa, la piluilosa e la intermittente, ciascuna 
delle quali (rispetto at carattere principale ) è così estesamente d.flìisa , che le 
innumerevoli altre febbri puonnosi ad alcuna di esse riferire, a quella cioè ( A- 
phor t 38. ) colla quale presenta la maggior aiìiniia ed analogia. — Cosa sieno 
febbri epidemicamente intercorrenti si mleude dal significalo della parola ; desse 
sottostanno tanto al dominio del genio stazionario clic annuo. Le endemiche sono 
1' effetto di cause domestiche, cioè dipendenti da determinate circostanze locali, 
e limitate a certi luoghi e regioni, e quindi fisse e pei manenti, sebbene talvolta 
nella loro azione impedite. Ne olirono un esempio le febbri intermittenti de' pae- 
si paludosi, la peste della Turchia Europea ed Asiatica e la febbre gialla 
delle isole tropiche d' America. Le febbri sporadiche nascono in singoli uo- 
mini in grazia di particolari cagioni limitale per qualche tempo ai soli medesimi 
individui» e quindi osservatisi sempre isolale. 

llippoemles, Sydenham, Huxhan% Sloti . Lrprrq ile la Cinture in op. e te. 

Dr. Fr. J. \\ Ulul ino, Die stazionare Ki aitkhcils Conslilution. vom empir, Gesichtspun^ 

eie betrachtt. Mail»/. i8a5. 
J. A. K. OzalMin, Wstoire medicale fie'ite'rnle et pttrt. tles maludies épidemiipjes, conta- 

RÌeuses et e'pitoo'ii/ues eri. Tom. ['. l'aris 1K17. i8^S. ('». 
Sei. miri er , Muterialen tu einer nU%. ]\ulurtèhre der Epidemica und Contagien. 

Tubling 1810. — Croaik der Seuvhen. I. TU. Tub. i»a3. 

79. — 7 ) Giusta il rapporto coli' ammalato e cogli altri uomini , divi- 
doiisi le febbri in leggiere, gravi, di dubbio esito ( ancipites ), pericolose e re- 
lativamente salutari; in benigne e maligne, contagiose e non contagiose. Dal- 
la Patologia in generale ti conosce il significalo delle voci, - febbri leggiere , 
gravi, di incerto esito, pericolose. — Salutari chiamanti quelle, per mezzo di 
< ui vengono lolle altre qualunque sieno affezioni , e viene indotto uno slato di 
salute almeno migliore di prima Sebbene questa virtù salutare a ben poche non 
competa sotto determinale scambievoli relazioni e della febbre e della malattia 
coesistente, tuttavia sullu testimonianza degli osservatori di ogni tempo può dirsi 
che di preferenza e più frequentemente si manifesta nella moderala febbre in- 
fiammatoria tanto continua, che intermittente, r— Chiamasi benigna qualunque 
febbre mite o scevra di pericolo, all'opposto della maligna, che pel carattere 
suo nervoso o putrido con sintomi talvolta in apparenza leggieri lorna di grande 
pericolo solito a succedere di un subilo e più che non sì creda rapidamente. — 
La febbre contagiosa genera nell'organismo la facoltà di eccitare in altri uomini 
disposti la stessa specie di febbre. Tali sono: la febbre tifosa, pestilenziale, vajuo- 
Josa, morbillosa, scarlattinosa, rubeolare e putrida. Le febbri contagiose dn edi- 
ficano chiaramente dalle epidemiche, ma moltiplicate e diffusamente sparse piloti- 
no ergersi in vere epidemie ( conta gioni epidemiche ) , come le febbri semplice- 
mente epidemiche puonno farsi contagiose ( epidemie contagiose ) e quindi ag- 
gravarsi e più estesamente disseminarsi. 

80. La prognosi delle febbri egualmente che quella delle altre malattie sì 
desume dalla loro conosciuta natura, proprietà, impotenza, modi» di decorrere, 
effetti e conseguenze, non trascurando p r unente la considerazione de' sintomi 
predominanti, e delle complicazioni ; inoltre dalla costruzione dell'ammalalo 
prima della febbre e sotto la medesima, dall' indole, dalla presenza e mancanza 
delle cagioni occasionili e d' altre potenze uocctoli , specialmente del geuio c- 
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pùlcm'ro ; non che dalle forze tirila natura e dai soccorsi dell'arte nel debel- 
larla. La frequente e pronta mutazione de' sintomi , propria del rapido decorso 
delle febbri acute, impone che prima della crisi debbasi sempre istituire una 
prognosi cauta c condizionata. 

La febbre sia poi sostantiva o sinlomatica costituisce un processo morboso sem- 
pre assai apprezzabile, a normi delle circostante gravi anzi pericoloso , e giam- 
mai da trascurarsi. Imperciocché e preso da morboso stato un sistema diffuso per 
tutto 1' organismo, che di preferenza concorre alle funzioni vitali e naturali (alla 
formazione organica ), e perciò grandemente influisce ora in bene, ora in male 
sullo stalo universale delle forze, sul P indole degli umori e sulla nutrizione dei 
solidi. La dignità della febbre 'risulla gin da un' accurata investigazione e giusto 
apprezzamento degli effetti indotti dal freddo e da] calore febbrile, i quali ora 
tornano dannosi e funesti, ora utili e benefìci, e quindi rendono la febbre ora no- 
cevolf ora salutare. Sotto il freddo febbrile gli umori dalla superfìcie del cor- 
po vengono spinti verso le parli interne, e si accumulano perciò nel cervello , 
nei polmoni, nel cuore e nei vasi maggiori, nelle viscere del basso veotre , le 
quali parti più del dovere inzuppate di sangue, anzi violentemente distese ven- 
gono disturbate nelle loro funzioni ; e di là scaturiscono necessariamente le 
ste<i degli umori nei vasi minori , i tumori delle ghiandole e de' visceri spe- 
cialmente addominali, gli infarcimenti, di là l'abbattuta energia del cer- 
vello e de' nervi , la diminuzione e la soppressione delle secrezioni , ed e- 
screzioni , ed un' aumento poi delle orine. Sotto il calore e la velocità del- 
la circolazione espandonsi gli umori , vengono spinti verso le parti esterne, e 
nej veloce loro movimento tosto e grandemente mutansi nella miscela ; per lo 
che puonno esser tolte le congestioni, sciogliersi le stasi, dissiparsi i tumori inerti 
e freddi, e Je viziate materie essere eliminate ; ma pel soverchio e protratto ca- 
lore, pella tensione delle forze del sistema sanguigno, pelle mutazioni rapide e 
grandi nella miscela del sangue, pella sospensione della digestione e della nu- 
trizione, non che pelle funzioni del sistema nervoso e peli* influenza dell'anima 
a più angusti confini ristrette , puonno eziandio avvenire da principio nocevoli 
accumulazioni di sangue, o stravasi nelle viscere contenute nelle cavità del cor- 
po, inoltre, ed in appresso discrasia; risoluzione degli umori, debolezza, esauri- 
mento delle forze, e quindi soverchie perdite di umori , specialmente i sudori e 
le emorragie colliqualive , e cosi porsi le fondamenta di mali postumi di va- 
rio genere. — Per le quali cose quatito più il freddo febbrile eccede nell'esten- 
sione e nella gravezza, quanto più è durevole, altrettanto maggiormente noce- 
vole riesce la febbre , specialmente perchè il freddo forte suol essere seguito da 
calore assai intenso, e da febbre in generale ardita ; quanto più mite è il primo, 
e mcn risentito il secondo , tanto più facilmente può la febbre in certi casi di 
malattie croniche , di apoplessia , di paralisi , di sopore , di passive congestioni 
ne' visceri e d' infarcimenti, di vizj della sanguificazione, della nutazione, della 
secrezione ed escrezione, di malinconia ecc. tornar salutevole, togliendo, od al- 
meno diminuendo questi mali (V. §. 4L) (26). 

Le febbri infiammatorie senza flogosi locale sono in generale di minore rilie- 
vo, che le putride e le nervose di eguale gravezza. Le febbri con infiammazione 
riescono pericolose se sono intenv», e se valida flogosi occupa organi nobili , i 
polmoni, il cuore, la trachea, la faringe, il ventricolo, gli intestini, ecc. 

La febbre di qualsiasi carattere e tanto più grave anzi pericolosa, quanto più 
fcemano ed esaurisconsi le forze, quanto maggiormente e più a lungo si stanno 
soppresse in visceri necessari alla *ita; quanto più intensamente e lungamente 
Mino alletti i visceri, ed in maggior numero; quanto più finalmente è irregolare 
ed impetuosa 1' attività delle forze vitali nei singoli sistemi e nelle parli più 
nobili. * 
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Onella febbre che tosto lenza molli prodromi si sviluppa colla forma sua con- 
veniente, che decorre esattamente giusta la propria forma, cosicché segue il sur» 
tipo nelle csacerbazioni o uè' parossismi, la regolarità nelle crisi, e dui a il debito 
tempo, è meno pericolosa, purché d' altronde sia di moderata forra. Qualsivoglia 
grande anomalia rende la febbre di dubbio esito, ed a norma de' casi eziandio 

P 7 fenomeni insoliti , che non si addicono ne all' indole, nè alla consueta for- 
ma della febbre, nè corrispondono alla costituzione dell' ammalalo, nè alle note 
cagioni occasionali, sieno poi apparai ne* primordj o nel decorso della febbre, 
sono più o meno indizj di pericolo, cos'i: la subitanea mutazione della fisono- 
mia, l'alterazione de* lineamenti della faccia, l'inquietudine grande, l'amieia, la 
confusione de' semi, il subito discadimenlo delle forze, gli spasmi, le convul- 
sioni, le lipotimi-, il sopore, ecc. 

Come segni di cattivo augurio si ammettono: il delirio continuo, il perseve- 
rante sopore, i permanenti dolori, il rossore degli occhi, lo sguardo fisso, feroce 
o molto languido , la liogua tremolante, assai arida, nericci», screpolala ; la re- 
spirazione aneloia, faticosa, ineguale , itertorosa , 1' alno freddo ; la regione epi- 
gastrica dura, ritratta, molto sensibile ; il meteorismo , il vomito continuo , eru- 
ginoso, nerastro, doloroso, ecc. 

Quanto più le forze deli' ammalato li mstengono e più liberamente agiscono, 
quanto più desso si scosta da' due estremi della vita, dall'infanzia cioè e dalla 
vecchiaja; quanto più è fornito di moderala irritabilità, tanto minore suol essere 
il pericolo della febbre. Quindi per converso i soggetti cachelici , estenuali da 
malattie, dalla decrepitezza o da altre cagioni, quindi le gravide, le puerpere, i 
convalescenti, i fanciulli, gli uomini assai irritabili e deboli, assaliti dalla febbre 
sono comunemente a peggiore condizione. Hannovi tuttavia delle epidemie, nelle 
quali gli uomini deboli e valetudinarj più facilmente guariscono, mentre all'op- 
posto i giovani, i robusti vengono presi con veemenza e più di spesso periscono. 
Che se le cagioni eccitanti la febbre riescirooo ad un tempo infestissime ad or- 
gani nobili, ed indussero gravi lesioni e distruzioni, certamente ne sorge pericolo 
pel febbricitante. Se non avviene di poter togliere la fonte della febbre , come 
a cagione d'esempio non poche interne suppurazioni, la febbre che ne è sintonia 
riesce insanabile. Altre volte accade sieno cagione di pericolo la regnante costi- 
tuzione epidemica o la stagione, l'indole del tempo od il clima, od altre po- 
tenzi? che continuamente infestano l'ammalato, come la tristezza, gli affanni, ecc. 

Quanto più gravi o numerose complicaziooi si hanno sul principiare della 
febbre, o vi si associano nel decorso , quanto più fortemente ne vengono affetti 
organi nobili, limitate, esaurite, soppresse le forze, quanto più profuse di umo- 
ri ecc., al tr mia nio dubbia debbe essere la prognosi ; e ciò ripelasi circa le com- 
posizioni della febbre. 

S- 81. L'opportuna terapia delle febbri (27), che richieggono 1' opera del 
medico, si stabilisce sopra quattro generali indicazioni, cioè : 

1 ) Togliere o snervare le cagioni' occasionali o le malattie sorgenti delle feb- 
bri sintomatiche, rimuovere tutto quanto valesse ad alimentare o ad accrescere 
la febbre, e noo trascurare le complicazioni che pur occoi ressero ; - 2) togliere 
la febbre stessa in un coi sintomi ed effetti che ne provengono , se pure per 
avventura non fossero salutari ; — 3 ) dirigere prudentemente gli sforzi critici 
della natura e Je crisi escretorie: ~4) e promuovere debitamente la convale- 
scenza. 

§. 82. Rispetto al modo di soddisfare alla prima indicazione, il trattamento 
richiesto contro le cagioni tuttavia presenti è di due sorta , a seconda cioè che 
paonno o noo puonno essere allontanate. Nel primo caso è d' uopo toglierle 
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con melodo c rimcdj, clic valgono in pari tempo ad abbattere la febbre, o (pian- 
to incito che non la accrescano maggiormente di quello clic mitigare potrebbe*! 
p<*r lo allontanamento delle cause. Cosi se bannovi impurità gastriche debbansi 
evacuare per I' alvo, convengono per norma durante il primiero carallere attivo 
della libbre i solventi ed esacuanli non stimolanti, calefacenti, ma antiflogisti- 
ci ; il che però potrassi più accoratamente determinare nell' esposizione delle 
(ebbri con carattere spt-ciale. — In altro caso, se per esempio le saburre gastri- 
che pella flogosi delle prime vie , ovvero pel carattere della febbre passivo in 
un con inlicvolimento rimarchevole dì forze non puonnosi dilettamente evacuare, 
ai a r'i cura di fiaccare per quanto aia possibile la forza loro uocevole , e in 
pari tempo si dovrà soddisfare a tutte le altre indicazioni generali: si allontani 
cioè ogni altro nocivo influsso, si moderi l' irritazione del sistema sanguigno, si 
calmino, si rimuovano i «intorni urgenti, e si governino debitamente le forze vi- 
tali. Avviene poi talvolta, che si possa fiaccare, snervare l'azione delle potenze* 
nocevoli parte cambiandone la natura , porte col determinare altra disposizione 
Dell 1 organo sul «piale immediatamente agiscono od in tutto 1* organismo. — 
Nel ti muovere qualsiasi uocevole potenza atta ad alimentare ed inasprire la 
h hbre, è d" uopo por mente al carattere della febbre stessa se attivo, se passi- 
vo, giacche potrebbero tornare dannosi in quello que' mezzi che profìcui sareb- 
bono in questo. Cos'i il vino nelle solile febbri di carattere infiammatorio as«ai 
n»cevole, sotto certe condizioni all'opposto di febbri putride e nervose riesce 
ululare. Per la qual cosa comunque determinare non si possano in generale 
lui e le potenze che riescono nocive in ciascuna specie di febbre, e quindi tali 
da doversi allontanare, giova però una certa guida pel maggior numero de'casi 
e speculili, nte per quelli in cui predomina attivo il carallere primario della 
febbre, e quindi : 1' aria debb' essere pura, moderatamente calda, tranquilla, non 
solliante; il vitto se pure non sottrailo intieramente, al cerio parchissimo, blan- 
d ', di facile digestione, a preferenza fluido rhe solido, piuttosto vegetabile che 
a nmale: le bevande adattate, acquose,* per lo più acidule, denno essere in co- 
pi» siifiicicnle, e dehbonsi scrupolosamente e\ ilare gli sforzi del corpo e le oc- 
cupazioni dei sensi e dell'anima, tutte le passioni ed i patemi, i movimenti 
Corporei non assolutamente uecessarj, ecc. — Quando poi le cagioni occasionali 
d.lla libbre non più sussistono, alla prima indicazione puossi in parte soltanto 
soddisfare, in quanto cioè denuosi evitare o tener lontane le potenze noccnti a 
quella data specie di febbre, e tostamente debbesi combinare all' altra indicazio- 
ne, che riguarda la febbre, i di lei sintomi ed affetti. 

Se la febbre si accese in virtù di altra malattia principale, se quindi è sin- 
tomatica, la cura vuol essere diretta a) o contro la malattia principale unica- 
mente , ovvero principalmente; b) o contro quella e ad un tempo contro la 
febbre; c) od esclusivamente contro la febbre, od almeno prima di tutto e pre- 
cipuamente. Ila luogo il primo caso , se la malattia principale inasprisce di 
'molto una f» bbre mite; il secondo se ambedue sono veementi, e la febbre con- 
corre a sostenere ed aggravare la malattia- principale ; il terzo se la febbre so- 
vrasta alla malattia principale se è di grande importanza, per nulla salutare, se 
non dipende dalla prima che mediaiauienle, e se quella è probabilmente insa- 
nabile. Il trattamento delle febbri sintomatiche, come sarebbero le iniiammatorie, 
le gastriche, le catarrali, le reumatiche, le traumatiche, le suppuratone , le c- 
liche, ecc. si stabilisca e si diriga sulla scorta di queste regole, e gli stessi pre- 
cetti valgono eziandio nella cura delle infinnmazioni sintomatiche. 

•Se la febbre è complicata è mesti ri primamente indagare in quale relazione 
si trovano con esse le malattie coesistenti, e quindi decidere se convenga curare 
pianamente tali accessorie malattie o la lebbre, o le une c l'altra ad un tempo, 
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sì «on metodi e rimcdj eguali o differenti, e nel primo caso se sia uopo can- 
giare in modo die altrimenti, cioè non considerala la piesenle complicazione , 
ma sarebbe necessario la dose de' rimedj indicati, la forma, il luogo d'appli- 
cazione, ecc. 

§. 83. Nel soddisfare alla seconda generale indicazione, è mestieri prima di 
tutto investigare , se la febbre sia sotto qualche riguardo salutare , e quindi se 
dettasi a se stessa lasciare od almeno non energicamente combattere, o soltanto 
prudentemente go%emare Oppure se decorra cos'i mite e regolare die senza 
pericolo si possa commetterne alle forze della natura la guarigione ; ovvero se 
na grave e quindi da opporle energica cura, — insomma se debba il medico 
starsi ministro soltanto deHa natura, ossia principale attore. 

Quando dopo aver rettamente investigato I* intiera costituzione dell" infermo, 
1 esistenza di qualche complicaaione, il carattere, 1* importanza, il decorso, gli 
«Tetti della febbre già presenti e che potessero probabilmente, seguirne, prevede 
il medico non essere per seguitarne alcun vantaggio all' ammalato, ma si bene 
sloveni la febbre sotto ogni riguardo giudicare nocevole, non dovrà restarsene 
foioso e solo osservatore, ma operando recane soccorso. E ciò è necessario ogni 
volta che siavi grande irritazione del sistema.' circolatoria; quando inoltre vi 
ubbia troppa esorbitanza di forze nel resto dell' organismo, o siavi impedimento 
olla loro manifestazione in visceri nobili, cioè soppressione (larva di debolezza), 
o vera debolezza (incizia od esaurimento); quando l' affezione superiormente 
accennata del sistema nervoso , od una tendenza alla dissoluzione degli umori 
minacci di predominare sul I' irritazione, o di già predomina ; e quando esistano 
< omplicazioni che per non essere favorevoli alla febbre, o per esserle onnina- 
mente contrarie dennosi moderare e vincere. Sotto tali circostanze la febbre 
«Jebbesi curare e giusta 1' indole sua, e la forma, ed il grado, e lo stadio, ree. 

Dietro questa iudicaaione è mestieri, 1 ) mitigare I' irritazione , la tensione 
delle lbrzc del cuore e delle arterie colla contemporanea espansione del sangue 
ed il calore; correggere debitamente la viziata qualità degli amori, e rosi to- 
gliere la disarmonia tra il sistema sanguigno e nervoso; governare convenien- 
temente le forze in tutto l'organismo, deprimerle se eccedenti, eccitarle ed accre- 
scerle se illanguidite, liberarle se soppresse, e ripristinarne l'equilibrio ; t) e più, 
specialmente dar opera a mitigare e togliere i sintomi urgenti. 

All' irritazione del sistema sanguigno in un colla tendenza del sangue al' 
coagulamento, ed all' esorbitante sintomatica e spesso ad un tempo assai disor- 
dinala attività della maggior parte del sistema .nervoso si oppone il metodo an- 
I (flogistico, cioè refrigerante, attenuante, rilassante e dt-b litante. Questo metodo 
in sè racchiude un trattamento parte positivo, parte negativo , come più diffu- 
5,1 mente verrà indicato nell' esposizione della febbre infiammatoria semplice , e 
congiunta ad infiammazioni. È siccome la maggior parte delle febbri , almeno 
di principio sono rispetto all'essenza di carattere attivo, più o meno infiam- 
matone, cos'i come insegna Stoll {Aphor. 847. ), quasi in ogni febbre (eccet- 
tuata la maligna) giova od almeno non nuoce \Y cominciare la cura con un 
metodo più o meno antiflogistico (28); e perciò che le febbri di carattere infiam- 
matorio sono frequentissime ed esigono in vario grado questo metodo ben di. 
spetso per lutto il loro decorso fino alla crisi, anzi sotto questa pur anco, os- 
mi di frequente occorre nelle febbri di praticarlo , e di usare dei rimedj refri- 
geranti , diluenti, emollienti e debilitami. Con questo metodo compiesi egual- 
mente la cura radicale della fittizia debolezza universale, che nelle febbri attive 
proviene djl languore delle funzioni del sistema nervoso più nobile antagonisti - 
esimente prodotto dilla troppo esaltata ed accelerala althità del sistema san- 
guigno. 
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L' irritazione del sistema sanguigno accompagnata d' altronde da debolezza 
universale e vera esige un trattamento giusta il predominio dell' una o dell'al- 
tra ora negativamente antiflogistico , ora misto di moderatamente antiflogistico 
per limitare la reazione del sistema sanguigno rispello all' universale languore 
vitale troppo intensa e veloce, e di stimolante antagonistico per correggere la 
debolezza , ora Analmente per intiero eccitante e roborante, come accuratamente 
si esporrà in parlando del trattamento della febbre putrida e nervosa (29). 

Che se ad un tempo havvi tendeuza alla risoluzione degli umori, riebieggonsi 
rìmedj eccitanti e tonici combinati cogli specifici, cogli auliscllici , come verrà 
schiarilo uella cura della febbre putrida e nervosa. 

Se le forze sono soppresse nel sistema circolatorio , o ne' visceri nobili in 
grazia della pletora, dell' espansione del sangue, di parziali accumulazioni, ecc., 
la cura sia diretta tostamente sulla causa che al libero esercizio delle forze si 
oppone e le sopprime, e sia proporzionala all' indole e sede della cagione mor- 
bosa ; quindi a togliere la pletora universale o locale colle universali o locali 
sottrazioni, o colle semplici derivazioni degli umori; «— a limitare la soverchia 
espansione del sangue colla quiete, coli' aria fresca, colle bevande refrigeranti, 
temperanti e specialmente acidule; — ad evacuare le impurità delle prime vie 
coi nmedj solventi, emetici, catartici, coi clisteri, ec. ec. 

§. 81. L'altra parte della seconda indicazione risguarda l'alleviamento desiti' 
tomi assai molesti, la moderazione ed il rimuovimelo di quelli che minacciano 
pericolo, e che sono realmente pericolosi. Dessi o dipendono dalla febbre , od 
appartengono ai fenomeni della crisi. Sebbene la terapia della febbre in gene- 
rale sia pure la terapia più solida e sicura di lutti i suoi sintomi , non per 
questo vale sempre ad apportare cosi pronto giovamento , come richiedesi pei 
tormenti dell' ammalato , o come esigesi pe' sintomi assai pericolosi. Ed è per 
questa ragione ebe in simili casi al trattamento radicale debbasi congiungere il 
palliativo, che però si uniformi esattamente al primo, ed in cui si abbiano pre- 
senti le cagioni e 1' origine dei sintomi e si risparmino le forze vitali per quan- 
to puossi, se pure non sicno esorbitanti. Cd è parimenti necessario, quando Ja 
febbre sia tuttora indeterminata, quando se ne sviluppi una nuova cosi spora- 
dica che popolare, o quando si conosca tornare medicatrice, e ogni volta che 
la febbre offra giusto grado di intensità, e debbasi il medico rimanere spetta- 
tore (Stoil, Aphor. 595.) 

§. 83. 1 sintomi che talvolta esigono una terapia palliativa sono : il freddo 
forte, il colore intenso, la sete, lo spossamento, la cefalea veemente, Yapripnia, 
il delirio, V ansietà, il tremore, le convulsioni, lo spasmo, il vomito, la diar- 
rea, le emonagie, il siulore, ed altri ancora. 

Il freddo forte, quale non di rado assale 1' infermo nelle febbri intermittenti, 
si mitiga colla temperatura dell' ambiente moderatamente calda, cioè da + 15 
a -f- 16 II., colla quiete in letto e col riscaldamento per mezzo di dense co- 
perte, di panni caldi, con leggiere frizioni sulle estremità, con bevande modica- 
mente calde, subsalse, diapnoiche, come gl'infusi di foghe d' altea, di malva , 
di fiori di verbasco , di sambuco , ec. ; e quando lungamente producasi anche 
colle lavature calde, colle fomentazioni delle estremila e dell'epigastrio , e col 
bagno tiepido. Gli infusi aromatici di maggiore azione, siccome quelli di camo- 
milla, di melissa od anche alquanto spiritosi , non convengono se non nei casi 
di vera debolezza (Stoll, Aphor. 617 623). 

Si modera il soverchio calore con un regime quieto refrigerante , col tenere 
T ammalalo ad una temperatura di + 13 — 12. R., colla rimozione di quanto 
può aggravare il corpo, e turbare lo spirilo, e nella libbre infiammatoria colle 
copiose bevande fresche, refrigeranti specialmeute acidule , di acqua cioè unita 
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agli acidi vegetabili, ecc.; con clisteri emollienti leggermente evacuanti , « final- 
ment« , sotto certe condizioni soltanto, coi fomenti e lozioni alquanto fredde pra- 
ticata con cautela (Stoll. Aphor. 681 693.) 

La molesta sete si mitiga colle bevande sovra accennate da prendersi non sem- 
pre tepide, ma ben di spesso anche di alquanto fresche e fredde in piccola quan- 
tità per ogni volta e di frequente ; giovano pure le fettucce di limone asperse 
di zucchero e succhiate, le pastiglie di berbero , ec. ; 1' umettare di sovente la 
bocca e la fauci con collutori • gargarismi, e la regione epigastica egli ipocon- 
dri co ° fomenù e cataplasmi , e finalmente 1' applicazione di piccoli clisteri, ed 
in casi di speciale bisogno 1' uso de' bagni ( Stoll, Aphor. 635 641 ). 

Per instituire una conveniente cura della debolezza e di quelle ottuse doglie, 
importa molto 1' attendere allo stalo delle forze , ed accuratamente distinguere 
)a debolezza fittizia dalla vera, ossia la debolezza animale, il languore cioè del- 
le funzioni animali, dalla debolezza vitale, cioè dal vero difetto delle forze come 
già si esponeva più sopra. La cura, che in uu caso è spesso diametralmente oppo- 
sta all' altra, deve sempre essere stabilita sulla causa (Stoll, Aphor 663 060). 

La cefalea, da cui non di rado vengono gravemente molestali i febbricitanti, 
esige al pari di ogni altro molesto sintonia, che innanzi trattosene sveli la ca- 
gione e si rimuova, e che si ponga menie al carattere della febbre ed alla con- 
dizione delle forze. Per la qual cosa ora si dovranno a cagione d' esempio c- 
tacuarc le impurità gastriche , ora togliere le congestioni, ora sedare gli spa- 
smi , ec. Ciò fatto e tuttavia continuando la cefalea è mestieri , a scopo pura- 
mente palliativo, mantenere il capo nudo o leggiermente coperto , usare di un 
regime fresco, di fomenti freddi alla froute, di maniluvj e pediluvj tepidi, di eli - 
»leri leggiermente aperitivi, ed impedire diligentemente tulle le impressioni fotti ed in- 
grate sui sensi e sull' animo, e qualsiasi intensione delle facoltà mentali. L' uso 
dell'oppio uon puossi concedere che nella febbre di carattere nervoso. 

Dell' eguale mauiera si cura 1' ostinata veglia, che però nelle febbri acute e 
continue prima del loro decremento e di favorevole crisi difficilmente cede. 
Riescono efficaci rimedj palliativi la sottrazione di quanto agisce sui sensi , la 
tranquillità dell' animo, la quiete de' muscoli e del corpo in generale , un ru- 
more leggiero, continuo, grato, unisono, piacevolmente risnonantc, la tempera- 
tura piuttosto fresca, I' aria umida, i rimedj umettanti, dolcificami, e se vi abbia 
staio nervoso i paregorici ( Stoll, Aphor, 706 e 707.) 

L' ansietà febbrile è comunemente sostenuta da impedimento della circola- 
zione:, ed in fatto ora dipende dal non essere libera l'uscita del sangue dal 
cuore per I* arteria polmonale o per l'aorta in grazia dello spasmo de' vasi con- 
tralti, o di materia che non possa scorrete, oppure la causa sta nei polmoni im- 
pervj per infiammazione, induramento, vomiche, perchè compressi da sierosità , 
da marcia, da linfa coagulabile stravasata, o non dilatabili in grazia di uno stalo 
morboso della pleura e de' muscoli addominali sia infiammatorio, sia reumatico 
o d' altra indole, e quindi per immobilità del torace. ( Stoll , Aphor , Gi9 ) ; 
ora proviene dall' interceltaia circolazione nel sistema della vena porla in gra- 
zia di quasi eguali cagioni. Si distingue 1' ansietà prodotta della prima maniera 
peli' oppressione di petto, peli' ortopuèa, pel polso debole e disordinalo, l'ai* 
tra pel senso di pienezza ai precordi e di slrignimento, soprattutto allo aerobi- 
colo, e pel polso forte, pieno , duro e vibrante. La cura debbe essere adattala 
all' indole ed alle cagioni, e giusta la veemenza del male pronta e sicura. 

Gli altri sintomi, che in generale non sono essenziali alla febbre , come il 
tremore, le convulsioni, lo spasmo, la nausea, il vomito, la diarrea, il untare, ce 
puonno mitigarsi o togliersi seguendo le stesse norme; ed attentamente considerando 
le cagioni loro e della febbre , 1* indole , l' intensità e la couuessione. ( Stoll , 
Aphor. 5DV73'/ ). 
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44 DELLE FEBBRI 

8f>. Onde soddisfare rettamente alla terza indicazioni generale nelle febbri, 
quella cioè di favorire e facilitare gli storti critici e le escrezioni di cgual indole, 
è uopo primamente conoscere que'conati, che tendono a giudicare la febbre e ben 
distinguerli dai sintomi della malattia ( $. 51 ) , onde anzi tempo e subitamente 
non si limitino o sopprimano, ma piuttosto se deboli troppo ed insufficienti si 
soccorrano, si accrescano, se stentati si facilitino, se disordinati si correggano, se 
impetuosi, esorbitatiti si (renino, si ralteinprino. In ogni caso indicano special- 
mente lo stato delle forze e la loro reazione nel sistema sanguifero e negli or- 
gani secrelorj ed esrretorj libera od impedita. 11 medico che si accinge a debi- 
tamente governar le lorze nel modo su esposto, avverta seriamente clic la rea- 
zione esorbitante nel sistema sanguigno non debbesi di troppo abbattere, giacche 
una certa esuberanza di forze non solo più sicuramente di un diletto nelle me- 
desime conduce a crisi favorevole, ma anzi è assolutamente necessaria. — Se- 
condariamente indicano le vie per le quali la natura si dispone a compiere la 
escrezioni critiche, il medico agisca mediatamente od immediatamente in accon- 
cio modo su quelle, e rimuova gli ostacoli, che per avventura vi fossero. 

Ld a questo risguardo è mestieri sapere , che la natura nelle voiie specie o 
Uiodifi Catto ni della libbre effettua la ciisi evamatoria rispetto alla parte più di 
Ircquenle per determinati colatorj che per altri , e che le escrezioni critiche 
nniuuiriatiM non di rado con segni particolari. Tra i fenomeni critici di qual- 
siasi lebbre rarissime volle manca il sudore, col qmlc però sopiatitiilo vengono 
giudicate le febbri catarrali, le reumatiche e le intermittenti. Sogliono indicarne 
l'imminente apparizione, la cute più nn-lfc , al cos'Io, alla faccia interna delrC 
membra, e sotto le ascelle umida, dovunque prurienle, il polso moderatamente 
frequente, molle, ondoso, e la sete diminuita. ~ In moltissime febbri, special- 
lucute nelle infiammatorie attive avviene d' osservare le orine critiche nella 
quantità e qualità. Questa crisi è talvolta preceduta da ardore e prurito de' ge- 
ttiteli, da peso, anzi da pressione e da dolore ai lombi, da tensione alla vescica 
e da frequente sforzo di orinare. — Le emorragie critiche come per esempio 
delle nari, le emorroidali, le uterine, ecc. , sogliono occorrere nelle febbri in- 
fiammatone accompagnate o no da infiammazi mi, sovrattutlo in quelle, in cui 
una diminuzione o soppressione di normale od abituale perdita di sangue o di 
mestrui esisie in qn«l< he rapporto colla febbre , come eziandio nel tifo conta- 
gioso. Si annunciano talvolta cogli indizj «lilla congestione sanguigaa nelle ri- 
spettive parli, cui rapiJo aumento loro se già esistevano, e col polso dicroto. — 
Le evacuazioni alvine critiche sono assai comuni nelle febbri gastriche ed in 
altre complicate con malati a gastrica , n» infrequenti sono ncll' indicalo tifo. 
Vengono precedute da tornitili, da borborigmi, da pienezza e tensione degl'ino- 
coiuii j, da dolori de' lombi, da subila umidità della lingua innanzi secca, e tal- 
volta da polso intermittente. — 11 vomito critico avviene specialmente nelle 
febbri e nelle loro complicazioni gastriche , ed è preceduto il più delle volte 
uà inquietudine ed ansietà addominale, da senso di pressione al ventricolo , da 
luti, da tremito del labbro inferiore, da nausea, da orripilazione, da sudore 
freddo specialmente alla fronte, da gravezza di capo, da vertigine , da offusca- 
mento degli occhi, da sputo frequente , da polso disordinalo , e di quando in 
quando intermittente. Lo plialiano critico, facile nelle infiammazioni della bocca 
«? delle fauci, nel vajuolo e nella febbre putrida, è auuunciaio , non peto co- 
stantemente, da tumore delle ghiandole salivali, da dolore dietro le orecchie ed 
tdla nuca e dal turgore delia faccia. — L' espettorazione critica propria spe- 
cialmente delle malattie infiammatorie della membrana mucosa delle vie respi- 
nUotic e degli stessi polmoni non offre altri segni prognostici, che quelli desu- 
mibili dal decorso dell'iutiere malattia. — . Gli esantemi critici, i quali non sono 
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costanti in qualsiasi specie di febbre, hanno di spesso quali precursori; torpore 
delle dita delle mani e de' piedi, formicolio, o torpore od anche doloii delle 
membra, leggieri orripilazioni, scarsi sudori ed oppressione di peno. 

Quando poi sia per manifestarsi qualsivoglia evacuazione critica annunciata 
dagli indicati predromi, o sia si trovi in corso, è sempre redola generale quella 
di non frastornare la natura in qttest' opera , e di non sottrarle o nt-garle 
quanto può allo scopo tornare necessario. Sotto il primo punto di vista, men- 
tre per esempio hanuovi sudori, non si amministreranno purganti, ne si faranno 
sottrazioni di sangue, e dove »ia sciolto per la crisi il ventre non si porgeran- 
no uè emetici, nè sudoriferi , ec. , sotto il secondo alle cose principali si ascri- 
vono un conveniente regime fisico e morale, ed una suflìciente quantità di be- 
vande al singolo caso confacenti. 

§. 87. £ pertanto quando abbiavi vera indicazione di facilitare qualche cri- 
tico sforzo, e di promuovere ed intrattenere qualche critica escrezione, il modo 
di trattamento ne' singoli casi sarà il seguente : 

Favoriscono e promuovono il sudore critico un regime quieto , moderata- 
mente caldo, lo stare al letto, il frequente bere, infusi tiepidi d' erba allea , di 
fiori d'altea, di malva, di papavero selvatico, di verbasco, ed a norma delle 
circostanze anche di fiori di sambuco, di tiglio, di erba di melissa, ecc., e tal- 
volta eziandio i brodi di carne tenui e non pingui. — Rispetto alle orine 
critiche si raccomanda soltanto la betanda suflìciente , e di natura adat- 
tala alle circostanze individuali , sicché ora gioveranno quelle in cui siavi 
qualche po' di aceto , di acido tartrico , di cremore di tartaro , ora sebheu 
più di rado quelle con vino leggiero più acidctlo, come per esciupio quello au- 
striaco bianco. — Le emorragie critiche si sollecitano coi 'vapori, coi fomenti , 
coi cataplasmi', ed a norma delle varie parti coi clisteri e coi pediluvj emol- 
lienti : in caso poi di necessità denno rimpiazzarsi mediante le sanguisughe od 
anche colle flebotomie prudentemente instifuile ; — I* alvo critico si facilita e 
si scioglie con copiose bevande e cogli eccoprotici usati epicraticamente ; — il 
vomito critico coli' acqua tiepida, coli' infuso di Ilari di camomilla 1 , o con al- 
tre bevande tiepide unite al miele; — V espettorazione critica, colle bevande 
emollienti alquanto calde unite all' ossimielc semplice o sollitico ; cogli anti- 
moniali, e talvolta soprattutto nelle malattie infiammatorie di petto , il salasso 
toma egregio «spettorante anche in questo periodo praticalo ; — la salivazione, 
critica mediante collutorj e cataplasmi mollitivi ; gli esantemi critici colle 
bevande e coi medicamenti alquanto diaforetici , coi bagni emollienti , talvolta 
giova assai 1' aura canforata, od alcuni cucchiai di buon vino. 

Di quale maniera debbasi comportare il medico dove le escrezioni medesime 
siano soveichie , o più del dovere protratte , si concepisce facilmente dietro 
matura considerazione intorno alla condizione disponente delle forze del mala- 
to, delle cause che eccitano ed intrattengono quelle escrezioni, ec. 

§. 88. In quanto alla quarta indicazione generale, quella cioè di ben condurre 
la cura della convalescenza, vuoisi notare: 1.) che in quesl' epoca havvi grande 
proclività alle malattie in generale, c specialmente alla recidiva, e 2 )chc il pe- 
riodo della convalescenza da malattie febbrili è distinto per lo più da debolez- 
za in vario grado e da esaltata irritabilità , e dalla necessità di rimpiazzare gli 
umori perduti e di correggere la loro qualità. 

E riguardo al primo punto debbonsi allontanare tutte le potenze nocive . e 
quelle specialmente che per 1' ìndole loro e pel modo di agire valgono «d in- 
durre recidive, o febbri di carattere diverso da quello proprio della febbre su- 
perala. Per la qual cosa nella convalescenza da febbri infiammatorie è mestieri 
protedere sempre con grande circospezione nell' applicare un metodo stimo- 
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lante, sebbene tornnssc in singoli caii necessario , e soprattutto nelF uso degli 
stimolanti diffusibili, iM vino , ecc. Diversamente debbesi operare nella conva- 
lescenza da labbri nervose, putride, pituitose. Spesse volte 1* instinto de* conva- 
lescenti addita la specie degli eccitanti da amministrarsi, la cui dose per altro 
debbesi in ciascun caso adattare prudentemente al grado di bisogno. 

Per soddisfare inoltre all' altro scopo necessita lo stabilire un conveniente re- 
gime dietetico. Sieno i cibi di facile digestione , saporiti , non però carichi di 
condimenti riscaldanti, piuttosto fluidi e molli anziché solidi, piuttosto vegetabili 
che animali, c si prendano a piccole porzioni , ma ripetute parecchie volte il 
giorno: le bevande sieno blande, ristoratiti, alte a ricreare V animo, a ravvivare 
lo spirilo, a promuovere moderatamente la digestione; delle quali virtù diffi- 
cilmente trovasi in pari grado fornita altra bevanda che il vino delicato , vec- 
chio, unn troppo ricco di alcool , e bevuto cautamente in dosi convenienti. Il 
convalescente dimori in un' aria pura, moderatamente calda , goda della neces- 
saria quiete, onde possa eziandio lungo il giorno abbandonarsi a quel sonno, 
necessario, ristorante, animatore cui scntesi spinto ; usi interpolatamente del con- 
sorzio divertente di persone care ; dove le forte lo permettino si segga sul letto 
o si alzi, ma tuttavia eviti dilingentcmente qualunque prematuro sforzo corporeo 
o morale, degli organi digerenti, di quelli dc'sensi, ecc. 

SEZIONE II. 

Ordinazione delle febbri. 

% 89. I nosologi'non seguirono lutti Io stesso principio nell' ordinare le feb- 
bri secondo la forma. Parecchi in ciò si accordano, che ne stabiliscono gli or- 
dini dietro il loro tipo. Sanvages e Sagar adottarono questo principio di divi- 
sione, e trattarono delle febbri continue, delle remittenti e delle intermittenti in 
tre otdiniy che da R. Vogel, e poscia da Cullen, da Borsieri, da P. Frank , 
da S. G. Vogel, da Sprengel, da Richter e da flildenbrand (op. cit.) vennero 
a due sotanlo ridotti , quello cioè delle febbri continue e delle intermittenti. 

Fr. B. de Smirage*, Nosologia melhodica sistens morborum classes, genera et specier. 

Anistel. 17M. T. II. j. 
K111I. Ali». Vogel, Definitiones generum morbor. Goelt. 176$. 8. 
J. B. S«^ar, System* morbor. symplomaiic. Lips. 1771- T. II. 
W. Cullen, Synopsis Nosolog'uie methodtc. EJini. 1771. Dentsch. Leipzig. 1781. 

$. 90 Nello stabilire i generi delle febbri continue alcuni mossero parte 
dalla durata, parte dai sintomi, come Sauvages, Linneo, Sagar, S. G. Vogel e 
Swediauri alcuni dagli ultimi soltanto, come Cullen e Reil, altri da quosti a 
un tempo e dalla sede principale , come P. Frank e /. R. Biscoff e quindi 
stabilirono vario numero di generi. Cos'i Sauvages ne annovera cinque : la elìmera, 
la sinoca, il sinoco di Galeno, il tifo d' Ippocrate ì e la febbre etica di Galeno; 
— Linneo quattro : la febbre diaria, la sinoca, il sinoco e la lenta ; — Sagar 
cinque : la febbre giudicatoria, 1* umoraria, la frigeraria ( putrida ) , il tifo e la 
febbre etica ; — S. G. Vogel otto : la febbre diaria, 1' infiammatoria semplice, 
la biliosa, la putrida, la pituitosa, la nervosa, l'etica e 1' esantematica; — Swe- 
diaur sette: la diaria, la slenopira, I' .i Steno pira, la flemmapira, la seplorrepira 
la loimopira e V ocropira ; — Cullen ire : la sinoca , il lifo ed il sinoco : — 
Reìl tre : la sinoca, il tifo e la paralisi ; — P. Frank parimente tre ; la febbre 
infiammatoria, la nervosa e la gastrica; Richter finalmente e Biìhojf quattro: la 
lébbra infiammatoria, la gastrica , la nervosa e la putrida , cui siccome quinto 
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genere aggiunterò Fr. de Hildenbrand la febbre etica, e G. G. Knolz la ca- 
chciica. 

Car. a Linnée, Genera morborum. Upsalne 1963. 

P. Svrediaur, Novum medicina* rationnlis sy sterna^ T. il. Bai* iftia. 
J. K. Bi*r..»T, Die Fieber in einer Tabelle dargesteilt. Praff. 181G. 
Fr. ab Hil.lenbrand , Classis prima morborum in systenmtteum schema redacta Ti- 
dn. 1820. 

Jos. Joa. Kuolz, Med. Dr. e'c. Systemntische Eintheilung ner Fieber n. s. w. iabel- 
larisch tusammengestel/t. Saliburg. 1827. 

$. 91. Nello stabilire le specie parecchi Nosologi ebbero per base V indole , 
la sede e l* estensione de* sintomi, e la semplicità o composizione delle febbri, 
e per definire le varietà o le modificazioni ne considerarono inoltre le cagioni 
eccitanti. La loro enumerazione giusta i principali sistemi nosologie! riesci- 
rebbe esteso lavoro e per nullo proficuo (3U). 

§. 92. L' esame critico di quesic divisioni con cui se ne schiarissero le basi 
e quanto sic no conseguenti, venendo pure a cose speciali, esigerebbe un appo- 
sito trattato di un non piccolo volume. Per lo che ne lo ometto, e propongo a 
considerarsi soltanto le tegnenti cose alla ragione non solo ma alla pratica pur 
anco consentanee. 

Per me adottando con R. Vogel, Cullen, Borsicri, e P. Frank qual princi- 
pio di divisione della classe delle febbri in ordini, il tipo continuo ed intermit- 
tente, ne stabilisco dite ordini, quello cioè delle continue e delle intermittenti. 

Nel primo ordine seguendo la norma del triplice principale carattere, espon- 
go tre generi , sotto il titolo di febbre continua infiammatoria , putrida e 
nervosa. 

Per istabilire le specie di questo ordine non sareblie sconvenevole V avere di 
mira V eminente affezione de' sistemi subordinati , o degli organi conspiranti 
congiunta alla febbre, come quella del sistema gastrico, della cute, delle mem- 
brane mucipare e sierose , — per desumere le varietà o le modificazioni por 
mente parte ai soli fenomeni ne' singoli organi eminentemente affetti, parte all'i»- 
dole insieme di quelle cagioni, che determinarono la febbre. E perciò abbastanza 
conseguentemente si potrebbero in questo medesimo ordine considerare siccome 
specie: la febbre infiammatorio catarrale, la reumatica, l'esantematica, sovratlutlo 
l' infiammatoria vajuolosa , tcarlatinosa, morbillosa, tifosa ecc. la febbre infiam- 
matorio gastrica, specialmente saburrale , biliosa , pituitosa , verminosa , — poi 
la febbre putrido catarrale, reumatica, esantematica, gastrica , ecc., — e final- 
mente la febbre nervoso-catarrale, reumatica, esantematica, ecc. 

Le febbri àe\V altro ordine sulla base segnatamente del tipo di\idonsi in tregeneri ì 
che comprendono la febbre intermittente quotidiana, la terzana e la quartana. Cia- 
scuna specie di questi generi partendo «lai carattere cardinale delle febbri ne avreb- 
be tre, e quindi ne verrebbooo la quotidiana infiammatoria, putrida e nervosa; la ter- 
zana infiammatoria, ecc., e sarebbero in molte e diverse maniere modificate a seconda 
della loro semplicità e composizione, dell' eminente affezione de' singoli o goni ed a 
norma dei sintomi che ne provengono, e finalmente della forma bene sviluppata od 
iuipei fetta, manifesta, latente o larvata. Quindi potrebbonsi onninamente stabi- 
lire : la febbre intermittente quotidiana infiammatorio catarrale , reumatica , sa- 
burrale, biliosa, ecc. ; la quotidiana putrido-catarrale, reumatica, gastrico sabur- 
rale, ecc. — Se non che seguendo una sì fatta artificiale ordinazione delle feb- 
bri benché logica e correlativa , non potrei in alcun modo evitare nell* esposi- 
zione loro svariate ripetizioni . dovrei trattare in tre luoghi di una medesima 
specie di (ebbre giusta il triplice mutabile carattere, e sarei costi etto a riunire 
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Je febbri continue primarie alle fecondai ie , e disgiungere poi alcune composte 
dal loro naturale rappoilo colle affezioni dei sistemi subordinati. Per lo che sti- 
mai conveniente atletici fui ancora all'ordine che mi era prefisso più semplice 
c più naturale ; in virtù del quale fra le febbri continue non trattasi in questo 
luogo che dell' infiammatoria semplice, putrida e nervosa , siccome altrettante 
forme pure degli stabiliti generi di febbre continua , e quindi fra le composte 
delle basiliche soltanto , — e rispetto alle altre febbri ai miai più opportuno dì 
riportarle altrove, cosi la calartale al catarro ed alle infiammazioni catarrali, la 
reumatica al reumatismo ed alle flogosi reumatiche, la esantematica agli esantemi, 
la elica finalmente alle cachessie. 

CAPITOLO SECONDO 

Delle Febbri in particolare. 
ORDINE L 

FEBBRI CONTISTI! 

SEZIONE I. 
Febbri contìnue semplici. 
GENERE I. 
Febbri continue infiammatorie. 

$. 93. Le febbri infiammatorie ; febbri d* indole o carattere infiammatorio 
(febris infiammatoria, f indoli s s. characteris infiammatori i) , delle quali si 
diede già la definizione al §. 73, sono parte semplici, parte composte. I carat- 
teri di cui vanno fornite, e per cui distinguonsi dagli altri generi di febbre, so- 
no : la prevalente affezione del sistema sanguigno, e 1* esoi bilame azione del 
cuore e delle arterie , la sanguificazione perciò più intensa ed aumentata la 
quantità del sangue, mutata la qualità, reso cioè flogistico , dotato di maggiore 
tendenza a coagularsi ed organizzarsi, onde tratto dalla vena olTresi denso ed in 
brc\e rappigliasi, separando poco siero, in placenta densa, pesante, compatta , 
spesse volte colla cosi detta crosta infiammatoria, il maggiore orgasmo del san- 
gue e l'accelerato movimento del medesimo con polso frequente, forte, duro, 
pieno, talvolta soppresso e quindi debole ; il turgore vitale accresciuto; la ter- 
mogenesi più attiva ed uniforme , d' onde 1' aumentato calore , le congestioni 
dcfcli umori in diversi organi, oppur anco vere infiammazioni. 

Per le cose esposle nel precedente paragrafo qui non trattasi ebe della sola 
febbre infiammatoria semplice , e riferiscousi altrove le altre specie di questo 
geuere. 

Febbre continua infiammatoria semplice. 

§• M. La febbre continua infiammatoria semplice ( febris continua infiam- 
matoria simplt .r, f. infiammatoria simplejc dagli autori; feb. continua infiam- 
matoria, P. Frank, feb. infiammatoria Slollii; $ynocha % Stahlii , Sauvagesii , 
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Culli un, Reillii; srnochut itnputris, Galeni; synochus simplex, Riverii) è quel- 
la specie di febbre infiammatoria, che esiste sema percettibile affeziene con 
essa in relaxionc causale di qualche viscere od organo esterno. 

Partendo dalla prevalente irritazione venne da lì uf eland , da Conradi e da 
altri distinta col nome di febbre irritativa, il quale se vuoisi concedere per di- 
stinguere un leggiero grado di febbre infiammatoria semplice, non drhbcsi per » 
trascurare, ebe vale a dinotare soltanto la parte dinamica di questa lebbre, «• 
ebe perciò è preferibile la denominazione più ampia ed usatissima di fcòbic 
infiammatoria. 

Chiamatila febbre de* vasi quelli che pensano con tal nome distingueva daHa 
febbre nervosa. 

J. P. Fr.uk, 9. G. Yogel. J. Ch. Reil, J. W. Conradi, A. G. Richler , V. >b Hilden- 
braud op. eit. 

Miota Sebbene sia rarissima in pratica questa febbre pura e semplice è tuttavia mestieri 
oli rime essila descrizione, onde si possa distinguere nelle assai varie sue composi» 
xiooi e complicazioni (3i). 

$. 95. Comincia il più delle volte senza preceduti intensi e lungamente du- 
revoli prodromi, con la stanchezza, e col freddo moderato, ebe però talvolta è 
forte, alternante dopo breve durata col calore , il quale finalmente si rendo 
continuo. Questo c gagliardo, equabilmente distribuito, non mordace, ed i sin- 
tomi che con esso anmentausi e decrescono sono : colore più del solito vivace 
e turgore di tutta la cute; secchezza di questa e delle labbra, della cavità della 
bocca, e della lingua , la quale offresi o pura, o bianca , o giallognola , delle 
fauci e delle narici, anoressia, sete, e forte desiderio di bevande fredde, acquo- 
se ed acidule; cefalea, accresciuta lucentezza e sensibilità dr gli occhi, e spesse 
volte dolore anche alla spina dorsale; pulsazione delle arterie temporali ; ve- 
glia o sonno inquieto , spesso interrotto da sogni spaventevoli, non ristorante 
( ne' fanciulli piuttosto continuo e turbato di frequente da spavento ); polso forte; 
duro, pieno, libero, eguale , se pure non rendesi soppresso ed ineguale per la 
pletora, pelle congestioni sanguigne, pei dolori o pegli spasmi, meno frequente 
che nelle febbri d' Ino carattere; respirazione accelerata più o meno faticosa 
coli'. lino caldo; orine scarse, assai tinte, rosso gialle, limpide, cos'i dette ilammer; 
alvo costipato, ovvero rare e tarde evacuazioni di feccie secche. Il sangue cava- 
to dalla vena offre le qualità descritte al §. 93. Se la febbre poi è in un grado 
più veemente , quale aggravandosi facilmente raggiunte anche nel tempo delle 
esacerbazioni vespertine nei fanciulli e negli adulti più sensibili, irritabili e te* 
neri , vi si associano por anco delirj vivaci e veementi , e tal* altra volta una 
leggier tosse secca, non dolorosa, miti spasmi, vomiturazione e vomito sintoma- 
ticamente la accompagnano. 

§. 96. Gli enumerati sintomi o velocemente o con lentezza pel decorrere dì 
ore o di giorni si aggravano fino allo stadio d'acme, per quindi nuovamente 
scemare di foiza, e terminare con fausta ciisi fra uno, due o sette giorni, rare 
volle producendosi a quattordici giorni. Fino a questo punto continuano senza 
interruzione, poiché la febbre semplice nel suo regolare decorso non ammette 
che le esacerbazioni vespertine comuni ad ogni febbre. Manifestatisi queste col- 
l'aumento della stanchezza, del calore, della cefalèa , della sete , del turgore 
vitale, della dispnea, dell'inquietudine, non che dell' acceleramento e della forz-i 
della circolazione, e talvolta colla sopravvegnenza di nuovi sintomi, come più 
sopra si disse, del delirio cioè , della leggier tosse , ec. Sogliono tali esacerba- 
zioni estendersi fino alla mezza notte e poc' oltre, quindi dar luogo alle remis- 
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«ioni, le quaN , sinché la febbre ancora aggravasi , cioè s'ioo al giorno quarto , 
quinto o rare volte al nono , all' undecimo , oifronsi appena lodevoli; ma nel 
decrescere delia febbre fannosi manifeste e vanno associate alle critiche. 

Nota. La febbre rfìmera e T eftmera protratta^ cioè di parecchi giorni {f. ephemera et 
ep/i. protraete sru plurium dierum ) sono comunemente d 1 indole infiammatori», care 
volle però sostantivi* e pura, quindi facilmente distinguonsi dalla febbre infiamaiato- 
ri.i semplice, di cui è qui discorso. 

$. 97. Questa febbre viene il più rielle volte giudicata «otto Jo acemamento 
de' sintomi essenziali col mezzo di sudori e di copiose orine, che depongono 
un sedimento bianco o rossiccio leggiero e facilmente mobile, talvolta Boll' cp£» 
stanti , più di rado per vomi'o o diarrea , lo che però non infrequentemente 
accade nelle febbri efimere. Tali escrezioni sogliono succedere alla vespertina 
esacerbatone, la quale talvolta incomincia con leggiero rabbrividimento. 

Composta nel sistema circolatorio V esoibitanza delle forze, moderandosi l'or- 
gasmo del sangue ed il turgore vitale, scemando I' irritabilità del cuore e delle 
arterie, e da una parte migliorandosi il rapporto fra la reazione e la funzione 
di vasi secernenti ed esalanti , dall' altra ristabilendosi il necessario equilibrio 
tra il sistema de' vasi e de' nervi e quindi manifestandosi le evacuazioni etiti- 
c\e, ne viene con esse e per mezzo di esse lo stadio di convalescenza , da cui 
suole essere presto il passaggio in perfetta salute. 

Quando poi vi concorrono condizioni meno favorevoli sia per parte dell'am- 
malato, o delle cose esterne e specialmente una cura non conveniente, si ag- 
grava T indole infiammatoria, e sviluppaci ad un tempo infiammazioni locali, 
come per esempio dei polmoni, od altre composizioni della febbre , oppure il 
careUere infiammatorio mutasi in nervoso o putrido, il tipo cootiuuo iu inter- 
mittente, ovvero hanno luogo diverse metastasi. 

La febbre infiammatoria semplice non arreca per sè stessa giammai la morte, 
ma si bene vale ad indurla per mezzo delle malattìe testé nominale e di earie 
altre consecutive, ma all'opposto mitigando piuttosto i mali giù esistenti limi- 
tandoli, o sradicandoli torna le molle volte salutare. 

§. 98. La febbre infiammatoria cosi semplice e pura come fu descritta al §. 
95, cioè con alfezionc cosi uniforme di tutto I' organismo , senza che vi abbia 
in singole parti eminente passione attiva od infiammatoria, assai di rado si pre- 
senta (32). Spesse volle come sintomatica od accompagna le infiammazioni, se 
pure non sieno leggierissime, o queste nate ad un tempo ed anche sviluppate- 
si nel decorso della lebbre, coesistenti o sintomatiche, ad essa si associano; — 
ed avviene inoltre di osservarla talvolta congiunta alla febbre nervosa versatile, 
Hi frequente poi alle febbri gastriche, non eccettuata la piluitosa, al catarro ed 
al reumatismo, agli esantemi acuti, al vajuolo, alla vaccina (quale eli mera sin- 
tomatica ), alla scarlalina, al morbillo, ni tifo contagioso, e persino alla peste 
istcssa almeno in alcuni suoi sladj, ai dolori ed agli spasmi veementi , a varie 
lesioni, alle suppurazioni degli organi, ecc. Da ciò desuntesi in generale la di- 
stinzione della febbre infiammatoria in semplice e composta, in primaria e se- 
condaria, ed eziandio ne provengono le denominazioni di febbre infiammatorio- 
nervosa, gastrica, saburrale, biliosa, piluitosa; di lebbre infiammalorio-calairalc, 
reumatica, esantematica di varia sorte di tifo infiammatorio, ecc. 

99. Dispongono a questa febbre il processo viiale vivace e forte , la san- 
guificazione, e la nutrizione vigorose ; il molto sangue di qualità lodevole, ricco 
di parte fibrosa e di cruore ; la struttura soda della cute, V energia , la robu- 
stezza e l' elasticità della muscolatura congiunta ad universale conveniente op- 
pur' anco eccessiva irritabilità soprattutto del sistema arterioso. Per lo che sono 
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grandemente disposti «He febbri infiammatorie gli individui piovani , robusti , 
vivaci, pletorici tra il decimoquinlo e quarantesimo anno del viver loro , che 
usano di un cibo semplice e di facile digestione, che menano una vita attiva e 
laboriosa ; le femmine prima del mensile tributo ; i soggetti cui si sopprimano 
le evacuazioni o normali od abituali sovrattutto sanguigne, siccome le gravide, 
le giovani puerpere in cui sia<i compito il parto con tenue perdita di sangue, 
ee., e gli uomini di temperamento sanguigno e collerico. 

Alle cagioni occasionali debbonsi riferire quelle tutte , che valgono sia a 1 
indurre V indicala disposizione , sia ad aumentarla grandemente , e ad eccitare 
immediatamente e mediatamente (in modo idiopatico o simpatico) il cuore e 
le arterie ad esorbitanti movimenti, quindi: la soppressione degli accennati prò- 
tluvj , 1' astinenza non preparata dalle consuete flebotomie ; i cibi di facile di- 
gestione, assai nutrienti, molto arom atizz-tti , abbondanti ; le bevande spiritose , 
aromatiche prrse largamente ; 1' abuso de' rimedj stimolanti, calrfacenti ; l'atmo- 
sfera per lunga pezza fredda e secca (il perchè rendon«i epidemiche le febbri 
infiammatorie, ed in generale l'indole infiammatoria delle malattie acute sotto 
Y inferenza della stagione invernale costantemente fredda e secca soffiando so- 
prattutto il borea , I austro ed i venti inlermedj ; — il perchè rendonsi ende- 
miche nei luoghi arenosi, secchi , elevati , montuosi ; lo repentino e grande al- 
ternare del calore e del freddo, come pur anco la temperatura troppo elevala 
delle stanze, Y ardore del sole, i bagni soverchiamente caldi; il molo eccessivo 
del corpo; le gravi affezioni dell' animo, quo* accessi di patemi che eccitano c 
scuotono I' intero organismo ; le meditazioni profonde e diuturne ; le varie po- 
tenze che di maniera meccanica o chimica irritano od offendono , come pura 
varie malattie ed i dolori, le contusioni, le soluzioni di continuità in generale, 
ferite, erosioni e scottature, e le infiammazioni che da quelle e da queste pro- 
vengono: come finalmente i molti contagi, quello del vajuolo , del morbillo, 
della scarlalina, del tifo, ec. 

La febbre infiammatoria tanto più facilmente accendesi e meglio ne è tratto 
in compassione Y intero organismo, sebbene la causa primariamente abbia agito 
sopra una daia parte, quanto più I' organismo stesso solto Y influenza dell' ac- 
cennata disposizione è irritabile, o lo sono in ispecie gli organi immediatamente 
e mediatamente esposti all' azione nociva, cioè quanto più sono ricchi di nervi 
e di vasi, quanto più stretto è il loro consenso col sistema .sanguigno, e quanto 
più forte e durevole è 1' azione dell' una o dell' allra delle sovraccennate dan- 
nose potenze. 

§. 100. Considerando le cose fin qui esposte, sembra che Y essenza, la na- 
tura della febbre infiammatoria, sia quella precisamente della semplice e pura 
febbre in generale, prototipo di tulle le febbri ; ed è perciò probabile consiste- 
re dessa parte in uno sforzo o tensione del sistema sanguifero eccitato da qual- 
che irritamento, e parzialmente contro esso diretto, parte in un troppo esalta- 
mento della vita di quel sistema e del sangue , quindi nella più celere e più 
abbondante sanguificazione e nella tendenza del sangue al coagulamento mag- 
giore che nello stato sano, con antagonistico languore delle funzioni del sistema 
nervoso più nobile , come pure della digestione e della nutrizione , e per tal 
modo con limitazione dei fini della vita dell' ammalato. 

A quella guisa poi che nel principio della febbre prevale l'irritazione, cosi 
nelP ulteriore decorso si osservano svilupparsi meglio gl' indizj della mutata 
massa degli umori e predominare nello stadio della crisi. Nella convalescenza 
scorgonsi manifestamente gli efTelti di tutte queste condizioni. 

S- 101. La prognosi in qualsiasi caso di febbre infiammatoria semplice deb- 
besi desumere non solo dall' indole, dal grado di intensità , dalla nozione del 
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consueto decorso, dalla durata e dai solili esili della febbre; ma eziandio dalla 
costituzione e dallo stato universale dell' ammalato , dalla cagione occasionale 
che abbia già cessato di agire o che sia tuttora attiva , dalle forte medicatici 
della natura individuale, c finalmente dal potete dell'arte nel debellarla. 

Questa febbre non di rado torna salutare; imperocché contribuisce realmente 
di maniera essenziale od accidentale ora a mitigare, a limitare, ora a sciogliere 
altri malori, che ad essa vadano congiunti; e fra questi annoveratisi: le ferite 
con perdita di sostanza organica, le congestioni, le stasi degli umori), gì' infar- 
cimenti dei visceri addominali, alcune varietà di idropi e di edemi, le paralisi, 
la sr rofol», la clorosi ec. V. eziandio i $$• 41. e 79. 

Se si faccia astrazione de' casi in cui prenda soggetti assai teneri , o vecchi , 
questa febbre ben curala offre malattia scevra di pericolo che non illude con 
Jarva alcuna, nè con menino aspetto di benignila. Tultavolla in grazia di com- 
posizioni, di complicazioni e di postumi mali può anco farsi pericolosa e letele. 

Il presagio fausto poi debbe essere ben circoscritto ed anche modificato, se 
nel decorrere e nello aggravarsi della malattia accendonsi infiammazioni di vi- 
sceri nobili , come per esempio dei polmoni, della pleura, del ventricolo, degli 
intestini, del cervello ec. ■ — ed è del pari a pronunciarsi sfavorevole, se fino 
al decimoquarto giorno non comparisca ancora segno alcuno di fausta soluzio- 
ne ; imperocché è a temersi il passaggio al carattere putrido o nervoso, le me- 
tastasi ec. 

Non di rado accade, che sin dal principio la malattia venga fiaccata da ab- 
bastanza copiosa epistassi spontanea, nel qua! caso viene prestamente tolta af- 
fatto col soccorso soltanto di un adattalo redime , e di bevande abbondanti 
convenienti acquose, e cos'i limitasi ad una infiammatoria efimera. In appreso 
oltre 1' epistassi, od anche ove questa non ebbe luogo, un copioso sudore, e le 
orine con sedimento leggiero e mobile costituiscono le più costami critiche escre- 
zioni. 

Una particolare tendenza de' singoli organi o de' visceri dell' ammalato alle 
flogosi, la veemenza della febbre, la terapia trascurala, inconveniente, od affatto 
contraria , ed il regnante genio infiammatorio delle malattie danno fondato ti- 
more dello sviluppo di qualche infiammazione. 

La cura antiflogistica, emolliente, diluente a tempo opportuno e nel debito 
grado istituita vale a tostamente moderare la febbre ed a preparare una pronta 
e fausta crisi. 

$• 102. A rettamente compiere la cura della febbre infiammatoria semplice, 
dennosi aver di mira le quattro seguenti generali indicazioni, giustamente ai sin- 
goli casi adattate ; 1 ) si rimuova quanto più puossi sollecitamente la cagione 
eccitante, se tuttavia continua ad agire, e quant' altre potenze vi abbiano noce- 
voli si allontanino ; 2 ) si tolga la febbre in un co' suoi affetti ; 3 ) si guidino 
gli sforzi della natura ad una fannia crisi, e convenientemente dirigansi le stesse 
critiche evacuazioni, 4 ) e si promuova la convalescenza. 

Per soddisfare alla prima indicazione non solo a) debbonsi allontanare e sner- 
vare le cagioni eccitanti, e 1' allre nocevoli potenze, e quindi limuovere tulli 
gli slimoli positivi meccanici, organico dinamici o psichici, come le bevande spi- 
ritose, aromatiche, i rimedj riscaldanti, ce./ praticare le sottrazioni di umori omes- 
se, richiamare le soppresse evacuazioni o coli' arie rimpiazzarle, calmare le af- 
fezioni dell' animo, evitare i patemi eccitanti, concuzieiili, sospendere le mentali 
occupazioni , ec ; b ) ma prescrivere pur anco un regime antiflogistico. Desso 
consiste nello schivare i movimenti corporei, le affezioni dell' animo, gli sforzi 
delle facoltà mentali , il soverchio parlare , nel moderare gli stimoli della luce 
e del calore , ncll' allontanare le vesti e le coperte troppo riscaldanti , le so- 
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alanre odorose, gli «crepiti, finalmente nel conccdeie o nomino o parchissimo ali- 
nieiilo , o d' indole pochissimo nutriente , blando , facile a digerirsi, ioiio forma 
specialmente iluida ( brodi tcnuissimi e frulli orèi aciduli cotti ) e nello ammi- 
nistrare poi largamente bevande acquose, blande, refrigeranti. Che se la cagione 
occasionale uè si potesse rimuovere , nò infievolirne la nociva potenza , sono a 
temersi V aumento della febbre , la soprawegnenza di infiammazioni , la lunga 
durala, e quelle infauste mutazioni e terminazioni , che più sopra accenna v ansi. 
)u tal caso la cura resta limitata a) regime ora esposto , e ad esattamente sod- 
disfate alla seconda generale imlicazionc 

103. E rispetto a questa indicazione attenda il medico a diminuire ed a 
comporre nella febbre che non sia saluiare 1' irritazione del sistema sanguifero, 
a limitare quanto ne conseguita, cioè 1' orgasmo del sangue, il turgore vitale ed 
il calore animale gè neralrneule accresciuti, ed a diminuire la esorbitante produ- 
zione del principio fibroso nel sangue. A questo scopo giovano i melodi parie 
refrigerante e debilitante ( antiflogistico ), parte diluente ed emolliente, rilassante. 
l'AÌ è d' uopo die ambedue riuniti si aggiustino al grado della febbre, agli stadj, 
al corso loro, alla coudizioue individuale del malato, e che nella applicazione si 
abbia attentamente riguardo al genio delle malattie epidemico, cos'i stazionario 
che annuo, ed epidemicamente intercorrente. 1 rimedj che qui convengono so- 
no : le bevande refrigeranti, diluenti, temperanti ; i sali antiflogistici ; le sottra- 
zioni sanguigne , ed i clisteri solventi eccoprotici. 

Le bevande fornite delle indicale qualità da bersi copiosamente e giusta il 
grado di se. e, sono: l'acqua recente, non adatto fredda, sia pura, sia mista a 
qualche acido vegetabile, come I' aceto genuino, il succo di limone, I* acido tar- 
tarico, ed anche al cremore di tartaro, al succo spremuto dalle bacche di ber- 
bero, di ribes, a qóello di ciriege, di mele ed allo sciroppo, all' acelo di lam- 
pone sinché prenda un grato sapore acidelto, e raddolcita con alquanto zucchero 
o col miele ; i liquidi acquoso- mucilaginosi, come i decolli di gramigna, di or- 
zo, di avena, di radice d' allea, di salep, gli infusi d'altea, di veibasco, di mal- 
va, ecc. resi addetti co* sopia indicali ingredienti, e le emulsioni tenui di semi 
di mellone e di mandorle. Le bevande acquose addette dennosi preferire quando 
la bocca e le fauci sieno molto secche e vi abbia urgente scie ; che se scorinosi 
manilestamente irritale le vie respiratorie, o il tratto delle prime vie, e l 1 infer- 
mo sia tormentalo da tosse secca, cruda, o da cardialgia, da lormini intestinali, 
da diarrea, ecc. convengono maggiormente le stesse bevande od assai temperale 
ed un po' mucilaginose, o senza 1' aggiunta di qual siasi acido. I clisteri emol- 
lienti, eccoprotici, applicali soprattutto verso sera giovano assai a calmare la so- 
lila vespertina esacei hazione. Prendonsi dieci once od una libbra di acqua tiepi- 
da di decotto di crusca, di avena, d' orzo, di malva, di semi di lino o simili, 
cui si aggiugne un' oncia di olio d* oliva o di lino, o di miele , e quando non 
M ne abbia il desiderato effetto vi si discioglie mezz' oncia di sale da cucina. 

L uso delle bevande e 1' applicazione di questi clisteri in un col sopra espo- 
sto regime il quale è d' altronde di grande importanza in ogni terapia antiflo- 
gistica, soddisfano esaltamente nelle febbri infiammatorie semplici di leggiero gra- 
do all' indicazione sanatoria, e bastano pienamente a raggiugnere il desiderato in- 
tento; ma un più allo grado di lebbre, ove si temano o sieno già insorte infiam- 
inaziooi, vuole un metodo antiflogistico nel grado e nell' estensione maggiore. la 
questi casi convengono inoltre a norma delle circostanze i sali antiflogistici e 
le sottrazioni ili «rogne. 

S- 104. E sali ami flogistici neutri e medj presi internamente a ripartile do- 
si, sebbene idiopaticamente irritino alquanto gli organi delle prime vie , media* 
Uineulc però abbaliouo i' impelo della circolazione, temperano l'orgasmo ed il 
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calore ( rinfrescano ) , per ciò appunto e passali nella maisa degli umori ae «ce - 
„i.i/i'> la tendenza alla coagulazione, gli sciolgouo , rallentano la «tossa tanguifi* 
trazione, e realmente debilitano lauto senza, quaulo colle evacuazioni di umori 
che a dosi grandi determinano per l'alvo. Fra i sali refrigeranti e debilitanti senza 
evacuazione principale posto occupa il nitro puro, cui tengon dietro: il cremore 
di tartaro , il tartaro lartarizzato ; le prugne secche e la loro polpa ; i fruiti e 
la polpa di tamarindo ; il sale amaro, il sai mirabile di GlauBero, 1' arcano du- 
plicalo, non che il mercurio dolce ossia il calomelano. Eccettuato il nitro, tulli 
a larghe dosi agiscono siccome purganti antiflogistici.* ma come tali non conven- 
gono quasi che nelle febbri infiammatorio gastriche, ed in altre con eminente com- 
plicazione gastrica ; a piccole dosi poi, come suolsi amministrare il nitro, puonno 
spesso unni soli o con quest' ultimo quali refrigeranti, solvei) li e debilitanti. — 
Il nitro prescrivasi in polvere collo zuccaro soltanto alla dose di grani cinque ; 
otto, dieci e davvantaggio ogni ora, ovvero con parte eguale di cremore di tar- 
taro, di sale di Glaubcro, o di arcano duplicalo, da prendersi iu poca acqua, e 
questo è d' ogn* altro il metodo più efficace, ma tuttavia dò è facilmente aggra- 
vato il ventricolo; — oppure se ne prescrive una mezza dramma od una intiera 
iu una libbra d' acqua, o di decotto di gramigna, di avena, d' orzo, di radice 
d'altea, di salep, d'infuso d'altea, di malva, di fiori di verbasco, coli' aggiunta 
di sciroppo semplice, o di ossiemeie pur semplice, di sciroppo di aceto, di lam- 
pone, ce od in eguale quantità di emulsione teuue di semi di mellone o di man- 
dorle, da prendersi a mezza lazza da caffè ( circa un oncia) ogni ora. — Il cre- 
more di tartaro pieicrivesi alla dose di cinque grani con altrettanti di nitro pu- 
ro, d' altronde sotto le stesse forme e modi di ingestione, oppure a dramme collo 
zuccaro in polvere da aggiugnersi ripartilamenle alla bevanda. Allo scopo ceco- 
proti co richiedesi dose assai maggiore, di tre a cinque dramme , c siccome una 
libbra d' acqua distillala alla temperatura media di gr. -f- 15. I. R. non ne di- 
sciovie che quarantotto grani, la forma più idonea si è quella di clclluaiio, co- 
nte per esempio mescolato alla polpa di prugne, di tamariudi, al roob di sam- 
buco, al miele ce. , da darsi a cucchiai da carte ogni raczz' ora od una intiera. — 
11 tartaro lartarizzato ed il sale amaro si discioghc nella quantità di una dram- 
ma e mezza allo scopo antiflogistico solvente, il sale di Glaubcro di una dram- 
ma, 1' arcano duplicato di mezza od una intiera, io una libbra d' acqua , o di 
alcuno dei decotti od infusi sopraddetti, e cola a la soluzione vi si aggiugue un' 
oncia di ossimiele semplice, o due dramme di zuccaro, e se ne porge un mezzo 
bicchiere ogni mezz' ora od un' ora. L' uso ulteriore, come quello di ogni altro 
medicamento si governa giusta il pieno effetto già ottenuto, e che probabilmente 
è a ripromettersi. Dcsidctando un effetto anliflogislico-eccoprotico, dove non fosse 
indicata una pura soluzione di manna ? si esigerebbe una dose tripla che l'ac- 
cennata de' medesimi sali , da sciogliersi in poche once degli stessi fluidi, aggiu- 
gnendo un po' di sciroppo, di zuccaro, di ossimiele, ecc. , ed il liquido feltrato 
dovrebbesi prendere a brevi intervalli. — 11 calomelano egualmente che la di- 
gitale nella febbre infiammatoria semplice rarissime volte si usa, ma ben più di 
spesso lorcbè sonovi congiunte infiammazioni soprattutto degli organi membrana 
cei, e glandulosi, come della laringe e della trachea, de' legamenti articolari, del 
peritoneo, del fegato, ecc. Si osserva convenire 1' uso dell' uno o dell' altro e 
di ambedue ove tali infiammazioni siano unite a leggiera febbre, o quando que- 
sta e quelle siano già fiaccate col metodo antiflogistico più attivo, e specialmente 
colle sottrazioni sanguigne. Di questi due rimedj tratterremo più estesamente par- 
lando delle suddette iufia min azioni 

$. 105. Le sottrazioni sanguigne costituiscono tiell' apparalo antiflogistico po- 
tentissimi c prontissimi rimedj ^o^liono distinguersi rispetto al giado , all'è- 
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stensione ed al lempo degli «Otiti in univeiati e locali ; alle prime si riferisce 
il salasso, alle altre 1' applicazione delle sanguisughe , e le scarificazioni colla 
sopra pposizione o no delle coppette. 

Coi salasso si diminuisce prontamente la massa del sangue che tiensì in moto 
dal cuore e dai vasi, e ad un tempo la sua espansione , 1' indole plastica , la 
virtù stimolante, e limitasi in oltre la replezione del cuore e de' vasi, la pres- 
sione e la sovcichia irritazione; quindi più moderata rendesi l'impetuosa spinta 
del sangue, scemami il calore ed il turgore vitale, sollevansi le oppresse viscere 
scinlgonsi gli spasmi, la circolazione rendesi libera ed equabile, si facilitano le 
secrezioni ed escrezioni, si favorisce il riassorbimento del sangue , della linfa , 
del siero stagnante ed effuso nel parenchima, e per tal modo tolgonsi le stasi 
e gli stiavasi. Questi effetti tornano d' altra parte giovevoli a liberare le sop- 
presse forze , ed a ristabilire 1' equilibrio tra le parti del sistema circolatorio e 
tra questo ed il sistema nervoso più uobile. L' evacuazione di sangue per mez- 
zo della flebotomia che compiesi da ampia ferita ed a pieno rivo abbatte più 
prontamente e p ù forteoieule V irritazione del cuore e de' vasi , che una sot- 
trazione a quantità eguale, ma a parecchie riprese praticata od ottenuta da lento 
stillicidio. 

Colla puntura e col succhiamento delle mignatte , che irrita alquanto ed 
offende la cute, si sottrae il sangue immediatamente ai vasi minori capillari delle 
parli, e mediatamente ed a poco a poco ai vicini uniti in anastomosi, tornando 
sempre a detrazione della mas^a totale; per la qual cosa gli indicati effetti del- 
l'evacuazione ognora piccoli, più presto e più chiarameute appariscono nelle parli 
vicine, più lardi e meno evidenti seguono nelle lontane e soprattutto nel cuore 
e nei vasi maggiori. 

Colla scarificazione, si applichino o no le coppette, ledonsi immediatamente 
e di più le pani e si irritano , ma d' altronde induconsi effelli cos'i topici che 
universali eguali agli accennati. 

11 salasso nella febbre infiammatoria finché sussista semplice e pura non è 
indicato , ed allora soltanto richiedesi quando rendesi veemente , e minaccia o 
comincia a rendersi composta con infiammazioni. Più frequente vi si da luogo 
nella febbre d' indole infiammatoria con flpgosi non minima, cioè nella sinoca 
formata. 

I momenti indicanti il salasso in queste febbri debbonsi desumere principal- 
mente : a) dall'indole, dalla forma, dalla gravezza, dalla modificazione e dallo 
stadio della malattia, b) quindi dalla disposizione del soggetto in quanto all'età, 
al sesso, alla costituzione corporea e psichica tanto sana che morbosa, alle con- 
suetudini, ecc. , c ) dalle cagioni occasionali 1 e dalle circostanze che influisco- 
no sulla malattia siano sporadiche, domestiche locali, siano epidemiche , stazio- 
narie, ecc. ; d ) non che dall'osservazione e dalla cognizione di quanto giova o 
nuoce ( ex juvantibut ac nocentibus ). 

Rispetto alla malattia primamente e indicato il salasso dall' alto grado del- 
l' indole flogistica ; e questo è dinotato : dal polso frequente, forte, duro, pieno 
vibrante e costante in tale condizione; dalla palpitazione di cuore; dalla diffi- 
coltà di respiro con oppressione di petto ; dal calore al senso e realmente gran- 
de non ingrato; dal turgore universalmente accresciuto, dal calore più vivo spe- 
cialmente della faccia, e dal rossore degli occhi splendenti, delle labbra e della 
lingua; dalla secchezza della cute e de' suoi prolungamenti nelle cavità della 
bocca e delle nari : dalla sete intensa con grande desiderio di bevande fredde , 
acquose, acidellc ; dalle orine scarse e flammee; dalla tarde/za dell' alvo e du- 
rezza delle fcccic ; dalla cefalea gra\e, e dallo spossamento degli arti. — L'in- 
dicazione della flebotomia pteviamcnic da questi indizj argomentata , toma au- 
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cor più ioli ila e cria «e ad un tempo molti di essi ve n' hanno , t quelli so- 
prattutto riferibili alla circolazione, alla respirazione, al calore , al turgore ed 
alla sete, se persistono anzi aumentano di forza e di numero; se 1' ammalato e 
giovane, virile, robusto , ben nutrito , plotorico , di temperamento sanguigno o 
colerico, disposto a mali inOammatorj, assuefatto alle sottrazioni sanguigne, ecc., 
>>e le cagioni eccitanti la febbre furono del novero degli slimoli possenti, come 
la soppicisione de' mestrui , delle emorragie abituali , ecc., l'abuso di liquori 
spiritosi, le affezioni forti dell'animo, il freddo, le violente meccaniche , ecc. ; 
t>e filialmente domina nelle malattìe il genio infiammatorio, come ncll' inverno 
freddo e secco e nella prima\era; se dal preceduto eccitante e riscaldante trat- 
tamento e regime ne venne incremento del male, se dall' opposto antiflogistico 
o mite o generoso ne risultò vantaggio ma passeggi.ro ed insufficiente , e se il 
sangue per avventura estratto si offri compatto, denso, ricoperto da corio flo- 
gistico. 

Quando una grande pletora , le sanguigne congestioni topiche , o gli spa- 
smi, ecc. pongono impedimento alla ciicolazionc ed alla respirazione, sentesi il 
polso arterioso soppresso, cioè piccolo, debole , ineguale , ausi anche intermit- 
tente, o molle, o duro o contratto. Il .salasso in questo caso, imposto però dal- 
l' alti c condizioni, rende il polso grande, forte, duro, libero, e per tal modo 
dispiega chiaramente uon di rado l' indicazione di una nuova flebotomia. 

Si domanda quando debbisi praticare il salasso, io quale quantità, dove, se 
e fin' a quanto sia da ripetersi ? 

Dopo una solida diagnosi, e stabilita 1' indicazione, conviene praticare il sa- 
lasso senza indugio, e giusta i precetti già di Celso [De re med. I. Le. 10) non 
tornano assolute conlraindicazioni nè 1' innoltrato stadio della malattia, ne l'età 
infantile, puerile e senile del malato, nè la costituzione tenera, sensibile, ne la 
diatesi scrofolosa, rachitica, artritica od altra, uè I' obesità o la cachessia, nè la 
ineostruazione od anche le emorragie, quando però non sieno sufficienti, nè la 
gravidanza, ecc. ; ma tuttavia servono di avvertimento a procedere pei salassi 
con maggiore prudenza e circospezione che sotto altre circostanze. Imperocché 
sebbene il salasso nella malattia ancora recente e nelP incremento apporti mag- 
giore vantaggio e più sicuramente, che quando già da lunga pezza esista, ed 
abb:a tocco il più alto stadio, noti per questo però nè il quinto, nè qualunque 
altro giorno posteriore di malattia, contro il parere degli antichi ( v. Celso 1. 
c. ) , anziché di Jìoerhaavc , nè gli stadj di acme , di decremento e di crisi, rn> 
il tempo della esacerbazione escludono la necessità delle flebotomie, nè dubbia 
ne rendono la utilità, purché convenientemente siano istituite. Cos'i la puerizia, 
la vecchaja e 1' altre circostanze, che meritano attenzione , valgono bensì a li- 
mitare 1' uso di questo soccoso richiesto dalla malattia, dalla cagione, dalla re- 
gnante epidemia , ma in vista loro non puossi senza danno nè procrastinarne 
V applicazione, nè evitarla, nè supplirvi con altri mezzi. 

Determinano la quantità del sangue da estrarsi : la gravezza della malattia , 
ben considerala unitamente all'età dell' ammalalo, al sesso, alla costituzione, ce; 
lo stadio e la durala ; la composizione e specialmente la dignità degli organi 
infiammati ; la complicazione, quindi la modificazione indotta dalla cagionedella 
malattia, dalla influenza del clima, della stagione, del genio regnante nelle ma- 
lattie e della natura dell'organo infiammato; filialmente gli effetti del prece- 
duto trattamento, ecc. In generale agli infanti ed ai fanciulli si praticano assai 
scarse sottrazioni, di due cioè o tre o quattro once , agli adulti di dieci fino a> 
quattordici, rarissime volle in maggior quantità, più di frequente in minore. Lo 
eslrar sangue sino al deliquio è ben di rado necessario, sempre d' esito incerto, 
ne scevro di pericolo o di gravissima asfissi*, o di impedimenti alla circolazio- 
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ne ed alla rèspi razione, che tosto o lentamente insidiano alla vita. La milione 
di sangue da ferita della vena piuttosto ampia, e lo sgorgo a pieno c non in- 
terrotto rivo induce più solenni effetti, che quando in ripartite volle si cavasse 
pure 1' eguale quantità, od uscisse in una sola volta ma con getto tenue e leu 
temente, o stilla a stilla smugnendo si ottenesse. E bene raccogliere il sangue 
in vasi non troppo grandi, segnati a misura di once, fcfunchè si possa conoscer- 
ne certamente la quantità e, come vuoisi giudicare convenientemente della qua- 
lità. É pur bene e talvolta necessario , che il medico si trovi presente, onde di- 
rigere la sottrattone; imperoccliè la voluta quantità di sangue nou di rado viene 
detcrminata da circostanze , che non puounosi prevedere , ed una quantità più 
del dovere maggiore nuoce egualmente che una minore. 

Onde stabilire il luogo da ptescegliersi alla flebotomia è necessario vedere se 
]a febbre infiammatoria esista tutta\ia semplice, o già con eminente flogosi. Nel 
primo caso non trattasi che di pronta e sufficiente diminuzione di lla massa del 
sangue; ucll' altro si debbe procurare inoltre un maggiore alleviamento agli or- 
gani affetti mercè la derivazione; — - in quello pertanto si conviene incidere 
con ampia ferita una qualuuque vena , vicina al cuore ed abbastanza grande , 
sebbene sia meglio prescieglierue una che scorra in luogo sicuro, che si possa 
soggettare a conveniente fasciatura, quali sono noli' antibraccio e nella mauo la 
cefalica, la basilica e la mediana , nel piede e uclla gamba la safena grande e 
piccola ; — in questo giusta il consiglio de' medici chiaritami per teoria e per 
pratica, da Celio ad Oiibasio sino a quelli de' nostri tempi , praticasi la sot- 
trazione in vicinanza dell' organo affetto e quindi nello stesso lato, e per quanto 
è concesso da vene che con esso trovansi in anaslomolica comunanza. 

Se il salalo debbasi e fin quando replicare , si desume dalla perseveranza , 
dalla cessazione e dal ritorno uV segni sopia esposti che ne stabiliscono V in- 
dicazione , come eziandio dalle qualità del sangue estratto. £ siccouu i deside- 
rali effetti del salasso non sempre tostamente si appalesano ( ma ben di spesso 
spiegatisi dopo sci od otto ore , co»i anche quando tostamente conseguitassero 
non sempre sono costanti, e perciò non puossi prima delle sci od otto ore ac- 
cordar piena fede al giovamento indotto. Che se i sintomi indicati continuano 
dopo la f.'ebotomia nello slesso tenore e ben poco mitigali, o ripigliano fra l'in- 
dicato tempo, dovrassi passare ad un' altra , e cos'i sulla fttefM guida a molte 
evacuazioni successivamente, fìiichè sia Gaccata la veemenza della malattia. Quan- 
to più prestamente dopo il salasso si aggrava il male tanto più sollecitar deb- 
besi un' altra emissione. Sì guardi però il medico dall' attribuire valore più che 
non convenga ai singoli indizj, e a quelli meno essenziali e meno costanti , c 
sovi attuilo alla crosta flogistica del sangue, e dall' indursi per questa sola a 
replicare le flebotomie ; nè mai si scordi essere necessario all' organismo anche 
nelle malattie infiammatorie tendenti al loro fine un certo vigore di forze, onde 
compia una salutevole crisi. Del reslo tanto più di raro avverrà il bisogno di 
ripetere nella stessa malattia le emissioni di sangue, quanto più sarà pienamen- 
te dato in sul principio dell' indicazione di tostamente praticare il primo sa- 
1 vsn , e quanto più allo stesso scopo concorreranno i medicamenti, le bevande 
e l'iutiero regime. 

§. 106. L* evacuazione del sangue col mezzo delle sanguisughe debbe tenere 
luogo della flebotomia nei fanciulli assai teneri in grazia della troppa picco- 
lezza delle vene; negli altri poi e negli adulti è indicato questo mezzo soltanto 
a ) se la febbre per essere leggiera nou richieda il salasso, mentre però una inci- 
piente o già formata infiammazione soprattutto flemmonosa, primaria e sostantiva, 
esige una locale sottrazione; b ) se la febbre infiammatoria grave, premessi i sa- 
lassi e scorto dopo il necessario lajso di tempo il pieno loro tifato, sia già 
R ai mass Voi. I. 5 
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molto, ed a lai grado domala, che per tua parie non si convengano nuovi sa- 
lassi, ma tuttavia 1' infiammazione persista non per anco proporzionatamente 
diminuita, e quindi questa imponga ancora una locale sottrazioue di sangue; c) 
se la debolezza delle forze vitali, che temasi pel salasso, o che debbasi avvisa- 
tamente accrescere ancora, non permetta che scarsa e soltanto lenta e successi- 
va evacuazione di sangue ; d ) e se trattisi di richiamare un profluvio sangui- 
gno o di rimpiazzarlo, dove la di lui mancanza concorre a determinare , o ad 
accrescere ed alimentare la febbre. 

La evacuazione sanguigna per mezzo delle mignatte tanto meglio corrispon» 
de all' intento, quando maggiore è il consenso degli organi infiammali mediante 
i vasi ed i nervi coi luoghi, cut le sanguisugi e vengono applicate. 

Le scarificazioni colla sopra ppostzione di coppette sia polla maggiore irrita- 
zione , sin anco pelle molte piccole ferite, sono di un uso più raro sotto le 
medesime circostanze, e per regola generale, che ben poche e< rezioni ammette , 
non denno praticarsi sugli stessi organi infiammati o vicini, ma sopra parli al- 
quanto lontane. 

§• 107. 1 rimedj antiflogistici fin qui considerali in qualsiasi stadio della 
febbre devono essere adattati convenientemente al grado della condizione flogi- 
stica. Il salasso ed i rimedj eccoprotici meritano sugli altri la maggiore atten- 
zione, imperciocché 1* abuso di essi turba il decorso della febbre , impedisce le 
crisi benefiche, collo abbattere le forze vitali induce facilmente il carattere ner- 
voso o meglio putrido, e di tal modo rende la malattia ii redola; e , composta , 
protratta e pericolosa. 

Il lasciare più presto che non convenga il metodo antiflogistico è male e- 
gnalmente che il produrlo di troppo e con soverchia energia ; che anzi debbasi 
limitare nel grado e nell'estensione nell'eguale misura che vanno deciescendo 
i sintomi essenziali della febbre. Per quanto tempo poi si debba continuare f 
non puossi stabilire a determinato giorno , né in generale puossi più accurata- 
mente che dicendo si protragga finché sia cosi fiaccata la veemenza del male , 
e ridotta cos'i prossima al normale grado la troppa reazione, che probabilmen- 
te basti per ottenere prestamente una crisi favorevole 1* evitare o lo allontanare 
qualsiasi potenza irritante e riscaldante. 

Jy 108. La terza indicazione terapeutica è quella di convenientemente diri- 
gere la crisi stessa, che come sopra si disse, ha luogo in vario tempo e mani- 
festasi con proprj fenomeni, e fra questi specialmente con determinate escrezioni. 
.Soito un trattamento conveniente , e sotto circostanze in qualche modo almeno 
favorevoli, la crisi accade il più delle volte in virtù della sola e libera atti vita 
della natura; ed il medico debbe allora occuparsi soltanto nello evitare per una 
parte quanto valesse a turbarla , e nel togliere qualsiasi impedimento , e nello 
avere sott' occhio d' altra parte le vie , per le quali efiVttuansi le critiche eva- 
cuazioni, onde a norma del bisogno ti adoperi ad ajutarle, a promuoverle, od 
a moderarle, a limitarle. 

Se sia per prorompere il sudore critico , o già si trovi io corso , e le forze 
abbiano il dovuto vigore messo a parte il metodo antiflogistico, è mestieri usa* 
re soltanto 1' emolliente, il diluente , e raccomandare all' ammalato che guardi 
il letto , che quieto e modicamente coperto fomenti il calore , che schivi qual 
siasi occasione di raffreddamento, e che non ommetta di prendere infusi o de- 
colti tiepidi di fiori d' altea, di verbasco, di malva, di sambuco, di erba d'altea, 
ec. Se poi il sudore critico sebbene da alcuni prodromi annunciato, viene tut- 
tavia impedito da ancora soverchio irritamento della circolazione , ai continui 
nell'uso de' rimedj antiflogistici, non però alla guisa che muovano 1' alvo. Se 
nulla più occorre che di dirigere verso la cote V attività delle forze, perchè già 
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moderata non trattasi di diminuirla ne di accrescerla, alle accennate bevande si 
aggiunga I' uso dell' aceto ammoniacale, o del sale ammoniaco col ronb di sam- 
buco, o del tartaro emetico a ripartite dosi, e, dove anche questi mezzi tornino 
insufficienti , l 1 applicazione di bagni emollienti cos'i parziali che universali e 
de' cataplasmi da apporsi al petto ed all' addome. Quejfo trattamento devesi a 
norma dell' intensità del sudore, della durata e degli effetti ora continuare, ora 
moderare , ora finalmente accrescerlo oppur anco intralasciarlo. Ed è mestieri 
guardarsi bene dal tentare «olio la indicata posizione di cose di eccitare a forza 
il sudore lento a comparire con medicamento forte, irritante, stimolante, riscal- 
dante, come per esempio coli' infuso di fiori di camomilla , colia canfora , col 
vmo , con brodo misto a vino , ec. — Che se poi il sudore è più d»l dovere 
abbondante e protratto, se 1' ottenuto alleviamento della febhre scompare, e dà 
luogo ai segni della subentrante debolezza vera , convieusi prudentemente mo- 
derarlo , e ridurlo a conveniente traspirazione. A questa indicazione sodisfano : 
un regime più moderato , una temperatura alquanto fresca , il coprire meno 
1' ammalato, il lasciarlo più di spesso abbandonare il letto, le bevande non cosV 
abbondanti d' acqua freschetta o pura, od unita all' acido solforico , all' elisire 
acido dell' Hatler, gli infusi freschi di Coglie di salvia, ec. 

All' oggetto di convenientemente proraovcre le orine critiche, che il più delle 
volte vanno unite ai sudori critici, si raccomanda all'ammalato di bevere molto, 
e l' indole delle bevande e de' medicamenti da prescriversi deve corrispondere 
alla natura della lebbre, alla condizione delle forze , ed alla quantità e qualità 
delle altre escrezioni critiche ad un tempo presenti , non che alla relazione di 
queste colle orine critiche. 

E dove sia mestieri facilitare una critica emorragia convengono le bevande 
emollienti tepide , ed a seconda della condizione e del sito della parte che e» 
mette il sangue, i vapori, i fomenti, i cataplasmi ed i bagni emollienti. Se poi 
riesce soverchia a norma delle circostanze le si oppongono un regime quieto > 
alquanto freddo, esternamente le lavature , gli epitemi , le infezioni con acqua 
fredda, con acqua ed aceto, nitro, sale ammoniaco, il ghiaccio , le soluzioni di 
allume con o senza gornma-kino, di vetriolo di zine«, internamente le bevanda 
lresche, gli acidi minerali, I* allume, l* elisire acido dell' Mailer, ec. 

§. 109. Compiuta felicemente la crisi rimane a soddisfarsi la quarta indica* 
zione; qoclla di promuovere la convalescenza. Per prevenire la recidiva, con- 
viene diligentemente evitare le cagioni sopra enumerate dcHa febbre. — 1 con- 
valescenti da IVbbte non forte e trattata a debito tempo e modo , e quando 
prima godettero sempre di buona salute, ne risentono leggieri effetti, e quindi 
facilmente e tosta ricuperanti. La quiete, il sonno, la dieta cupepta, parte (spe- 
cialmente sul principio) vegetabile, parte animale, l'aria pura e l'animo tran- 
quillo bastano ne' soggetti giovani e robusti a soccorrere la natura nel compi- 
mento della guarigione. Io questi casi frequentissimi una dieta molto nutriente 
ed abbondante, i medicamenti roboranli, il vino non solo non si richieggono , 
ma usati anzi tempo valgono piuttosto ad indurre la recidiva. 1 segni poi di 
grave debolezza, i sudori debilitanti continui, la dispepsia, ec. esigono una dieta 
nutriente condita con modico aroma, piccole dosi di vino generoso delicato , ed 
anco rimedj amaro aromatici , per esempio 1' assenzio , la camomilla il calamo 
aromatico ec, come la tintura amara viscerale, ec. 

Nota. Con quali metodi debbansi curare le varie composizioni, complicazioni e ma- 
lattie postume della febbre io fi ■ minatoria «aria indicalo a suo luogo nel corso di que- 
si' opera. 
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GENERE li. 

Febbri continue putride. 

S- HO le febbri putride (Febris ptttrida , / characteris putridi s. colli- 
quativi) definite già al §. 73 e divise in semplici e composte , si manifestano 
al pari di ogni febbre coli' affezione del sistema sanguigno, e con la accelerata 
azione del cuore e delle arterie, ma diametralmente opposte alle febbri infiam- 
matorie ci offrono debole quest'azione, che puossi dire esaltala in relazione 
soltanto a tutte 1' altre funzioni ancora più deboli; languida la sanguificazione 
ed imperfetta, quindi diminuita la massa del sangue, e viziala la qualità (veno- 
sa, antiflogistica) di esso parimente che degli umori secreti con tendenza alla dis- 
soluzione ; rapida decomposizione e putredine di tutti gli escrementi : accelera- 
to il movimento del sangue divenuto più tenue col polso frequente , molle , 
debole, piccolo, ineguale ed incostante ; accresciute le secrezioni ed escrezioni ; 
scemato il turgore vitale; facile la dispersione del caloiico die più copiosa- 
mente sviluppasi, facile la distruzione e putrescenza delle parli solido molli , e 
finalmente vanno distinte da debolezza vitale vera ed universale sensibile pure 
all' ammalato. 

Pella ragione esposta al § 92 si tratterà qui soltanto della 

Febbre continua putrida semplice. 

§. Ili: La febbre putrida semplice (febris putrida simplex, f. characteris 
putridi s. colliquativi , sjrnochus putrì s degli antichi, f. continua putrida, Boer- 
haavii) è quella specie di febbre continua, in cui scorgesi l* irritazione del 
sistema sanguigno congiunta alla debolezza universale, ed alla tendenza de- 
gli umori c specialmente dello stesso sangue alla dissoluzione (putredine), 
e che decorre scevra da eminente essenziale topica affezione. 

H. Beerhaave , M. Sloll, Biirserius, W. CuMen, S. G. "Vogel, A. G. Richler, op. cit. 
C ile Merlens, Obs. de febrib. putridi*, de peste eie. Vintlob. 1988. 
A. Fr. Uecker, Ub. d. Piotar, und Heilart der Faulfieber. Beri. 1809. 8 
L. Bar. de Qua r in, Animadvers. practicae in diversos morbes. Edi. atleta. Tienn. i8r^. 
8. T. I. p. ^7* 

§. 112. Avviene assai di rado V osservare la febbre putrida semplice e pura, 
che anzi il più delle volle va congiunta al più alto grado di nervoso stato , 
sicché torna diflicile nella nosografia di quesl' ultimo lo dividerlo dallo stato 
putrido; ed allora prende il nome di febbre putrido nervosa ; di f. nevoso- 
piti rida. Avviene altre volte di averla unita eziandio ad infiammazioni , allo 
stalo gastrico-saburrale, bilioso, pituitoso, agli esantemi acuti, ec. ed ora spora- 
dica, ora endemica ed epidemica (33). 

Rarissime volte è primaria ingenerata dalle nocive potenze, che in appresso 
si esporranno , comunemente è secondaria , effetto cioè e conseguenza di altre 
malattie cos'i febbrili, che afebbrili, e di fatto la è di ogni cachessia e cacochi- 
mia di alto grado, specialmente scorbutica, da cui nell' essenza non diversifica 
(e quindi debbeii considerare quale scorbuto acuto febbrile); la è inoltre di tutte 
le febbri semplici e composte pure e complicate infiammatorie e nervose, quando 
vi concorrano la loro grande veemenza, la lunga durala, la trascuratiza, la cat- 
tiva terapia , lo stalo cachettico dell' ammalato , la stagione , il genio regnante 
ed altre potenze che verranno in seguito indicate. Eccettuali i prodromi che 
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solitamente osservatisi nella primaria, la secondaria non dislingucsi da quella nè 
per sintomi essenziali, ne pel modo di decorrere. 

S 113 La febbre putrida, che di un subilo non si sviluppi, uè sia da al- 
tra malattia ingenerata {primaria), è preceduta per breve volgere di tempo, 
o lunga pezza giusta 1' intensità e la durata delle cagioni occasionali, da sen»o 
di stanchezza e di inerzia universale, da indifferenza ed indisposizione dell' ani- 
mo , da giramento , da ingombramento e da ottuso dolore di capo , da sonno 
inquieto non ristorante ; da dolori ottusi e vaghi nelle membra, gravativi e pre- 
menti al ventricolo ed ai lombi ; da sapore della bocca fatuo , amarognolo o 
putrido specialmente al mattino ; da anoressia congiunta a continuo senso di 
pienezza e sazietà ; da orripilazione quasi assidua, con cui di quaudo in quando 
alterna il calore; da tendenza ai sudori; da scariche alvine e di orina assai fe- 
tente. A questi sintomi associasi poscia il ficddo per lo più forte , cui tien 
dietro il calore ora moderato ora intenso, ebe, siccome notava già Galeno, tor- 
na di singolare maniera ingrato alla mano esploratrice , e dicesi calore mor- 
dente. ILavvi in pari tempo grande prostrazione di forze, abbandono d'animo 
od indifferenza, stupore, facilità alle lipotimie per uno sforzo anche leggiero , 
sapore putrido ed avversione ai cibi. 11 polso è d'ordinario frequente, molle, 
piccolo, debole, disordinalo, variabile, e talvolta sebbene grandemente lese tutte 
le funzioni, appena più frequente del naturale, od anche più lento ; altre volte 
scnt< si al principio della malattia simile a quello dei mali infiaminatorj, pieno 
cioè, piuttosto forte, distinguibile però da esso perchè mancante di durezza e 
di tensione, perchè ineguale, incostante, e perchè non d'accordo cogli altri sin- 
tomi essenziali; la sete ora è mite per nulla corrispondente al calore ed alla 
secchezza della lingua, ora insaziabile ; variano le qualità delle orine, ora sono 
torbide e dense, di colore di cioccolata, ora oscure, ro<se, brune con sedimento 
laterizio di un felice augurio, ora azzurrognole con sedimento color di piombo, 
ora nerastre, (elide; l'alvo od è costipalo cui tien dietro tensione e gonfiore 
del ventre, oppure assai sciolto, diarroico con escrementi bruni, di vario colore, 
nerognoli, sanguinolenti assai fetidi, che nel maggior grado di malattia evacnan- 
si involontariamente ; la cute presenta un colore particolare, quasi sporco luri- 
do, e quand'anche dapprima secca , rendesi di poi molle, madida, coperta di 
viscidi oleosi sudori , al pari dell' alito e di tutte le materie escrementizie puz- 
zolenti, e talvolta di fetore cadaveroso. Verso il quarto, il quinto ed il settimo 
giorno, sebbene anco e prima e dopo, manifestansi delle petecchie, cioè piccole 
macchie, della grandezza da un grosso punto ad una piccola lente, non elevate 
sopra la cute, di un rosso ora pallido, ora vivo, talvolta purpuree, tal' altra 
livide, netastre, ora isolale, ora più estese e confluenti, offrendo la forma di vi- 
bici , fra i cui interstizi se ne scorgono di minori. Assai comunemente svilup- 
patisi al collo, al petto, alla faccia interna delle estremità, specialmente delle 
antibraccia, al dorso, e se ve n'ha moltissime, anche sotto il mento, dietro le 
orecchie, come eziandio al volto, specialmente alle palpebre superiori ; talvolta 
la cute sparsa d' innumerevoli petecchie ravvicinate prende un aspetto marmo- 
reo. Più di rado accade che si approfondino nel tessuto cutaneo , e simulino 
tratti gangrenosi. Non sono però a questa febbre essenziali, nè per loro la è in 
generale la febbre. Talvolta, sienvi o uo le petecchie, è la febbre putrida ac- 
compagnala dalla miliare, che pur essa non vi è essenziale, egualmente che le 
afte, i furoncoli ed i bubboni. 

Nasce facilmente il decubito, e questo e le parti lese dai vescicanti, dai sena- 
pismi e da altre cagioni passano con facilità alla gangrena, ed ammettono diu- 
turna suppurazione. Seguono le emorragie dalle narici, dalle iuteslina, dagli or- 
gaui uropoietici, nelle femmine dall'utero ; in qualche raro caso anche dalle orec- 
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chic e dagli occhi, ed il sangue di quctlo modo, o col salasso per avventura eva- 
cuato è tenue, manticnsi fluido e presenta ad un tempo copioso siero torbido e 
cruento; la crosta lardacea , che talvolta, ma dopo lungo tratto , si forma alla 
superfìcie ora è sottile, ora densa, molle, quasi gelatinosa, che facilmente si tra» 
fora colle dita, non equabilmente bianca, in breve tempo versicolore, ed il sot- 
toposto cruore non è altrimcnte solido, ma spesse volte di consistenza poltacra, 
e di colore bruno-nero, o livido-verdastro, e talvolta è circondato da membrana 
biancastra a guisa di sacchetto m i - i l'orme. 11 dolore di capo in questa febbre è 
meno veemente che nella biliosa, è per le più premente, e sembra risiedere alla 
base del cranio, va unito H più delle volte allo stupore ed al sopore , cai so- 
glionsi associare di tiramenti alla sera soprattutto e di notte placidi, mormoranti 
( delirium placidum murmurans ) , talora però anco impetuosi , feroci. Questi 
turbamenti della mente ed i tremori delle mani crescono , come nota Vogel^ in 
eguale ragione, che debole si rende il polso. Gli occhi sono rossi, tumidi, talora 
dolenti, torbidi , quasi aspersi di polvere, vitrei : lo sguardo è languido alterato; 
la palpebra superiore pende obliquamente verso 1' angolo esterno ; agli angoli 
poi si raccoglie lurido muco ; havvi sussurro d' orecchir, diminuzione dell' udi- 
to ( Barjecoia ) o sordità ( Acoia ), nè l'udito si ristabilisce nella convalescenza 
che tardamente o mai ; le nari sono secche, fuligginose ; la lingua da principio 
bianca, rendesi quindi secca, rossa, calda, o bruna, nera, contratta, fessa, tremo- 
la, non può dall' ammalato sporgersi, ed avviene eziandio che Dall' esaurimento 
delle forze, e sotto la diarrea ed i sudori colliquativi di nuovo si renda umid i; 
le labbra , i denti , tutta la cavità della bocca presentano un intonacamento di 
unn o bruno, cinereo, o nerastro sporco , che levato ognora si riproduce , havvi 
disfagia talvolta con dolore ; e dolori vaghi, che sul principio della malattia ai 
meuo cauti impongono quale fenomeno di una febbre reumatica. 

I più alti gradi della febbre putrida vanno pure corteggiali da tremori delle 
membra da sussulto dei tendini, da carfologia, da meteorismo, da enfisemi in va- 
rie parti, da lipotimie, da sudore freddo, da proflusj colliquativi, sotto i quali 
ed altri indizj dell' cjaurimento delle forre , e della maggiore corruzione degli 
umori, avviene nello sfortunato caso la paralisi universale e finalmente la morte. 

§. 114. 1 sintomi non essenziali variano d'assai, e quasi ogni epidemia di 
questa febbre offre alcun che di proprio. Nè lo stesso carattere putrido ora de- 
scritto è sempre cosi manifesto ; imperciocché talvolta sul principio le forze in 
qualche modo si sostengono , il polso senlesi pieno non debole , e per questo e 
pei dolori di petto fugaci, e nelle membra vàghi e pella crosta lardacea, che può 
pure manifestarsi nel sangue evacuato, la diagnosi rendesi in sulle prime ambi- 
gua. Per la qual cosa è mestieri di accuratametite riunire tutti gì' indizj diagno- 
stici, specialmente poi di osservare con prudenza e di apprezzare la regnante epi- 
demia, e di usare grande circospezione nella medicatura. Verso il quarto o quinto 
giorno poi, od anche più tardi scorgesi bene sviluppala l' indole della febbre, 

115. La febbre putrida secondaria manca dei prodroni della primaria ( §. 
113 ) ; che anzi mentre tuttavia dominano i sintomi della malattia primaria, va- 
rj di numero e di forza, vi si uniscono ora più ora meno lentamente sviluppati 
gli essenziali fenomeni della febbre putrida. E si noti che mentre i primi mi 
principio della febbre putrida e nel tempo delle esacerbaziooi sono maggiormente 
manifesti, col crescere della febbre si offuscano e vengono soggiogati, collo sce- 
mare poi, e quando si metta in corso una fausta crisi, di nuovo, ma in minor 
grado, compariscono, a poco a poco si mitigano , finché compiuta la crisi feb- 
brile, la quale ad un leiupo presenta la forma della crisi delia malattia prima- 
ria, cessino onninamente. 

§. 116. 11 grado di forza e la durata della febbre putrida così primaria che 
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sor andari» variano à' assai. In alcuui casi liuti gli crfnmerali sintomi si scorgono 
insieme congiuoli e rapidamente sviluppati , e la malattia in breve volgare di 
tempo, cioè entro il settimo giorno ora propiziamente, ora in male si decide; 
ma questa maniera di febbre putrida più di rado si avvera nelle sporadiche, clic 
nelle epidemiche le quali nel massimo loro grado raggiungono 1' atrocità della 
peste. Molli le dichiarono per un vero tifo putrido. Altre volle all'opposto man- 
cano molti degli esposti sintomi, e quelli veeménlissimi e più pericolosi ; la ma- 
laitia in allora decorre più lentamente, si produce sino al decimo qnarto , anzi 
al > igesimoprimo giorno , e non di rado offre una maniera di decorso simile a 
quella del tifo contagioso, da fai. De Hildenbrand cos'i esattamente e veridi- 
camente descritto {Vi). 

Alla febbre putrida epidemica debbesi ascrivere il cosi detto sudore anglico , 
osservalo primamente in Inghilterra nel 1485 e conosciuto sotto il nome di feb- 
bre sudatoria. Era questo distinto da sommo calore interno , da sete forte , da 
cefalalgia e gastralgia oltre il vomito ed un esantema, e soprattutto poi da co- 
piosissimo ed assai fetente sudore. Soleva essere in breve tempo letale ; rare vol- 
le manifestossi dopo d'allora; si ritenne assai contagioso ed affine alla peste (35). 

;v 117. La febbre putrida, egualmente che ogni altra malattia, può passare in 
salute, in altre malattie e tornare letale. - La crisi favorevole mettesi in coi so 
sotto i seguenti fenomeni : a norma del decorso più o meno veemente, nel gior- 
no settimo, nono, decimoquanto o vigesimopriino t sintomi febbrili scemano gran- 
demente, Y attivila del sistema circolatorio rendesi più forte e libera, la circola- 
zione stessa si accosta maggiormente alla condizione normale , cessano le eva- 
cuazioni morbose e sintomatiche , prendono vigore le funzioni del sistema ner- 
voso, 1* ammalato torna a conoscere giustamente il suo stalo, lagnasi di stanchez- 
za e di debolezza, viene di tratto in tratto preso da sonno ristoratore e riacqui- 
sta I' appetenza. Il più delle volle manifestasi un critico sudore, che devesi ben 
distinguere dal sintomatico, e cos'i dicasi delle orine, le quali se tino a questa epoca 
non avevano presentato eminenti caratteri di corruzione , e se specialmente non 
erano frammiste a sangue, ed ora per la prima volta fannosi torbide, e depon- 
gono un sedimento giallo bruno o rosso, leggiero e copioso, se altri segni con- 
traddicesti non vi abbiano, dennosi ritenere per critiche. Il vomito e la diarrea, 
se pure la febbre non va unita ad uno stalo gastrico, di rado souo evacuazioni 
critiche ; lo ptialismo nel vajuolo, nella scarlattina, nella cinanche, nella pneumo- 
«ite, che decorrono in un colla febbre putrida si è veduto salutare, critico ; cos^ 
talvolta anche i foruncoli , le parolidi, la durezza d' udito , .la stessa sordità e 
1' idroa intorno alle labbra ed alle nari. 

§. 118. Le malattie in cui ai è osservato passare la febbre putrida, lorchè 
avvennero imperfettamente o mancarono del lutto le critiche evacuazioni, sono ; 
le intumescenze e le infiammazioni delle ghiandole salivali, inguinali ed ascella- 
ri ; i foruncoli ; i carbuncoli od antraci, i quali al pari dei primi costituiscono 
talvolta una metastasi critica ; la permanente diminuzione o la totale perdita del- 
l' udito; varie metastasi al cervello, alla midolla spinale, agii intestini , ai pol- 
moni, ec. d' indole infiammatoria, sierosa, puriforme, che facilmente danno luogo 
alla gangreua , o che il più delle volle nascono di un subito , e tornano assai 
pericolose anzi letali; la febbre lenta; il languore cronico della digestione, della 
sanguificaziooe e dalla nutrizione ; alcune cachessie, come 1' idrope, la tisi poi - 
monale ; le paralisi di alcune parti, le atrofie, I' amaurosi (36;, ce 

§. 119. La febbre putrida termina colla morte a ) in grazia dell' universale 
esaurimento delle forze vitali, che si manifesta con sintomi di paralisi e di so- 
pore, e coi segni della generale corruzione degli umori. La paralisi incomincia 
primamente ora negli sfinteri della vescica e dell' ano, ne' muscoli degli intesti- 
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ni, del ventricolo, dell' esofago, della faringe, ora nell' estremità, ora nel cèrvillo 
e negli organi de' sensi, ora nei polmoni o nel cuore e nelle arterie, e quiidi 
talvolta prestamente, tal' altra con lentezza diffondesi a tutto ì* organismo ; b) 
o per la gangrena e sfacelo di qualche esterna parte , il qnale rapidamente es- 
tendesi, didonde un insopportabile fetore, ed in pochi giorni rendesi mortale;;) 
o per metastatiche interne infiammazioni gravi, come p. e. degli intestini , del 
ventricolo ec. , che tosto terminano eoo mortale gangrena ; d ) o finalmente iu 
grazia di stravasi sierosi o cruenti nella cavità del cranio, nello speco vertebrale, 
nel torace , la di cui formazione e presenza è dinotata dalla respirazione breve 
assai laboriosa, dal polso molto frequente ed alquanto duro ; dallo sguardo fis*o 
e dallo strabismo, dalla ritenzione dell' alvo e delle orine, dalla cute secca , fi- 
nalmente dalle convulsioni cui tien dietro morte apopletica o soffocativa, 

I cadaveri dei defunti di febbre putrida mantengonsi lunga pezza caldi, fles- 
sibili, non presentono quella rigidità d'altronde comune ai cadaveri, e pronta- 
mente si putrefanno. Colla sezione offrono i caratteri degli effetti letali di que- 
sta febbre ora enumerali ( a d ), non che spesse volte i segni eminenti della cor- 
ruzione nelle parti interne, come macchie e tratti di un colore rosso-oscuro, li- 
vidi, neri, ecchimosi nei polmoni, nel ventricolo, negli intestini ed in altri vi- 
sceri ; questi stessi assai molli, guasti, facilmente lacerabili ; il sangue tenue, di- 
sciolto variamente colorato, atro (37), ec. 

$. 120. La disposizione alla febbre putrida è ingenerata da circostanze onni- 
namente opposte a quelle , per cui sorge la disposizione alla febbre infiamma- 
toria, cioè } dalla corporea costituzione debole e lassa , dal temperamento flem- 
malico, dalla penuria di lodevoli umori, specialmente di buon sangue; dalla de- 
bolezza vitale in genere, e specialmente della sanguificazione, d'onde 1' imper- 
fetta nutrizione. Per le quali cose i soggetti d' ambi i sessi vecchi , decrepiti , 
indeboliti, cachettici, siccome quelli affetti da scorbuto, da idrope, da tisi, dalla 
sifilide, dalla rachitide ec, sono maggiormente disposti alle febbri putride, che 
alle infiammatorie o nervose (38). 

Alle cagioni eccitanti appartengono quelle tutte, che valgono ad infievolire di 
molto le forze dell' intero organismo , ad abbatterne l' irritabilità , a disturbare 
grandemente la sanguificazione, ed a diminuire la coagulabilità del sangue ; ed 
in ispecie : a ) le febbri infiammatorie non altrimenti che le gastrico-saburrali, 
le biliose, le piluilose, le nervose ed altre assai veementi, trascurate e malamente 
trattate ; b ) le perdite smodate di sangue, di saliva, di seme, di umori intesti- 
nali, ec, gli sforzi fisici e morali protratti, soverchi, sopratutto congiunti a per- 
dita di umori, od a manchevole nutrizione; le affezioni dell'animo ed i patemi 
deprimenti, la tristezza, le afflizioni, le sollecitudini, il timore, l'ansietà, la cor- 
ruzione e lo sfacelo di molle od eslese ulceri; le impurità delle prime vie, l'ira- 

F edita uscita della secondina e delle orine, per cui passano in putrefazione ; c ) 
atmosfera umida e calda, per cui sia nelle stagioni continuamente umide e calde 
e dopo di esse, come anche nei paesi marittimi, nelle isole, nei climi caldissi- 
mi, numerose sono le febbre putride; — l'aria impura, corrotta per gli effluvj 
di sostanze vegetabili ed animali putrescenti, pella respirazione, pei sudori e per 
altri escrementi di molti uomini riuniti in angusti luoghi; d'onde ne viene che 
grande sia il numero delle indicale febbri ne' luoghi bassi, situati presso ampie 
paludi, inondati, in vicinanza ai campi di battaglia, specialmente nella stagione 
estiva, negli accampamenti, nelle caserme militari, negli spedali, negli ergastoli, 
nelle navi, negli angusti o troppo abitati, umidi, tenebrosi e squallidi tugurj de' 
poveri ; — d : la penuria di nutrimento , i cibi e le bevande poco nutrienti , 
corrotti, putridi, siccome 1' uso delle carni , delle uova, de' pesci , della farina, 
del pan?, dell' acqua di quesl' indole; quindi frequente è la febbre putrida quan- 
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do scarse e cattive siano le raccolte, i viveri soverchiamente cari, quando le pen- 
ti siano travagliate dalla fame, e le città da lunga pezza strette d' assedio ; — e) 
V abuso de' rimedj solventi specialmente salini, come de' sali alcalini ed antiflo- 
gistici, de' mercuriali, de' saponi ecc. , non che 1' abuso di sostanze narcotiche ; 
— f) '1 veleno di alcuni serpenti, soprattutto degli esotici; il contagio del tifo 
del- bestiame ed umano, sebbene questo ingeneri una particolare specie di febbie, 
cui non è essenziale il carattere putrido, come verrà dimostrato trattando del lif<». 

§. 121. Dnlle cose fin qui dette risulta essere la febbre putrida malattia acu- 
ta composta della febbre e della debolezza universale vera con tendenza degli 
umori alla dissoluzione (39). Sembra pertanto che la di lei essenza consista in 
un eccitamento del sistema circolatorio provocato bensì da un irritamento e 
parte diretto contro di esso, ma debole e congiunto a diminuita vitalità del san- 
gue, a rapida mutazione di miscela, specialmente alla tendenza del sangue stesso 
e di tutti gli umori secreti alla dissoluzione, ed in una vera imbecillità di tutte 
le funzioni volontarie ed involontarie (40). 

§. 122. A stabilire una giusta prognosi della febbre putrida è mestieri consi- 
derarne la natura, la forza, la durata, il modo di decorrere, lo stadio non che 
i singoli sintomi ; por mente all'intiera costituzione del malato, alla cagione 
eccitante, e vedere qual soccorso si abbia a ripromettere dalla natura e dall'ar- 
te; dietro le quali cose puossi in generale stabilire quanto segue. 

La febbre putrida è sempre più pericolosa dell'infiammatoria : imperocché sor- 
gendo congiunta già alla debolezza , maggiormente nel decorso abbatte le forze 
vitali, e perchè in un colla cattiva miscela degli umori e colla viziata organiz- 
zi/ione vi hanno mutazioni tali degli umori, delle parti solide e delle forze, che 
direttamente conducono al disfacimento dell'organismo e quindi all'estinzione 
pure della vita , che pel difetto delle forze vitali più difficilmente che nella 
febbre infiammatoria puonnosi coli' arte correggere. 

Qualche volta e nei casi soltanto in cui tal febbre sia di leggiero grado , o 
sotto favorevoli circostanze, anche senza il soccorso dell'arte guarisce; ma ra- 
rissimi sono gli esempi di febbre putrida assai grave felicemente guarita. 

Me accrescono il pericolo un intenso grado di febbre , la debolezza che già 
prima esistesse, od una cachessia grave di qualsiasi indole e forma, la cagione 
eccitante forte, l'affezione veemente di molti organi assai nobili, i segni di pa- 
ralisi e di corruzione che tosto si manifestassero, dietro erronea diagnosi il non 
avere intrapreso alcun trattamento, o l'averlo troppo lardi incominciato, o ma- 
lamente trascelto, il decorso assai acuto e le complicazioni gravissime. 

Ritengono pessimi indizj : il deperimento delle forze repentino soprattutto fin 
dal principio della malattia, né spiegabile dall'azione di qualche nota potenza; 
la giande e subitanea alterazione della faccia, e di tuttala fisonomia ; gli enfi- 
simi in questa od in quella parte; il meteorismo congiunto alla diarrea ed al- 
l'aumento della debolezza e del sopore; la lividezza delle petecchie; la gan- 
grena delle parti cui furono applicati i vescicanti , ec. ; la lingua secchissima , 
nerastra, fessa, tremula; il delirio continuo con sussulto dei tendini, cariologia 
e singhiozzo; una giacitura negletta, dorsale, ed il discendere del tronco verso 
i piedi; gli inutili e faticanti sforzi per alzarsi e per fuggire; l'ansietà, il re- 
spiro assai laborioso, stertoroso; i polsi frequentissimi, molto deboli, piccoli, 
vuoti, vacillanti, intermittenti; i profluvj colliquativi d'ogni genere, soprattutto 
le emorragie; il fetore dell'atmosfera intorno il malato; le escrezioni dell'al- 
vo e dell'orina involontarie e che compionsi alla insaputa dell'infermo; le emi- 
plegie , l' amaurosi , le convulsioni. — Altri sintomi prognostici denoosi desu- 
mere dai sopra descritti esiti della febbre putrida. 

Sono esposti a gravissimo pericolo per questa febbre i soggetti estenuali da 
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gravi occupazioni di corpo e di mente, da patemi d'animo deprimenti, dalln 
inedia, da perdite di umori, da dissoluto modo di vivere, dalla sifìlide, dalla 
scorbuto ec. , quelli che affetti sono da guasti di qualche viscere, o di mollo 
inoltrati nella vecchiaja. Gli individui giovani, teneri, sensibili sono piuttosto di- 
sposti alla febbre nervosa, ma presi dalla putrida corrono grave pericolo; tut- 
tavia accade talvolta nelle epidemie die tali soggetti guariscano, e che all'op- 
posto i vigorosi, robusti bene nutriti ne siano presi gravemente e ne periscano. 
Le gravide e le puerpere vengono comunemente ridotte in uno stalo assai pe- 
ricoloso. 

La febbre putrida riesce per lo più mortale, a coloro, che furono prima tra- 
vagliati da grave malattia del cervello e del cuore, o dei polmoni, del ventri- 
colo, del fegato, degli intesimi ec. 

Quando avvengono delle nv-tastasi si stabilisce la prognosi tanto sul grado 
di scernamento de* sintomi essenziali della febbre putrida , quanto sulla dignità 
della parie che ne vien presa. I tumori delle ghiandole più sopra enumerate, 
che losto passano a vera infiammazione e suppurazione, e che avvengono nel 
tempo della crisi, tornano di felice presagio ; e lo slesso è a ritenersi degli 
ascessi cutanei tendenti all'esterno e rapidamente foimalisi. E all' opposto di si- 
nistro augurio, se il tumore e la infiammazione in breve scompariscano senza 
che ne avvenga suppurazione. — La ganyrcna della estremità e delle parli 
esterne dell' orecchio ne cagiona spesse volle la perdita, ma non ne segue però 
la morte. 

$. 123. La cura della febbre putrida debbesi uniformare alle quattro indi- 
cazioni cardinali stabilite intorno alla terapia in genere delle febbri (41). 

Per soddisfare alla prima indicazione occorre un trattamento vario a seconda 
delle varie cagioni che eccitarono e che sostengono la febbre ste»sa- Quindi a 
questo fine dovrassi talvolta curare convenientemente la febbre infiammatoria , 
o gastrica, reumatica, catarrale, eaanteroalica, che tenda a cangiarsi in putrida ; 
tal' altra scemare, limitare le soverchie evacuazioni di umori, ora gioveranno le 
ricreazioni e la quiete dell'animo e del corpo; in un caso lo evacuare le sa- 
burre delle prime vie, il togliere le secondine putrescenti, e le parli prese <Ja 
sfacelo, in un altro il rinnovare, depurare, correggere l'aria, ed il cangiare la 
abitazione; talvolta l'usare di più larga copia di alimenti e di migliore quali- 
tà, ec. Se avviene di poter togliere o snervare in tempo utile le cagioni ecci- 
tanti, o di condurre a fausto fine la malattia primaria, talvolta si mette freno 
alla nascente malattia, e si sopprime nel suo sviluppo. Li rimedj che richieg- 
gonst variano giusta l'indole delle cagioni nocevoli, la costituzione dei malati, 
o di coloro che sono da la) febbre minacciati , e giusta il luogo su cui agiva 
la potenza morbifica , e nello sceglierli ed applicarli dovrassi prudentemente 
avere occhio alla natura delle malattie imminenti o già in corso. 

Quelle potenze che valgono a sostenere e ad aggravare la febbre putrida 

ronno essere del novero delle cagioni occasionali , che furono enumerate al 
120, come: l'aria corrotta, gli eilluvj putridi, i cibi o le bevande di cattiva 
qualità, i patemi d'animo affliggenti t ec* ; e qui specialmente debbesi riferire 
l'aria della stanza mollo riscaldata. È necessario che la sua temperatura sia 
costantemente mantenuta dai + 10 ai + 12 gradi del term. R. , e nel tempo 
estivo devesi artificialmente ottenere e conservare col mezzo di una ben diretta 
ventilazione , coli' impedire l'accesso ai raggi del sole, col tenere nella stanza 
delle fronde verdi immerse nell'acqua fresca, colle ripetute aspersioni sul pa- 
vimento di acqua fredda, ec. Il letto sia pur esso di tal indole che mantenga 
il fresco od almeno non riscaldante, e le coperte siano leggierissime. 

S- 124. Rispetto alla seconda indicazione, conviene attendere alla essenza 
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della febbre putrida, considerare adunque il morboso stato degli organi desti nati 
alla circolazione ed alle varie secrezioni, non che dell'assimilazione e delle 
qualità del sangue, ed il rapporto dì quello alla condizione della vita in tutto 
1 organismo; nelle febbri secondarie ponderare inoltre prudentemente l'indole 
delle malattie primarie, e se vi abbia necessità di agire congruentemente contri 
i singoli siotomi. Per le quali cose questa indicazione mira a doppio scopo, 
cioè a) combattere e togliere l'essenza della (ebbre di cui trattasi; b) ed a ri- 
muoverne ad un tempo i sintomi e gli effetti pericoloni. 

a) Giusta quanto venne determinato intorno al carattere essenziale di questi 
fèbbre, l'indicazione è diretta a togliere l'irritazione del sistema circolatorio, 
ad accrescere le forze vitali in tutto 1' organismo, a sospendere i progressi dell » 
discrasia e della dissoluzione degli umori , a ridurne allo stato norm.ile la mi- 
scela e la formazione, ed a dar tuono al solido rilassato. A quella guisa poi che 
nel principio di questa febbre nata da una infiammatoria , nel più mite grado 
della malattia e nel tempo delle sue esacerbazioni debbesi soprattutto aver di 
mira V irritazione febbrile, cosi nella malattia già pura, inoltrata e grave, quandi 
vi abbia grande deperimento di forze, colliquazione manifeita , ed associamento 
di stato nervoso , la principale attenzione dovrassi avere alla debolezza ed alla 
degenerazione degli umori. Se la debolezza vitale è predominante, più che ogni 
altra urgente è l' indicazione vitale. — Alla complicazione gastrica anche sul 

r'ncipio della malattia vuoisi opporre un metodo che disciolga le saburre, e che 
evacui per vomito o per secesso non debditante, ma piuttosto tonico. 
Quindi se predominano ancora forti t sintomi febbrili debbousi togliere tutti 
gli irritamenti che valgono ad accrescere la febbre, moderata sia la luce e spe- 
cialmente la temperatura, tranquillo 1* animo ed il corpo, si schivino i cibi , le 
bevande, i medicamenti irritanti, si usi di bevaude rinfrescanti acidule e di leg- 
giere coperte. Convengono poi gli acidi minerali , come il solforico ed il mu- 
riatico diluito, a preferenza de' vegetabili, aggiunti ad un veicolo acquoso e al- 
quanto mucilaginoso da prendersi o per bevanda o per medicamento, e cosi pure 
convengono i bagni semplici appena lepidi ; nuoce qualsiasi trattamento antiflo- 
gistico ed insieme debilitante , e le sottrazioni specialmente di sangue rendono 
rapidamente la malattia astai pericolosa. — Riconosciuta 1' indole putrida della 
febbre pel calore mordente, pelle secrezioni ed escrezioni colliquativi, pelle pe- 
tecchie ecc., devonsi amministrare non solo gli accennati acidi, ma eziandio al- 
tri rimedj eccitanti tonici e più o meno diffusibili, fra i quali appartengono: la 
corteccia peruviana, il lichene islandico, le cortecce dei salici, dell' ipocastano , 
di quercia, di cascarilla ; la valeriana, 1' angelica , la camomilla , la menta , la 
salvia, la ruta (42), ec. Oli acidi minerali sono indicati specialmente nella feb- 
bre putrida, bilioso putrida ed estiva quando vi abbia polso pieno, accelerato, 
non duro , la faccia rossa, 1' aspetto truce, delirio furioso, e manchino indizj di 
infiammazione : prescrivonsi a grandi dosi , a due dramme , a mez/.' oncia , ec. 
entro ventiquattro ore. Che se producono allegamento dei denti, tosse, cardialgia 
o tornimi e diarrea loro si sostituisce I' elisire acido dell' Haller amministran- 
dolo a minori dosi. L' uso della corteccia peruviana è indicato nella febbre pu- 
trida diuturna delle femmine, degli uomini deboli , quando vi abbia atonia de' 
solidi e tenuità degli umori, nella estate umida ad un tempo e calda, dallo in- 
fievolimento delle forze che ritardi le crisi dopo qualsiasi eccedente evacuazione, 
dal polso debole, molle, piccolo ; dal calore non intenso ; dal tipo remittente , 
o da remittente ed intermittente fallo continuo ; dalla costituzione die favorisca 
lo sviluppo delle febbre intermittenti ( Stoll., Jphor 496. ). Sotto le espos'e 
condizioni non ne viene interdetto 1' uso dalla secchezza della lingua c della cu- 
te, da leggiera difficoltà di respiro e da tosse egualmente leggiera ; e ne lo vie- 
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taiio all' opposto la pletora, 1' infiammazione, la preseuza di saburre, il meteo- 
rismo , il calore urente , la dispnea. Deveii amministrare la corteccia suddetta 
sotto (orma di polvere, e se non puossi sopportare, vi si sostituisce il decollo , 
1' infuso, 1'eslraito, a grandi dosi ; e si dà sola o vi si aggiungono altre sostanze 
pure indicate ora giovanti ora correggenti, acide, aromatiche, spiritose, ecc. ; e 
ciò dicasi pure delle altre cortecce sopra nominate (43). 

Se nd un tempo hawi grande debolezza congiunta ad irritabilità od accre- 
sciuta, o, come più di. spesso avviene diminuita e fino talvolta ad uno stato vi» 
cino alla paralisi, occorre mettere in pratica un metodo slimolante nervino, nel 
primo caso più blando, nel secondo più forte ed assai irritante. E siccome pe- 
rò con questi mezzi non pilotinosi le mancanti forse direttamente ristabilire, ma 
soltnulo collo invigorire il processo vitale, cosi la sorte degli ammalali dipende 
per lo più da una diligente scelta de' medicamenti, e da uu opportuno modo di 
amministrazione (44). 

Convengono nel primo caso conoscibile dal grande eccitamento del sistema 
circolatorio , che ricorre di quando in quando e specialmente nel tempo delle 
vespertine esacerbazioni, dalla sensibilità in generale e specialmente negli organi 
de' sensi soverchia ec, i rimedj che valgono non tanto a stimolare il sistema de' 
vasi, che piuttosto ad erigere e ricreare il nervoso , come : la camomilla , lai 
valeriana , il castorro , il muschio , e 1' assa fetida. Questi rimedj sono pure 
convenienti nella febbre nervoso- putrida. Neil' altro caso , che si manifesta per 
il polso piccolo, molle, debole comunque eguale, pei sudori viscidi, per gli arti 
freddi , pella faccia pallida , scema di turgidezza , pel sopore con delirio mite , 
pel la voce debole, per una certa indifferenza e pel continuo discendere del tronco 
verso le estremità, tornano meglio l'arnica, la canfora, V angelica, l'impe- 
ratoria, il calamo aromatico, la serpentario, il vino e gii eteri slessi a lui ana- 
loghi, il liquore di corno di cervò, ed in caso di necessità il fosforo; esterna- 
mente i vescicanti, i senapismi, i clisteri, le lozioni , i fomenti, i bagni con so- 
stanze aromatiche e spiritose. 

Gli infusi di fiori di camomilla volgare e di radice di valeriana, da ottenersi 
separatamente od in insieme con una dose di due a tre dramme e colla colatura 
di uno libbra, si amminisirano internamente soli, o coi decotti di corteccia pe- 
ruviana ; ec. ; i più energici si danno sotto forma di clisteri, ed ai decollidi so- 
stanze toniche sopra enumerale aggiungousi gli estratti. — Il muschio ed il ca- 
storio giovano nello stato spastico che si appalesa colle contrazioni in varie 
parti e specialmente dei muscoli della faccia, coi movimenti motbosi de' tendini, 
colla cute secca, colla tensione delle parti solide, col polso piccolo, alquanto 
duro e colle orine pallide acquose. 11 primo si porge a mezzo, uno o due gra- 
ni , l'altro a due, tre, cinque collo zuccaro in polvere, oppure sospesi in un 
acqua aromatica colla mucillagine, sotto forma di giulebbe, a cucchiai ogni una 
o due ore. — L' assa fetida in grazia dell' odore e del sapore nauseoso si dà 
molto più di rado internamente che in clisteri, conveuieniemenle sospesa nei li- 
quidi alla dose di mezza dramma ad una e mezza. — I fiori d* arnica come 
irritanti, subemetici, alteranti sono assai proficui nello scemamenlo dell' irritabilità, 
quindi nel torpore e nell'inerzia de* sensi esterni ed interni, nell' anastesia con 
delirio mormorante , quando le orine , il calore , il polso siano naturali o 
pressoché tali, la lingua secca e coperta di molte muco, c si danno in decollo, 
in infuso preparalo per ogni libbra con una o due dramme , od in estratto 
( Stoll, Hat. med. P. III. p. 1 59. ec. — Aphor. 493 ). — La canfora e gli 
infusi preparati colle radici d' angelica, di calamo aromatico, d'imperatoria, ec. 
alla dose di due a ire dramme, e combinati agli altri sopra citati medicamenti, 
servono ad uso cosi interno che esterno. 
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TI vino in grazia delle virtù sue analettiche, e che ristorano di maniera spe- 
cifica il sistema nervoso, che sollevano l'animo, che eccitano il sistema circo» 
Intono, e che per tale ragione impediscono e tolgono la decomposizione della 
materia organica, occupa in questa terapia un posto eminente: I austriaco vec- 
chio, il renano, il nessmilese ed il schomlaviese primeggiano per questo oggetto 
sugli altri ; ed ove non se ne avesse , usansi pure i vini forestieri di maggior 
valore, dolci, alternandone 1' uso coi sopra nominati acidi. Si amministra a cuc- 
chiai, puro o diluito coli' acqua. Gli ammalati che talvolta lo desiderano forte* 
metile, non solo sogliono sopportalo in larga quantità senza danno alcuno, ma 
anzi con vantaggio ; tuttavia 1* uso debbe essere sempre diretto da prudente con- 
siderazione di tutte le circostanze e degli effetti che ne provengono. — Di ana- 
loga virtù ma di uno stimolo più diffusivo e più penetrante godono lo spirito 
di etere muriatico, nitrico, solforico, 1' etere acetico, solforico ec. ; questi si ag- 
giungono ai decotti ed agli infusi sopra esposti. Nella grande debolezza con polso 
moltissimo, tremulo anzi intermittente Quarin e P. Frank prescrissero con suc- 
cesso talvolta fortunato uua mistura a parti eguali di eteie solforico e di tin- 
tura di castoreo , e vi aggiunsero anche il liquore di corno di cervo , dandone 
dodici a venti gocce ogni mezz' ora od una intiera. Sotto eguali circostanze gio- 
vano pure il liquore di corno di cervo solo, 1' olio animale del Dippel, il sale 
volatile di corno di cervo , V alcali volatile secco sotto varie forme e combina- 
zioni ; gli olj eterei uniti allo zuccaro in qualche infuso od acqua aromatica , 
con dose forte di liquore anodino m. dell' Hoffmann , o di spirito di etere sol- 
forico , e quando la sensibilità vitale sia affatto decaduta e mioacci 1* eslinsione 
della vita, lo stesso fosforo, Si prescrive disciolto nell'etere solforico o nell'olio 
di mandorle ad un' oliava od una sesta parte di grano da darsi giusta le circo- 
stante ogni mezr.a, una, o due ore, ed esige grande cautela e soprattutto 1' asti- 
nenza da bevande od altri fluidi acquosi, affinchè non venga separato dalla sua 
soluzione, e quindi puro non induca cardialgie e gangrenosa infiammazione (45). 

1 vescicanti produceudn doloroso irritamento slimolano le inerti forze vitali, 
sollecitano la circolazione degli umori, rendono i polsi contratti e piccoli, pro- 
muovono la diaforesi, accrescono sulle prime il flusso delle orine, quindi lo di- 
minuiscono con tenesmo, restringono 1' alvo fluido, ed applicati sovra estesa par- 
te infiammano il sistema uropoietico ( Stoll, Aph. 499. ). Li senapismi , altri 
epispastici, forniscono i comuni effetti dpgli irritamenti applicali alla cute : do- 
lori, accresciuto afflusso di umori e superficiale infìammaz ione ; essi denno pre- 
ferirsi ai vescicanti, applicandoli ai polpacci, alle coscie, alle braccia, ogni volta 
che la congestione al cervello, e la prevalente irritazione di quesl' organo si ma- 
nifesta coli* accresciuto turgore della faccia, collo sguardo vivace, incostante, col 
delirio veemente , e se la grande tendenza del sangue alla risoluzione fa giusta- 
mente temere, che i vescicanti abbiano ad ingenerare ulceri gangreuose. I vesci- 
canti si applicano, a norma dei casi, alla nuca, al dorso, alle braccia, ai pol- 
pacci od alle coscie ; non devonsi più del dovere lasciare in luogo, nè sulla stessa 
parte replicare. La gangrena che per avventura ne conseguitasse, si tratta come 
il decubito gangrenoso ( §• 125. ) 

I bagni tepidi tanto semplici ( Eilchrist Sammat. auserl. Abh. B. V. S. 182. 
et Lentin : Memorabilia circa aerem etc. pag 24. et seg. ) che aromatici ed 
astringenti ( Bilgcer Vcrsuche fi. Erfuhr. ub die Faulfleber und Ruhren etc. 
Beri. 1782.), ottenuti con forte infusione di fiori di camomilla o di specie aro- 
matiche, ovvero col decolto di corteccia di quercia, ecc. ed aggiuntovi del miro 
o piuttosto dell'aceto, tornano assai giovevoli. Vogel ( ìlandb d pr Arznejw. 
2. Th. S. 58. ) è di parere che arrechino grande vantaggio i bagni lepidi ed nu- 
che lo espurgare la cute col sapone , quando vi abbia qua e là sudore viscido 
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e freddo, quando fredde siano le parti estreme, trailo tratto ricorra l'ansietà, ai 
intumidiscano i precordj , e si presenti rigidità delle parti in un coi disordinati 
movi m f-nii de' nervi, prodotti dagli impedimenti che la natura li sforza di vincere 
nel compiere la crisi. Mancando di opportuni mézzi peli' applicazione de* bagni 
dennosi raccomandare le lozioni di tutto il corpo con acqua tepida saponata , 
con forte infuso aromatico acquoso od anche vinoso, con vino tepido, o colio 
spirito di sapone, collo spirito canforato, aromatico, o coli' aceto aromatico. 

§. 125. Fra i sintomi che mentre fannosi gravi, siano poi essenziali, o laterali 
oppur anco critici, esigono talvolta particolari soccorsi in un con quelli appro- 
priati alla natura, alla forza ed allo stadio della febbre, si annoverano: 

a) Le emorragie delle nari, degli intestini, dell'utero, delle vie orinane, delle 
ulceri , ecc. A vincere questo sintonia debbesi primamente evitare qualsiasi sti- 
molo diffusivo, ed internamente amministrare i decotti di corteccia peruviana, di 
quercia, di radice di tormentila, di ratania, ecc. con acido solforico diluito l'al- 
lume, nel grande discadimento delle forze il vino Budese a piccola dose , ed e- 
sternamente oltre il mantenere la moderatissima temperatura più sopra raccoman- 
data, un regime quieto ed una conveniente positura, giovano, avuto però sempre 
riguardo alla fonte della emorragia, le fomentazioni e le infezioni fredde allumi- 
nose o coli' aggiunta di kioo ; le ture semplici, ovvero imbevute di aceto o di 
qualche liquido astringente. 

b) Nella diarrea putrida , sintomatica, proprio coli iquativa Stola.- (v. Apho- 
rism. 501.) giustamente raccomanda la radice d' arnica sotto forma di polvere 
o di infuso , Vogel la soluzione d' allume in un infuso od in un' acqua aro- 
malica colla mucilaggine, altri la corteccia di radice di simaraba, la radice di 
tormentila, il colombo, ecc. sotto forma di decotto coli' oppio e specialmente 
colla teriaca. Esternamente si usano ad un tempo i clisteri raucilaqginosoaro- 
matici a piccole quantità coli* oppio , le fomentazioni sul ventre secche ed ti- 
mide aromatiche, aromatico- vinose , l'unguento volatile, o qualche altro aroma- 
tico colla canfora, le lozioni aromatico spiritose ed i senapismi Se preceduto uno 
st ilo gastrico- saburrale, bilioso, catarroso, ecc. e trascuralo o pure malamente trat- 
tato, se dopo usati fuor di proposito o soverchiamente rimed} emetici o purganti, 
un forte meteorismo, il calore dell' addome, il dolore ebe 1' ammalato risente 
d.etro pressione profonda al dissotto dell' ombilico e verso la regione iliaca de- 
stra, il sopore, la lingua bruna , arida, rigida e la febbre forte dinotino un' af- 
fezione infiammatorio- ulcerosa dell'intestino ileo e cieco, la quale di frequente 
accade nella febbre nervosa, al trattamento ora esposto de vosi premettere alme- 
no localmente 1' antiflogistico , quindi dar opera a produrre forte derivazione 
per mezzo degli epispastici. Ved. il §. 146. 

c) Il meteorismo trattasi da principio colle ripetute frizioni sul]' addome, coi 
fomenti e colle lozioni aromatiche , ecc. or» citate , coi clisteri aromatici uniti 
alla canfora, e nei casi ostinati coi fomenti freddi applicati per alcuni momenti 
all' addome, non che coi clisteri freddi cui aggiugnesi dell' aceto. 

d) Si moderano i sudori colliquativi con que rimedj interni, che or ora ab- 
biamo enumerati contro le emorragie, colle bevande freschetle, con eguale tem- 
peratura e generale regime, non che tenendo di frequente alzato V infermo se 
lo permettono le forze. 

e) Il decubito, infiammazione della cute cagionata in varie parti dalla pres- 
sione specialmente sotto una data positura e favorita dalla debolezza, riesce fe- 
nomeno nss ii doloroso, facilmente dà luogo all' esulcerazione ed alla ganerena, 
e le molle volle torna assai molesto e dannoso agli stessi convalescenti. Tutta- 
via si evita e si guarisce facilmente. La profilassi consiste nella conveniente te- 
rapia della febbre putrida , nel mantenere sempre grande pulitezza , nel far in 
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molo che ogni parie del Ietto io contino dell'infermo sia equabilmente distesa, 
solido molle , elastica e non riscaldante, specialmente col sottoporre al malato 
una pelle di cervo od una tela o taffetà cerato, col cangiargli spesso positura, 
col lavare diligentemente le parti, in cui se ne tema lo sviluppo con acqua fredda 
con acqua ed aceto; vino o spirito di vino. Nel suo incomi uri are poi manifesto pel 
rossore e pel dolore debbesi usare 1' acqua saturnina di Goulard colla canfora, 
1' acqua vulneraria di Tlieden , l'unguento di butirro fresco non salato colla 
canfora, oppore il linimento raccomandato da De Jiaen e composto di chiaro 
d' uovo e di spinto di vino semplice o canforato. La gangrena secca trattasi 
colle fomentazioni calde aromatiche umide, aggiuntovi alquanto spirito di vino 
canforato od aceto aromatico, e la gangrena umida coi fomenti caldi secchi a- 
romatici, non che colle polveri aromatiche, di carbone, e canforate; e si lascia 
alla natura la separazione delle parti distrutte dallo sfacelo, se non riesca facile 
di allontanarle. 

f) Le afte si medicano coi collutorj, coi gargarismi, colle iniezioni mucilag- 
ginoso-aromatiehe aggiuntovi del borace e del miele rosalo o del roob di more, 
coi linimenti di miele rosato e di borace, ovvero se passano alla gangrena vi si 
sostituisce una adequata dose di acido solforico od idroclorico diluito, di allume 

0 di vetriolo di zinco. 

g) La difficoltà di emettere le orine esige i fomenti emollienti od aromati- 
ci, od a nciie i bagni , ed in caso urgente i clisteri coli' oppio. Se havvi riten- 
zione , o si evacuano solo parzialmente e stillano involontariamente , si ricorre 
al cadere. 

h) E rispetto ai tumori metastatici delle parotidi, delle altre ghiandole sali vali, 
delle sotto ascellari , qualche volta delle inguinali o dei testicoli comparsi sul 
fine della febbre putrida, conviene por mente se siano alleviatiti, nel qua] caso 
trattanti diligentemente coi fomenti e coi cataplasmi mollitivi, per fissarli e per 
indurne la suppurazione, ed appena fattasi la raccolta marciosa si evacua colla 
lancetta , e ad un tempo non si trascurano le altre critiche evacuazioni che 
hanno luogo colle orine, col sudore, colle scariche alvine, collo ptialismo, ecc , 
— se poi sono puramente sintomatici debbesi tentarne la risoluzione, nello sles- 
so mentre che si ha cura di eccitare e promuovere la crisi evacuatorin. 

$ 126. Nella terapia della febbre putrida sono di grande importanza la dieta 
ed il regime. Sod i sfasi all' appetenza degli ammalati, che il più delle volte è 
ben poca, con cibi fluidi o succolenti assai molli, mucilagginosi, zuccherini, a- 
cidelti, come i brodi di carne con orzo, con riso, con radici di prezzemolo, di 
carote , ecc. resi acidetii coli' aceto o col succo di limone; colle panatelle di 
pane anche biscotto condito di qualche acido, od a seconda de' casi di un po'di 
vino acidulo ; coi brodi ottenuti dalla decozione di fruiti orei, e , quando però 
non vi abbia tendenza alla diarrea sintomatica, coi frutti medesimi cotti, cioè 

1 pomi, le ckieg»*, le prugne, ecc. Rispetto alla bevanda, che deve essere de- 
terminata dalle varie circostanze , e che talvolta viene suggerita da un istinto 
abbastanza salutare dell' ammalato , prescrivono V acqua od alcuni liquidi al- 
quanto mucillaginosi talvolta attivati da an acido vegetabile e più di spesso mi- 
nerale , anzi il più delle volte dall' acido solforico , oppure dall' elisire acido 
dell' ìlallcr , tal' altra mescolati ad alquanto vino leggiero. Si usano poi tali 
bevande ora fresche ora lepide. 

Oltre le quali cose raccomandasi grande mondezza delle biancherie e forni- 
ture da letto, ai cangino di frequente, ma con precauzione quando siavi in cor- 
so il sudore o cutanee efflorescenze ; si mantenga 1' aria continuamente pura , 
frcschrtta anche artificialmente, come si disse più sopra, ed all'uopo si depuri 
coi vapori d' aceto , nitrosi , od alogeoici ; si abbia cura di esportare sollecita- 
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mente dalla camera le lenzuola, le «operte e qualsiasi allro oggetto già sporco, 
le materie escrementizie, e di pulirne ben bene i vasi. Finalmente dehbesi esi- 
larare, sollevare X animo di quegl' infermi, che non fossero soporosi , con mo- 
derata piacevole occupazione de' sensi, con grati discorsi, confortandoli, e facen- 
do in essi rinascere la speranza di ricuperare la salute. 

§. 127. La terza indicazione generale, quella cioè di giovare e di governare 
gli sforzi critici della natura e le stesse critiche evacuazioni, compiei! della se- 
guente maniera : se col metodo fin' ora esposto avviene che si possa abbattere 
la febbre, sollevare le forze e correggere la condizione della massa degli umori, 
si è già fatto molto perchè avvenga una benefica crisi, la quale sotto un equa- 
bile sebbene d' ordinario lardo scemamente dell' intiera malattia si manifesta coi 
sudori, o colle orine, o coli' una e coli' altra evacuazione salutare, di rado colle 
scariche alvine. Nessuna di queste puossi con troppa energia sollecitare o pro- 
muovere senza correr rischio, che ne derivi facilmente uno stato colliquativo e 
1' esaurimento delle forze. Per lo che a rettamente soddisfare a questa indica- 
zione la principale e quasi unica cura del medico debbe consistere nel togliere 
od impedire 1' azione di quante nocevoli potenze mirassero a disturbare la crisi, 
n i sostenere ed accrescere le forze vitali, nel correggere gli umori, nello invi- 
gorire la digestione e l' intiero processo di assimilazione e di sanguificazione ; 
quindi oltre una dieta congrua e di facile digestione , nel disporre perchè il 
malato si abbia quiete del corpo, tranquillila ed ilarità dell' animo , e serenità 
della mente (46). 

$ 128 E per la quarta indicazione, la cura cioè della convalescenza , ser- 
vono di guida al medico le cose fin qui esposte e l'osservazione, che gli am- 
malati specialmente deboli e vecchi astai lentamente guariscono dalla li bbre putri- 
da, e che in grazia della grande debolezza ed irritabilità loro sono assai dispostr alte 
recidive, le quali riescono molto pericolose. È perciò che a prevenirle dovran- 
nosi eoo molta cura evitare tutte le potenze che direttamente od indirettamente 
debilitano, le perdite d' umori, le premature occupazioni de* sensi e delle facoltà 
mentali, le forti affezioni dell'animo di qualsiasi genere, le fatiche corporee, gli 
errori nella dieta e nel regime , ecc. All' oggetto poi di togliere i residui ef- 
fetti dinamici e materiali della malattia , oltre un' aria pura moderatamente 
calda, Ja pulizia, la quiete alternata da modico moto, ed il distrarre e lo esi- 
larare l'animo, torna g ovcvole soprattutto l'uso di cibi parte vegetabili, parte 
animali, succosi, blandi, nutrienti, di facile digestione, usati a piccole quantità 
da ripeterli cogl' intervalli di poche ore, il vino delicato piuttosto analettico che 
riscaldante, l'uso ben diretto di rimedj tonici uniti con prudenza agli aromatici 
c spiritosi, quali sono : i decotti di corteccia peruviana , di trifoglio fibrino , di 
centaurea minore, di lichene islandico, ecc.; gl'infusi di camomilla, d' assenzio , 
«li calamo aromatico, di millefoglio ecc.; la tintura d'assenzio, la tintura amara 
ossia stomachica del Dcspens.nov la tintura aromatico acida ossia clisire vetrio- 
lico di Mjrnsichty ec. 

§. 129. Le singole sequele, come la frequenza de* polsi senza febbre, i sudori 
notturni colliquativi mentre l'infermo si dorme, il delirio placido, l'imbecillità 
de' sensi, la durezza d'udito, la debolezza di vista, la fatuità , Y ipocondriasi 
nervosa, 1' edema delle estremità inferiori, le anomalie nella mestruazione , nei 
giovani 1' incremento del corpo soverchio, ineguale, cioè in lunghezza con as- 
sottigliamento, e la rachitide, curatisi egualmente col vitto di facile digestione, 
nutriente, analettico; coi rimedj roboranti, stomachici, nervini; col piacevole e 
ristorante esercizio di corpo , colla villeggiatura (Stoll, Aphor. 5Ì9. ) e col 
t uipo ; oppure associando all' esporta una conforme terapia locale, od a norma 
de' casi diversa, collo applicare cioè gli epispastici, i vescicanti, i fonlicoli, e col 
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produrre artificialmente nn esantema pustoloso. Alle allre affezioni deuteropaticbe 
opponesi uo trattamento conveniente all' indole loro , al grado , alla sede ecc. , 
eouie verrà esposto in altri luoghi di quest' opera. 

GENERE 111. 

Febbri nervose continue. 

S- 130. Al paragrafo 73 venne già stabilito cosa dcbbasi intendere sotto il no- 
me di febbre nervosa ( febris nervosa f. indolis $. characleris nervosi ). 1 di 
lei caratteri diagnostici sono: eminente e predominante affezione di lutto il si- 
stema nervoso, e specialmente di quello più nobile, destinato cioè alle funzioni 
volontarie ; manifestazioni di tali funzioni sia in tutto il sistema nervoso sia nelle 
sue parti , è senza il concorso della volontà dell' ammalato o contro la volontà 
del medesimo, ora più del dovere forti, ora deboli e disordinate; vera debolezza 
vitale, specialmente del cuore e delle arterie, non che degli orgaoi destinati alla 
respirazione, all' assimilazione, alle secrezioni ed escrezioni ; quindi uno stato di 
indifferenza, di certo spossamento molesto, circolazione accelerala, ma ineguale e 
incostante con polso debole pure ineguale ed meo* tante quanto alla forza ed al 
ritmo per lo più molto frequente , di rado ed invece rallentato ; sanguificazione 
diminuita, od almeno turbata senza però che vi abbiano cospicui segni di disso- 
luzione degli umori ; termogenesi aumentala, non dovunque eguale e variante, ed 
il calore il più delle volle mordace ; finalmente congestioni di umori e passive 
evacuazioni (47). 

$• 131. La denominazione di febbre nervosa , che per verità non è la più 
propria, usata la prima volta dagli inglesi, da IVillis, da IVhyl e da Huxhatn 
ai applica non di rado a malattie, cui, per nulla si conviene. Coloro che sosten- 
gono trattarsi di febbre nervosa o di febbre di carattere nervoso quantunque vol- 
ta vi ha alcuni sintomi che dinotano grave dilezione del sistema nervoso senza 
che però vi concorrano la vera debolezza, il languore delle (unzioni vitali in grazia 
di mancanza di forze ( v. Ujldenbrand, Rat. med. ec. P.Lp.'iZl ) ed in generale i 
caratteri tutti al §. 130 esposti, si permettono un arbitrio pregiudicevoie, che con- 
duce poi ad una pratica dannosa. Imperocché vuoisi dire nervosa unicamente 
quella febbre ( £. 73 ) continua che ci presenta V indicala prevalente affezione 
nel sistema nervoso, unita essenzialmente alla vera ed universale debolezza 
vitale (48). 

$. 132. La vera debolezza vitale è comune egualmente alla febbre nervosa che 
ali i putrida ; ma rispetto alla prima , che sia pura e semplice , si hanno come 
cantieri proprj e distintivi la presenza de' sintomi nervosi, e la mancanza degli 
ìndizj della decomposizione della materia organica. Si noli però, che questi ul- 
timi segni sviluppansi pure nelle bbbii nervose gravissime, e che alle febbri pu- 
tride egualmente gravi si associano fenomeni nervosi, per cui nel primo caso si 
ba la febbre nervoso putrida , nel secondo la putrido nervosa. 

John Huxham, Abhandì. von dea Fiebern. A. ti. E. Frati - l >\ t. ij56. 8. C. G. Demunì 

Diss. de febre lento nervosa. Lips. 1777. 
J. B. Burseritis, J. P. Fratik, k. (i. Riclner. ; .1. R. BiscofT op. eit. 
f. »b Hildenbrand, Rat. medendi in schot. pruct. Vindob. P. I. p. a33. 257. P. II. p* 

3o5-3i8; — et Instit. med pract. etc. 

*ì. 133. Si distingue la febbre nervosa in sostantiva e sintomatica, primaria e 
secondaria ; in acuta e lenta ; in pura e complicata ; in semplice e composta 
o vomitata ; in comune c tifosa ; iu contagiosa e non attaccaticcia ; in versa- 
Ha; tt 1 va Yol % l. 6 
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tile e stupida di Frank, ossia con eretismo e torpore secondo «Uri ; la tempe- 
sta suddividesi iu infiammatoria e putrida, esantematica . catarrale reumatica 
gastrico-suburrale, biliosa, ec. 

Le quali differenze (otte, qui per ciò soltanto esposte che risguarda le deno- 
mutazioni ed i concetti non dotinosi riten«re siccome altrettante specie, come già 
più sopra al $. 92 abbiamo avvertito, ed in questo luogo non trattiamo che del- 
la lebbre nervosa semplice e pura. 

Delle febbre continua nervosa semplice. 

§. 134. Sotto il nome di febbre nervosa semplice si intende quella specie , 
che oltre i segui caratteristici più sopra enumerati, non decorre congiunta ni ai 
sintomi di altro caratu re febbrile , nò ad affezione di alcun altro organo o 
sistema subordinato. 

135. La lebbre nervosa sotto questo significato semplice e pura osservasi 
egualmente rara che l' infiammatoria e la putrida ; ma ben più di spesso poi va 
unita alle infiammazioni, ai catarri, ai reumatismi, agli esantemi, allo stato ga- 
strico e pituitoso febbrili. — E rispetto a tulle le sue possibili complicazioni 
sono appena enumerabili. 

Chiamo semplice ossia comune, in opposizione alla tifosa, ogni febbre, che o 
fin dal principio va unita al carattere nervoso ( debolezza con affezione del si- 
stema nervoso ) o vi si associa nel decoiso ; che è scevra da ogni contagio; che 
uè è ingenerata né si propaga per un fomite proprio ; che tiene un decorso ora 
veloce ora lento con manifeste esacerbazioni e remissioni ; che offre critici sforzi 
in generale tardi, non abbastanza attivi ; che non dà luogo a crisi solenni e de- 
cisive, ma va soltanto lentamente scemando iu virtù di varie ed intercise, le quali 
se pure tornano salutari la sciolgono a poco. — La febbre nervosa tifosa poi 
( Tjphus di Hildenbrand ) è esantematica, petecchiale, o piuttosto specifica con 
esantema proprio non ancora nominalo, contagiosa, ingenerala o da contagio par- 
ticolare od anche da altre potenze, soprattutto dall' ari» corrotta, dalla mancanza 
di alimenti; è accompagnata da carattere nervoso essenziale ali» malattia, ne da 
qualsiasi laterale potenza cangiabile ; va distinta da sintomi costanti, specialmente 
da sopore con delirj ; decorre veloce con tipo quasi continente, e dopo una du- 
rala a certi limili circoscritta sotto sforzi maggiormente efficaci offre il più delle 
volle crisi solenni e decisive , le quali prontamente arrecano il decremento del 
male. Di essa trattasi fra gli esantemi (49). 

$. 136*. La febbre nervosa primaria con carattere nervoso originario od essen- 
ziale è per verità raiUsima, ma non puossi però negare. Ed è da osservarsi, che 
si danno non solamente febbri sintomatiche sorte da vera debolenza vitale , ma 
a ) che anche la debolezza , 1' eminente affezione dei nervi e la febbre insieme 
congiunte puonno trarre simultaneamente origine dallo stesso fonte , come per 
esempio, da affanni, da travagli, da tristrezza, da ansietà , da nostalgia , da invi- 
dia, da odio, da zeiotipia, da un* atmosfera costantemente umida e fredda, spe- 
cialmente dove la mancanza di nutrimento, un vitto meschino, gravi occupazioni 
del corpo e delle facoltà mentali che esauriscono il vigore, un genio nervoso sta- 
zionario delle malattie ecc. , alle prime indicate potenze si associano ; b ) che 
nella febbre nervosa la vita del sistema sanguifero non per sè stessa, ma soltanto 
relativamente all'intensità delle altre funzioni, e nell'epoca solamente delle esa- 
cerbazioni, scorgesi esaltala ; e) e che non tutte le potenze debilitanti, nè in tutti 
i soggetti, nè sotto qualunque disposizione valgono ad ingenerare le febbri ner- 
vose, ma soltanto attorciti* sono di tal' indole o da esaltare di troppo 1' irril abi- 
lità, o da agire soverchiamente su di essa già eccedente, e da indurre ad uu tempo 
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certe mutazioni materiali, sebbene non per anco conosciute, nel sistema nervoso 
e nella massa degli umori, che in generale favoriscono lo sviluppo delle febbri. 

La secondaria di molto più frequente è sequela di alti a malattia ^febbrile o 
no, cui si associa il carattere nervoso nel decorso e di maniera allatto accidentale 
ingenerato, dalla condizione cioè individuale del malato, o dalla gravezza della 
malattia, o dalla durata, dall' incongruo trattamento, o da qualsiasi altra nociva 
circostanza. Cos'i la lebbre infiammatoria , la biliosa , la reumatica puonno nel 
decorso cangiarsi in nervosa ; cosi la (ebbre catarrale e 1' esantematica puonno 
egualmente nel loro decorrere svestire il primario carattere infiammatorio, e con- 
servando tutta volta la speciale lor forma, essere accompagnate dal nervoso: ed è 
perciò ebe chiamasi febbre iufiammatorio nervosa, e gastrico , bilioso-, reumatico , 
catarroso-, vajuoloso , scarlattinoso nervosa, o febbre infiammatoria, gastrica, ecc., 
catarrale, vajuolo, scarlattina, ecc. con carattere nervoso. 

La (ebbre nervosa sostantiva da Stoll ( Aphor. 708 etc. ) negata, ora prima- 
ria ora secondaria, osservasi mollo più di rado che la sintomatica. — V acuta 
è comunemente deuteropatica e le molle volle sintomatica ; la lenta poi è quasi 
soltanto protopatica, ed il più delle volte sostantiva. — La comune non conta- 
giosa assai più di spesso offresi con eretismo ( febbre nervosa versatile ) che con 
torpore ( febbre nervosa torpida ossia stupida )-, sarebbe però in opposizione alla 
vera osservazione il ritenere ogni febbre uervosa corteggiata da stupore e da iner- 
zia siccome tifosa e quiodi contagiosa. 

A facilitare la diagnosi e la cu a tornerà utile il descrivere separatamente la 
febbre nervosa primaria e la secondaria. 

137. La febbre nervosa primaria suole avere alcuni prodromi di breve du- 
rata se acuta, eslesi a settimane se lenta, ma per sé soli, siccome nulla più di- 
nolano per una parte che languore di lorze , per V altra che mala disposizione 
in genere del sistema nervoso, non riescono patognomonici. A tali prodromi ap- 
partengono : uno spossamento , una gravezza delle membra , una speciale sensa- 
zione di morboso essere ; indisposizione, indifferenza, abbattimento d* animo; tal- 
volta improvvisi e sorti senza conosciuta cagione movimenti di gioja, di tristezza, 
di ilarità, di timore e d' ansietà, di riso, di pianto ; ingombramento di testa, che 
sopì -attuilo in posizione eretta è assai pesante ; sonnolenza , vertigine ; senso di 
pressione agli occhi ; sussurro delle orecchie ; anoressia, dispepsia ed irregolarità 
dell' alvo. Più o men presto dopo o senza nuova occasioue si associano a questi 
prodromi orripilazioni e freddo , il quale moderato e parziale ed alternante col 
calore specialmente al mattino suole di parecchi giorni precedere la febbre ner- 
vosa lenta; calore quindi continuo specialmente al capo ed alla faccia, che ora 
è rossa or pallida, al palmo delle mani ed alle piante de' piedi, mentre sentonsi 
toccando fredde le membra ; sguardo languido particolare , fisonomia cangiata ; 
diminuzione del turgore vitale della faccia e della lucentezza degli occhi , ce- 
falea ottusa con leggiera sensazione di freddo all' occipite e mite delirio soprat- 
tutto nei casi di nervosa lenta ; sonno inquieto non ristorativo turbato da molesti 
sogni; agripnìa; presenza d'animo manchevole, imperfetta interrotta ; delirj not- 
turni e nello aggravarsi del male anche diurni, o sopore con periodico mormo- 
rare ; di quando in quaudo giuoco de* tendini ; polso assai acceleralo , debole, 
piccolo, incostante nella forza, nella frequenza, nell'eguaglianza e nel ritmo dei 
singoli battiti ; respirazione alcun poco difficile, breve con oppressione di petto; 
fete moderata con grande desiderio di bevande eccitanti e specialmente di vino; 
cute secca talvolta spasmodicamente contralta, il cui calore cresce sono il lungo 
toccarla, bagnata di sudori locali al capo , al petto ecc. incostanti nel tempo e 
nella successione, per nulla alleviami ; lingua più del normale rossa, secca, non 
di rado pura, ma anco spalmala di muco bianco o gialliccio , loquela difficile , 
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vacillante con voce osnale ; epigastrio ed addome assai sensibili e teli ; vomito- 
rizioni e talvolta vomiti spaimodici ; proclività alla diarrea; meteorismo; orino 
pallide non affatto limpide nè scarse. 

Quando vi abbia eretismo tutti i fintomi variano d' assai ; lenza determinato 
ordine o si aumentano di gravezza e di numero o scemano, e, come vuoisi dire 
sono contraddillo! j : ed in fatto gli ammalati ora accuiaoo calore o freddo senza 
che la temperatura della cute corriiponda a tali sensazioni ; ora sete interna e 
non bavvi ardore e secchezza ; ora adips'ia eppure icorgonsi questi ultimi sinto- 
mi ; ora intensa è la cefalea, la vertigine e forte il delirio , eppure moderatissi- 
ma è la febbre ed il polso quali normale ; ora parlano di euforia sebbene giac- 
ciano in forte pericolo. 

Aggravandoli la malattia iviluppansi parimente più gravi i sintomi nervosi , 
delirj cioè continui, tremori, sussulti de' lendini, carfologia, movimenti convulsivi 
de' muscoli della faccia e degli occhi, singhiozzo, stringimento alle fauci, trismo, 
tetano, convulsione, idrofobia, offuscamento e debolezza di vista , sussurro delle 
orecchie, baricoja e sordità. 

Gli enumerali sintomi cosi noli' incremento come nel decrescere della malat- 
tia li esacerbano evidentemente alla sera, e rimettono di forza al mattino, sicché 
a buon diritto la febbre nervosa ascrivesi alle rimettenti. Oltre le esacerbazioni 
vespertine poi ne avvengono pur' altre in ore indeterminate e varie nella forca, 
nella durata e nella frequenza. Le remissioni delle febbri nervose lente sulle 
prime simulano non di rado in guisa tale le intermissioni , che di leggieri io- 
gannano chi sia meno attento osservatore. 

$• 138. La febbre nervosa secondaria è distinta da fenomeni eguali agli enu- 
merati, che si uniscono ai sintomi della malattia primaria, e che si manifestano 
in diversi periodi della medesima, ma specialmente nello stadio della crisi. L'in- 
gresso poi e 1' evoluzione del carattere nervoso durante una febbre di qualsiasi 
altro genere, o lo sviluppo della febbre nervosa da malattia non febbrile, non 
puonnosi con abbastanza certezza determinare nè pella disposizione del malato 
nè per V indole della cagione eccitante ; temesi poi e con grande probabilità 
quando una febbre primaria di qualunque siasi genere presenta diminuzione dei 
sintomi essenziali , e però non manifestansi segni di crisi fausta convenevole e 
•ufficiente; quando in loro vece e mentre scemano apertamente le forze svilup- 
parci parecchi de' sintomi più sopra descritti ; e dinotano poi il giù sviluppato 
carattere nervoso : il continuo e vero decadimento delle forze vitali (de Hilden- 
braptd, Rat. med. T. II. p. 207, etc. ) ; il polso frequente ma debole ; la sec- 
chezza universale della cute e segnatamente di quelle parti in cui offresi più 
sottile, alle nari, alla lingua ed alle fauci ; un particolare calore mordace, che 
cresce sotto la mano esplorali ice ; le alvine evacuazioni frequenti e fluide , e 
come risulta dalle mie osservazioni denuosi tosto annoverare fra i primi iudizj , 
la cefalea permanente, la veglia od i sogni continui e vivaci che avvengono e si 
•ggravenojn ragione inversa del decremento de'siotomi febbrili (eccettuato il calore) 
e del turgore vitale^ il meteorismo, il forte calore dell'addome, ed i dolori interni che 
provocatisi colla profonda pressione dell' ipogastrio. In questo stalo i nervi so- 
gliono essere più chiaramente affetti cos'i nel senso che nel moto, e queste due 
manifestazioni o sono esaltate sotto il grande eretismo accompagnato da tremori, 
da giuoco de' lendini ovvero da convulsioni , o sono torpide quando vi abbia 
sommo stupore , e sempre poi c grave la languidezza muscolare ; si associano 
delirj talora specialmente vivaci, tal' altra volta placidi e congiunti a temulenza, 
od alternanti col sopore; iiavvi coma vigile, e le orine si emettono pallide, crude 
e copiose. 

Anche la febbre nervoia secondaria al pari della primaria offre esacerbazioni 
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vespertine alternanti colle remissioni mattutine. Il carattere nervoso nel decorso 
talvolta cede prima clic siasi compiutamente spiegato ; tal' altra volta poi mentre 
va inoltrandosi, e finché non abbia tocco il massimo grado, i sintomi esspaziali 
palognomonici della malattia primaria , come p. e. della febbre attiva od in- 
fiammatoria, dell' infiammazione, dell' affezione gastrica, catarrosa, reumatica, ecc. 
persistono tuttavia manifesti soprattutto nei momenti delle esacerbazioni, ma in 
seguilo poi vengono superati dalla malattia nervosa febbrile, e piuttosto repressi 
in guisa, che raggiunto eh' abbia la febbre il colmo della sua gravezza v'è n'ha 
appena alcuna traccia anche nel tempo delle esacerbazioni. Quando il carattere 
nervoso scemi di forza tornano a poco a poco a manifestarsi i primi , ed il 
più delle volte mitigali continuano il loro corso , che prima era intercetto od 
almeno raffrenato, nel modo che alla malattia primaria si addice. Quindi le e- 
aacerbazioni vespertine negli stadj tanto dell' incremento come dello scemamento 
del carattere nervoso non offrono soltanto un aumento de' sintomi della febbre 
e dello sialo nervoso , ma eziandio i fenomeni della malattia primaria. Le re- 
missioni, che lor succedono , finché la febbre continua ad aggravarsi offrooo 
preponderanti gl' indizj della debolezza che sempre più si aumenta, i quali poi 
sotto favorevoli circostanze nello stadio di decremento vengono emeodati suc- 
cessivamente dai segni Unto delle forze risorgenti quanto della crisi, che sta per 
avvenire o che incomincia mediante soprattutto la cute ed i reni, sinché alla fin 
fine onninamente scompariscano. 

£• 139 La durata della febbre nervosa cosi primaria che secondaria, se segue 
un decorso acuto é limitata da nove giorni a quattordici e sino a ventuno , se 
lento da tre settimane a cinque e più oltre. E ciò pure si osserva nella durata 
dello stalo nervoso, che una febbre di altro carattere abbia secondariamente as- 
sunto. 

$. 140. Passa la febbre nervosa in sanità decrescendo a poco a poco i sin- 
tomi, madida di quando io quando rendendosi la cute ed umettandosi la lingua 
manifestandosi moderati sudori , allevianti , ripetuti , evacuandosi copiose orine 
con sedimento pallido o giallo rosso, e rendendosi libero il capo, serena la mente, 
e tranquillo e ristorativo il sonno. Quanto più pura é la febbre nervosa tanto 
meno solenni si fanno le evacuazioni critiche. Una non leggiera esacerbazione 
dei sintomi nervosi, grande inquietudine, delirio veemente, sussulto de' tendini , 
ed anche convulsioni seguite da sonno, da cui gli ammalati svegliansi consci di 
aé stessi e molto ricreati, precedono non di rado la crisi. A poco a poco anche 
poi le membrane muccose danno luogo a critiche secrezioni ed escrezioni , e 
nelle febbri nervose deuteropatiche sogliono pure occorrere altre crisi corrispon- 
denti all' indole della malattia primaria , come a cagione d' esempio per epi- 
stassi, per vomito, per 1' alvo, ecc. 

Fra le malattie in cui può terminare la febbre nervosa debbonsi enumerare: 
la febbre putrida, 1' apoplessia, 1' imbecillita della memoria e la fatuità, la ma- 
linconia, la mania, la debolezza di vista, 1' amaurosi, la baricoja, la sordità, gli 
spasmi del ventricolo o di altri organi, varie nevrosi crouiche e le tabi. 

In caso sfortunato la morte avviene o sotto le convulsioni, o sotto i sintomi 
dell' apoplessia, o previ anche i segui dell' esaurimento delle forze, della para- 
lisi e della dissoluzione degli umori già enumerali nella descrizione della febbre 
putrida, quali sono ; perdita de' sensi, escrezioni involontarie di fecce e d'orine 
graveolenti, polso assai debole, molle, tremulo, intermittente, diarrea, emorragie 
colliqualive, sudori freddi viscidi, ecc. 

Le sezioni de' cadaveri non offrono quasi mutazioni, da cui venga dilucidata 
la natura della malattia e specialmente la prossima cagione dei sintomi nervosi ; 
imperocché le febbri nervose primarie semplici e pure di rado avvengono, e 
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più di railo ancora tornano letali, e quindi le mutazioni che scorsomi sì riferi- 
scono più da virino alle malattie primarie e laterali , che allo slato nervoso. 
Cosi per esempio le congestioni di sangue nei seni e nei vasi «Ielle meningi, del 
cervello, dei polmoni, ecc., residui della malattia protopatica inlìammatoria non 
isciolia, costituiscono cagioni soltanto rimote oel carattere nervoso. D' altronde 
poi tali accumulazioni di sangue, come pure gli stravasi dello stesso, e di umori 
sierosi nel cranio, nello speco vertebrale ecc., le ulcerelte inoltre negli intestini, 
specialmente noli' ileo e nel cieco il più delle volle rotonde, con margini ele- 
vati callosi penetranti dalla tonaca villosa e dalle sue ghiandole sino alla mu- 
scolare , anzi talvolta estese al velamenlo fornito dal peritoneo e di frequente 
numerose, dennosi ritenere quali e fletti e sequele, e per verità non tanto della 
febbre nervosa siccome tale, quanto piuttosto della febbre primaria e del carat- 
tere ad essa ioerente infiammatorio, gastrico, reumatico , catarroso, o della me- 
tastasi, o della cattiva cura con rimedi drastici , o irritanti, riscaldanti, ecc. £ 
per ciò che spetta in particolare alle accennate ulcerelte giova V avvertire, che 
io noo ho potuto scorgere rossore dell' intestino se non se nei piccoli interstìzi 
tra la ulcerelte medesime riunite , e che poi non ho mai osservalo tale rossore 
ne qualsiasi altro indizio di flogosi negli intervalli più estesi delle ulcerette 
descritte al di Ih de' loro margini elevati 

§■ 141. Dispongono alla febbre nervosa l 1 organizzazione corporea gracile, la 
costituzione debole, il sistema nervoso assai sensibile e mobile, il temperamento 
irritabile e la proclività ai patemi deprimenti , non che una irrequieta immagi- 
nazione. Le quali condizioni tutte parte sono connate e spesso ereditarie, parte 
originate da delicata educazione e molle genere di vita, soprattutto di diuturna 
tensione delle facoltà della mente e da assidua occupazione dell 1 immaginazione 
e della fantasia, parie finalmente dalle malattie, cui pure accompagnano. Per la 
qual cosa i soggetti di quasi ogni età e di ambedue i sessi gracili, teneri, assai 
sensibili ed irritabili, forniti di abito tisico, come pure le isteriche , gli ipocon- 
driaci, gli uomini dedicati a severi stufi) specialmente protratti a notte avan- 
zata, infievoliti da affezioni e da patemi d'animo deprimenti e snervati da smo- 
dato uso di venere , vengono più che altri facilmente presi dalla febbre 
nervosa. 

Inducono poi questa febbre: a) una costituzione particolare dell'atmosfera co- 
nosciuta quasi soltanto pegli effetti, la quale non di rado è fonie di quella feb- 
bre epidemica e di carattere nervoso che si sviluppa in varie altre febbri. La 
febbre ed il carattere nervoso talvolta stazionario osservansi più che in altri 
tempi frequenti nel verno moderatamente freddo e piuttosto umido, e nella fred- 
da ed umida primavera, ed endemicamente regnano nelle ragioni umido-fredde 
b ). Le affezioni ed i patemi d' animo deprimenti, come Ja tristezza, le speranze 
deluse, 1* amore infelice, i desiderj senza effetto, la nostalgia, gli affanni , le 
sollecitudini, il timore, V ansietà, il pudore, il pentimento, 1' invidia, 1' odio, la 
gelosia, c) Le perdite di umori continue e ripetute, anzi che subitanee e co- 
piose, come le emorragie di spesso ricorrenti, croniche, il flusso emorroidale, le 
diarree protratte , le evacuazioni di seme in generale e specialmente in grazia 
dell' onanìa. Quindi il vario abuso de' rimedi evacuanti vale co*\ ad indurre le 
febbri nervose , a mutare altre malattie e le stesse febbri infiammatorie in ner- 
vose , oppure ad aggiungere loro il carattere nervoso, d) Gli sforzi soverchi 
tanto corporei che mentali l' abuso de' rimedj stimolanti , perchè alla fin fine 
traggono in debolezza ; come anche le lunghe soppressioni delle funzioni 
specialmente vitali nelle malattie febbrili , perchè i mali stessi vengono man- 
tenuti nello stadio di crudità , anzi aggravati , perchè il sistema nervoso 
viene grandemente trailo in compassione, sono impedite le crisi, e quindi di 
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maniera inevitabile ne vengono depresse le forze vitali , e veramente debilita- 
ta. K perciò che gli sludj senza misura , o contra volontà tuttavia continuati , 
ì>- molte veglie, ecc. ingenerano, la (ebbre ihtvom , clic le febbri infiammatorie 
gravi o trattate malamente cogli stimoli passino facilmente in nervose ; e che 
1 abuso degli eccitamenti in qualsivoglia malattia, come la negligeutata od omessa 
conveniente cura della pletora Torte, delle congestioni notabili di sangue al capo, 
ai polmoni, ecc. persistenti, degli imbarazzi del ventricolo e degli intestini, ecc., 
puntino essere cagione che si sviluppi il carattere nervoso; c) finalmente anno- 
veriamo i rimedj narcotici male a proposito amministrati. 

Nnta. Alcune delle cagioni occasionali già accennale fra le potenze alte ad ingenerare 
la febbre putrida, meritamente qui si ripetono, giacchi: mi amendue quesli «eneri ili feb- 
bre è comune vera debolezza universale , e perchè lo svilupparsi piuttosto una febbre 
putrida , che una nervosa , non dipende specialmente die dall' individuale disposizione 
del soggetto nel tempo in cui provò l'azione delle potenze nocive, e dalla loro relativa 
forza e dorata. 

142. Intorno all' essenza della febbre nervosa non si hanno che ipotesi. 
Tuttavia considerando la di lei forma nei singoli stadj , le terminazioni e le ac- 
quale, i momenti causali con tutte queste paragonati, non che il metodo di cura 
profìcuo, siamo indotti a pensare, che la febbre nervosa in generale sia una ma- 
lattia composta della febbre e di una propria affezione del sistema nervoso ani- 
male, con vera debolezza vitale ; e siccome di quest' affezione poco sappiamo , 
eccetto che si manifesta ora sotto specie di eretismo, ora di torpore, e ne' gradi 
estremi si approssima ora allo stato flogistico , ora al paralitico, può dirsi solo 
verosimilmente che la di lei natura consista parte nella troppo debole ( per pe- 
nuria di forze ) , parte ncll' impedita e disordinata reazione ( p*»r l'accennata 
adozione del sistema nervoso ) dell' organismo contro qualche irritamento , in- 
sieme a languidezza e morboso modo di attivila del sistema sanguifero c nervo- 
so nel compiere la sanguificazioue, la nutrizione, e gli altri scopi della vita in- 
dividuale. 

Se nelle molte numerose febbri nervose secondarie il carattere nervoso tragga 
sempre origine da una crisi di altra febbre primaria , che non avvenne nel 
debito tempo, o nella voluta quantità, o per organi secrclorj a ciò non destina- 
ti, e se debbasi lo stesso carattere nervoso considerare qual crisi infausta conti- 
nuante, siccome si sforza di convincerci il Prof. Biscoff (Grandsatze etc. 2. 
yfirfì. p. 204-211.) penso essere cosa da dubitarne. Dimoslerò in seguito ( §. 
144.) essere applicabile una tale opinione a certi casi soltanto di febbri nervoso 
Secondarie. 

Quanto poi si ingannino coloro che ritengono qual prossima cagione della 
febbre nervosa una (logosi del cervello o delle meningi , de' nervi o del netiri- 
lema , risulta già dalle cose più sopra esposte ( $. 140. ) intorno alle sezioni 
dei cadaveri (50). 

143. La prognosi debb' essere dubbia e circospetta, giacché la malattia è 
sempre pericolosa , e giacché mancando di sicura e compiuta diagnosi dell' in- 
dole sua essenziale, e soprattutto dell' affezione nervosa, non havvi pur luogo ad 
una terapia diretta e radicale, e devesi supplire coli' indiretta e sintomatica. 

Durante lo sviluppo del carattere nervoso secondario osservasi non di rado 
per alcuni giorni un* oscillazione tra questo ed il carotiere attivo od infiamma- 
torio della febbre primaria. Sotto favorevoli circostanze e specialmente sotto 
un'opportuna terapia, il carattere nervoso talvolta anche estinguesi e la felibro 
primaria snla prosegue il suo corso. Una grande debolezza e l'eminente affezione 
del sistema nervoso rendono di grave pericolo qualunque febbre nervosa , sia 
poi primaria o secondaria, acuta o lenta. 
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I deliri continui forti, i tremori, i sussulti de' tendini molto manifesti, le con* 
vulsioni , il (ritmo, il singhiozzo continuo , il vomito frequente forte, la diai rea 
pure frequente , la grande inquietudine , la pusillanimità , la perduta speranza 
di riacquistare la salute, la lingua assai secca, rossa , tremante e rigida , la man- 
canza di sete, la frequenza , 1' irregolarità , la grande incostanza de' polsi e la 
molta alterazione de' lineamenti del volto scemo di turgore dinotano grave peri- 
colo della vita. 

II sopore, la lingua molto rossa o bruna e secca, il meteorismo grande, l'ad- 
dome assai caldo , dolente quando si prema profondamente sotto 1' ombilico e 
nella regione iliaca destra, le materie fecali fluide, deposte di spesso, brune o 
nerastre , tornano di cattivo augurio siccome iudizj dell' infiammazione parziale 
degl' intestini e delle ulcerette più sopra al §. 140. accennate. Tuttavia ho ve- 
duto guarire talvolta ammalati , che pure giacevano in gravissimo pericolo con 
questi fenomeni e di più ancora con copioso profluvio di sangue per 1' alvo ; 
ed il prof. Biscoff assicura d' averne sottratti al pericolo della vita non pocbi 
con un metodo antiflogistico e derivante. 

GÌ' indizj che si associ al male il carattere putrido, e quelli della paralisi e 
della dissoluzione, ci avvertono che debbasi in genere predire 1' esito letale, che 
poi reudesi altrettanto più certo, quanto peggiore si era prima della malattia la 
costituzione dell' infermo. 

I soggetti già prima deboli, infievoliti dalle malattie, da nn lurido metodo di 
vita, specialmente da smodata, turpe ed impura venere, od anco dagli affanni , 
dalle cure ecc., e consunti dalla vecchiaja, denno temere il continuamento della 
febbre sebbene non molto intenso, le nevrosi pertinaci ed anche un letale esau- 
rimento delle forze. 

La prognosi nella febbre nervosa epidemica , finché persiste la nocevole ca- 
gione che genera 1' epidemia, riesce ambigua, a meno che lo stesso decorso del- 
l' epidemia non ci permetta migliori speranze. 

Dagli sforzi critici della natura è a sperarsi ben poco; le stesse critiche eva- 
cuazioni facilmente lannosi soverchie ; i giorni critici determinati mancauo- Tut- 
tavia è di buon augurio se presso il giorno nono, decimo e duodecimo la lingua 
si fa umida , se la cute comincia ad essere madida , se la diarrea cessa ; se ac- 
cade durezza d' udito, se dall' uno o dall' altro orecchio si stabilisce uno scolo, 
o se alle labbra od alle nari sorgono larghe pustule; se i sintomi nervosi più 
gravi, il calore, la dispnea si diminuiscono; se l'ormatisi ascessi, furoncoli, ola 
gaugreoa di parli esterne , purché al suo comparire ne torni sollevato il capo 
ed il petto, e diminuisca la febbre (Burserius. I. c. T. I. §. 282.) 

Nelle febbri nervose secondarie dà lusinga in ispecie la nuova comparsa c 
recrudescenza de' sintomi della lebbre primaria, che erano soppressi od offuscati, 
quando almeno siano moderati , le forze risorgono , lo stato nervoso in eguale 
proporzione scemi, e si manilèstino almeno alcuni indizj di crisi. 

I sintomi in apparenza leggieri non bastano a stabilire una prognosi favore- 
vole : e mentre gravissimi sono, accade talvolta che gli ammalali fuori d' ogni 
asp'-ttazione migliorino e guariscano. 

É cosa rara, ma però degnissima di attenzione quella, che nella febbre ner- 
vosa succede 1' asfissia. 

Coloro che guariscono dalla febbre nervosa tifosa ossia dal tifo contagioso 
non facilmente risentono iu seguilo Y azione di quel contagio; i guatiti all'in- 
vece dalla nervosa non attaccaticcia puonno esserne affetti molte volte in virtù 
di diverse poletize e ad intervalli di tempo maggiori o minori. 

§. I Vf. E rispetto ad un trattamento adequato di questa febbre è mestieri 
per soddisfare alla prima generale indicazione por mente alle cagioni eccitanti 
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qui sopra enumerate se la febbre nervosa è primaria , ed alla generale condì- 
none poi della malattia primaria ed al decorso , non che alla cagione per coi 
sviluppo si il carattere nervoso, se trattasi di seconcWia. E sebbene le cagioui 
eccitanti in quanto alla febbre nervosa primaria abbiano il più delle volle 
Dell' organismo ingenerali effetti così proloodi ; che anco allontanate non per 
questo logliesi con esse la febbre, tutta volta la rimozione o lo snervamento di 

Zitelle cause eccitanti e di tutte le potenze loro analoghe torna necessario , af- 
nchè si possa non solo guarire la malattia, ma renderla più breve , mitigarla 
e governarne convenientemente il decorso (51). 

Nella febbre nervosa secondaria il trattamento deve corrispondere alla varia 
fonte del carattere nervoso. E questa origine scorgesi: 1 ) oel languore delle 
forze per la debolezza dell' infermo, o polla luuga durala e gravezza della feb- 
bre, per la terapia di troppo debilitante, o d' altra parte pella negligenlata sot- 
trazione del sangue, ed evacuazione delle impurità gastriche, sicché le forze ne 
furono soppresse e nelle loro azioni impedite , o pel troppo eccitamento infie- 
volito , e quindi non riescirono sufficienti a vincere e faustamente giudicare la 
specie primaria della febbre; — - 2 ) tal' altra volta trovasi l'origine in circostanze 
che di molto favoriscono lo sviluppo del carattere nervoso, indotto, già prima d'Ila 
crisi della febbre primaria, da una grande disposizione alle nevrosi da'rnali ner- 
vosi stessi già esistenti, dall'impero di particolare epidemica costituzione, dall' es- 
aere grandemente sotto il decorso di una febbre primaria, come per esempio 
infiammatoria, catarrale, gastrica, ecc., tratto in compassione il sistema nervo* 
so, lo die è dinotato dai forti dolori di capo , del ventricolo , degli intestini o 
di altri organi nobili, dall'ansietà, dalle convulsioni, dal vomito spasmodico, 
ecc. , ed a lutto ciò aggiungasi ingenerato pure da una singolare malignità della 
febbre primaria ; — 3 j finalmente accade anche trovarne V origine in una crisi 
della febbre primaria insufficiente, imperfetta, erronea nella direzione , special- 
mente accompagnata da profuse secrezioni di umori , o disturbata , impedita , 
soppressa da influenze debilitanti dannose massimamente al sistema nervoso. A- 
vendo in tempo opportuno riguardo a queste condizioni causali , se non si è 
impedita la manifestazione del carattere nervoso o se non fu impossibile impe- 
dirla, potrassi almeno con un' idonea terapia nel suo nascere raffrenare ed an- 
che togliere, sempre poi limitare, mitigare e più prontamente condurre a fine. 

§ H5. La seconda indicazione non puossi effettuare senta qualche difficol- 
tà-, imperocché nella mancanza di compiuta cognizione dell'essenza di questa 
febbre, ci è mestieri pigliare di mira quel modo di affezione nervosa che ci cade 
sotto i sensi, stabilire il metodo di cura che si trovò migliore per numerosissi- 
me osservazioni e quanto meglio puossi adattarlo a ciascun caso speciale. E qui 4 
dennosi considerare: 1 ) le forze vitali in generale, specialmente poi del siste- 
ma nervoso più nobile a preferenza affetto , ed i segni di maggiore o minore 
eretismo o di torpore; 2 ) il grado d'irritazione del sistema sanguigno, ove 
trattisi di febbri secondarie, la gravezza e 1' universale condizione ad un tempo 
della malattia primaria non per anco iorse estinta, ed il loro rapporto all'af- 
fezione nervosa, 3 ) ed i singoli sintomi urgenti (52). 

Dalle quali cose ne risulta l' indicazione di togliere la debolezza universale in 
un colle turbe del sistema nervoso , 1' irritazione del sistema sanguifero in un 
colla cattiva miscela del sangne stesso e quanto forse rimane della malattia pri- 
maria, e più specialmente di opporsi ai singoli siptomi. Nello adempiere la 
prima parte di questa indicazione debbesi cousideiare se a ) la reazione febbrile 
del sistema circolatorio, per lo meno periodica durante le esacerbozioni vesper- 
tine od in altro tempo, si mantenga tuttavia e più che non convenga forte, co- 
me arviene non di rado d' osservare quando lentamente passi in nervosa una 
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febbre infiammatoria semplice, composta, catarrosa, reumatica, gastrica ec. , nel 
cominciamento del caratare nervoso ; ovvero «e b ) oon ostante la grande ce- 
lerità della circolazione e della mistione del sangue si rimanga costantemente al 
di sotto del grado normale, e quindi si osservi prevalente la debolezza univer- 
sale in un coli' afte/ione nervosa. — Nei casi del primo genere a ) vuoisi un 
metodo temperante, emolliente, diluente e solo di maniera assai mite eccitante. 
Giovano le bevande mollitive da porgersi di frequente , talvolta anche i rime-dj 
antiflogistici non eccettuate le stesse sottrazioni sanguigne soprattutto locali nel 
tempo delle esacerbazioni, e nelle remissioni poi i decotti sedanti , temperanti , 
niucilaginosi, e solventi con diluiti infusi di fiori di camomilla, di radice di va- 
leriana, di erba di melissa, di menta crespa o rossa, la canfora a ripartite dosi 
«ola, o sulle prime anche col nitro, col sale ammoniaco ec, il liquore di corno 
di cervo succinato, il bagno semplice tepido, quindi i senapismi od ì vescicanti. 
E rispetto all' affezione infiammatorio- ulcerosa dell'ileo e del cieco non infre- 
quente ( §. KiO ) , a me pure è occorso qualche volta di felicemente fiaccarla 
e vincerla cogli emollienti esterni, ed interni specialmente coi cataplasmi e coi ba- 
gni, quindi coi senapismi , in que' casi in cui non s'era reso necessario lo ap- 
plicare prima di tutto le sanguisughe V. BitcofTX. c. (53). 

Ne' casi del secondo genere b ) è mestieri usare di un metodo diluente ed 
eccitante di magt^iorc a minor forza. Giovano i rimedj che di maniera speciale 
eccitano il sistema nervoso, e questi a norma che siavi eretismo o torpore, miti 
e h-ggeri, o forti e penetranti. In un moderato grado di febbre nervosa con ere- 
tismo convengono gli infumi aromatici leslè enumerati ora ottenuti colla semplice 
acqua, ora con un decolto emolliente, come per esempio di radici d' altea ; — 
se poi è di grado più forte sono indicati gli stessi rimedj con piccole dosi di 
canfora, col liquore di corno di cervo succinato , col muschio , col castoreo , i 
bagni tepidi semplici ed aromatici, ed in mancanza di questi ed anche dove si 
possano applicare, le fomentazioni e le lozioni aromatiche coli' aggiunta di vino, 
di alcool, di spirito canforato ec. ; i vescicanti, i senapismi , i clisteri eccitanti 
colla canfora o coli* assa fetida, o sedativi coli' oppio, ecc. E siccome del modo 
di amministrare questi rimedj si è già parlalo trattando della febbre putrido- 
nervosa, non diremo che dell'uso dell' oppio (54)* 

È indicato I* oppio, di cui le tante volte Brown ed i suoi seguaci abusarono, 
quando occorrono i seguenti fenomeni : vomito forte sintomatico , diarrea sin- 
tomatica debilitante; grande inquietudine d' animo e delirio affannoso continuo 
senza congestione di umori al capo; soverchia sensibilità degli organi de' sensi, 
fotofobia, agripnia continua, inquietudine, spasimi, convulsioni, dolori acerbissi- 
mi senza cagione materiale e senza che il polso sia forte, pieno e duro. Si da 
in sostanza sotto forma di polvere da un sesto ad un quarto di grano , od in 
tintura sia l'anodina semplice, sia la composta, la quale porgesi a gocce sepa- 
ratamente in qualche cucchiaio di infuso di tè, o si dà epicraticamente unita a- 
gli infusi sopra accennati, od esternamente si aggiunge ai clisteri, agli unguenti, 
ai linimenti ed alle lozioni, e per ultimo usasi anche opportunamente sotto for- 
ma di triaca e di polvere del Do-wer (55). 

Nella febbre nervosa con torpore quando manchino gli indir] dell' affezione 
infiammatorio- ulcerosa più volte menzionata dell' ileo e del cieco , o quando 
aiansi già vinti mediante la cura antiflogistico-emolliente e derivante più sopra 
raccomandata, ne sianvi altre circostanze controindicanti, giovano assaissimo: gli 
emetici e precisamente V ipecacuana o di per sè o con piccola dose di tartaro 
emelico, non mai questo solo; gli alteranti, specialmente l'ipecacuana a ripar- 
tite dosi da un quarto ad un mezzo grano in polvere , od in infusione prepa- 
rata con dieci a quindici grani alla colatura di quattro a sci once da darsi a 
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cncchiaj ogni ora od ogni due, ed i fiori d* arnica in decotto, gli stimolanti dif- 
fusibili e forti, come la canfora, I' angelici», il calamo aromatico, P imperatoria, 
la serpenlaria, il vino, i liquori ad esso analoghi ossia gli acidi minerali dolci- 
Beati e gli eteri; 1' ammoniaca sotto forma di sale volatile di corno di cervo , 
di spirito di corno di cervo, di olio di corno di cervo rettificatissìmo, ossia del 
Dippel\ gli olj eterei; le tinture aromatico-spirifose , ed in caso di necessita lo 
stesso fosforo. Esternamente poi lontano di vantaggio i vescicanti, i senapismi , 
i clisteri stimolanti, le lozioni, le unzioni ed i bagni. — - La corteccia peruviana 
in decotto è certamente da lodarsi quando la febbre nervosa cosi acuta ebe cro- 
nica segua un decorso moderato, e dia luogo a manifeste remissioni, ed è ap- 
punto nel loro periodo che devesi amministrare (56). 

Sotto quali forme, quando ed in qual modo si debbano applicare i rimedi ora 
nominati risulta già dalle cose dette mtorno alla maggior parte di essi all' arti- 
colo terapia della febbre putrida ; e qui aggiungonsi le nozioni necessarie rispetto 
agli altri. — Gli emetici trattandosi di febbre nervosa con torpore, ma senza idio- 
patiche ed attive congestioni di sangue al capo od al petto , danno effetti tanto 
più decisivi e salutari, quanto più pronta ne è l'applicazione eccitando e sollevando 
le forze, scemando od anche togliendo affatto le vertigini, la lemulenza, il sopore e l'u- 
niverso stato morboso, sollecitandole funzioni della cute, mitigando la febbre e ren- 
dendone la durata più breve. Si abbia cura però di non accrescere le evacuazioni alvine 
d' altronde profuse, ed effettuatosi il vomito, specialmente nel caso in cui vi abbia già 
grande deperimento di forze, si ristori tosto l'ammalato con qualche rimedio analettico 
o col vino, ec. amministrato in dose conveniente. Le dette congestioni al capo 
poi sono dinotate dalla molta manifesta pulsazione delle carotidi e delle tempo- 
rali, dall' accresciuto rossore e turgore della faccia, dalla cefalea forte e continua 
e dalla veglia durevole ; le congestioni al petto dal senso di ansietà nei precord], 
dalla respirazione piccola e faticosa, dalla difficoltà di giacere orizzontalmente con 
o senza interni dolori di petto, dalla faccia turgida, da un rosso intenso od anche 
tendente al livido. — Deggio poi indotto da favorevoli osservazioni grandemente 
raccomandare anche i bagni tepidi a tempo opportuno applicati, cioè al primo 
comparire de' prodromi dello stato nervoso e quindi i vescicanti ed i senapismi. 
Nella lebbre nervosa lenta richiedesi talvolta 1' uso ripetuto di questi e dell'ipe- 
cacuana. • — L amministrazione degli emetici esige grande cautela e sicurissimo 
giudizio quando trattisi di febbri nervose secondarie nate da una infiammatoria, 
quando si abbia una febbre che accompagna un' infiammazione e che ubbia ap- 
pena vestito il carattere nervoso , come pure nei cast in cui le congestioni di 
sangue al cervello ed ai polmoni durevoli o fugaci, ma forti, sono cagione dello 
stato nervoso. In quest' ultimo caso debbesi talvolta e fin dal principio praticare 
tosto una evacuazione di sangue colla flebotomia nella quantità di poche ouce, 
ovvero, se più non v'ha luogo a questa colle sanguisughe o colle coppette sca- 
rificate poste in vicinanza agli organi ingorgati di sangue ; ed altre volte senza 
tale evacuazione conviene tostamente agire antagonisticamente sulla cute irritan- 
dola coi rimedj più volte nominati, e sul tubo intestinale derivando ed eccitan- 
do mediante clisteri stimolanti (57). 

§. I4f>. I singoli sintomi ebe richiedono speciale terapia sono: il delirio cla- 
moroso angoscioso, gli spasmi di varie parti, le convulsioni, il vomito continuo, 
la diarrea che annienti le forze, i sudori sintomatici debilitanti, ecc. Li cura da 
opporsi a tali sintomi deve esattamente corrispondere alla medicatura della ma- 
lattia principale , e desumesi facilmente dalle cose, che abbiamo esposte or ora 
intorno all' uso dell' oppio, e più sopra al §. 125 intorno al trattamento dei sin- 
tomi urgenti della febbre putrida; e quale riguardo si esiga nella cura sintoma- 
tica della diarrea perchè forse havvi flogosi e ulcerazione degli intesimi, risulta 
già dalle cosa esposte nel precedente paragrafo (58). 
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. S- (47. Quando alla febbre nervosa si associ lo stato colliqua ti vo, « siasi per- 
ciò sviluppala una febbre nervosa putrida , si pratica quel trattamento, che fa 
pure su peri or mente esposto al Jy 124 ecc., e che mira essenzialmente a sollevare 
le forze, a raffrenare il processo di disfacimento ed a stabilire di nuovo la nor- 
male sanguificazione (59). 

§. 148. La dieta deve corrispondere all'indole della febbre nervosa, e collimare 
ad un tempo colle virtù de' rimedj che si adoprano. Diversa debb' essere quando 
abbiavi eretismo, quando torpore. Nel primo caso sono indicate le bibite blande 
di decotto mucilaginoso, di infuso mucilaginoso aromatico di foglie d' altea , di 
fiori di verbasco, di fiori di tiglio con un po' di semi di finocchio, di erba di 
melissa, di fiori di camomilla, di fiori d'arancio, ec. e coli' aggiunta di zuccaro; 
oppure le bevande di acqua o di decotto mucilaginoso con un po' di vino leg- 
giero ; i brodi di carne non pingui somministrati di quando in quando ; i frutti 
orci dolci, come le mele, le pere, le ciriege cotte e condite con cannella ed un 
po' di vino, avendo sempre di mira la tendenza alla diarrea tanto famigliare al- 
la febbre nervosa. 

Quaodo si tratti di febbre nervosa con torpore oltre i brodi accennati ed i frutti 
orèi preparati della maniera anzidetta giova per bevanda V acqua con vino leg- 
giero in proporzioni convenienti, non che il vino puro vecchio e delicato da por- 
gersi alquante volte nella giornata. La quantità poi non puossi in generale sta- 
bilire, ma viene determinata dallo stato di ciascun' infermo, dalla condizione spe- 
cialmente dell' affezione nervosa, dalla consuetudine prima dello sviluppo della 
malattia, dalla quantità ed indole dei rimedj che nello stesso mentre si ammi- 
nistrano , e quindi dipende dalla prudenza del medico. — Devesi . inoltre aver 
cura per quanto puossi di mantenere 1' aria sempre pura e temperata , la luce 
moderata e la quiete ; di tener lontani i rumori ; di serbare la pulizia c di ral- 
legrare 1' animo dell* infermo (60). 

§. 149. Il trattamento della febbre nervosa lenta oltre 1* allontanamento e 
lo snervamento delle cagioni eccitanti, che forse continuano ad agire, è subitilo 
sulle medesime indicazioni che la cura della febbre nervosa acuta , e compresi 
coli' uso degli stessi farmaceutici , dietetici e psichici. Giova soltanto avvertire 
quanto dissi più sopra, cioè che non di rado in questo caso devonsi replicare gli 
emetici, e che il più delle volte la corteccia peruviana ed i rimedj nervini non 
molto riscaldanti danno salutari effetti , soprattutto se vengono opportunamente 
sussidiati dai bagni eccitanti ed irritanti in debito grado la cute , dai vescicanti , 
dai senapismi, ecc. (61). 

§. 150. Per adempire la terza generale indicazione conviene continuare collo 
stesso metodo fortificante ed eccitante specialmente nervino, e nell'uso degli ac- 
cennati rimedj diminuendone tuttavia le dosi, e più di rado porgendoli quando 
faustamente procede la crisi. Se le crisi delle febbri nervose deuloropaliche of- 
frono , come sogliono , le proprietà inerenti alle stesse febbri prolopatiche fatta 
astrazione del carattere nervoso, vi si ponga molta attenzione. In ogni caso ser- 
va di norma, che nessuna evacuazione e mollo meno l'alvina debbesi direttamen- 
te e con mezzi energici promuovere ; ma che basta soltanto eccitare e sosteoere 
le forze della uatura, non opporre ostacolo alcuno alla crisi, e guardarsi bene, 
che alcuna evacuazione realmente critica e salutare non si renda eccessiva , e 
quindi abbattendo le forze oon torni dannosa. Che se ciò si tema o sia già ac- 
caduto, vuoisi senza induco ricorrere all' appropriato metodo di cura ed ali* uso 
dei rimedj esposti in parlando della febbre putrida. E siccome le diarree devonsi 
temere assai, conviene loro opporre prontissima medicatura (62). 

$ 151. La aitarla indicazione generale, la cura della convalescenza, si com- 
pie dello stesso modo, che dissimo polla cura dello eguale studio della febbre pu- 
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Irida, Imperciocché è necessario impedire la molto facile recidiva , accrescere le 
forz-, e promovendo la digestione, la sanguificazione, c la nutrizione, risarcire le 
perdite della materia organica ed emendarne la qualità. A questo doppio scopo 
si conviene per una parte evitare le potenze tutte, che o direttamente od in gra- 
zia di soverclij storti del corpo e dell' animo debilitano , per I' altra 1" uso di 
rimedj mucilaginoso-amari semplici, am aro-aromatici od anche spiritosi, il vino, 
i brodi vinosi , i cibi parte vegetabili parte animali di facile digestione e bene 
nutrienti , alquanto conditi con grati aromi , da prendersi a piccole ma ripetute 
porziotii n I Li giornata ; il moto proporzionato alle forze sulle prime passivo , 
qu<ndi attivo, l'aria pura e secca piacevolmente tepida; le grate conversazioni t 
i divertimenti musicali, ec. 

SEZIONE II. 
Febbri continue composte. 

$ 1 V2. Fra le febbri continuè già accennate, che trovami in connessione es- 
senziale, cioè di causa, coli' affezione di qualche sistema subordinato o di qual- 
che organo, non parliamo in questo luogo se non che delle gastriche per le ra- 
gioni esposte al $ 9*. 

Sotto il nome di febbri gastriche ( febres gastricae ), le quali secondo alcuni 
costituiscono un particolare genere , intendonsi quelle febbri continue remittenti 
che hanno causale e quindi essenziale connessione con un emiuente stato mor- 
boso del sistema gastrico. 

$. 153. Lo stato gastrico poi può esistere ora siccome cagione ora [siccome 
effetto, ora quale coeffetto della lebbre ingenerato contemporaneamente da una 
causa comune , od anche può essersi manifestato in virtù di altra cagione pri- 
ma che si sviluppasse la febbre, insieme con questa, o finalmente quando dessa 
già esisteva. Neil" ultimo caso però costituendo lo stato gastrico una complica- 
zione della febbre non puossi questa denominare gastrica che soltanto sotto le 
prime tre modificazioni. 

$- 154. Fino dai tempi di Sjdenham si sono divi«e le febbri gastriche in le- 
gittime ed illegittime ; — alle prime si riferisce qua! specie in febbre gastrico' 
saburrale, alle altre la febbre gastrico biliosa , la febbre pituitosa , e siccome 
varietà di questa la febbre verminosa (62). 

SPECIE I. 

Febbre gastrica saburrale. 

§. 155. Distinguesi col nome di febbre gastrica saburrale {febris gastrica 
saburralis ) quella febbre acuta continua remittente , che è prodotta e sostenti' 
ta dall' affezione del ventricolo e del tubo intestinale cagionata da ma- erte / 
alimentari, secretorie od escretorie. 

Tali materie sono : a ) o cibi per sè stessi indigeribili o non smaltiti per qual 
siasi ragione, cui pilotinosi egualmente aggiugnere bevande, medicamenti e varie 
sostanze f b ) od i prodotti delle secrezioni morbose del ventricolo , delle inte- 
llina, del (egaio, del pancreas, e specialmente il muco o la bile peccanti nella 
quantità o nella qualità ; tanto le prime che le seconde cliiamansi suburre ed 
impurità delle prime vie \ c ) o le stesse feccie trattenute ; le quali materie' 
poonuo subire varj gradi di corruzione ed Acquistare virtù notevole. 

Siccome le impurità del primo genere agiscono immediatamente sullo stoma* 
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co e tulle intestina, e per la morbosa condizione in questi visceri indotta soglio- 
no accrescete la secrezione del muco o ad un tempo quella eziandio della bile, 
ne conseguita ebe sono frequentissime in pratica con le impurità del primo qu**l- 
* e P.^ re * eco,u *° 6 eDcrc sviluppatesi contemporaneamente o successi vamen- 

Mas. Stoil, J. B. Burserii J. P. Fr.mk, S. G. Voeel, à. G. Rider, J. R. Biscofi. op. citai. 
Dr. G. A. Hi.'.irr, D ,sh//ung Ars fJ'tscns. thr Et kenntniss unii Bekandlung der ga- 
strischen rieber. Halle un Berlin 181 a. 5- 3i. Tkj. 

$. 156, I sintomi coi quali questa malattia delle prime vie si manifesta, so- 
no : a ) parte idiopatici , cioè : anoressia , avversione a qualsivoglia cibo e se- 
gnatameute alle carni, ruti frequenti e di varia natura ; peso al veutricolo con 
senso di oppressione al petto , tumore , tensione e senso di pienezza all' epiga- 
strio ed anebe a tutto I' addone j vomiturizioue e vomito con cui evacuatisi $a- 
bttrre di varie indole e che arreca sollievo ; sensazione di stanchezza e di ottusa 
doglia ai lombi, alla regione sacrale ed alle coscie ; borborigmi e tormioi iute, 
si mah ; evacuazione di flati assai fetente ; stitichezza o diarrea di materie sciolte 
non di lado frammiste a rimasugli di cibi indigesti ; — b) parte simpatici, cioè 
aapoie ingrato diffuso a tutta la cavità della bocca, e giusta l'indole delle im- 
putila e lo stalo de' nervi ora fatuo, mucoso, amarognolo, ora acido, ora putri- 
do, t ee. ; lingua alla base, od, in più alto grado di malattia, in tutta la super- 
ficie coperta di una densa patina bianca , gialliccia , ecc. ; cefalea premente , 
pulsante, frontale estesa alh- tempia e sino all'occipite, vertigine con proclività 
aj vomito, che si accresce specialmente se l'ammalato chiude gli occhi, se sta 
in posizione eretta , e sotto gli sforzi per muoversi e le occupazioni mentali ; 
spaventi nel dormire ; calori sfuggevoli; dolori ottusi degli arti; sete forte; fre- 
quente evacuazione di urine, ma in piccola quantità, colorale, torbide, spesse , 
limose, che fin dalle prime datino un sedimeulo denso e che perciò dutinguousi 
dalle infiammatorie. 

O tos o o lardi si associano a questi fenomeni ripetute orripilazioni, orrore, 
quindi calore, sete, secchezza della cute o madore puramente sintomatico odo- 
roso e non alleviarne: polsi frequenti ora forti ora deboli, più di rado liberi 
che soppressi, ora eguali, ora disordinali; respirazione accelerata, difficile, — io 
poche parole lutti i sintomi essenziali della febbre, che le molte volle suol es- 
sere .sintomatica (V. $. 153.}, e specialmente al principio d' indole attira più 
o meno infiammatoria , quaulunque in certi casi possa farsi anche nervosa o 
putrida. 

Oli enumerati sintomi gastrici e febbrili si esacerbano preceduti talvolta da 
freddo alla sera od in altre ore, ma per lo più dopo mezzogiorno , ed anzi si 
aumentano loto associandosi ardore degli occhi, sussurro d* orecchie, delirio, ec v 
ma quindi cedono mauifeslamente nelle ore mattutine. 

Evacuato in tutto o in parie le impurità per mezzo del vomito o delle soc- 
correnze suscitate dall' irritamento delle impurità slesse o da opportuna medi- 
catura , tutti i sintomi gastrici e febbrili scemano più o meno , alcuni cessano 
anche onniuamenic, e cosi non di rado , soprattutto da principio, la malattia 
iutiera tiene losiamenle giudicala {Burserius, P. Frank, Richlcr). Le quali e- 
vacuazioni se non avvengono, e la malattia aggravandosi, crescono ad un tem- 
po i sintomi febbrili , non così i gastrici , molli de' quali soprattutto idiopatici 
dispariscono, dalla lebbre resa più grave sono offuscati , e cos'i ne viene velata 
la prima forma del male; che se le cose tendono ad esito felice declinando la. 
malattia risorgono i fenomeni più miti associati a quelli critici, finché col suc- 
cessivo decremento e compiuta la crisi onninamente cessino. 
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$. 157. La febbre saburrale limitasi ora a pochi giorni aititi ad un niiteme- 
ro ( lebbre gastrica saburrale efimera ) ora producesi ad una o due settima- 
ne. Tale durata varia a seconda della quantità ed indole delle saburre, 
dello stato dell' universa irritabilità e delle forze, del carattere e della gravezza 
della lebbre, dell' efficacia della natura mediatrice, del tempo e del modo del- 
l' usata terapia , non che in grazia dell' indole delle complicazioni con cui de- 
corre. 

§. 158 Questa febbre , quando sia di un grado leggiero e prenda individui 
robusti, abbandonala a se slessa< non di rado guarisce col mezzo di vomito spon- 
taneo o di scariche alvioe prima fluide e frequenti, poscia pollacee , e quiudi 
di copiosi sudori acidi e fetenti ; — se grave poi ed in soggetti deboli , se fu 
trascurato il conveniente trattamento o se fu malamente curata, cioè co^i emetici e 
coi purganti troppo forti, o troppo di spesso ripetuti, ed a lungo continuali, ed ove 
siansi amministrati medicamenti riscaldanti, stimolanti, fortificanti od oppiali, se vi 
concorsero laterali nocive potenze , impurità gastriche d' assai corrotte , o par- 
ticolare costituzione epidemica , cangiasi le spesse volte iu febbre putrida , ner- 
vosa , in te ruminile , in diarrea, in disenteria , e talvolta pure in gastrite ed in 
enterite. 

§. 159. La disposizione alla febbre gastrica, oltre la maggiore notabilità spe- 
cialmente del sistema circolatorio che iu genere facilita lo «viluppo delle febbri 
(§. 6-.), si ha in ogni malattia accompagnata da turbala e sospesa digestione ; 
imperocché vieue per una parte ritardato od impedito lo smaltimento de' presi 
alimenti o medicamenti, per 1' altra viene grandemente accresciuta la secrezione 
della pituita o della bile. Sotto ambedue le circostanze e specialmente rispetto 
all' ultima non vuoisi negligentare la diatesi pituilosa e biliosa , I' opportunità 
propriamente alle febbri pituilose e biliose, cagionala da influenze epidemiche 
ed endemiche specialmente dal tempo freddo ed umido , caldo ed umido , che 
trova alimento ed in qualche modo si fissa ne' luoghi bassi , paludosi umido- 
freddi od umido caldi, e soggetti a variazioni di temperatura. Ed è perciò che 
nell' autunno osservansi frequentemente le febbri gastriche epidemiche, e che co- 
munissime sono le complicazioni gastriche colle malattie sporadiche. 

Le cagioni occasionali sono parte idiopatiche, parte simpatiche. Alle prime 
ascrivonsi: l'uso di cibi o di bevande peccami per troppa quantità o di cattiva 
qualità, difficilmente o non digeribili, quali sono: il pane umido non bene fer- 
mentato, nè abbastanza colto, pesante, fatto di farina corrotta , muffato ; i cibi 
farinosi crudi, glutinosi, carichi di pinguedine; le uova colte di troppo, quindi 
dure, e di già putrescenti ; le carni dure di fibra troppo densa, tenaci, indura- 
te al fumo, ee. ; le membrane lendinose, gli stessi lendini; i legumi grossi, non 
recenti, secchi ; i frutti orèi immaturi, aspri, acidi, putrefatti ; qualsiasi sostanza 
pingue, il butirro, il cacio recente; il latte inacidato ; la birra di cattiva qua- 
lità; le bevande fiedde in genere;— b) le dosi più forti che non convengono 
di medicamenti , che difficilmente o non ai possano digerire, come sarebbe di 
olj pingui, di misture oleose, di liuti, di mucilagini di gelatine insipide, di pol- 
vere di enrteccie di quercia, d' ipocastano, di cascarilla, di chioa, ec, di lima- 
tura di ferro, di stagno,* — c) le slesse feccie accumulale nel tubo intestinale 
in grazia di stitichezza prodotta da qualsiasi cagione. 

Alle cause occasionali simpatiche appartengono quelle potenze tulle che fuor 
di modo attivando le facoltà della mente, eccitando certi patemi, e limitando o 
sopprimendo le funzioni cutanee specialmente la traspirazione , valgono a sce- 
mare le facoltà digestive e ad indurre più copiose e viziate secrezioni nel siste- 
ma digerente; e tali sono: le meditazioni, gli studj severi, le lunghe veglie, la 
tristezza, gli affanni, le diuturne cure, la stagione alquanto umida, fredda, pio- 
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vota, molto e ò" ogni maniera variabile , la costituzione atmosferica vernale ed 
autunnale consueta nel nostro clima , delle quali nocevoli potenze più esteta» 
mente diremo trattando delle cagioni eccitanti le febbri biliose e pituitose. 

§. 160. Giusta le cose fin qu\ esposte la malattia del vent ricolo e del tubo in- 
testinale essenzialmente congiunta alla febbre gastrico saburrale consiste parte nella 
irritazione, parte nella soppressione delle loro forze, anzi nell'alternante prepon- 
deranza dell'una o dell' altra alquante volte entro il nillemero, in un con viriate 
secrezioni nel ventricolo, nel fegato, nel pancreas, negli intestini, e colla digestione e 
specialmente colla chilifìcaztone o sospese od almanco imperfette ed alterate Che poi 
questa malattia e la febbre possano trovarsi in triplice relazione causale, risulta 
già dalle cose esposte al §' 153- In leggiero grado e sulle prime l'affezione ga- 
strica spesse volle esiste senza febbre , in più alto grado poi ed unita alla feb- 
bre rarissime volte cangiasi affatto in flogosi della tooica villosa del ventricolo 
e delle intestina. Laonde dalle quotidiane osservaziooi istituite senza pregiudizio 
viene solennemente smentita la sentenza di Broussais, la giistro enterite cioè es- 
sere sempre la cagione prossima di tutte le febbri e specialmente delle gastriche. 

§. 161. La febbre gastrica mite, attiva, uou di rado termina colla guarigione 
senza 1' uso di rimedj , assecondando soltanto la natura , e mercè di bevande 
acquose acidelte in larga copia , 1' astinenza dagli alimenti , la quiete ec. , non 
che mediante il vomito e la diarrea spontanea. Non debbesi però che appena 
o tardi ripromettere la guarigione, quando già da tempo prima abbia dominalo 
nell' infermo una diatesi alle malattie gastriche, quando trattisi di soggetto de- 
bole , di saburre abbondanti , tenaci e difficili ad evacuarsi , e quando siasi in 
tempo utile negligentata, omessa o solo insufficientemente effettuata la loro eva- 
cuazione ec. ec. Nel qual caso, siccome pure aliorqoaudo sonosi usati purganti 
assai forti od irritanti troppo a lungo, accade talvolta nell' ulteriore decorso la 
diarrea debilitante, che impedisce la manifestazione di altre critiche evacuazioni, 
come per esempio del sudore, e torna quindi pericolosa, facilmente inducendo 
il carattere adinamico nervoso o putrido con iudizj di affezione infiammatorio* 
ulcerosa dell' ileo e del cieco, accuratamente descritti trattando della febbre ner- 
vosa (§. 140. e 143.) e persino la morte stessa. 

E fanno egualmente temere una tale infausta mutazione le saburre abbondan- 
ti da cui siano gravate le prime vie, la loro grande tenacità ed in generale la 
difficoltà nello scioglierle; la malattia non conosciuta ed a se stessa lunga pez- 
za lasciata, troppo negligentemente o con troppa violenza, o totalmente coll'op- 
pio, coi rimedj aromatici o spiritosi, come col vino , coli' acquavite infusa sul 
pepe e sullo zenzero trattata, ec. — Con tal metodo di cura puonnosi facilita- 
te indurre pericolose infiammazioni del ventricolo , delle iuteslina , del fegato , 
de' polmoni, del cervello, ec. 

1 convalescenti da altra specie di febbre corrono pericolo di vita se loro so- 
praggiunge una febbre gastrica , ed i convalescenti da questa se ne vengono 
nuovamente affetti. Lo stesso dicasi delle puerpere, ec. 

I na stagione sfavorevole umido-fredda differisce la guarigione e ritarda i pro- 
gressi della convalescenza; e lo stesso effetto si ha pure ove agiscano altre po- 
tenze nocevoli sugli organi digerenti e specialmente sull' animo dell' ammalato, 
ed anco senza queste circostanze quando già da tempo sia languida ed imper- 
fetta la digestione, come frequenti volte occorre in coloro che menano viia se- 
dentaria e sono obbligali soprattutto a gravi e protratte occupazioni mentali , 
non che allorquando abbianvi organiche alterazioni del ventricolo, del tubo in- 
testinale, del fegato, della milza, del pancreas e del mesenterio. 

Giova pur' anco avvertire, che non assolutamente vuole una prognosi sfavo- 
revole il cominciamento di questa febbre talvolta impetuoso eoo vomito, diar- 
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rra, dolori di capo , grande inquietudine , ansietà ec ; imperocché evacuandosi 
con abbastanza prontezza le saburre tutte coi vomiti e colle diarroiche evacua- 
zioni spontanee ed inoltre artificalmeme sostenute , le grandi turbe in breve 
compongonsi, la febbre può al terzo giorno od al quinto felicemente cessare, e 
cominciare la convalescenza. 

162. Le indicazioni terapeutiche hanno per oggetto; 1 ) di togliere e di 
frenare la cagione eccitante la febbre gastrica , le sabtirre cioè e tutte le altre 
uocevoli potenze ; 2 ) di vincere la malattia del sistema gastrico, che costituisce 
]' origine principale delia febbre gastrica o che nacque insieme con essa, e la 
1" l)l> re stessa ed i sintomi che 1' accompagnano; 3) di dirigere a dovere la crisi 
e 4 ) di promuovere la convalescenza ((/l). 

Alla prima indicazione si soddisfa collo evacuare le saburre mediante i rime- 
clj emetici o purganti sia tostamente, sia dopo averle in certo qual modo pre- 
parale alla evacuazione cogli attenuanti e solventi, e dopo tolte o possibilmente 
fiaccate quelle circostanze che avrebbero potuto rendere nocevole anzi perico- 
losa 1' cinesi o la catarsi. V intento si raggiugne tanto più certamente e pie- 
namente, quanto più presto e liberamente puonnosi que' rimerlj amministrare. 
Porgendoli a tempo opportuno e dietro solide indicazioni nello stato gnstiico- 
saburrale non per ancora febbrile valgono certissimamente ad impedire il na- 
scimento della febbre ed a condurre tostamente a fine lo stato gastrico. La è 
però cosa importante 1' avvertire , che non torna indifferente lo amministrare 
senza distinzione nelle saburre febbrili od afebbrili gli emetici, i purganti od i 
diluenti ed i solventi; chè ansi dennosi trasceghere o questi o quelli n seconda 
di particolari indicazioni. Ed in fatto una sorla di questi rimedj in luogo di 
altri nuoce perchè o troppo lardi ed iocertamente, o non del lutto produce lo 
desiderato effetto. 

I sintomi che dinotano doversi ricorrere all'emetico sono : l'anoressia e la 
adtpsia, l'avversione ai cibi specialmente carnei, i ruli copiosi fetidi nauseosi, 
la lumescenza e l' oppressione all' epigastrio, la nausea, e ripetuta vomii unzione 
ed il vomito con evacuazioni di saburre di vario genere e con sollievo più o 
meno manifesto, ma insudiciente. — In questo caso dicesi che le saburre ten- 
dono superiormene ( sursum turgent). — Sebbene gli emetici più di spesso tor- 
nino opportuni sul principio delia febbre saburrale, che nel decorso inoltrato, 
perchè le saburre stesse costituite da sostanze introdotte, ossia le primarie, oc- 
cupano dapprima il ventricolo e la parte supcriore del tubo intestinale, ciò non 
pertanto gli accennati indizj di saburre superiormente tendenti dimostrano la 
necessità di farne uso anche più tardi ed in qualunque periodo della malatlin, 
in cui quelle impurità non di rado si accrescono secondariamente per la mor- 
bosa secrezione della pituita, della bile, ecc. Prima però conviene evacuare l'al- 
vo coi clisteri, con mezzi convenienti rimuovere gli altri ostacoli, se ciò e pos- 
sibile, come per esempio la pletora, la poliemia in generale in un colla forza 
vitale molto esaltala, l' infiammazione, la vera e grande debolezza, ecc., ed ap- 
prezzare seriamente le circostanze contraindicanti (che spesse volte non sono as- 
solute), come a modo d'esempio la tendenza alle emorragie, la gravidanza, le 
ernie, i prolassi, l'eia avanzata, ec- , perche non denno trattenerci dall' uso degli 
emetici che le vere contraindicazioni. Ed in fatto il vomito che già sia in corso 
faticoso, ma insufficiente, od una leggiera cardialgia, ed i dolori ai lati del petto, 
la cefalea forte, i delirj, ecc. che siano puramente fenomeni sintomatici, e mentre 
ad un tempo si scorge la lingua umida e molle, cedouo anzi certissimamente e 
tostamente all'uso dell* emetico. — 11 tartaro emetico solo od unito all'itera- ' 
cuana merita di essere preferito a quest'ultima isolata. Per gli adulti sciolgonsi 
tre o quattro grani di tartaro emetico io tre o quattro ooce dt acqua distillala, 
Raimmnn Voi. I. * 
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la soluzione dividesi in Ire o quattro pani, e se ne porge al malato una ogni 
quatto d'ora finché siasi effettuato bastantemente ii vomito All' oggr-tto poi di 
facilitarlo e di renderlo più profiilevole , dopo ogni vomiziotic si amministri 
copiosamente dell'acqua tepida. Questo metodo è conveniente quando vi abbia 
gran ii- tendenza al tornito, od ellellivamenie il vomito ma insufficiente, e (pian 
do non si d< bba cagionare la «iiarrea, o non aggravarla se già esiste, — che <e 
in vece si convenga eccitare il ventricolo inerte , promovere in esso e nel tubo 
intestinale, nel fegato e nel pancreas le seaezioni, e di tale maniera sciogliere 
le impurità tenaci ed evacuarle per davanti e di dietro ai danno le dette tre o 
quattro parti della pieua dose a più lunghi intervalli , ogni mezz'ora od ogni 
una intiera, od ogni due ore: nè tali ripartite dosi si amministrano a bievìssiiui 
miei villi di cinque a dieci minuti se non ne' casi in cui sia urgenza di susci- 
tare il vomito, ed in cui d'altronde I' emetico a piena dose ed in una sola vol- 
ti produrrebbe effetti troppo forti ( A. I. Stifft' s, Pracl. IleUmitteUthrc. Wien, 
I75JI. B. ì. S. 3019. ). 

Le circostanze ed i segni che dinotano le u< cessilà dell' uso de' rimed] sol- 
turili ed evacuanti per di dietro sono: o) gli ostacoli cIm si oppongono al- 
l' applicazione degli emetici e che non puonno rimuoversi , come le emorragie 
o la grande proclività alle medesime, i mestrui altra volta abbondatiti che Sutio 

0 pei compatire od appcni cessati, la gravidanza nei primi tre o quattro mesi; 
la pertinace stitichezza ; la conosciuta idiosincrasia dell' ammalato pegli emelici; 
b) la mancanza de' sintomi che renderebbono indicata 1' emesi relativi imme- 
diatamente al sri) incoio : in loro vece c ) gli indizj piuttosto delle saburre che 
tendono in b isso ( dcorsum turgent ) , specialmente in luogo di anoressia , di 
sapore alterato, di lingua sporca e di bocca mucosa o secca, la tumescenza e la 
piene»* dell'addome, i tormini leggieri od anco i dolori colici più l'orli, vaghi, 

1 borborigmi, i flati assai fetenti, la stitichezzi o la diarn-a con maggiore o mi- 
nore alleviamento 4 fecciosa , qualche volta con frammisti rimasugli di sostanze 
indigeste. 

Sul principio della malattia come anco manifestatasi la (ebbre , i solventi ed 
i purganti non potranno limpiazzare I' uso dell'emetico che ne' casi soltanto , 
in cui le impurità raccolte nel ventricolo siano in poca copia, molto all'oppo- 
sto nelle intestina tfd in cui sia assolutamente vietato 1' emetico} tranne questi 
casi non si usano che dopo I' applicazioue di quello , a meno che 1' emelico 
slesso non abbia agito su/Udentemente anche per di dietro, e pei ciò uel decorso 
della malattia, e non sono contraddicali nè dalla colica saburrale, nè dalla diar- 
rea se per essa evacuami più di umori inquilini che di viburre. Quando detcr- 
unnauo troppe evacuazioni di umori debilitano le fotze più che 1' emetico; per 
lo che aneli" in vitti delle sequele pericolose attenuale al Jy 161. non denno 
essere anuuiois raii nè a dosi troppo forti, nè troppo ripetute, uè finalmente trop- 
po a lungo cantini» »ti. È necessario accertarsi colla osservazione della quantità 
te qualità delle materie escrementizie evacuate. 

Per cacciar fuori tostamente dal tratto intestinale le sabuire, il medico ha una 
serie di rimedj del novero degli eccoprotici e dei purganti, eccettuali però i dra- 
stici, da applicarsi cosi internamente che sotto forma di clisteri ; nè è difficile 
la scelta di quelli che più convengono, quando si ponga mente alle precedute 
ed ancora esistenti cagioni tioccvoli, alla durata della malattia, allo stadio ed ai 
sintomi in corso, sovraltullo poi al carattere. ed all'intensità della febbre, non 
che al genio delle regnanti malattie ed alla costituzione dell' ammalato. A sod- 
disfare u questa indicazione giovano: il sale amaro, il sale uVI Glauber , l'ar- 
cano duplicato ecc. , sciolti nell' acqua o nei decolli «li gramigna , di piugne , 
«ce. , |J rabarbaro con alcuuo de' «ali indicati e col creinole di tartaro quando 
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non siasi ancora manifestata la febbre o sia mite; 1' infuso di foglie di sena, 
I' infuso lassativo del D V. coli' aggiunta di qualche sale, ed i clisteri della ni- 
tuia di quelli raccomandali al M*>. nr ' trattamento della febbre infiamma- 
toria. Quando poi le saburre dennosi evacuare dolcemente ed a j>oco a poco per 
P alvo convengono gli stessi rimedj, specialmente gli antiflogistici solventi ed eva- 
cuanti a ripartite dosi e sotto l'orma fluida. 

In tutti questi casi ciò che torna necessario si faccia pronta'» ente , imper- 
ciocché le impunta a lungo stanziando nel » entricelo e nelle intestimi subiscono 
diversi modi di corruzione, e ne viene che idiopaticamente cagionino cardialgie, 
coliche, e persino infiammazioni ed ulceri con diarrea che annienta le forze | |y 
158 e 161 • ), e che simpaticamente suscitino ardita e spesso pericolosa febbre, 
grande spossamento , discrasie umorali , spasmi e convulsioni , dai quali ultimi 
•intomi troppo di frequente vengono i profani sedotti al pernicioso uso dei ri- 
medj irritatili, tonici, calefacienti e d<i cos'i detti antispasmodici. — Il metodo 
aspetlativo , il largo uso soltanto delle bevande acquose acidule coli' astinenza 
dai cibi, come pure P applicazione dei rimedi stomachici assai stimolanti), sono 
modi di cura assai incerti ; il primo intatti non può accordarsi che nei rasi as- 
sai leggieri, e certamente pu'i lardo che c<d metodo evacuante conduce al desi- 
dcralo effetto ; il secondo suscita facilmente una febbre infiammatoria ($. 161.) 
con varie infiammarioni. 

§. I(i3. Quando la malattia sia ancora sul principio e non per anco o solo 
lo leggier grado f» bhrile, collo adempire la prima, si soddi«fa quasi il più delle 
Volle anco alla seconda indicazione ; imperciocché mitiganti tu' ti i sintomi, al- 
cuni Ultamente e ssano e poco dopo nulla più si ha che da imprendere la Cura 
della convalescenza e da intrattenere libero il ventre. — Che se poi la lebbre 
in grazia d'a\er troppo tardi comincialo od omesso il necessario trattamento elu- 
sale siasi già in lungo prodotta, conviene attentamente considerare in un collo 
•lato delle prime vie il carattere della febbre e la condizione universale delle 
forze. Dominando un febbre infiammatoria forte la cute, la lingua e le prime 
vie sono secche, e le suburre non tendono uè in alto uè in basso. In questo ca- 
so P emetico od i purgatili non solo non evacuerebbero le impurità , ma quale 
nuovo aggiunto irritamento produrrebbero esacerba/ione del male. E perciò in 
questo caso convien ricorrere a mezzi di cura ■otiHogislico-diluenti e solventi , 
all' uso abbondante di bevande acquose, acidule, acidul^-mucilaginose, ai decotti 
di gramigna, di prugne, con manna, con polpa di tamarindo ed anehe con qual- 
che sale antifl»gi*t : co purgante di mite azione , a dosi piccole e ripartite. Con 
qmsti soccorsi sotto una continuata e successiva soluzione ed evacuazione delle 
suburre, e di pan passo sotto Io scemameulo della febbre, avviene che o si metta 
in corso la crisi , o che prima le impurità si rendine nu.b.li specialmente nel 
tempo delle remissioni febbrili, e cos'i indichino appena allora la necessità del- 
l'applicazione di un emetico o di un purgante, la quale in altri casi assai più 
presto consentente, in questo uon la è che dopo alcuni giorni. 

Se poi la l'ebbi e saburrale avesse vedilo il carattere putrido o nervoso , non 
per questo drbbeu omettere V evacuazione delle suburre veramente esistenti sul 
•olo timore di soperchiamele debilitare I' ammalato , che anzi una grande eva- 
cuazione di quelle operata mercè opportuni runedj , specialmente l'emetico od 
anche il rabarbaro , quando nello slesso mentre si abbia di mira lo alimentare 
ed eccitare le forze con me?zi interni e segnatamente esterni, può ceilamente 
tornar di minor danno che la dimora e la corruzione di quelle impurità. Del 
nsto è mestieri in appresso procedere come nel trattamento della lebbre putiida 
e nervosa 

Mtlla lebbre gasttica la dieta suol eisere paica, eoo sostanze di facile dige- 
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stione , che non si oppongono al l'amorevole mutamento , alla soluzione ed alla 
evacuazione delle impurità. Per la qual cosa non si convengono che bevande 
acquose addette, i frutti orci cotti quando grandemente li desideri 1' ammalato,' 
e nel solo caso in cui siavi carattere putrido o nervoso 1' acqua con poco vino 
che in allora suole dal malato avidamente appetirsi. Si abbia cura inoltre che 
1' aria sia pura e la temperatura conveniente , che si serbi la mondezza , che si 
tolgano tostamente dalla stanza gli escrementi, ecc. 

£. 164- £ rispetto al compimento della terza indicazione nulla più rimane 
a qui ejporre , che oon risulti già dalle cose più volte dette. Si badi soltanto 
che il vomito e la diarrea nella febbie saburrale sono non le rare volle feno- 
meni critici. 

§. 165. Per un conveniente trattamento della convalescenza che succede a que- 
sta febbre, si abbia cura di prevenire la recidiva e di rimuovere le conseguenze 
della malattia col ricondurre la sanguificazione e la nutrizione al loro primi- 
tivo stato normale. Per ciò che riguarda al primo punto è soprattutto a dirigersi 
con somma prudenza il regime dietetico. Dennosi quindi vietare i cibi lutti che 
anche di poco resinino alla digestione ; dennosi concedere soltanto di que' che 
facilmente smaltisconsi , che non recano stitichezza, conditi parcamente di grato 
aroma, e giova ordinare piccola quantità di vino delicato. 

Allo scopo di accrescere le forze in questo periodo più o meno nell' universo 
organismo e specialmente nel sistema gastrico infievolite, e di correggere le se- 
crezioni se pure manleu^onsi morbose, giovano i rimedj amari soli o combinali 
cogli aromatici , come per esempio 1' estratto amaro sciolto in un' acqua od in 
un infuso aromatico, ora cogli spiritosi come la tintura di assenzio, quella ama- 
ra ossia T elisire viscerale ed il liquore minerale dell' Iloffmann % ora finalmente 
uniti al tarassaco, alla fumaria, a piccole dosi di rabarbaro. 

In alcuni casi speciali è uopo compire la cura colla corteccia peruviana o coi 
marziali , premettendo sempre le preparazioni di più facile digestione , come U 
tintura di marte pomata e V estratto di marie pomato. 

Quanto si è raccomandato nella cura della convalescenza di altre malattie 
rispetto alla quiete ed al moto, al sonno ed alla veglia, alle occupazioni di cor- 
po e di mente, alle affezioni dell' animo ecc., e quanto si è detto doversi evi- 
tare, è pure applicabile a quesia convalescenza, se non che vuoisi sempre aver 
riguardo agli organi destinali alla digestione. 

SPECIE IT. 

Febbre biliosa. 

§. 166. Sotto il nome di febbre biliosa ( febris biliosa , f characleris bi- 
liosi, fi polj-colica, sinochns biliosa di Galeno,^ tjrphodes t f assodes y arden% 
s. caùsos degli antichi , f. aestiva di Stoll ) intendesi comunemente qualsiasi 
febbre, in cui la secrezione biliosa morbosamente accresciuta costituisce o la causa 
prossima od un sifiloma eminente. Ogni soverchia secrezione poi di bile fa sup- 
porre necessariamente un affezione di legato , e questa pure una malattia nata 
di maniera primaria o secondaria, ora sostantiva ora sintomatica, ossia parte di 
malattia universale, decorrente con viziata condizione degli umori, ed ordinaria- 
mente con turbale funzioni degli organi digereoti. Ed è perciò che suole rite- 
nersi una specie di febbri gastriche. 

E pertanto In febbre biliosa è quella febbre continua remittente, che decorre 
coi Untomi dell' affezione essenziale degli organi diget enti , soprattutto del 
Jrgalo, e di troppa e viziata secrezione ed accumulazione di bile. 
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Annotazione. Dalle quali cose ai concepisce non essere bastevole a stabilire In febbre 
biliosa la presenta solfatilo di bile più del solito abbondante, ma richiedersi eziandio 
una connessione di causa fra questa e la febbre. Ed inoltre nella febbre e nelle com- 
plicazioni biliose non essersi sempre nè unicamente estimata la pura bile, risulta dal 
tegnente passo di Stoll ( Rat. med. P. I. p. 30 ). Noi chiamiamo bile quell'insie- 
me di materie crude il più delle Tolte amarognole raccolte nel ventricolo e nelle vicine 
parti, il cui sapore è d' ordinario amaro talvolta acido ed austero-acido od anche dolce, 
ma di una dolcezza assai nauseosa. Forse le rare volte dipende propriamente dalla 
così della bile in maggior copia riunita, ma piuttosto è una raccolta cruda nata da ogni 
parte, che ammette una corruzione corrispondente alla di lei natura per le languenti 
forze del ventricolo, o pella grande tendenza dell' umore slesso alla corruzione, sicché 
apparisce ora acida ora austera giusta questa o quella mutazione, che la materia stessa 
abbandonata a se medesima avrebbe subito anco fuori del veutricolo. Spesse volte as- 
sume dalla bile il colore ed il sapore amaro. „. 

U. Stoll, Rat. med. P. II. C. 10-ia— Jphor. etc. § 34o-3?5. P. Frank, S. G. Vogel, 
D. G. A. Richter, 1. R. Biscoff /. c. 

§. 167. La stessa inorala affezione del fegato, cioè la congestione di sangue 
in esso, la sua esaltata attivila con più copiosa secrezione di bile peccante nella 
qualità, è ingenerata idiopaticamente o simpaticamente ora da potenze morbifìche 
che verranno in seguilo enumerate , e la febbre nasce da quell' affezione , nel 
qual caso dessa costituisce malattia sostantiva accompagnata da febbre sintoma- 
tica ; ora è indotta da qualsivoglia altra potenza in pari tempo che la febbre , 
nel qual caso riesce un sintonia coesisterne importatile ; ora finalmente si svi- 
luppa nel decorso di altra malattia febbrile o non febbrile in grazia o no di 
questa, ed allora ne forma una complicazione. 

La febbre biliosa talvolta è epidemica, tal' altra sporadica ed in alcuni paesi 
endemica ; ora ci si offre di carattere attivo più o meno infiammatorio -, ora 
passivo, putrido o nervoso ; per lo che la febbre biliosa si distingue coi nomi 
di semplice infiammatoria ì di putrida , di neivoia ossia di lebbr e bilioso- infiam- 
matoria, bilioso putrida, ec. 

I sintomi della febbre biliosa variano a seconda dell' indicato triplice carat- 
tere , e però nel descriverla si esporranno primamente i sintomi essenziali pri- 
marj e più costanti, quindi le deviazioni che dipendono dal grado e dall'indole 
della febbre che I' accompagna. 

§. 168- L' accennata affezione del fegato in nn grado soltanto mite occorre 
senza febbre, e distinguesi allora col nome di stato bilioso, di policolia; e cosi 
ancl e nel suo principio è scevra di febbre a meno che la cagione eccitante noa 
sia di tal' indole da indurre in pari tempo e quella affezione e la lebbre me- 
desima. 

Lo slato bilioso quando precede la febbre, e poscia decorre ad essa congiunto 
siccome causa ad effrlto, offre dai più miti ai più ahi giudi i seguenti fenomeni; 
sulle prime ed in grado leggiero: anoressia , avversione ai cibi carnei , sapore 
amaro, ruti amarognoli, lingu.t secca giallognola; colore gialliccio dell' albuginca 
e della cute alla faccia, intorno agli occhi, alle pinne nasali, ed alle labbra, e 
cefalea premente quasi senso di forte distendimento. 

In maggior grado oltie questi sintomi , ci presenta : ingrata sensazione alla 
regione del ventricolo e del fegato che è tumida, tesa, resistente, sotto l'esplo- 
razione soprattutto laddove corrispoude la vescichetta del fiele dolente, e cahla 
più del naturale; dolori pungenti di quando in quando vaganti all' irmi pel iota* 
ce, ed all' ingiù nell' addome; nausea , vomitu razione, vomito realmente bilioso 
con alleviamento, lingua molto sporca gialla o bruniccio, denti e tutta la cavità 
della bocca spalmati di immondezza ora solubile ora tenace , che tolta pi onta- 
ni ente si riproducei alito fetente, sapore amaro ingrato, talvolta pulriJo,|>ae ar- 
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den'e con desith-rin di bevande fredde eri addette , e fortissima cefalea quasi si 
spezzassero li* ossa <l»l cranio. 

In un grado um or più forte, con cui gì:» d' ordinario manif-stasì la febbre f 
la bile notj solo si separa più copiosamente , ma efTnndcsi nel duodeno viziata 
nella sua miscela , deviante dalla normale* condizione, arre , e quindi t o viene 
spinta nel ventricolo, o fluisce nel tubo intestinale, e produce nel primo caso i 
seguenti sintomi: anoressia ed apepsia, avversione ai cibi e segnatamente alle cimi, 
ruii frequenti nidorosi, cardialgia , nausea continua , vomito ebe reca migliora- 
mento, e col quale spesse volte evacuai in grande quantità una bile ora tenue, 
ora mista a muco e gelatina densa, tenace, ora pallida, ora vitellina, porragea, 
eruginosa, bruna o nerognola, ebe pella sua acicdine cagiona bruriorc delle fauci 
e delle interne pareti della boera, ed allegamento dei denti, ebe sà di odore as- 
sai penetrante ed acre , ebe fa effervescenza cogli alcali , e clic torna nocevole 
agli animali a guisa di veleno acre — Per questi fenomeni difesi ebe la bile ti mie 
superiormente. Neil' altro caso la bile produce torniini intestinali, borborigmi, 
flati assai fetenti, dolori colici, diarrea biliosa con tenesmo, e dicesi inclinare al 
basso. — In tale circostanza non sola il rotore delle guance lascia scorrere un 
tal qual giallume e le p u li della cute per loro natura bianche vedonsi giallic- 
cie, ma pur anco le orine fin da principio torbide dense ed ipostaiicbe (annosi 
talvolta di colora croceo, il muco nasale e gli spuli di petto, sebben più di ra- 
do, giallognoli , il sudore macchia le biancherìe , e pcisiuo lo siero del sangue 
ingiallisce e prende sapore amaro , vi ha cefilea assai forte o soltanto alle so- 
pracciglia , od estesa all' occipite od a tutto il capo con censo di spezzamento 
del cranio, e si allevia colla compressione; vertigine nello stare, erotto; sensazio- 
ne di forte calore interno con grande inquietudine / agripnia ; delirio vivace 
impetuoso, sogni spaventosi frequenti , occhi risplendenti e quasi nuotanti nelle 
lacrime; sete vivissima; dolori ai lombi , alle ginocebia ed in genere alle estre- 
mità ora fissi ora vagiti; prurito alla cute ebe ora è secca, ora madida senza però 
che n» addivenga sollievo, spossamento ed a sentore del malato grande pro.sti a 
rione di forze; respirazione d fllcile , celere , con senso talvolta di trafitture al 
petto; ardore della bocca e «Ielle fauci, e giusta il carattere della febbre trovasi 
il polso frequente ed insieme o forte, pieno, duro; o debole, vuoto , molle, ed 
allora ineguale, inni di unto. 

In altissimo grado di malattia gli enumerati sintomi raggiungono somma in- 
tensità, e loro associatisi fenomeni di gravissima affezione del cervello e di lutto 
il sistema nervoso indicanti parte la soverchia loro irritazione, parte la soppres- 
sione delle (unzioni governate dalla volontà, come .* cefalea d'ristima, delirio fu- 
rioso, e veemente, sussurro delle oreohie, sussulto de* lendini, convulsioni par- 
ziali od universali, tosse valida, o sopore ed anche deliquio, baricoja, ambliop'ia, 
freddo delle cstrimità, ecc. ecc. 

$- MXK I sintomi di qualsiasi grado di malattia sogliono mitigarsi alla mat- 
tina ed esasperarsi alia sera : tuttavia scorgonsi esacerba/ioni anche in altre ore 
del giorno, e d' altronde ove la febbre abbia assunto il carattere putrido o non 
avvengono di sorta o sono soltanto leggierissime. Del resto il modo di decorre- 
re, la durata , e le crisi stesse della inilallia variano giusta la giavczza, il ca- 
rattere infiammatorio, putrido o nervoso e le complicazioni (GGj. 

I/O. La febbre biliosa non di rado sulle prime è leggiera , e con idiotica 
cuia in poco tempo si vince; che se poi subitamente assale, come talvolta ac- 
cade, con grande ferocia, ed in breve ora veste un aspetto assai pericoloso, con 
un trattamento pronto e conveniente ai può almanco assai mitigare. Alla stessa 
guisa che se leggiera può nello spazio di pochi giorni dir luogo alla salute, cosi 
se veemente o putrida può farsi ncll* egual volgere di tempo Ulale. Le febbri 
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biliose di mediocre forra sogliono prodursi fino ai quattordici giorni. Dopo l'eaa- 
c»-rbaMone vespertina osservanti critiche evacuazioni per mezzo di vomiti biliosi 
r» di ilt.irrea d'ugual indole specialmente nel caso in cui le impuntò biliose non 
furono debitamente coli' arte evacaute , o per qualsiasi ragione non si poterono 
scacciare ; ed inoltre queste febbri ( che a torto da Qnesnay, da fìaqlivio e da 
altri si enumerano fra le acritiche) vengono sciolte da copiosi sudori, da orine 
con sedimento roasetio o giallognolo, dall'emorragia di naso, emorroidale, ute- 
rina, dall' idroa suite labbra e nella circonferenza della boccai, qualche volta an- 
che dall'afte, dalla saliva?ione , dalla miliare e da furoncoli. Col comparire dj 
queste crisi cessano d' ordinario e la febbre e 1* affezione del fegato in un col- 
1* eccessiva secrezione di bile , tuttavia questa dura talvolta in leggior grado anco 
dopo la febbre. Fra gli indizj di una fausta crisi vuoisi specialmente annoverare 
un sonno tranquillo e ricreativo. 

Nei casi infausti In febbre biliosa o veste il carattere /jtf«sr»»o, o passa in al- 
tre malattie, o termina colla morte. 

Se la febbre biliosa, che da principio e attiva, e infiammatoria, li negligenta, 
o si traila malamente , o si danno circostante relative alle cose paterne n I n l" 
l'ammalato contrarie alla guarigione, assume il carattere putrido o nervoso. I srj»ni 
pitognomonic», i sifilomi cioè essenziali dall'uno e dell' altro più sopra ai I IQ 
e 130. descritti si associano a quelli della febbre biliosa, e mentre maggiormente 
aviluppaiisi li offuscano ; ma poi al piegare in bene delle cose nuovamente <rn-n- 
paiono, e la f bbre ritornata allo schema di bilio«a finalmente si risolve. Ne|- 
]' autunno innoltrato secarle spesse volte che si can^i in f"bbn* pituitosa — - Co- 
s\ pure è segirta da malattie secondarie , che hanno la loro Sf*de sperimento 
nel fegato o nrd cervello, d'onde provengono vizj tanto dell' appetenza , della 
H'vcstione, delle escrezioni, della sanguificazione e della nutrizione, quanto <l»»l|e 
funzioni proprie del cervello e del sistema nervoso. Dehborisi spocialmrnte te- 
mere: gli infarcimenti del fegato con languida ed impedita circolazione del san-? 
gne nel sistema dell» vena porta, le febbri internai tenti , la cronica infiamma, 
itone del fegato, la suppurazione; l'anoressia, la dispepsia, la stitichezza o U 
diarrea cronica ; l' itt'-ri'ia ; la tosse secca, epatica ; l artrite, la cachessia uni- 
versale , I' idrope , la diatesi scorbutica , le metastasi infiammatorie che hanno 
tendenza alla gangrena , od asfociate a moibo«e secrezioni , e che accadono al 
cervojlo, al cuore, ai polmoni, agli arti; I' amnesia, la stupiditi, la cefalea gra- 
va li va, ecc. eco. 

I.a febbre biliosa pnè» fai si fetale io grazia di parecchie delle malattie secon^ 
darte e postume, non che pel carattere eoMiquativo o nervoso. In t d ca«o la Usa, 
funzione de| fegato e la soprabbondanza di bile accrescono la discrasia umorale, 
ed inducono evacuazioni colliquativi ed universale consum^mento dejle forze, 
Da ciò si concepisce la grande conosciuta morta Ina della febbre gialla. 

171. La disposizione alle febbri biliose, com* pure alle malattie bilioso 
in generalo, consiste nella maggiore irritabilità del fegato e nella predominante 
funzione secretoria , cui trovasi d' ordinario congiunta la pletora locale de]lo 
stesso viscere od anche di tutto il sistema della vena porta, ed una particolare 
indole del sangue non per anco conosciuta, che for*e è a ricercarsi o lla natu- 
ra vmosa prevalente di latta la massa del sangue slesso, e flogistica ossia di|Q|« 
siddta di quello venoso. 

Questa disposizione cbiamata biliosa , sebbene sia specialmente quasi direna,-» 
mo un elemrrilo del temperamento colerico, può in ogni altro tuttavia svilup- 
parsi egualmente in virtù di parecchie delle cagioni occasionali, che ora rspor* 
remo, se desse continuamente agiscono, ma a tal grado moderato da non acceq* 
dere veramente la lebbre biliosa, 
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Vra le cagioni occasionali ve n' ha di quelle che valgono ad indurre meglio 
febbri biliose epidemiche , e ve n* ha altre , anzi più numerose , che suscitano 
j u u ti osto febbri biliose sporadiche. L' atmosfera ralda e soprattutto in pari lem- 

J>o umida genera di preferenza le epidemiche. É perciò che tanto la diatesi bi- 
iosa, d' ordioario assai diffusa, ed il carattere bilioso unito a molte malattie so- 
prattutto acute, quanto le stesse febbri biliose offronsi assai di spesso nell'estate 
calda e sul principio dell'autunno nei nostri climi ( Stoll , Aphor. 351.) e 
più ancora nelle province marittime della zona torrida , specialmente se 1' in* 
verno fu più del solilo mite, se a notti fredde od umide succedono giorni assai 
caldi, e dove ua suolo umido ed una posizione uliginosa e paludosa aggiungono 
a siffatta indole dell' atmosfera la loro nocevole azione. Vi hanno inoltre molti 
paesi iti cui le malattie biliose febbrili o senza febbre dominano endemiche ; e 
ne offre esempio la febbre gialla nelle isole caldissime delle Indie occidentali 
poste sotto L'equatore, specialmente in un tempo piovoso. Tuttavia anche sotto 
altra condizione atmosferica le febbri biliose occorrono qualche volta epidemi- 
camente, condizione che non ci è nota che peli' influenza che esercita nello ori- 
ginare colali malattie, e che suolsi chiamare col nome dì costituzione biliosa. 

Le febbri biliose sporadiche sono ingenerate: dall'abuso di liquori spiritosi, 
e di alimenti carnei specialmente grassi, dai rimed) collo irritare solventi, pur- 
ganti, emelici ; dalle troppe fatiche corporee sotto 1' ardente calore atmosferico, 
dal raffreddamento a corpo riscaldato ; dalle scosse apportate al corpo dalle 
lesioni del capo, od anche soltanto dalle gravi irritazioni del cervello come sotto 
fortissime cefalalgie ; dall' agitamento e dalle vertigini che accadono nel viag- 
giare in carrozza, nelle navigazioni e nei movimenti rotatorj ; dall' ira, dall'af- 
flizione, dulia mestizia, dall' ansietà ; dal terrore o dalle continuate gravi occu- 
pazioni mentali. Le quali potenze ora cagionano primamente 1' accennata poli- 
colia , da cui se io alto grado sviluppasi febbre attiva , ora generano quella e 
la febbre ad un tempo, a seconda cioè del loro modo di azione durevole piut- 
tosto che intenso, oppure subitaneo e forte. 

Finalmente qualsiasi febbre, alcune altre malattie ed anzi alcuni processi sani 
puonno dar origine di maniera accidentale allo stalo bilioso aumentando la già 
esistente dispostone ; e da ciò la ragiono per cui frequenti sono le complica- 
zioni delle malattie acute collo stalo bilioso, e per cui del pari frequente ne è 
1' unione colla soppressione del flusso mestruo, — amenorrea — colla gravidan- 
za, col parto, colla febbre lattea : colla puerperale, ecc. 

§. 172. L* essema della febbre biliosa debbesi ricercare parte in quella della 
febbre iu generale (§. 50.), parte nella morbosa condizione più volle accennala 
degli organi digerenti e specialmente del fegato. Tale morboso slato poi sembra 
consistere in un accumulamento nel fegato probabilmente viziato, e nella accre- 
sciuta attività di questo viscere cou soperchia secrezione di bile di snaturala mi* 
scela , troppo irritante , d' onde pare che ne provenguno quel senso di peso e 
1' irritazione del ventricolo e del tubo iotestiuale, I' impedimento alla digestione 
e chiliGcazionc , V alterazione di crasi uella massa degli umori e V irritamento 
del sistema de' vasi sanguigni. La malattia del fegato differisce in modo essen- 
ziale dall'epatite, alla stessa guisa che la congestione di sangue e l'irritazione 
iu generale diversificano dalla infiammazione (67). 

§. 173. La prognosi vuol essere dedotta dal grado di forza della malattia, 
dall' indole della febbre, dalle complicazioni che pure vi fossero , dalla indivi- 
duale condizione del malato, dalle cagioni eccitanti , dalle potenze cui inevita- 
bilmente sia soggetto 1' infermo, specialmente la stagione ed il tempo, noo che 
dagli filetti che puoonoti aspettare dalle forze della natura e dai soccorsi 
dell' arie. 
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La febbre biliosa di per se riesce maialila di grande consideratone , non già 
pella subitanea gravezza o pronto pericolo, che le molle volle non havvi , ma 
piuttosto pella dignità del fegato e di tutto il sistema gastrico nelle funzioni 
della sanguificazione e della nutrizione , e pella assai nocevole influenza della 
bile troppo abbondante, viziata ed acre. 

La febbre biliosa subì ufi ani materia arreca io generale minor pericolo che la 
putrida e nervosa. 

Quanto più forte è la febbre e più inoltrata, o quanto maggiore è 1 affezione 
del fegato e degli organi tutti destinati alla digestione, altrettanto maggior pe- 
ricolo soprasta all' infermo. 

La cura delle febbri biliose nell' estate torna il più delle volte meno diffìcile 
che nell' autunno avanzato, nello inverno e nella primavera; e come nell'au- 
tunno di frequente ne avviene la complicazione collo stato pituitoso, ed il pas- 
saggio in febbri pituitose , cos'i nella stagione invernale e nella primavera so- 
gliono piuttosto partecipare del regnante genio infiammatorio. 

Quanto più a lungo durò 1' affezione del fegato e con essa lo stato bilioso 
innauzi Io sviluppo della febbre, altrettanto più lunga devesi temere la malat- 
tia, ed altrettanto più facili le recidive ed i mali postumi. E ciò massimamente 
ha luogo ne' soggetti di biliosa costituzione, d' animo assai mobile, negli indivi- 
dui costantemente esposti all' azione delle cagioni eccitanti di qualunque genere 
esse siano, o che sostennero ripetutamente febbri biliose o fiaccati da altre ma- 
lattie, da sollecitudini, da mestizia, da lunghe veglie, da alimento troppo scarso 
e meschino ec, e quindi tali da non offrire che languide forze di natura medi- 
ca trice , nei quali casi richiedesi assai cauto ma efficacissimo trattamento tera- 
peutico. 

La febbre biliosa, che prende un soggetto prima sano, quantunque valida, suol 
cedere in pochi giorni se nel suo nascere è convenientemente trattata. Le fleboto- 
mie senza indicazione, o troppe, l'abuso de' riraedj solventi e purganti, l'applica- 
zione degli emetici incauta, praticata senza distinzione di sorta, non altrimenti clic 
T inopportuno uso di rimedj eccitanti tornano di danno, anzi, valgono a recare 
pericolo di vita, specialmente poi a debilitare le forze, a consumarle, ad accre- 
scere 1' affezione biliosa, ad indurre la febbre putrida o ad ingenerare 1' epatite. 

Gli altri indizj prognostici puonnosi facilmente argomentare dallo storia della 
malattia. 

§• 174. Nella cura della febbre biliosa , onde soddisfare alla prima indica- 
zione generale, non solo devesi tosto allontanare quella potenza nocevole, che 
nel caso speciale provocò la malattia, ma dennosi pure tener lontane le altre , 
e specialmente quelle cagioni occasionali tutte, che più sopra abbiamo enume- 
rate. E perciò è necessario correggere per esempio quella particolare disposizione 
dell' animo, quell* inquietudine, quella fastidiosaggine, che serve ad intrattenere 
ed accrescere la policolia, temperare l'influenza dell'aria troppo calda lenendo 
artificialmente fresca la stanza, evitare preinurosamenle gli accessi d' ira, la me- 
stizia , e debbesi eziandio por mente alle complicazioni e contro di esse ope- 
tare (68). 

$. 175. Per adempire la seconda generale indicazione deve al medico essere 
di guida la relazione che havvi tra la febbre e lo stato bilioso, ed il carattere 
generico della lebbre stessa. La febbre poi od 1 ) è nata da cagione comune ed 
in pari tempo che l' irritazione del fegato e la troppa secrezione di bile, corno 
per esempio dall'ira, dal terrore ecc.; or/ 2) è 1' elleno tanto della malattia 
dal fegato, quanto della morbosa copia ed indole della bile, non che dell' irri- 
tazione e del grave imbarazzo degli organi digerenti in grazia della bile stessa-, 
od 3 ) è finalmente la cagione immediala della policolia. In ogni caso oltre 
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ordinario carattere a) aitivo più o mrno flngistiro , più di rado e soltanto 
nel decorso passivo, A) rolliqualivo , o c ) nervoso. + Il trattamento deve es- 
tere adattato al caso speciale. 

Nel I. caso, in cui comunemente od almeno sul principio la febbre ci si of- 
fre a) di carattere attivo più o meno in fiammai or io x riesce indicalo il metodo 
antiflogistico, sempre però avuto riguardo all' affezione del fegato ed all'aumen- 
tata secrezione di bile. Rare volte ( nè si confonda quest'affezione coli' epati- 
te ! ) riesc* necessario il salasso ; giovano ed il più delle volte bastano le be- 
vande rinfresmtive unite agli aridi vegetabili, all' aceto , all' ossimiele , i me- 
dicamenti nitrati, e salini solventi d' altra sorta, gli ercoprotici, e fra tutti pri- 
meggiano: 1' acqua, i decotti di orto, di gramigna, di tamarindo col cremore 
di tartaro, col sale amaro, col sale mirabde di Glaubero, coll'arcano duplicato, 
coli' ossimiele, od anche la polpa di prugne, di tamarindo, non che i clisteri 
solventi. Gli emetici sono indicati quando si hanno o si manifestano nel decorso 
i sintomi che indubbiamente dinolano esservi b \c raccolta nel ventricolo ; se 
insomma, come suol dirsi, la bile tende superiormente. Quando si offrono i sin- 
tomi dell' irritazione del fegato senza manifesta soperchiarne di bile, oppure 
pertamente predominano sugli indtzj di questa, si attenga il medico ai rimedj 
aniiflogijtici, antibiliosi e solventi leggieri , finché la bile resasi per così dire 
mobile in alto od in basso dinoti la necessità di ricorrere all' emelico od al 
purgante. Soddisfa allo scopo m questo caso specialmente il tartaro emetico , 
perchè d' ordinario finita 1* emesi evacua eziandìo per I' alvo Che se questo 
non debbesi sollecitare, torna più conveniente 1' ipecacuana o sola od uniia ad 
un grano di tartaro emetico. Alla diarrea durevole e debilitante devesi opporre 
una conveniente dose di oppio , e dopo un' ora o due .1' emetico ultimamente 
indicato ( Stoll, fìat. nied. P. II. p 21 f. ) col quale aw.ene talvolta di com 
porre eziandio la diarrea. II tempo opporiuuissimo di porgere que«ti ultiirti ri- 
medj come pure i purganti si è quello della remissione che succede all'esacer- 
bazione. 11 modo di amministrarli è determinato dalle circostanze proprie a 
ciascun caso, come dicevasi al Sf. 162. in parlando della cura della febbre sa- 
burrale (A. J-Stifft, lleilm tteivhre B J. S. 49 95 und S. 385 408.) 

La dieta consiste nell' uso abbond.mlc di bevande acquose acidelle, talvolta 
di frutti orèi acidulo dolci colli, come ciriege, prugne, ecc. 

b) Se la febbre e di catatere putrido, lo che di rado accade sul principio 
del male conviene por mente se prevalga all' affezione del fegato e sui topici 
effetti della bile, o se invece vi abbia predominio di questi. Nella prima circo- 
stanza devesi intraprendere una cura adaitata alla febbre putrida, e si conviene 
soprattutto il largo uso degli acidi minerali; nella seconda, quando non si op- 
ponga una somma debolezza è indicato V emetico anco replicato giusta il bi- 
sogno, specialmente I' ipecacuana, e dopo evacuata la bile, apportata una scossa 
all' organismo eil indotto un salutare eccitamento delle forze, vuoisi pure ricor» 
rere al trattamento raccomandato contro la febbre putrida (69). 

c) Nella febbre biliosa di carattere nervoso giovano assai gli emetici, perclic 
per una parte valgono a correggere lo slato del sistema nervoso, ed a togliere 
quella morbosa relazione fra questo e I* irritabile , e per 1' altra effettuano la 
ifcessaria evacuazione della bile, che il più delle volle essendo già inoltrato il 
male occupa le prime vie. Tolto di tal modo il carattere bilioso o tuttavia 
continuando il nervoso si ricorre senza ritardo alla medicatura confacentc alla 
febbre nervosa. 

Nel II. caso, quando cioè la febbre costituisce un effetto della malattia del 
fegato , e della bile peccante per soperchia quantità e per I' indole acre ( qui 
uon è talvolta facile la distinzione da leggiera epatite ), 1' indicazione non ha 
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S' li mio per oggetto di togliere la congestione sanguigna del fegato , e lo stato 
di irritazione di qncsto viscere sicché ne venga eziandio limitata ulteriormente 
la copiosa secrezione di bile , ma di correggere pnre ed evacuare la troppa e 
viziata bile. Ed anco in questo caso devesi investigare se i sintomi dell' irrita- 
mento e del turgore del legato, osvero se gli cifriti della bile tendente in alto 
od in basso siano predominanti , e quali richieggnno pei primi P attenzione del 
medico. Che se 1' indicata condizione del legato è maggiore a petto di leggieri 
sintomi gastrico biliosi, e se ad un tempo avendovi secchetza della boera, della 
lingua e delle fauci la febbre trovasi nello stadio d' incremento, torneranno gio- 
vevoli per ora il metodo ed i rimtdj antiflogistici miti, gli antibiliosi ed i sol- 
venti raccomandati nel primo caso (•.). Dove all' opposto sotto gli indizj di mo- 
dica iriilazione del fugalo, o questi onninamente mancando, l' abbondanza di bile 
chiaramente si manifesta coi fenomeni più sopra enunciati, riescono indicali gli 
emetici od i puiganli anche ripetuti giusta la necessità, spesse volte quelli pre- 
mettendo, quindi usando d<gli altri, ed inoltre le bevande copiose, acquosomu- 
ctlaginose ed aridette. I quali ultimi medicamenti d' altronde, avendovi già vo- 
mito bilioso, o diarrea biliosa salutare ed abbastanza cop osa, per sé soli bastano 
a mantenere moderate queste evacuazioni, ed a correggere ad un tempo 1' acri- 
monia della b.le. 

Mentre opciansi ques'.e cose sulla guida dei momenti indicanti non è a scor- 
darsi , che tanto peli' uso degli emetici troppo di -pesso ripetuto , quanto per 
quello dei puiganti fuor di necc^ità continuato , può essere aitificialmente in- 
trattenga la policolia co' suoi r (T' iti ; che colla evacuazione della bile non lo - 
gli»>i che il prodotto d'Ila morbosa secrezione del fegato, e quindi una parte 
soltanto della cagione della febbre biliosa, e che rolla eziandio in un colla bile 
questa febbie sintomatica si ha talvolta residua la parte della malattia alebhiilV 
d' I fegato, la quale precedette di maggiore o minoie spazio di tempo la febbre 
ste<»a. 

Nel 111. caso, quando cioè la febbre dct<rmina la policolia il trattamento è 
diretto parte dal carattere, dall' intensità e dallo stadio della lebbre e parte dal- 
l' indole, dai fenomeni della policolia effettiva ovvero sintomatica. £ qui pure 
\algono i precetti esposti nei casi precedenti ( I. II. ). 

17'i. Per compiere la terza indicazione è mestieri saper ben conoscere le 
evacuazioni critiche, e distinguere da quelle puramente sintomatiche. Le escre- 
zioni critiche in quieta malattia comunissime si hanno nel vomito e nella diarrea 
di inJ- le h.liosa, nei sudori e nelle orine. Trattandosi delle prime abbiasi cura 
non solamente «ìj non disturbale la nalu< a , ma eziandio di convenientemente 
govern o la, c se mancante del sufhVieulc vigore , di giovarla. Quelle escrezioni 
si facilitano molto bene con largo uso di acqua tiepida da prendessi sotto il 
vomito, e di altre bevande acquose e diluenti ; che se poi avvengono con troppa 
anione dell» forze , e se continuano smodate , inutili o debilitanti , si conviene 
domai le coi rnucihgiuosì leggiermente aromatici od anco giusta il bisogno 
cogli oppiati. Di quale maniera debb msi governare il sudore e le orine critiche 
fu giìi altrove ( § 86 e 87 ) esposto. 

S- 1T7. La quarta indicazione diretta al conveniente trattamento della con- 
valescenza . 

Quando alla febbre abbia proceduto lo stato bilioso, o quando il metodo e- 
vacuante autigastrico siasi usalo troppo tardi, o più che non si convenga debol- 
mente, od all' opposto energicamente, o troppo a lungo continuato, non sempre 
1' ammalalo trovasi in pari tempo convalescente dalla febbie e dalla malattia 
del sistema gastrico e specialmente del fegato Che se queti' ultima tuttavia sus- 
siste, è manifestata dalla diioressia, dall' anoressia, dalla dispepsia , dalla lingua 
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impura, dal giallume della cute, ec. la lai caso non solo ai considerano con 
prudenza la gravezza della malattia medesima e la causa tuttavia esistente, noti 
che soprattutto la regnante costituzione de' inali, ma eziandio la condizione del 
soggetto e la crisi della febbre. Da queste considerazioni ne verrà: o che deb- 
basi iosistere nell uso dei medicamenti antiflogistici solventi , come sono i più 
sopra esposti e lo siero di latte; o che debbasi ricorrere ai tonico-solventi miti: 
il tarassaco, la saponaria, la fumaria, ecc. con tal dose di rabarbaro, che faciliti 
1* alvo senza però renderlo diarroico , o che finalmente , come torna giovevole 
nei soggetti assai sensibili , isterici , ipocondriaci , si abbiano opportunamente a 
combinare questi stessi rimedj cogli antispasmodici, la camomilla, la valeriana , 
il castoreo, 1' assa fetida, ec. ed anche coli' oppio. La dieta inoltre deve essere 
di facile digestione, i cibi parte vegetabili sugosi, parte animali ma teneri e ben 
convenienti al grado di forza della digestione, si dieiio bevande leggiere, diluenti, 
acquose ed a seconda dell' istinto dell' ammalato combinate a poco aceto o succo 
di limone, ovvero a norma delle circostanze con un po' di vino leggiero ; il sie • 

10 di latte dolcificato la birra tenue amarognola ben purgata. E tornano pure 
di grande vantaggio a sollecitare la convalescenza le frizioni • tutto l' epigastrio, 

11 moto del corpo, le passeggiate moderate, il cavalcare, i bagni tiepidi semplici, 
saponai!, alquanto aromatici e la villeggiatura. 

Raggiunta poi mediatile la cura ora indicata , oppure tostamente per mezzo 
di critiche operazioni, la coovalescenza, è mestieri prevenire le recidive e le ma* 
lame secondarie specialmente del fegato che si facilmente accadono, e rimuovere 
j^jJi effetti della superata febbre. Si soddisfa alla prima indicazione coli' adonta- 
«are e schivare assai accuratamente le potenze tutte nocevoli, che abbiamo ena« 
«rate fra le cagioni occasionali della febbre biliosa. La seconda, che suggerisce 
^Riversi avere speciale attenzione al sistema gastrico spesse volte indebolito dalla 
malattia e dal trattamento , con maggiore o minore difficolta più o meno presto 
puossi adempire, secondochè la febbre già vinta fu mite o grave , e di carattere 
infiammatorio, o putrido o nervoso. Nel primo caso il convalescente si ristabilisce 
il più delle volte con prontezza mediante l'opportuno uso di rimedj leggiermente 
amaricanti ed amaro-aromatici , colla dieta parte vegetabile, parie animale di fa* 
cile digestione e col vino delicato, poco spiritoso e da prendersi con moderazio- 
ne ; nel 1' altro caso poi e specialmente dopo una febbre bilioso-putrida solo con 
lentezza incamminasi alla perfetta salute. Questa convalescenza debbesi trattare 
come quella della febbre nervosa o colliquava semplice. 

SPECIE IH 

Febbre pituìtosa, 

S- 178 Ver febbre pituìtosa {f. pituitosa; f. glutinosa Sarconii et Sellei / 
phtegmatica , Ij-mphalica di altri ; mesenterica Baglivh , phlegmapyra Swe* 
ni av u , dus Schleimfieber ) si ritenne comunemente quella specie di febbri, che 
trae la sua origine da copiosa pituita delle prime vie, e quindi considerassi quale 
specie di gastriche. Ma la slessa abbondante pituita delle prime vie costituisce 
già un prodotto morboso , che suppone una malatlia degli organi scct nienti il 
muco, cioè delle membrane e delle ghiandole mucipare ; e la copiosa secrezione 
di muco non ha Inogo soltanto nella membrana mucosa delle prime vie inco- 
ininciando dalle fauci, ma in quella pur auco degli organi della respirazione , 
delle cavità nasali, della vagina e dell' utero, e come già conobbe Stoll {jiph. 
381. ) va congiunta a viziata indole del sangue , in cui più del normale scar- 
seggia il cruore e predomina lo siero , e la lassezza de* solidi. E perciò «ehhent 
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il muco «parato in troppa quantità ed accumulato nel ventricolo e nel tubo 
intestinale cosi per la mole, come per 1' indole che corrompendosi acquista sna- 
turala, valga ad imbarazzare ed irritare quegli organi io modo che quindi si svi- 
luppi la febbre, la quale costituisce una delle specie di febbri gastriche* ciò non 
pertanto dalla considerazione della iutera malattia chiaramente risulta , non do- 
versi cercare la cagione prossima della febbre nella soprabboudanza soltanto della 
pituita, ina esistere essa nella digestione , nell' assimilazione ulteriore e nella san- 
guificazione ; che imperfettamente si compiono, nell* universale lassezza, inerzia 
e debolezza, nella troppa congestione di umori nelle membrane mucipare e nel- 
1' eccedente secrezione ed accumulamento di pituita insieme col consumarne • > 
continuo delle forze e della materia organica in tutto Y organismo. — Per le 
quali cose questa febbre nell' essenza si accosta alle febbri lente, etiche (70). 

$. 179. L'esperienza ci ammaestra, che la malattia universale ora accennata, 
]a quale si appalesa eminentemente nelle membrane mucose, e che chiamasi italo 
piiuiloso ( pólyblennia Svvedmur. — Schleimsuct, Verschleimung, Schleimiger 
Zustand, Schleimkrankheit ) può lunga pezza esistere senza che sì sviluppi la 
febbre. Per lo che è mestieri avvertire : 1 ) la febbre pituitosa essere sintomati- 
ca ; 2 ) non manifestarsi anche quale sintonia se non quando la malattia pitui- 
tosa è forte , 3 ) e la poliblennia poter continuare da sola , sebbene tolta la 
febbre. 

Premesse le quali cose si definisce la febbre pituitosa qual febbre contìnua 
remittente, che si manifesta coi sintomi dell* imperfetta sanguificazione, e con 
troppa secrezione di pituita peccante nelle qualità, in connessione causale fra 
di loro. 

E perciò la sola aumentala secrezione di pituita in una febbre non basta per- 
chè possa dirsi pituitosa ; egli è mestieri sia predominante, sia un sintonia dello 
stato pituitoso unito alla lassezza delle parti solide, stalo che ora descriveremo, 
e che finalmente si trovi connessione causale colla febbre. 

Siccome nella febbre pituitosa il sistema nervoso è il più delle volte grave- 
mente affetto, e questa affeziooe per sua parte vale ad alimentare ed intratte- 
nere la febbre non pochi medici si avvisarono non esservi differenza alcuna fra 
la prima e la nervosa lenta. Ma queste due malattie, sebbene nel decorso le 
molle volle in apparenza Ira di loro simili, cominciano con ben diversi sinto- 
mi ; la prima pur molte volte decorre senza sintomi nervosi, e l'altra senza 
sintomi di stato piiuiloso ; e quindi uè i sintomi nervosi , se di fatto non sono 
colanti, puonuosi dire essenziali alla febbre pituitosa, uè i pituitosi alla nervosa 
lenta. Da ciò risulla qual differenza passi fra quesle due febbri, che torna di 
gruude giovamento nella prognosi e nella terapia. 

Georg?. Baglivi, Op. omn. % M. Si oli. Aphor. 3;6-3tt6. 
Stile, Medicina clinic, pag. 3. — G. A. ed A. G. 
liichler op. cit. , 

180. Sogliono precedere di lungo tempo lo sviluppo della febbre pituitosa 
i seguenti siutorni : stanchezza, orripilazioni vaghe (Stoll, Aphor. 377.), abbat- 
timento di animo, tristezza involontaria , vertigini , sonnolenza e sonno inquieto 
non ristorativo; lingua bianca, mucosa, denti e gengive sporche; saliva densa ; 
aapore fatuo, cavità della bocca e delle fauci piena di pituita ; anoressia, apepsia, 
nausea, oppressione all' epigastrio , imbarazzo gastrico che si aggrava per 1 uso 
di cibo anco leggiero ; flati, borborigmi ; alvo lardo mucoso ; orine pallide, cru- 
de, poco odorose, talvolta toibide e con sedimento mucoso, faccia pallida, sguar- 
do languido ; — t questi sintomi tutù si esasperano per qualsiasi potenza debi- 
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litante, soprattutto pel tempo umido, pei commovimenti dell' an'mo e pei paio- 
mi deprimenti , per le perdite di sangue , di seme , ecc. Il pih delle volle 'a 
febbre e provocata da aicuua di queste cagioni di esacerbamento ed è corteg- 
giala noi suo nascere da freddo cui succede ver*o srra il calore specialmente ;«l 
capo, alle mani ed ai piedi, da polsi non mollo frequenti piccoli poi , deboli 
ed incostanti , non che da sete moderata. Coli' ingresso della libbre i sintomi 
più sopra esposti si aggravano, la lingua si copre di una pitina densa di muco 
tenace; dalla bocca, dalle fauci e dalle vie respiratorie, con tosse e con mole» 
aiie di petto o no si evacuano densi sputi piluitosi *, eguale pituita ne esce colla 
diarrea e col vomito quella e questi sintomatici, od anche coli' arte provocati ; 
si accresce la blenorrea della vagina, dell' utero e dell' uretra innocente, e tal- 
volta se era giù cessala ricompare; rutt di varia natura ed un alilo mucido, 
nauseoso-acidelto molestano 1' infermo; nello invecdùare del male sopravven- 
gono afte, che occupano la boera, le fauci, il ventricolo, e persino il lobo in- 
testinale e l'orificio dell'ano; il sangue di qualunque maniera evacuato si pre- 
senta più pallido del naturale, quasi frammisto a muco (a gelatina ed albume) 
o coperto di membrana mucosa ; le orine sono poco colorite , spes-o mescolate 
col muco, e talvolta pure ne depongono ; il venir* pigro, le feccie più o meno 
pituitose; finalmente gli ammalali si giacciono indifferenti ad ogni cosa, sopo- 
rosi, vertiginosi e placidamente delirano. 

§. Idi. La febbre piumosa attieusi ad un decorso lento. I sintomi febbiili 
comunemente si esacerbano verso sera, si mitigano alla mattina, senza p«-rò die 
le esacerbazioni nell' incremento del ni de siano terminale da sudori , e die col 
mezzo di questi ditno luogo alle remissioni. In sulle prime la fibbie suol es- 
sere di carattere semplice, atti%o, irritativo, e tale si manifesta specialmente du- 
rante le esacerbazioni vespertine ; ciò nulla meno avviene talvolta, massimamente 
nella primavera (Stoll, Aphar §. 378), che si aggravi lino all' infiammatorio; 
ma ben più di spesso cangiasi in passivo, nervoso o putrido. 

$ 182. Quando la febbre piluitosa sia d' indole leggiermente infiammatori* 
in un coi fenomeni più sopra enumerali si scorgono, specialmente sotto le esa- 
cerbazioni vespertine, più manifesti gli mdizj dell' irritazione; il caloie cioè e la 
cefalea maggiori, la sete più intensa, il polso più forte, alquanto duro, più fre- 
quente e le orine piuttosto accese. In questo caso le retini -ioni sono meno di- 
stinte, ed il decorso non cosi lento. 

La febbre pituitosa di carattere nervoso decorre coi sintomi di gravi aff zioni 
del cervello, degli organi dei sen i, e talvolta anche de' muscoli cos'i voiontarj 
che involontarj, proprie dello stalo nervoso. 

La febbre pituitosa con carattere putrido offre parecchi dei sintomi paloguo- 
tuonici della febbre putrida. 

§. 183. La durata della febbre pituitosa suole in generale eisere lunga, ec- 
cettuati pochi casi , in cui per esempio nel decorso in grazia di una qualdic 
grave cagione veste V indole infiammatoria, o si complica eoo qualche infiam- 
mazione. Il tempo della durata però non puossi esattornenle diflìnire, e solo si 
può dire, che mai non termina prima dei quattordici giorni , rare volle eolio 
questo spazio di tempo, più comunemente eolio la terza o quarta settimana, 
ed anche più tardi. 

§. 184. Questa febbre abbandonata a sè stessa si produce ancora più in lun- 
go , ed in grazia del languore delle forze si ha ben poco a sperare nei er tici 
conati della natura ; tuttavia è noto, che talvolta guari senza i soccorsi dell'ar- 
te col mezzo di vomito spontaneo, frequente, facile, di diarrea non forte e ri- 
corrente di spesso, quindi nel decremento del male coi sudori notturni sponta- 
nei, alleviami, ed anco per mezzo della miliare, preceduta la cozione, cogli ab- 
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bnudanli spuli pituitosi e colla salivazione (Stoll , Apbor. 382.) Gli stessi mo- 
di di soluzione hanno luogo (al \ olla anche «olio un congruo trattamento , ire- 
quentc menu poi i mdoii saporosi ed equabili. — Che se la crisi risolutori* 
riesce impct fetta puntino nascere varie adi zioni metastatiche , come i tumori 
lenti dille pai ot idi e di allre ghiandole , gli edemi , gli stravasamene sierosi e 
lini itici interni, ecc. 

Tolta felicemente la febbre persiste non di rado lo stato pituitoso, che resosi 
cronico geneia cJ intrattiene molestie egualmente croniche ora degli i»rg»ni della 
digestione, ora di quelli della respirazione, e rispetto a questi specialmente la 
tosse cronica, minacciando persino la tisi polinonale. La febbre può inoltre can- 
giarsi in lenta nervosa, e conseguitarla 1' idrope, la tabe, lo scoi Luto, le auoma* 
ite della menstruazione, la clorosi ed altre cachessie. 

Valgono ad indurre V esito mortale: a) la discrasia degli umori e lo svilup- 
palo ed aggravameli carattere scinto; b) lo annieulamrnlo delle foize , a cui 
non poco contribuisce anche la difficile e tarda azione dei medicamenti e dei 
nutrimenti sulle piime %ie gravale dalla pituita; e) le effusioni sierose nel cra- 
nio, le metastasi pituiit.se ai polmoni e ad altri visceri nobili, l' idrope univer- 
sale, la labe, la tisi piiuitosa e la purulenta. 

$. JrtV La febbre pituitosa decorre talvolta pìtra , tal' ahra complicata con 
varie malattie cos'i acute che croniche, e specialmente quale poliblcunia unita 
alle febbri nervose lenle, alle saburrali, alle biliose, alle catarrose, alle reuma- 
tiche ed alle intermittenti ora è primaria, più di spesso sintomatica ; ora .spo- 
radica , qua e là endemica , ora epidemica ; e fu vista pur anco formare una 
costituzione stazionaria. 

$. l$lì La disposizione alle febbri pituitose è costituita dal più volle accen- 
nato stalo pituitoso; il quale sembra radicalo nel languore dei sistema linfatico 
e degli organi destinali alla digestione ed alla sane uific azione, e nella eminente 
lassezza e debolezza delle membrane mucose. 1 caratteri che ne lo distinguono 
sono : la floscezza e la l umidezza della cute, il colore pallido cachettico della 
l'accia, 1' ab to più o meno Irucoilemmalico, il cronico stillicidio copioso di mu- 
co dalle nari , dalla bocca , dai polmoni, la !••;• nnorraa benigna vaginale , ecc. 
ecc. L' età infautde e la vecchiaja , uou che i suggelli, spcciaimeule le donne, 
di d. alesi rachitica, scrofolosa, clorolica, ed idropica, sono grandemente disposti 
alla pohblennia ed alla febbre pituitosa. 

Le cagioni recitanti , che con un'azione moderata e continuante valgono ad 
ingenerare la disposizione ed a portarla sino al grado voluto pollo sviluppo 
della lebbre, e che ritrngonsi idonee a suscitare ora la pituitosa epidemica, ora 
1* endemica , ora la sporadica , sono le seguenti : 1 ; una singolare costituzione 
epidemica ed endemica , la quale per quanto ci è nota sembra consistere nel- 
1* umidità dell'aria e (iella temperatura freschetta (il perchè tali febbri domi- 
nano epidemiche nrll' autunno freddo umido , e dopo un inverno umido senza 
. gelo; il perchè trovsnsi endemiche nei paesi bassi, molto umidi e paludosi); 
le abitazioni umide, fredde , tenebrose ; 1' umidità e le immondezze di ogni ge- 
nere, e 1' assai uegligentata pulizia della cute; 2) 1' uso continuo di vitto me- 
schino, fatuo, ed il mollo cibarsi di sostanze farinacee crude , di legumi imec 
dliati e d'altri alimenti tenaci e glutinosi; i vermi nelle intestina che valgono 
ad intrattenere ed accrescere lo stato pituiloso, c concorrono allo sviluppo della 
lebbre/ 3 ) finalmente non solo le polente tutte debilitanti, specialmente capaci 
ad abbattere la digestione e la sanguificazione, come sono: l'abuso de' rimedj 
solventi e purganti, la tristezza, gli affanni, le emorragie, le smodate profusioni 
di seme ; l' inerzia, il metodo di vita sedentario, le eccessive, insolite e protratte 
lanche corporee , gli sforzi mentali ed il soverchio sonno ; ma eziandio varie 
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malattie, come le accennate nel precedente paragrafo, ed inoltre le croniche de'vi- 
aceri addominali, delle ghiandole mesenteriche, de' polmoni, della cute, la «ero- 
fola, la clorosi, ecc. £ perciò la febbre pituilosa assale specialmente gli indivi- 
dui flosci (Stoll., Aphor. 376. 1, flemmatici, grassi , que' che menano vita se- 
dentaria, già inoltrati nell'eia, fiaccati da venere, dagli studj, dalle veglie, dalla 
mestizia, da malattie ; da medicamenti, dall' inedia, i poveri che cihansi di vitto 
■cquoso, farinaceo, grossolano; le cloroliche, le puerpere, i fanciulli verminosi, 
scrofolosi, presi da malattie de' visceri addominali ed atrofici. 

§. 1S7. La prognosi ti ricava dalle cose generali già ripetutamente esposte. 

La natura poco efficace , la grande necessità de' soccorsi dell' arte , il facile 
passaggio in febbre nervosa o putrida, il pericolo talvolta di soffocazione , e la 
poca ricettività, delle prime vie e di tutto 1' organismo per l" azione de' neces- 
sari rimedj, non permettono in generale un fausto presagio. D'altra parte torna 
favorevole il decorso lento, e quindi più lungo tempo concesso a recare i soc- 
corsi dell' arte ; ciò nullameno anco per essa o non si ottiene lo desiderato 
scopo, o solo fra perfetta mente. 

Quanto più in alto grado è sviluppato il carattere nervoso o putrido , tanto 
più la malattia è pericolosa. Lo stesso dicasi delle complicazioni collo stato 
bilioso nella stagione estiva ed autunnale , donde la febbre detta atrahiliart , 
colle infiammazioni, cogli esantemi, ec. Vinto il carattere nervoso o putrido, o 
tolta la complicazione, se prevale il carattere attivo della febbre , e se manife- 
stansi gli indizj di favorevole crisi, puossi istituire prognosi migliore. 

Che se difficile riesce od impossibile 1' allontanare le cagioni occasionali , la 
prognosi è certamente dubbia, come accade per esempio trattandosi di un tempo 
umido e freddo continuato, ec. Quando l'origine della febbre pituitosa debbesi a 
quella già esistente diatesi dell'organismo senza manifeste cagioni eccitanti, lascia 
più difficilmente sperare la guarigione perfetta, che sotto opposte circostanze; perchè 
di necessità debbonsi supporre gravi mutazioni profondamente fissate in tutta l'in- 
dividuale costituzione, e specialmente nella massa degli umori, nelle membrane 
mucipare, nel sistema linfatico e nel nervoso, le quali non senza difficoltà 
puonnosi intieramente togliere o d' assai emendare la mercè eziandio di sommi 
•forzi dell'arte. In questo caso vinta anco felicemente la febbre , nulla più si 
fece che indurre la malattia a mite gr ido, nel quale pertinacemente resiste alle 
più assidue, grandi e prudenti cure del medico. Quel modo di trattamento che, 
trascurando la profonda origine del male, mira soltanto ad evacuare la pituita 
serve ad inasprire la malattia, ad indurne 1* indole nervosa lenta o putrida, ed 
a cagionare tanto meglio 1' ipocondriasi, la tabe, l' idrope, ecc., quanto più si 
compie col mezzo de' sali antiflogistici , o quanto più a lungo oltre i confini 
della necessità se ne continua V applicazione. Ma anco il metodo stimolante , 
calefaciente, quando soprattutto si pratichi sul principio del male, torna svan- 
taggioso, cagionando infiammazioni de' visceri, febbri perniciose ardenti, miliare 
non critica ( Stoll. Aphor. 384-385 : ), e col soverchio eccitamento an montan- 
do le forte. 

^ S 1$8- La terapia della febbre pituitosa è diretta dalle quatro generali io- 
La prima indicazione varia ne' mezzi da porsi in pratica giusta la diversità 
delle cagioni; talvolta nulla può l'arte, siccome quando per esempio si abbia- 
dano tali cagioni nella dominante costituzione epidemica dell' atmosfera ; altre 
volte non puossi che in parte adempire, come se a cagione d' esempio si deb- 
bano incolpare I' abitazione umida, i patemi d'animo deprimenti, ec. ad ogni 
modo però è mestieri evitare tutte le potenze nocevoli più sopra enumerale. 
S- 189. £ rispetto alla seconda indicazione, quella che ha per oggetto di lo* 
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^liere la maialila, $i noti, come si diceva pailando della cura della febbre bi- 
liosa , olle debbesi por mente alla relazione clic v' ha tra la febbre e lo alalo 
[ . ' • o , nou che alla sede c quantità della pituita morbosamente separata e 
raccolta 

Se il carattere della febbre è semplice, attivo, o leggiermente subinfìamma- 
tono, e come tale manifesto specialmente sotto le stesse esacerbazieni, e $e uon 
si listino cootraindicazioni di sorta , detiuosi innanzi tratto evacuare le impurità 
pituitose delle prime vie per mezzo d«-gli emetici e quindi dei purgatili. Per 
provocare la vomitone è preferibile in questo caso il tartaro emetico all' ipe- 
cacuana. Se non avvennero già emesi spontanee, richiedevi le molte volte una 
dose maggiore della solita media di tru grani ; si discioglic e si porge in repli- 
cate volte cogli intervalli di cinque a dieci minuti nel tempo della remissione. 
In appresso conviene lentamente e mercè di riuiedj non soliamo antiflogistici 
salini , ma ad un tempo anco rinforzanti, muovere I' alvo , e però non più dì 
quello si richiegga , onde il giovamento recato dall' evacuazione delle mucosità 
non sia minore del danno cagionato dall' indebolimento c dall' effetto solvente. 
Convengono in dosi riparlile il rabarbaro e la gialappa coli' arcano duplicalo , 
o giusta S. Vo»el col sale ammoniaco, V infuso di loglio di sena, V infuso las- 
satilo del D. F. con qualche sale aoliflogistie* ; ed inolile le bevande acquose 
od acid fi io, gli alimenti leggierissimi puramente fluidi , ed i fruiti oièi addetti 
e dolci. II carattere flogistico che accompagna talvolta la febbre, siccome sem- 
pre moderalo , non esige un energico trattamento antiflogistico. Se la mucosità 
si scerne in piccola copia, se non aggrava il ventricolo, le intestina o gli orga- 
ni della respirazione , se non è degenerala, acida, acre, giova ricorrere al più 
biondo metodo solvente ed evacuante. Per la qual cosa avuto riguardo tanto alla 
lebbre die allo stalo piluiloso richiedonsi i rimedj antiflogistici diluenti, solventi, 
eccoprolici, subemetici, come i decolti di gramigna, di prugne, di tamarindi, di 
lai assaco con un po' di tartaro tartarizzato , di saie amaro , di sale mirabile del 
Glauber, di arcano duplicato, con un grano di tartaro emetico, non clic il ca- 
lomelano a ripartite dosi , alternandone V uso cogli indicati decolli , od unito a 
po< hi grani di rabarbaro , e di tal guisa amministrandolo , che determini sola- 
mente evacuazioni pollacee, le quali sono il più delle volle verdi e fetenti (71). 

Se nel decorso di altra febbre, come per esempio, di una saburrale , biliosa , 
catarrosa manif< stanai i sintomi dello stato pituitoso secondario, dovrassi oppor- 
tunamente combinare il trattamento che si couiiene alla specie [prima di febbre 
colla terapia ora esposta ed a norma delle circostanze ora sarà mite antiflogisti- 
ca, diluente e solvente, ora evacuante (72). 

Nella febbre piiuitosa in cui siasi manifestato il carattere nervoso, e che d* or* 
diuario nell' inoltralo decorso della malattia suole essere accompagnata da so- 
prabbondanza di mucosità, gli emetici forniscono grandi vantaggi collo evacuare 
il muco dai ventricolo e dai polmoni, collo apportare una scossa all'iutiero or- 
ganismo , e collo eccitare 1' univerio sisUma nervoso. Giusta il bisogno poi , e 
specialmente trattandosi di malattia lenta ed in lungo protratta debbonsi anche 
replicare, e uel tempo di mezzo usare solventi irritanti, quali sono: il sale am- 
moniaco, il tartaro emelico, lo zolfo dorato d' antimonio ed il chermes minerale 
.in dose però che non cagionino che leggiera nausea ; la poligala senega, la Scil- 
la, la gomma ammoniaco, il rabarbaro, l' aloe a piccolissime dosi da unirsi agli 
amaricanti ed aromatici , al tarassaco , alla cicoria, alla fumaria , alla corteccia 
peruviana, ai fiori di camomilla, all'assenzio, al calamo aromatico, ec. Per di 
dietro poi uon debbonsi le mucosità evacuare che assai cautamente e più che 
con altri mezzi coi clisteri. Alla debolezza oppougonsi ad un tempo rirnedj irri- 
tanti ed eccitanti esterni, come i senapismi, i vescicanti, le frizioni cutanee, le 
Raimjkh Fol, L 8 
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lozioni con vino, coli' alcool debole, aromatizzato, canforato, e quando continui 
la secchezza della cute i bagni lepidi saponai! ed aromatici. E qui (orna bene 
I' avvertimento di Baglivio • in nessuna malattia, cioè, essere mestieri di lauta 
pazienza, aspettazione ed esitanza per una conveniente e fuiluuala medicatura , 
quanto nel trattamento delle febbri mesenteriche (73) • 

Nella febbre pituilosa con carattere putrido il principale metodo di cura in- 
dicato si è quello esposto in imitando della febbre colliquativa ; ma non devesi 
però negligentare , specialmente nel principio 1' uso prudente dell' emetico per 
evacuare la pituita. Se debbasi poi o no ripetere si rileva da uua matura con- 
siderazione del caso speciale (74). 

$ 1^0. E perchè in questa malattia, come già si disse, le crisi sono di rado 
manifeste e per Io più intercise, non sernpie ha luogo l'adempimento della Una 
indicazione. Se però avvengono critiche evacuazioni per mzzo di vomito pltui- 
toso o di sudori , conviene a dovere dirigerle giusta i precetti più volle accen- 
nali. E si dovranno specialmente sostenere le forze , e se inerti sollecitarle col 
mezzo degli amaricanti, degli amaro-aromatici, ed anco in questo -tadio coi ve- 
scicanti, cogli epispastici, colle lozioni e coi bagni superiormente lodati. 

La ditta da concedersi sia di cose facili a digerirsi in poca quantità, ristora- 
tiva; condita quindi con qualchi» mite e grato aroma , e si accordi eziandio un 
po' di vino ; le bevande siano pure analettiche, alquanto aromatiche , e special- 
mente poi acquose coli' aggiunta di poco vino delicato leggiero, come per esem- 
p o quello austriaco bianco. 

$■ 191. Ad adempire la quarta indicazione , la conveniente cura cioè della 
convalescenza, è mestieri adoperarsi a prevenire la recidiva della febbre ed estati • 
ilio dello stato pituitoso afebbrile, ed a togliere i superstiti elfelii del male. Sotto 
ambedue i riguardi si conviene ajutare ed accrescere il processo in geneiale di 
assimilazione in i specie la digestione, quindi anche la sanguificazione e Ja nutri- 
zione ; e dar forza a tulio I' organismo e specialmente agli oigani in cui pella 
pituita avvennero le principali molestie. E perciò si vedrà di leggieri doversi 
iitlenere al modo di trattamento, che si esponeva al §. 128. parlando della con- 
valescenza di febbre putrida , la quale convalescenza rispello al consumaineuto 
delle forze, alla grande einaciazione ed al lento suo procedere è molto analoga 
a quella che conseguita la febbre pituilosa. E di fallo con tale trattamento sol- 
tanto, ma però più certamente e più compiutamente coli' attinenza dai copiosi 
e grossolani cibi farinacei, dai legumi secchi, dalle patate, ecc., come pure col- 
V uso di rimedj amari, amoro-aromatici, e spiritosi in geuere indicati, opportu- 
namente aggiugnendo piccole do»i di rabarbaro, si ovvia alla produzione ed al- 
l' accumulamento di nuove mucosità. 

192. Che se ad onta dell' ottenuta guarigione persiste tuttavia la diatesi 
pituilosa , si cercherà continuando davvantaggio nello stesso trattamento , e col- 
]' uso di un' aria libera, pura, secca in un col moto canto, col conveniente eser- 
cizio di corpo, coi bagni fortificanti, ecc., di possibilmente emendarla. Avviene 
però talvolta che, troppo essendo radicata nella individuale costituzione ed im- 
medicabile, renda inutili tutti i tentativi dell'arte, e che non si possa limitare 
mercè conveniente dieta e regime. 

SPECIE IV. 
Febbre verminosa, 

§. 193. La febbre verminosa ( Frbris verminosa tVurmfieber) è quella con- 
tinua remittente, vite oltre i sintomi dello stato pituitoso si manifesta cogli in- 
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dixj dei vermi intestinali, ì guati di maniera essenziale concorrono ad origi- 
narla ed intrattenerla. 

Per tal modo la febbre verminosa distinguasi dnlle altre in cui pure osservatisi 
vermi evacuati o dulia malattia stessa o dai medicamenti, senza però che abbia 
no coti tali felibri una connessione di causai come pure da quelle die ingene- 
rate da qualsiasi potenza assalgono soggetti verminosi, e quindi costituiscono una 
complicazione coli' elmintiasi [~5). 

M. Stoll, Rai. medrnd T. VTI. p. 1 15. ecc. 

M no-rare, f r ersucli uè. d fiala. Brhnndl. de» sog. IVurmfiebers; in d. Sanimi. aus9> /*s. 

AUi. f. p Ae/ zic. B. III. f>. 5a«). u. f. 
Fr. Iltcker, Kunst die Krunkh. d. Memclien su lieilen. Tli. t. p. i5o-i54- 

§• 194. La febbre verminosa è sempre una malattia composta dell' affezione 
delle prime vie, di cui i vermi ora sono cagione oia effetto, e della (ebbre sin- 
tomatica, die trae origine parte dai vermi, parte dall' affezione suddetta. £ sic- 
come nei verminosi 1' indicato stato piluiioso sopra descritto non si olire soltanto 
nelle prime vie, ma frequentemente uell' universa vegetazione , è probabile 'die 
se non costituisce 1' unico fonte dei vermi , sia almeno una circostanza che ue 
favorisce grandemente la generazione e la sussistenza. In ambedue i casi esiste 
indubbiamente inlima connessione fra Ja verminazione e lo stato piluitoso, e da 
ciò appunto risulta la grande affinità della febbre verminosa colla pitnitosa. Ver 
le quali cose le nozioni esposte intorno al carattere, al decorso alla durata, ed 
alle terminazioni della febbre pitaitosa, sono pure applicabili alla verminosa, 
intorno alla diagnosi della quale dovremmo qui aggìu^uere in ispecie i segni 
dell' esistenza dei rermi, ed intorno alla terapia i modi ed i mezzi onde sner- 
varli, ucciderli ed evacuarli. 

SJ. lf*5. I principali vermi die concorrono a produrre ed a sostenere la febbre 
verminosa sono : le ascaridi lonibricoidi ascaris lumbricoides * ( lombrici de- 
gli .Militili ) , che sogliono occupare gli intestini tenui ; i tricuridi trichuris - 
{tricocefalo, • tricocephafalus dispar, RuDOLFI, Bremser, • Haarhopf, Pcitschcn- 
wurm , che troxansi d' ordinario negli intestini crassi, specialmente nel cieco ; 
talvolta anco le ascaridi vermicolari, - ascaris vermicularis - ( ossiuro vermi- 
colare, - oxj uris vermicularis Bremser, - Springxvurm , 3faslwurm , Afoden- 
wurm, Pfriemenschwanz ), che annidano paiimenle negli intestini crassi, soprat- 
tutto nel retto, od anche la tenia - , taenia solium L. - ( taenia cucurbitina , 
- der langgliediige lìandwurm , Kettenwurm ) od il botriocefalo, - taenia 
lata — ( botrj vccphalus latus BnEMSER, derbrcitgliedrigeÙand-wurm),cUe 
dimorano in tutto il inbo intestinale. Non è peiò da ometteisi, che dal volgo >i 
incolpano di vatj mali le molle volte i vermi , mentre o non esistono, o non 
recano alcun danno; e debbesi in pari tempo ritenere, the non meritano piena 
fede tulli gli ind zj e le molestie dette verminose , se pure non si evacuano ri- 
petutamente dei vermi, e se quindi i sintomi non si alleviano. 

D. Bremser, ub. Mende JTttrmer in lebeden Mese fieri eie. M. Abbildungen. Wien. i8hj. \. 

§. 196. La febbre di cui trattasi oltre i segni della febbre pituilosa , diflin- 
gucsi per una seiie di fenomeni, che costituiscono in i*pecie i cos'i detti sin orni 
verminosi ; (ali sono : 1' addomine grosso , tumido e duro, mentre havvi dima- 
gririieuto delle altre parti ; tormini frequenti soprattutto iolorno 1' ombilico con 
senso di punture, di morsi, di cosa che striscia ovvero di brulichio e di disten- 
sione ; naurec specialmente alla mattina , vomiturizioni e vomito ordinariamente 
di umore limpido ; appetito incostante , ora anoressia , ora bulimia , ventre lal- 
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volta slìtico, tal' altra diarroico e le materie mucose screziate di sangue; tenesmo; 
orine pallide simili al siero di latte alquanto torbido : sudori acidi : colore della 
faccia il più delle volte pallido, di un subito cangiabile, occhi languidi, circon- 
dati da areola cerulea, pupilla molto dilatata , diplopia od altre anomalie della 
vista , frequente intumescenza del labbro superiore e del nato ; prurito delle 
nari; epistassi: sussurro delle orecchie» qualche volta cefalea; lingua sporca , sa- 
liva abbondante, alito fetente soprattutto a stomaco ancor digiuno ; inerzia , fa- 
stidiosaggine, mobilità ed il più delle volle mala disposizione d' animo; in qual- 
che caso alalia, lipotimie e convulsioni passeggierc ( Bremser. /. c- pag. 117.). 

$. 197. La prognosi della febbre verminosa non diversifica rispetto alle cose 
csscuziali da quella della febbre pituilosa. Si noti però : che la verminosa assale 
massimamente i fanciulli ; che non di rado è forte, congiunta a dolori veementi 
a spasmi, a convulsioni, sintomi che oon accompagnano se non se la pituitoso- 
nervosa; che finalmente i vermi resistono spesse volle ostinatamente all'applicata 
terapia, che quindi ritardano od adatto impediscono la guarigione della febbre 
e che facilmente ne la fauno cangiare in etica ed in nervosa lenta. 

§• 198. Confermala la presenza de* vermi e sicuri della loro influenza cau- 
sale sulla febbre in corso , alle indicazioni stabilite nella cuaa della febbre pi- 
tuilosa, quella pure si aggiugne che mira a direttamente scacciare i vermi stessi 
ed a togliere i sintomi da loro prodotti. Si guardi però il medico dai rimedj 
drastici , perchè esacerbano la febbre , soprattutto se d' indole infiammatoria , e 
grandemente danneggiano il sistema nervoso. E perciò dennosi esperimentare i 
purganti miti, ed inoltre nella scelta di questi e degli antelmintici, che ai primi 
deimosi unire , attentamente considerare il carattere della febbre. Il metodo di 
trattamento raccomandato nella febbre pituitosa, e la stessa malattia febbrile, ba- 
«lauo le molte volte a scacciare i vermi; imperochè I' arcano duplicalo , il sale 
amaro, il tartaro emetico, il calomelano, il rabarbaro, la sena , la fumaria , il 
tarassaco ed altri amari, la Scilla, la valeriana, 1' assa fetida, la canfora, clic in 
quella malattia furono all'opportunità raccomandati giusta le circostanze risguar- 
danli la pituita accumulata ed il carattere della febbre , godono pure di virtù 
antelmintica. A tulli questi si aggiungano : il seme santo da combinarsi a nor* 
ma dei casi col mercurio dolce, col rabarbaro, colla gialappa , colla canfora t 
colla valeriana, ecc. ; i clisteri irritanti ed evacuanti; le fomentazioni, le frizioni 
praticate sull'addome con rimedj amari, specifici, come l'assenzio, la cameni il- 
io, il tanaceto, la valeriana, 1' assa fetida, il sugo d' aglio, la bile di bue, 1' o- 
lio di tanaceto, la canfora, il petrolio (76), ecc. 

§. 199. Che se col l'opportuno uso di questi medicamenti i vermi tuttavia non 
evacuansi, è mestieri rivolgere l'attenzione a mitigare 1' irritamento che arrecano 
ed a togliere possibilmente la nociva influenza , che l' irritazione stessa e spe- 
cialmente i dolori esercitano sull* andamento della febbre. Ed a questo scopo 
tornano di vantaggio i medicamenti mucillaginosi ed oleosi grassi , 1' olio di ri- 
cino, le emulsioni giusta le circostanze unite alla canfora, all' iosciamo, all'op- 
pio, all' estratto di noce vomica ; i brodi carnei grasselli, a meno rhe per allre 
ragioni non recassero danno, o l'ammalalo vi fosse contrario ; i clisteri calmanti 
di latte o di altri liquidi aggiuntovi alquanto olio; ed i cataplasmi sedativi fatti 
di specie ammollienti sole o mescolate coli' erba di iosciamo. 

§ 200. Rispetto alla crisi ed alla convalescenza della febbre verminosa vale 
pure quanto sugli stessi argomenti si espose nel trattamento della febbre pitui- 
losa, e quelle nozioni che ivi si dettarono intorno alla profilassi dello stato pi- 
tuitoso puonnnsi pure intieramente applicare alla febbre verminosa , onde pre- 
venire la riproduzione e 1' nmmassamenlo de' vermi. Intorno alle quali cose più 
rattamente diremo nel trattalo dell' elmintiasi , e specialmente nella cura dclU 
c Lui e di altre molestie tagiouale dai v^m.L 
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ORDINE IL 

FEBBRI INTERM1TTBNTI* 

<y 201. Dìconsi febbri intermittenti — Febres intermittentes — ( connine- 
inenle f. fredde , — JVechseljiebery kalto Firbcr) quelle i cui sintomi essen- 
ziali in certi spazj di tempo cessano , ma poi ricompajono ad intervalli più 
o meno determinati. 

Quel periodo di tempo, in cui non bavvi febbre, chiamasi apiressia', il ritor- 
no della febbre, parossismo ; 1* ordine con cui i parossismi si succedono, tipe*. 

La febbre intermittente costituisce pertanto una malattia, la quale si manife- 
sta con una serie di parossismi, che vanno alternando a determinato tipo colle 
apiressie. Ciascun parossismo nella sua forma può essere considerato giusta il 
parere di Sydbnham ( Obsrrv. med. etc Scct. ). c. 3. ) come tutto 1' insieme di 
ima febbre di brevissima durata, che nel decorso regolare comincia col freddo , 
decorre iu seguilo col calore e termina col sudore e colle orine , che comune- 
mente depongono un sedimento laterizio. E più oltre spingendo il confronto ri- 
levasi, die V intiera malattia sotto favorevoli circostanze termina le molte volte 
col settimo, nono, undecimo o decimo quarto prossismo , come già Jppocrate a- 
veva scorto riguardo alla terzana pura. 

Annotazione. Sì escludìno dal numero delle intermittenti genuine quelle febbri pura- 
mente sintomatiche, le quali, sebbene talvolta intermittenti, più comunemente però 
continue remittenti, dipendono da un processo di suppurazione , dallo scirro , d.l 
cancro, dall' isterismo e dalla ipocotidriasi ecc. , e die esigono una cura molto di- 
versa e speciale. 

Tb. Sydenhara, Obs. mfrf. e/c. Sect. — /. e. 5. et epist. respons. de mori. epid. nd 
Rob. Brady. 

P. G. Werlliof, Obi. de febrib. praecipue intermittent. Ed. 2. Hannover 1743. \. 

Fr. Torti, Terapetitice speeialis ad febr. period. pernicioso r. Francof. et Lips. 1 7 5G. 4 - 

J. B. Seiiac, ub. d. verborg. Aatur u. Heiiung des Wechselfiebers . A. d. Lai. Leipr. 

■7T a - 8 » 

"W, Tmla de Korzovftl7, ìf istoria feb. intermittentittm. Vien. 1785. 8. 

J. Grain«er, Prak y Bemerkungen ub. d. Behandlung der kalten Fieber ». s.<v. Leip/. 

1785. 8. 
Slotl, Aphorìtm. 3rp- ' ( f>7. 

F. C. Medicus, Geschicte Period haltender Kranhelten. Frank. ». Leipz. 1795. 

F. W. v. Hoven, Vers. ub. d. IVechselfteber «. s. Ihilung. besonders durcli Chinarin- 

de. 2. Th. Winlerlhur 1789-90. 8. 
"W. Cullen. I. P. Frank, S. G. Vogel, A. G. Richter, Jos Frank, ab Hildenbrand, I R. 

BiscofF. op. ci7„ I. L. B. de Quarin, Animadvers. prarticae in divert. morbo*. T. il. 

p. tf[0 — 172. 

F. I. G. Sehaslian, Ub. die Supfuwechself. im. Allg. y u. vorzuglich diejenigen* welrhe 
in Hot land epidémisch Iter r sciita. CarUruhe 181 5. 8. 

§. 202. Le febbri intermittenti, eccettuate talvolta le infiammatorie, le maligne 
e le autunnali , sogliono offrire alcuui sintomi prodromi. Questi però variano 
giusta il carattere della febbre che è per manifestarsi, e talvolta con qnell* or- 
dine atesso con cui si esacerbano o ricorrono dinotano il tipo futuro della feb- 
bre. Comunissimi sono: senso di spossamento, disoressia, cefalea, indisposizione 
dell* animo, languore di tutte le funzioni volontarie. La (ebbre poi che si mo- 
stri sotto la propria sua forma , e che compia il suo corso normale , viene co- 
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rainriata ne' singoli parossismi dal freddo, cui nel decorso succede il calore , e 
finisce col sudore e colle orine , che di ordinano lasciano un* ipostasi laterizia. 
Ne conseguila poi un intervallo senza febbre durante il quale gli ammalati ora 
provano il srnso della sanila ed appetiscono il cibo, trovandosi soltanto un poco 
stanchi, ora all' invece sono molestati ila maggiore spossamento, da gravezza, da 
olTiKcamenlo e da dolore di capo, da anoressia, ecc. 

.Sotm il parossismo osservansi i seguenti fenomeni: ne dinotano Y ingresso ; 
stanchezza spontanea, o ottusi dolori degli arti, inerzia dei movimenti volontarj , 
sba Jigbamrnio frequente, allungarsi scontorcendo il rorpo ; freddo e pallore del- 
le estremith ; alterazione della fisonomia ; lividure delle orecchie, delle unghie, 
delle labbra ; scemamento o scomparsa delle elfloi rscenze che pure esistessero , 
e diseccamenlo delle ulceri. Segue questi sintomi il frettilo , I' orrore , che dal 
dorso va diffondendosi a tutto il corpo con tremore della mascella inferiore, scuo- 
timento del corpo e diminuita sensibili!?! della rute alle varie impressioni ed allo 
stesso calore ; con languidezza della memoria, della fantasia e di tutte le facoltà 
della mente; con polso frequente, piccolo debole, il più delle volte ineguale, ta- 
lora anche intermittente ; con respirazione celere, breve ; assai difficile ed alcu- 
ne volte accompagnata da tosse; con ansietà, bocca secca, sete intensa ; le mol- 
te volte con nausea e vomito ; con orine copione per lo più crude cioè tenui e 
limpide , ed i fanciulli spesse fìat* man Inno grida e sono presi da convulsione 
con lividezza tirile estremila Tutto quel tempo pel quale durano questi fe- 
nomeni chiamasi stadio del J 'retiti 'o, il quale produrrsi ad una o due ore, rare 
volte sino a sei, e rarissimo è il caso che si estenda a «lodici. 11 freddo suol es- 
sere più intenso nelle febbri intermittenti che nelle continue ( d' onde il nome 
tedesco halle Fieber ), e talvolta si aggrava al segno, che ne viene rigidezza uni- 
versale n I' emprostotono od il teismo, che passa in convulsione e gagliardo let- 
tere dei denti, e successivamente si scioglie col tremore, o più a lungo durando 
torna ai soggetti estenuati e vecchi eziandio telale. Sotto i parossismi di tali feb- 
bri intei mittenti , che chiamati*! algide, si osservò accadere frattura dei dcnli e 
di altre ossa, non che varip distorsioni. 

L* intiero parossismo talvolta compiesi dal freddo e dai fenomeni ora accen- 
nali che lo accompagnano ; quando poi la febbre non siasi ancor bene svilup- 
pata, come pure in quelle intermittenti, che sono in decremento, osservasi al- 
l' opposto il freddo le mille volte brev issimo, appena sensibile, e lo rimpiazzano 
dolori nelle membra simili ai reumatici, o gravezza di capo e grande spossamen- 
to ; c vi hanno cnsi in cui il Oc Ido manca eziandio onninamente. Srnac- % Satt* 
vages ed //. Collin lo osserv are-m» limitato a singole parti e regioni del corpo. 

Prima che cessi, suole il fi nido alternare col calore, il quale in appresso dif- 
fuso a tutto il corpo si fa continuo, ed indure nuovi fenomeni diversi dai primi; 
anzi per la massima parte a quelli opposti. E di fatto la faccia e tutta la cute 
prendono una tinta rossa più «lei naturale, la cute stessa rendesi molle, turgida, 
ma peiò serra, la circonferenza delle parti e di tutto il corpo si aumenta, ed il 
polso rimane frequente, ma senti si p ù libero, forte e duro ; scema la diflìcoltù 
di respiro, persistono la secrlietu della bocca e la sete; e le orine si rendono 
flammee, pellucide, nò depongono sedimento; alcuni infermi sono molestati da 
più o meno grave cefalea con pulsazione alle tempi a, altri da dolori al dorso ed 
ai lombi ; alcuni si stanno soporosi e propensi al sonno, altri delirano, lutti poi 
hanno accrescimento di sensibilità degli organi de' *ensi, più o meno disordinata as- 
sociazione di idee e grande faribc'i alle orripilazioni, che d'ordinario sonò tosta* 
inente prodotte dalle bevande fresrhetle, dall'aria o dal semplice sollevare le co- 
perle del letto. Il calore cogli altri sintomi va mano mano crescendo, ma poi 
scema allorché si stabilisce il sudore ; il più delle volle corrisponde al grado 
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del preceduto freddo, e suo) essere più forte die nelle febbri continue. Chiamasi 
stadio «lei calore, — » La cute sulle prime secca si reude dopo vario las»o di 
tempo madida primamente alla faccia ed alle parti superiori, quindi allo altre, 
e successiva/npnie si cosparga tutta di copioso sudore ; sotto il quale scemano il 
calore, la self, la cefalea, la velocità e la durezza de' polsi, non che la difficol- 
tà della resp razione ; la lingua e la bocca si fauno umide; le orine si evacuino 
in questo periodo mi Inde e depongono un sedimento laterizio ( che non è tut- 
tavia proprio esclusivamente di lle febbri intermittenti ), leggiero ed abbondante; 
ricompariscono le efflorescenze cutanee ; elio nello stadio del freddo fossero sva- 
nite, e quando non si tratti di febbre maligna e di sudore eccessivo succede il 
sonno che ricrea I' ammalato. Questo sudore è alquanto viscido e di o<i«.re par- 
ticolare, mucido-acidetto ; varia assai nella durata , e col suo cessare si compie 
pure 1' intero parossismo febbrile ; — ecco lo stadio critico , o drlla crisi , n 
del sudore. — (.ome talvolta avviene che un'eruzione miliforme accompagni il 
sudore, co^i accade puie cl»e dopo alcuni parossismi un'altra eruzione si mani- 
festi intorno alla bocca ed alle nari non dissimile alle pustole della scabbia, che 
dà luogo a scarsa suppura/ione , che in breve si essicca, e che chiamisi idroa 
febbrile. 

I parossismi delle febbri intermittenti maligne sono accompagnati da sintomi 
indoliti di vario numero e grado di forza, i quali inohre rare volte del lutto scom- 
paiono n«-lle apiressie. 

$ 2U3 Vi hanno nelle febbri intermittenti delle differenze, che riguardano il 
tipo, la forma, il carattere , i sintomi predominanti , le cagioni , le complica- 
zioni ecc., e dalle quali provengono varie divisioni (77). 

1 ) Giusta il tipo distinguonsi tali febbri : 

a ) in regolai i eri irresolari ossiano anomale. 
Diconsi regolari quelle i di cui parossismi si succedono con certo ordine , sia 
poi nella slessa ora, o prima o dopo entro un detcrminato lasso di tempo, nel 
qual ultimo caso chiamami regolarmente anticipanti o posticipanti. Irregolari 
invece sono quelle che nulla hanno di fisso nè per 1' ordine de' parossismi , nè 
per la durata. 

b ) più specinlmente poi in quotidiane, terzane, quartane, quintane; ecc. 

Jy 204. ì.a febbre intermittente quotidiana (Febris intermiltens quotidiana) 
ci offre in opni niliemcro parossismo ed apiressia. Suol comparire nelle ore mat- 
tutine, rare volte dopo il mezzo giorno, alla sera o di notte. In generale è me- 
no frequente che le terzane semplici e duplicate, da cui vuoisi ben distinguere, 
e le quartane ; accade in sul finire dell' inverno e nell'autunno, sotto un tempo 
umido e nuvoloso, ne' soggelii specialmente inerti; flemmatici e deboli di ogni 
età. non eccettuati ne meno i fanciulli. Le molte volte trae origine da altre iu- 
termittenli, facilmente diviene irregolare, e tende assaissimo al tipo continuo inter- 
mittente , soprattutto poi a cangiarsi in nervosa lenta Questa febbre suol avete 
parossismi nella durata di sei n sette ore , più lari sono quelli che produconsi 
a dodici ore, e che non danno luogo ad una apiressia pura; suole conservare 
un tipo abbastanza costante ; essere pertinace , ed abbandonata a se slessa sotto 
favorevoli circostante d' ordinario ammette da dieci a quattordici parossismi pri- 
ma di finire. 11 freddo è per lo più mite; talvolta manca; il calore moderato, 
ma mordace e diuturno. Alcuni negarono darsi febbri quotidiane, e le dichiara- 
rono tulle, però senza sufficiente ragione, terzane duplicate. 

§. 205. La febbre intermittente terzana ( Febris intermiltens tcrtiana , — 
das drej- eigentlich di Ut' tàgige wechsclfiebcr ) offre un parossismo entro qua- 
rantotto ore. Questo suol cominciare verso o dopo il mezzogiorno con orrore so- 
lenne, decorrere con sintomi più forti che nella febbre intermittente di qualsiasi 



112 DKT.T.E FEWmT IX PAtmCOUltE 

altro tipo, (penalmente col calore, colla sete, col dolore di capo intatto , non 
prodursi olire dodici ore , ed ammettere perfetta apiressia. Osservasi piti che in 
alfro tempo frequente nella primavera , assale di preferenza i soggetti giovani , 
robusti, disposti a mali infiammatorj, più di spesso che altre intermittenti, è di 
carattere infiammatorio, nè di rado si complica col carattere bilioso ; finalmente 
se pura , leggiera ed almeno non malamente trattata negli individui di buona 
costituzione termina dopo cinque sette o nove parossismi ( Jppocrnte ). La crisi 
è indicata dalla cosi detta idroa febbrile, che occupa i margini delle labbra e gli 
Otificj nasali, e che comunemente succede ad un parossismo fortissimo. Al com- 
parile «Ioli* idroa puossi sperare, che la febbre cessi dopo tre o quattro parossi- 
smi. Ama di anticipare, ed allora facilmente passa in altra specie, cioè in ter- 
zana duplicata, in quotidiana, in continua remittente. E ciò è a temersi massima- 
mente quando o manca il sudore, od è assai scarso e non alleviatile, e quando 
1 rrve è I' apiressia. Un leggiero errore dietetico, o di regime, o di cura basta a 
provocare la recidiva. Avviene però eziandio che la terzana vernale torni di gio- 
vamento, togliendo malattie inveterate, come la mania, la malinconia, l'epilessia, 
le paralisi, 1' artritide, gli avanzi delle febbri autunnali, la clorosi, ecc. , e pro- 
movendo lo sviluppo del corpo ( Stoll, Aphor. Wi. ). 

S 206. La febbre intermittente quartana ( Febris intermitlem quartana, — 
Vieri' liigipes oder Quartan Fieber) ha un parossismo entro scttantadue ore, che 
d' ordinario assale dopo il mezzodì od alla sera. Il freddo suol esser minore, ma 
più a lungo continualo che nelle terzane, il calore modico e durevole in uu col 
sudore cinque o sei ore, 1' intiero parossismo poi suole compiersi entro 7 od 8 
ore e più oltre. Talvolta però, quando cioè la malattia sia gravissima, il freddo è 
veemente, penetra quasi direbbesi sotto acerbi dolori nelle ossa, negligentato passa 
nei successivi parossismi in rigore, perciò grandemente fiacca le forze , ed ai sog- 
getti vecchi e già snervati riesce pericoloso e qualche volta eziandio mortale» 

Questa febbre prende specialmente gì' individui cachettici , e le molte volte 
trovasi congiunta ad uno stato pituitoso o pitnitoso bilioso ( airabilarc ) , ed a 
mali de' visceri del basso ventre, specialmente del fegato e della milza, ai quali 
o sopravviene, o coi quali si complica originati nel decorso. E epidemica ncl- 
1' autunno sotto un tempo umido e freddo ; nelle regioni basse e paludose è en- 
demica. Più che le altre intermittenti è durevole , di rado giudicasi prima del 
decimoquarto parossismo, e tanto più pertinace suol essere, quanto più i paros- 
sismi ricorrono esattamente a quell' ora medesima , quanto più gravi affezioni 
de' visceri addominali ad essa associansi, quanto maggiore finalmente è lo stalo 
cachettico del malato. Nessuna fra le febbri intermittenti reca cosi presto tanta 
cachessia e cacochimia, che la quartana; nissuna cosi grandemente dispone a se- 
condarie idropi, all' itterizia, allo scorbuto, alla clorosi, alle anomalie della me- 
struazione ed alla tabe. Neil' apiressia il polso è per lo più debole , piccolo , 
tardo, ineguale, l'orina pallida e limpida; talora evvi fame insaziabile, bulimia. 
Questo genere di febbri qualche volta è giudicata da furuncoli, o dalla psoriasi, o da 
iocomodi emorroidali , o da accesso artritico. Finalmente è assai facile a dar 
luogo alle recidive, le quali poi sono d' ordinario più miti che la lebbre pri- 
mitiva. 

207- Le febbri quintana, sestana e iettano ( f. intermittens quintana, se- 
jetana, septana ) sono assai rare ( Stoll , Aphor 397. ) , giaccliè quelle che 
impongono siccome tali frequentemente altro non sono che terzane e quartane, 
cui manca o difficilmente scorgesi un parossismo intermedio. La loro durata è 
lunga, ma essendo gli accessi 1* un I' altro molto distanti , non offendono gran 
fatto le forze ( V. Bt.'rserius, Jnst. med. pr. T. 1. §. 65. ). Le febbri poi che 
non offrono se non un parossismo ogni mese od ogni awio , se pure non deb* 
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bonsi a gratuite narrazioni, sono certamente rarissime ( Bunssmus, ibid. $. 66. ) 

208. Le intermittenti fin qui enumerate hanno talvolta nell* indicato vol- 
gere di tempo due o tre accessi, per cut chiamatisi quotidiane e terzane dupli- 
cate, quartane duplicate e triplicate. 

Quotidiana duplicata è quella, che ha due parossismi entro ventiquattro ore 
ed intermedie apiressie più o meno manifeste : ben di rado occorre. 

La terzana duplicata presenta parossismi quotidiani, ma in guisa tale fra di 
loro diversi, che soltanto a giorni alternativi scambievolmente si corrispondono 
rispetto al tempo dell' invasione, al grado di forza, ai sintomi, alla durata, alla 
maniera di crisi ed alla stessa successiva apiressia. £ piuttosto frequente, e qual- 
che volta maligna e larvata. 

La quartana duplicata dopo due parossismi uno per giorno offre ciascooa 
terza giornata apiretica, ed il parossismo del primo giorno corrisponde a quello 
del quarto, come quello del secondo all' altro del quinto. 

La quartana triplicata è rarissima. 

$. 209. Giusta la forma dei parossismi le febbri intermittenti distinguonsi: in 
aperte o manifeste ed occulte o larvale, sviluppate , ossia formate e non isvi- 
lappate ossia non formate. 

Le manifeste si mostrano sotto la forma di una febbre essenziale di breve 
durata; le larvate* velansi dell' immagine di altra specie di malattia od anche 
eminente sintoma , e questo d' ordinario è della serie delle nevrosi, ma pur anco 
de' profluvi : cosi la cefalalgia, il coma, l'apoplessia, 1' epilessia, l'odontalgia , 
la li poli mia, 1' asma, la cardialgia, il vomito, la colica, la diarrea , I' emoni - 
sia, ec. Tali forme e si fatti sintomi denno ritenersi siccome larve delle inter- 
mittenti , se ricorrono o d' assai si aggravano a determinate ore dopo intervalli 
perfettamente liberi od almeno dopo grandi remissioni ; se 1' ingresso loro o le 
manifeste csacerbazioni cominciano da orripilazioni e terminano con sudore al- 
meno scarso e parziale c con orine non crude nè spastiche , ma saturate e che 
depongono un' ipostasi laterizia / se ad un tempo regnano epidemicamente feb- 
bri intermittenti ; se agli accennati sintomi precedette per avventura una febbre 
intermittente manifesta o se 1' ammalato, anche prima fu preso da febbri inter- 
mittenti, mentre non offre eminente disposizione alle nevrosi, nè fu soggetto al- 
l' azione di potenze, cui meritamente poter ascrivere i sintomi medesimi. 

Le febbri intermittenti non formate ( imperfette ) sono frequenti d' autunno 
nei fanciulli panciuti, scrofolosi, voraci e che hanno infarcimento de'\isceri ad- 
dominali con poliblennia, e con elmintiasi. Traggono inoltre origine dalle inter- 
mittenti perfettamente sviluppate e regolari in grazia di meno confacevole regi- 
me, di negligentato o cattivo trattamento , e specialmente in grazia di un uso 
non addicevole, presto o scarso, della corteccia peruviana t e della inopportuna 
amministrazione di rimedj astringenti e stimolanti. Avviene pure non di rado , 
segnatamente se le febbri autunnali incominciano già nel mese di luglio, che si pre- 
sentino sotto I' apparenza di febbri continue remittenti, ma rintuzzato a poco a 
poco 1' impeto della costituzione , e raffrenatane la forza , danno luogo al tipo 
regolare, ed all'apparire dell'autunno, deposta la larva di cui si vestivano, si 
offrono chiaramente intermittenti , come di falli lo erano in sul principio ( Sy- 
denham, Observ- med. circ. morb. acuì, histor. etc. Sect. I. c. 2. ). 

Pilotinosi tali febbri conoscere ponendo mente alla disposizione ed all' origine 
loro testé indicata , non che per altri indizj, cioè : la stanchezza , lo protendersi 
scontorcendo vita e braccia , i sudori specialmente notturni , nidorosi e fetenti 
che di quando in quando prorompono; le orine scarse , crocee e giunteti- 
tose con sedimento laterizio o forforaceo; 1' aspetto triste/ la fastidiosaggine ; il 
pallore tendente al verde della faccia ed il colore giallo smunto degli occhi ; 
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1' anoressia oppur anco 1* accresciuta fami» con bradipepsia ; I* intumescenza , la 
tensione ed il calore de' precordj , I' ansietà addominale specialmente dopo il 
pasto \ 1' alvo irregolare, puzzolente, le flatulenze, ce, ed in pari tempo la lan- 
guidezza del maialo nello stare c nel passeggiare (V. Stoll, Apìwr. 423-^24). 

§. 210.3 ; Giusla il carattere generico le intermittenti sono infiammatorie , 
putride, nervose e srmplici. 

Le semplici più di tutte 1' altre frequenti , e scevre di sintomi infiammatori , 
putridi e nervosi, sogliono dopo alcuni parossismi inclinare al carattere nervoso 
a meno che non siano trattate malamente cogli slimoli e quindi spinte ad as- 
sumere il carattere infiammatorio. 

Le infiammatorie , i cui parossismi sono non di rado accompagnati da pas- 
seggeri ed anche continui dolori puntorj al petto, da tosse secca, da respirazio- 
ne celere e molto difficile e da emottisia , che in generale sono contrassegnali 
dagli indizj del carattere infiammatorio, accadono più di frequente nella prima- 
Vera , nei soggetti robusti e pletorici^ sono d' ordinario del novero delle terzane 
regolari, facilmente sanabili se pure non siano corteggiate da gravi sintomi , e 
sotto un congruo tegime non di rado guariscono per l'opera della sola natura. 

Le ini eminenti putride osservatisi soltanto in singoli casi nei paesi caldi, ti- 
midi e paludosi. Appartengono a qne>te febbti quelle che vanno accompagnale 
da profusi sudori fetenti , mollo debilitanti o da emorragie colliqualive , ed in- 
sieme da altri indizj dello stato putrido o scorbutico. 

Le nervose assalgono gì* individui deboli, disposti alle nevrosi , presi da cro- 
nici malori pure nervosi , e più di frequente nel!' autunno , e decorrono con 
grande affezione del capo, cefalalgia, deliij placidi, deliquj, sussulto de'lcndini e 
con altri sintomi neivoni gravi, come al arguente paragrafo, con polso piccolo 
debole, ecc. — A quesle febbri appartengono tulle le maligne e perniciose, non 
che molte larvate. 

211. Giusta i tintomi eminenti che accompagnano i parossismi si hanno le 
interni tir mi soporosej le apaplcliche, le sincopati ossia asfitichc {todtenfieber); 
le convulsive, le tetaniche, le asmatiche , le cardialgiclw , le enteralgiche , le 
emetiche, le diarroiche, le coleriche, le emorragiche, le pneumoniche, le pleu- 
ritiche, ecc. Se questi sintomi accompagnanti traggono seco pericolo di vita, le 
febbri intermittenti comitale chiamami maligne , se essi nel loro nascere leg- 
gieri, di un subito o senza indizj prodromi si fanno pericolosi , od a dirittura 
letali, le intermittenti chiamansi perniciose. Maligne più di frequente osservanti 
le terzane semplici e duplicate, che prendono circa il meriggio, più di rado le 
quotidiane, rarissime volte le quartane. 

§. 212. A seconda del numero, dell' estensione e del modo di agir* delle 
cagioni, dividonsi le febbri intermittenti in epidemiche , endemiche e sporadi- 
che. Alle epidemiche dennnsi ascrivere spi cialmente le annue, le quali poi Sud- 
dividonsi in vernali ed autunnali non tanto perchè si abbia di mira la stagione 
per sé slessa, ma piuttosto perchè «i considera la condizione della stagione me- 
desima , ed il carattere predo minante 4rUe febbri ititrrrrrit tenti che ne derivi ■ 
i in perocché sebbene si dica da taluno { Boeriiaave, Aph. 747. ) che le vernali 
dominano dal febbrajo sino alla fine di luglio, e le autunnali dall' agosto sino 
StI febbrajo, secondo altri però ( SYhTiExriAM, S. Vogel) giunta l'indole del tem- 
po le vernali compaiono anche sin dal gennajo o dal marzo , e le autunnali 
talvolta già in giugno o sino nel settembre 

La terzane formano il maggior ninnerò delle febbri vernali, le quartane poi 
delie autunnali , e come quesle di rado accadono nella primavera , così quelle 
rare vol e manifestane nell' autunno. Le vernali che occorrono mentre vi ha 
tuttavia la stagione invernale di spesso olirono ed in grado notabile mauifesto 
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carattere infiammatorio, ansi talvolta sotto i parossismi tutti i sintomi dell' in- 
fiammazione <)i alcuni organi, come della pleura, dei polmoni, degli occhi, ce ; 
i quali sintomi però dopo ciascun parossismo cessano per nuovamente manife- 
starsi nel vegnente accesso. Talvolta sulle prime offronsi anche continue , in 
seguilo chiaramente remittenti, e final incotti danno luopn ali* intermissioni, co- 
me ne fa fede la truculenta epidemia, che ncll' anno (826 infieriva a Grònitt* 
ga, ecc. — Le autunnali meno di frequente vestono d carattere infiammatorio 
dia il bilioso, il pituitoso od it nervoso , e pur esse (§. 211.) nel principio 
dell'epidemia autunnale intontimmo le molte volte siccome fossero contìnue (Sy- 
denham, Bof.khaavf, Stoi.l, ecc. ) 

$. 213. E ii spetto alla complicazione meritano di essere notate le intermit- 
tenti gastriche, ed in ispecie le saburrali, biliose, atrabilari , pituilose e vermi- 
nose, T intermittente saburrale è fi e juente e sporadica ; la biliosa per lo più 
la ter sana , decorre congiunta ad affezione del fegato ed ai sintomi biliosi de- 
scritti già tu parlando della febbre biliosa , i quali aggravansi sotto gli accessi 
e nelP apiressia rimettono di forza, ma non cessano. Sorge frequentissimamente 
da epidemica costituzione biliosa così stazionaria, che annua. — L' ctrabilare è 
comunemente quartana, ed in grado più forte che la biliosa va unita ad affe- 
zione cronica del fegato ed insiememeule della milza, del ventricolo e del tubo 
intestinale, a copiosa secrezione ed evacuazione per vomito e per 1' alvo di bile 
variegata, brunazza , nerognola , mista a pituita tenace ; ad abito cachettico , a 
tinta del corpo di un bruno sporco, terreo ; a debolezza, ecc. — La pituitosa, 
che è massimnincnle quotidiana o quartana, va corteggiala dai sintomi descritti 
nel trattato della febbre piluitosa ; e lo stesso dicasi della verminosa , che è 
delle al ti c più rara. 

Annotazione. Il richiamare alla memoria tli maniera speciale in questo lnojo le quasi 
innumerevoli complicazioni «Iella febbre interini! en «• rmi le altre malattie come per 
esempio eoi reumatismo, coli' artrilide . eolie emorroidi , re., nuli torna conveniente ; 
impe rocche sulla guida delle nozioni generali già esposte onde stabilire la diagnosi e 
praticare il trattamento delle malattie complicate, quelle pure conosconsi e curatisi 

§. 2Kt. Seguendo la classificazione strettamente sistematica le intermittenti 

giusta il tipo potrebbonsi dividere, come già si disse al §. 92., in tre generi ; 
cioè in quotidiana , terzana e quartana , e ciascuna di queste giusta il carattere 
principale delle l'ebbri ulteriormente in tre sprcie, infiammatoria cioè, putrida e 
nervosa; ma siccome con tale divisione verrebbe divrrsamentc smembrato il pro- 
spailo di tutte le intermittenti, d llicile ne riescirebbe la diagnosi, e nel discor- 
rere di ciascuna febbre inevitabili renderebbousi innumerevoli ripetizioni , penso 
esser meglio seguire piuttosto la natura semplice e costante, che abbracciare un 
sistema artificiosamente composto e mutabile (78). 

§ 21%. Quanto riguarda la dittata delle febbri intermittenti in genere e 
de' singoli parossismi, venne gi;'t detto parlando di ciascuna specie; e qui vuoisi 
soltanto aggiungere, le febbri terzane e quintane rare volte guarire peifettamrnte 
e radicalmente avanti il settimo o nono prossimo , e quindi le prime di rado 
innanzi il giorno decimoterzo o decimoselumo , le altre prima del decimonono 
e venticinquesimo; le quotidiane poi rare volle prima del decimoquarto. — • 
Italie molte osservazioni fatte sotto vario clima, a Roma, a Monipcllirr, a Lio- 
ne e nel Canada, e da Dailly comunicate all' Accademia delle Scienze , risulla 
«Inversi ritenere a quattordici giorni la media durala delle febbri min mittenti 

( V. FrohjsVs, Notez. lì. X. S 371.) 

$. 2 Iti. Trascorso quel ppriodo di tempo, od anco mMfrt più lardi le inter 
mittenti danno luogo alla salute, passano in altre malattie , o pnontio termi 
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nare colla morie in ogni giorno , quindi tanto dopo breve che dopo lunga 
durata. 

Le intermittenti che fanno passaggio in saltile «.vendo miti e brevi parossis- 
mi a poco a poco scemano di gravezza, e cos'i talvolta per le sole forze della 
natura, o con leggiero soccorso dell' arte cessano; e tale terminazione ci si offre 
colle evacuazioni critiche più sopra accennate e coir idroa alle labbra ed al- 
le nari. 

Le malattie secondarie delle febbri intermittenti, oppure quelle già da vario 
tempo alle medesime associate spesso siccome effetti , sodo: le febbri continuo 
di vario carattere, soprattutto, lente ; gli infarcimenti dei visceri addominali, 
specialmente della milza, del fegato (volgarmente placenta febbrile), talvolta 
anco delle ghiandole meseraiche; le flogosi lente; le suppurazioni ; le emorroi- 
di ; 1' artritide ; le idropi ; 1' itterizia; Io scorbuto; le tabi ora accompagnate da 
suppurazione di qualche viscere , ora senza di essa ; le impetigini simulative la 
scabbia ; varie nevrosi per lo più ostinate, come 1' ipocondriasi, 1' epilessia , la 
malinconia, la mania, ecc. 

Letali facilmente si fanno le intermittenti maligne, non cosi le altre le quali 
non uccidono talvolta se non se pella durata troppo lunga o pelle frequenti re- 
cidive, pel freddo assai forte e protratto a molte ore che torna assai notevole ai 
vecchi, ai deboli e specialmente ai teneri fanciulli ; per il calore troppo intenso 
e per le gravi congestioni sanguigne al capo, pei sudori debilitanti ; pel passag- 
gio in febbri continue e specialmente in putride , e finalmente in grazia delle 
malattie postume che più sopra vennero enumerate. 

§. 217. Le sezioni dei cadaveri di individui morti per febbre intermittente o 
per malattia postuma della febbre stessa presentarono il fegato e la milza , o 
V uno e 1' altro viscere accresciuto di volume ed in pari tempo più molle, gua- 
sto od anco indurato, suppurato, gangrenoso, la milza talvolta rotta (Clcghorn) 
non che varie tracce ed effetti delle malattie pnstnme superiormente accennate. 

§.218. In onta delle pratiche osservazioni non si conosce fin* ora alcuna cor- 
porea cosliluzione , che di specialità disponga alle febbri intermittenti ; giacché 
soggetti di ogni sesso e di ogni età e temperamenti anche sanissimi ne vengono 
presi esposti all' azione delle potenze che le producono. Ci consta tuttavia dalla 
esperienza venirne più che gli altri facilmente attaccati coloro, che poco prima 
o ripetutamente ebbero sì fatte febbri, come eziandio i flemmatici , i languidi, i 
cachettici, quelli affetti da infarcimenti de' visceri e da vi*j Hi digestione e quelli 
finalmente che sono esposti all' azione delle cagioni occasionali, che ora espor- 
remo. 

Tali cagioni parte pandemiche, parte sporadiche, sono : a) una particolare co- 
sliluzione dell' atmosfera e della stagione non abbastanza conosciuta, cui dennosi 
ascrivere le febbri intermittenti nella primavera e ncll' autunno quasi ogni anno 
epidemiche. É probabile che tale costituzione dipenda dalla durevole umidità 
dell'atmosfera con molle alternative di calore e di freddo ; imperocché sotto il 
dominio di tali intemperie, da cui per lunga pezza e molto vengono lese le 
funzioni della cute, e che favorisce non gii» lo sviluppo di malattie infiamma* 
torie o putride, ma catarrose o calarroso-gastricbc, le febbri intermittenti acca- 
dono molto più frequenti, che soito un tempo secco ed insieme costantemente 
caldo o freddo. E ne vengono pure in appoggio le intermittenti endemiche in 
que' paesi, in cui gli stagni, i laghi , le paludi, il mare , soprattutto nel tempo 
estivo, diffondono putride esalazioni ( miasmi delle paludi ); nelle valli anguste 
circondale da alti monti e da selve, e quindi soggette a moltiplici cangiamenti 
di tempo e di temperatura , umide , umido- fredde e spesso nebbiose ; non che 
nelle abitazioni basse ed assai umide ; — b ) il raffreddamento cagionato dal 
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tempo amido- freddo, dalla pioggia , dal bagno e dalla bevanda fredda ; c ) — 
l'indigestione prodotta da cibi pesanti, tenaci, grassi e massimamente dalla carne 
porcina, dai pesci, dalle ostriche, dalle uova colte, dal cacio, ecc. , come pure 
da certe meno confacenti miscele di alimenti e di bevande, come per esempio : 
di carne porcina grassa o di castrone cui si soprabbeva dell'acqua freddi ; di 
insalata, di cocomeri, di frutti orèi aciduli con latte o latticinj, ec. ec. ; — d ); 
il terrore, 1' ira e talvolta anche altre affezioni deprìmenti dell' animo ; — e) la 
«oppressione od il disseccamento di impetigini croniche, come la scabbia , 1' er- 
pete , non che delle ulceri ; lo sccmamenio di profili j tanto normali che abi- 
tuali, come il (lusso mensile, I' emorroidale , ec, e 1' impedito scoppio di un 
accesso artritico alle articolazioni; — /. ) forse anche un contagio, giacche Mei' 
boti, F. Hq/finann, Cteghorn e Borsieri addussero osservazioui in favore. 

§. 21f). E per ciò che spetta alla natura o 1' essenza delle febb>i intermit- 
tenti, dalle cose fin qui dette ne vengono le seguenti considerazioni: egli è certo 
che i caratteri della lebbre intermittente cos'i diagnostici, che distintivi da altre 
malattie ed essenziali, si hauno uello alternare dei parossismi colle apiressie , e 
nel loro essere sostantivo; qnale poi ne sia la natura o la cos'i detta causa pros- 
sima uè si è per anco potuto rilevare colle molle investigazioni fin qui prati- 
cate, nè dilucidare colle ipotesi, parte delle quali sono pur anco ingegnose. Im- 
perocché le asserzioni, - che si ingenerasse formalmente nel sistema gastrico una 
particolare materia febbrifìca, e che venisse portala nel sangue ( Galeno, Selle, 
ed in pai te ( Sylvius, Willis ed altri): — che vi avesse una periodica influ- 
enza di cagioni esterne dipendenti dall' atmosfera ; — una certa disposizione pe- 
riodica del sistema nervoso ( Vah-Swieten ) ; — che non si dovesse incolpare , 
che la debolezza, I' astenia (Brown), e io spasmo delle fibre muscolari (Cullen); 
— che l'essenza della febbre intermittente consistesse in uno stalo infiammato- 
rio de' vasi linfatici ( Marcus ): — 1' opinione di Sprengel ( op. cit. §. 38 ) , 
che tale essenza si stasse nello impedito conducimelo e consumazione degl' im- 
ponderabili nel sistema splancnico, e finalmente quella di F.de Hildtnbrand , 
doversi cioè risguardare le febbri intermittenti come nevrosi febbrili del .sistema 
riproduttivo, — nulla più sono che ipotesi parte vuote di senso , parte almeno 
imperfette, e che per nulla servono di base ad una vantaggiosa terapia. Consi- 
derando attentamente i sintomi delle febbri intermittenti , il decorso ed i modi 
di crisi, gli esili, le cagioni occasionali, il metodo di cura ed i rimedj] proficui 
ci e ora esporremo, siamo indolii ad asserire, che le febbri intermittenti, se pure 
non provengono da malattia del sistemo gastrico, sono essenzialmente congiunte 
ad eminente affezione dello stesso sistema ; che quesl' affezione sembra essere 
continua, ma che, siccome affezione di un sistema destinato nello stato normale 
a funzioni periodicamente esaltale, si accresce pure soltanto periodicamente fino 
al grado e alla forma di febbre di breve duiala , e che questa oflresi nè pura- 
mente infiammatoria, nè nervosa, ma di indole particolare, e solo associata al ca- 
rattere infiammatorio, ora nervoso, ora putrido ; — tuttavia quesl' indole tutta 
particolare, essenza di ogni febbre intermittente e di vario tipo, non che la ra- 
gione della corrispondente diversa epoca dello sviluppo dei parossismi , non si 
conoscono ancora, nè ebbero fin qui schiarimento da tutti i tentativi teoretici. 
Per la qual cosa nella mancanza di certa e compiuta cognizione della uatura 
d^llc febbri intermittenti è ben avvisato il noo servire alle ipotesi, ma piuttosto 
1' alienerei strettamente all' insieme ed alla successione de' sintomi tutti essen- 
ziali, alle affezioni eminenti de' singoli organi, al carattere della febbre stessa iti 
un colla condizione e col tipo de' parossismi , non che alle conosciute cagioni 
occasionali, e nella cura avere debitamente riguardo a queste ed alle compli- 
cazioni. 
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L' esperienza ci ammaestra, che le febbri intermittenti accadono rispetto al ca- 
rattere dinamico congiunte al semplice irritativo, più di tado all'infiammatorio 
o nervoso, rarissime volle al putrido ; rispetto al carattere materiale ora compli- 
cate collo slato gastrico saburrale, bilioso, atrubilare ( bilioso-pituitoso ), piluito- 
so puro e verminoso, ora con cachessie di varia forma, colle infiammazioni e col- 
le efflorescenze cutanee, e che puonuo complicarsi con diversissime specie di ma- 
lattie ; che puonuo avere parossismi di tipo, ora regolare, ora irregolare, quoti- 
diano, tarlano, quartauo, ecc., semplice o duplicato, corteggiati ora da solili, ora 
da insoliti sintorni ; e che le febbri stesse svilii ppaosi talvolta in virtù di cagioni 
epidemiche, tal' altra di endemiche e di sporadiche. Ed è inoltre da notarsi die 
la febbre iutermitleute si manifesta sotto una forma più perfetta , offre apiressie 
più pure, è più costante nel suo tipo ed invade nella determinata ora, quando 
è semplice e pura o tale si rende : cioè quando non presenta apertamente ca- 
rattere iufiammatorio , nervoso o putrido , nò è sostenuta da impurità gastriche, 
sebbene non scevra da fenomeoi gastrici sintomatici, che aggravano i parossismi. 

§ 220. La prognosi si deriva da una giusta considerazione del carattere e del 
grado di ve emenda delia malattia intiera, delle apiressie , del modo di decorrere 
osservalo fino al momento dell' indagine e proprio alla regnaule epidemia, del- 
la durata, delle cagioui che ingenerarono la febbre, della costituzione e del ge- 
nere di vita del malato, come pure delle Dole forze della uatura mediatrice e 
del valore de' soccorsi dell* arte. . 

La febbre intermittente semplice, e regolare, non veemente nè da luogo tem- 
po iu corso lascia sperare in breve un favorevole esito Anche senza l'uso di ri- 
medj non iufrequentemeule dà luogo alla guarigione, facendosi i parossismi a po- 
co a poco più miti e più corti, finché afflitto scompariscono, e facilmente poi 
si guarisce coli' arte a meno che 1' infermo non sia assai debole , cachettico o 
travaglialo da lunga afTzione dei visceri addominali, od abiti una casa umida , 
un p tese paludoso , ecc. — Febbri iulermitlenli di questo modo sono ez ambo 
talvolta salutari, come si è notalo più sopra al § 205 parlando della terzana. 

Il carattere febbrile iufiammatorio a pari circostanze, soprattutto di eguale gra- 
do d'intensità, concede prognosi migliore che il nervoso e putrido. — Quanto pe- 
ricolo rechino le inlermitlenli maligne risulta già dalla descrizione che se ne die- 
de. Se regnando un'epidemia si hanno molle febbri maligne non debbesi pro- 
nunciate che condizionatamente una prognosi favorevole anche rispetto a quelle, 
che sulle prime vestissero apparenza benigna. In questo caso la stessa mancan- 
za di sintomi minaccevoli sotto una piena apiressia nou esclude il timore , che 
il prossimo accesso torni di grande pericolo od anche mortale. 

Qualsiasi grave irregolarità di tipo , qualsivoglia notabile disviamento dei sin- 
tomi del parossismo, degli stadj e della scambievole loro relazione, impone che 
debbasi dare prognosi cauta e subordinala alle circostanza. E sotto questo riguar- 
do il freddo forte ed in lungo protratto, il calore assai intenso con grande ce- 
falea , inquietudine e delirio , il sudore a questi sintomi non corrispondente od 
assai scarso, parziale, od all'opposto molto abbondante e troppo durevole, di- 
nolano dubbio stato e giusta la qualità del soggetto pur anco pericoloso. 

Il sudore poi in relazione al grado ed alla durata del calore equabile ed ab- 
bondante lascia sperar d' ordinario die il prossimo accesso sia più mite , come 
all' opposto se mancante od interrotto per qualsiasi circos auza ne lo fa temere 
più forte o per lo meno più lungo. 

Quanto più si produce I' apiressia , tanto meno si hanno a temere malattie 
postume croniche, rI' infarcimenti della milza e del fegato, 1' itterizia, 1' idrope, 
ec. ; quanto più all' invece è breve , altrettanto havvi timore del passaggio in 
febbri* continua. 
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La cefalea, la sete, la stanchezza grande, l'anoressia, I' agripnia, che conti- 
nuino negli intervalli apiretici, incutono timore di più forti parossismi, di una 
più lunga durata cosi di essi che dell' intiera malattia. 

Qual prognosi debbasi argomentare dal vaiio tipo, è già detto ai §§. 204 208, 
ove si espose quanto risguarda la febbre intermittente quotidiana, la terzana, e 
la quartana. 

Quando gli aecessi ricorrono regolarissimi alla medesima ora fanno presagire 
una più lunga durata ed una più difficile guarigione. Lo anticipare ed il posti- 
cipare, di una o di alcune ore è buoi/ indizio, e se ne può sperare in breve la 
guarigione quando però ad un tempo scemi la forza della febbre. E ciò il più 
delle volle accade se dopo parecchi accessi alla medesima ora o cou poca dif- 
ferenza la febbre subitamente anticipa o posticipa di molto. 

Le febbri intermittenti più facilmente guariscono se l'aria è secca , di quello 
che sotto un tempo umido, nebbioso e piovoso. 

Se rendonsi croniche e quasi abituali con difficolta ammettono guarigione, fa- 
cilmente invece hanno luogo le recidive , e tanto pella deboli zza che a poco a 
poco arrecano, quanto pelle malattie secondarie , possono riesci re pericolose od 
almmo assai moleste ; tali malattie secondarie si esposero già supcrioroieule al 
S- 216. 

Le intermittenti vernali sono più far ili a guarirsi delle autunnali, che non di 
rado si prolungano a tutto 1' inverno sino alla primavera avanzata. 

Quelle febbri in cui liavvi eccessiva fame, siccome quelle ci. e decorrono con 
impurità biliose e pilmlose nate ripetutamente da grave afT' «ione del sistema del- 
la digestione, cou dispepsia, cou diarrea o stitichezza difficilmente si vincono. 

Promettono un esito favorevole il sudore, Y idroa e le orme più sopra accen* 
nate e d' indole critica , non che 1' incaminarsi nuovamente delle soppresse se- 
crezioni, de' mestrui e della suppurazione, il riaprirsi delle ulceri croniche, ec. 
Le orine poi scarse e limpide, le quali indicano crisi imperfetta, mettono timo- 
re di idropisia , che certamente svanisce se mano mano correggendosi lo stato 
delle forze, dell' assimilazione e della nutrizione , e se formali i parossismi spe- 
cialmente della quartana, emetlonsi per alcune settimane orine abbondanti , te- 
nui e di colore di paglia. 

La buona, costituzione del malato non indebolita , e la mancanza di potenze 
alle ad alimentare la febbre concedono un lieto pronostico, cauto invece ed am- 
biguo se sì hanno opposte circostanze, specialmente se le intermittenti dominano 
in virtù di cagioni endemiche od epidemiche ancora presenti , da cui rendonsi 
pertinaci a talvolta maligne, e per lungo tempo assai facili alle recidive. 

Le febbri intermittenti con freddo forte ed a lungo continuato producono nel- 
le gravide facilmente l'aborto od il parlo immaturo: e di più, rare volle gua- 
riscono prima del parto. 

Le intermittenti alla guisa delle coalinue seguono di spesso il tipo terzano e 
settenario , cosicché il parossismo terzo o settimo apporta una manifesta muta- 
zione, ora cioè uno scemamento del male nuncio di crisi favorevole, oppure uoa 
esacerbazione. 

Non havvi forse malattia, che al pari della febbre intermittente sia propensa 
alle recidive. Questa propensione poi è maggiore nelle intermiltenti costanti nel 
loro tipo che nelle variabili , maggiore nelle composte che nelle semplici , in 
quelle di carattere nervoso che infiammatorio ; nelle quartane che nelle quoti- 
diane e terzane ; nelle autunnali, che d' altronde sono per lo più quartane» che 
nelle vernali. Il periodo della mestruazione favorisce assai le recidive. 

Nissuna intermittente puossi dire guarita prima che sia trascorso il tempo io 
cui d' ordinario avvengono le recidive. In caso di superata terzana «ade nel selli- 
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mo , dopo una quotidiana ed uoa quartana nel decimoquarto giorno. La durata 
delle recidive varia, ed alcuni hanno osservato eguagliare la durata della l'ebbre 
primitiva. 

§. 221. La febbre intermittente sotto qualsiasi riguardo salutare, come per 
esempio ove si trattasse di ritardato sviluppo di pubertà nelle ragazze, di cro- 
nici infarcimenti de' visceri posti negli ipocondrj lasciali da subitanea soppres- 
sione di una intermittente, di nevrosi diuturne, ecc. (§. 205. ), deve lasciarsi a 
sè stessa finché rimane semplice, mite, benigna ed apporta all' ammalato mani- 
feslo emolumento. In questo caso conviene togliere ed evitare tutto quanto vale 
a renderla più grave, e sotto i parossismi si pratichi la cura sintomatica che iu 
appresso esporremo (79). 

$ 222. A vincere poi una febbre intermittente non salutare conviene • I) to- 
gliere la cagione occasionale e qualsiasi altra nocevole influenza; 2) scacciare 
Ja malattia co' suoi sintomi , cogli effetti e colle complicazioni che per avven- 
tura vi fossero; 3) e promuovere debitamente la coovalesccnza. 

La considerazione intorno alle cagioni occasionali sopra enumerale dà a di- 
vedere, che la prima indicazione non puossi sempre adempire con un meiodo 
unico, che in certi casi non è concesso soddisfarvi per nulla e che per lo meno 
non è talvolta in potere del medico, come quando trattasi di emendare la cat- 
tiva condizione dei paesi , de' luoghi , delle abitazioni de' malati, ec Del resto 
poi soddisfanno a questa indicazione ora gli emetici ed i purganti , ora il can- 
giamento di clima, i viaggi, ecc. Gli ammalati inoltre ed i sani nel tempo in 
cui regnano epidemicamente le intermittenti si guardino bene dal raffreddamen- 
to e dall' umidità, quindi dall' aria vespertina e della notte, non che del mat- 
tino per lo più freschetto ed umido, da troppo gravare il ventricolo, ecc. 

S- 223. Siccome la cagione come dicesi prossima delle febbri intermittenti 
non si conosce, chi imprende a soddisfare alla seconda indicazione non poten- 
do su quella agire, deve mettere in pratica una cura generale comprovata dal- 
l' esperienza. Il carattere , la gravezza e lo stadio della malattia, i sintomi ur- 
genti o pericolosi, le complicazioni e la costituzione individuale del inalato in- 
dicano qual debba essere. Dividesi in cura radicale dell' intiera malattia , ed 
in cura sintomatica dei singoli parossismi. 

Sebbene un giusto trattamento de' singoli parossismi sia giovevole non solo 
mitigandone la forza, ma invitando e promovendo eziandio una crisi perfetta, e 
cosi concorra sicuramente ad alleviare tutta la malattia, e ad abbreviarne la durata, 
non è però a sperarsi che torni sufficiente se non se nelle febbri leggiere, special- 
mente nelle vernali semplici, non che ne' soggetti bene costituiti. Nella maggior 
parte de' casi richiedesi anco un altro conveniente e speciale trattamento duran- 
te l' apiressia, che mira ad impedire il ritorno dei parossismi , e che debbesi 
praticare e dirigere sulla guida di una empiria razionale. 

§. 224. Ed intorno alla cura sotto i parossismi stessi si ponga mente alle 
seguenti cose : i parossismi di febbre leggiera benigna , d' indole specialmente 
attiva o sotto-infiammatoria puonno o lasciarsi alla natura , o debbono solo es- 
sere di maniera trattati da mitigare i sintomi essenziali, cioè il freddo, il calore 
e la sete, avvertendo di non impedire e turbare la crisi. All' oggetto che I' in- 
tiero parossismo non riesca forte, e di ovviare alla complicazione gastrica, alcu- 
ne ore prima del suo sviluppo 1* infermo evili di prender cibo. Per mitigare 
il freddo, moderare il calore e sedare la sete, ed in appresso onde sostenere o 
promovere giusta le circostanze il sudore critico, conviene quella maniera di cura 
e di regime, che si raccomandava al §. 85 contro i sintomi della febbre in ge- 
nerale. Sotto lo stadio del freddo, se è indicato di spingere le vomiturizioni siuo 
al vomito e di questo facilitare , si porge all' ammalato molta acqua tiepida . 
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Deno aspetti quieto il fine del nidore critico; imperocché turbandolo od inter- 
rompendolo ne suole seguitare un'apiressia imperfetta ed un aumento del pros- 
simo parossismo e di tutta la malattia. Compiutosi il sudore è necessario catti- 
hiiirc la camicia avvertendo di evitare il ratjfreddamento ; onde non richiamare 
gli orrori, ed è pur giovevole tanto ai malati quanto a chi con essi diinora il 
mantenere iti generale la pulizia ed il rinouovare V aria (80). 

Se 1' inlermitlenlc mastra manifestamente 1' indole infiammato/ in, come non 
di rado avviene nella vernale, nei soggetti poco prima »ani, robusti , pletorici , 
disposti alle infiammazioni od all'apoplessia sanguigna; oppure se va corteg- 
giati da sintomi di pneumonite, di pleurite, di cefalea intensa infiammatoria e 
da delirio impetuoso; se il genio epidemico delle intermittenti mostra tendenza 
allo continue ed infiammatorie : sono indicate nello stadio del freddo le bevan- 
de tiepide non aromatiche o spiritose, ma blande, emollienti, mucibginoso-aci- 
dette, come per esempio di fiori di malva, di verbasco, di sambuco, il decolto 
d' altea, ecc., con uu po' di aceto o di succo di limone ; sotto il calore un 
trattamento antiflogistico, ed anche se il caso lo esige, lo che assai di rado ac- 
cadi-, la flebotomia ; nel sudore nuovamente le bevande ora accennate. 

L' intermittente di carattere putrido deve essere trattala : nello stadio del 
freddo cogli iufusi tiepidi aromatici, come per esempio di fiori di camomilla, di 
radice di calamo aromatico, ecc., con piccole dosi di canfora, di vino caldo, ecc , 
con clisteri eccitanti, con frizioni su tutto il corpo ; — nello stadio del calme 
colle bevande mucilagiuose combinate ad un acido minerale, e se non è sover- 
chio il calore e la secchezza della bocca e delle fauci col continuato uso pur 
anco della corteccia peruviana ; — nello stadio critico finalmente, in cui le e- 
vacuaziooi facilmente si reudono eccessive, con l' uno e 1' altro di questo genere 
di rimedj. 

L' intermittente di carattere nervoso ne! grado più mite richiede che si mo- 
derino i sintomi essenziali del parossismo colla terapia sopra esposta, che si di- 
rigano giustamente le crisi e che si limitino a dovesc i sudori o le altre escre- 
zioni per avventura eccessive ; che se di grado più intenso vuole quel modo di 
cura e que' rimedj raccomandati nella febbre ner\osa, fra i quali sulla testimo- 
nianza di Limi , di ìllrlensokn, di S. Vogel^ di P. Frank, e di alili l'oppio 
occupa un posto eminente. Cos'i questo, che gli altri rimedj, come gì* infusi aroma, - 
fei, la canfora , i vescicanti , i clisteri , ecc. ecc.; denuo essere trascelli giusta 
1* indole , la gravezza, la sede principale , ecc. de' sintomi della slessa mariicr.1 
che nella febbre nervosa. Compiutisi i suoi parossismi debilitanti merita d'essero 
tra gli altri rimedj mollo lodata la virtù analettica del vino delicato concesso 
in quantità opportuna, onde sollevare le abbattute forze nervose. 

§. 225. Sotto le apiressie, se la febbre non è salutare , se quindi non deb- 
bi-M per qualche tempo abbandonare a se stes a, vi ha V indicazione di toglierò 
le molto frequenti complicazioni, e le cause loro e della fcbbie, di allontanare 
qualsiasi potenza in generale, nocevole, e quindi di rivolgere il trattamcnio con - 
tro il carattere, la gravezza, il tipo, lo stadio e la durata della febbre e de' sin- 
tomi eminenti, come pure contro gli effetti che già avesse indolii. 

Per la qual cosa innanzi tratto vuoisi por opera a rendere semplice la 
malattia togliendo qualunque complicazione non salutare , e piuttosto atta ad 
aggravare ed intrattenere la febbre. Sotto questo riguardo comunissima compli- 
cazione si ha nell'affezione degli organi del sistema gastrico, ora già preesistente 
alla (ebbre, ora con essa ingeneratasi , ora finalmente alla medesima associata 
qu il effetto di essa o di altre cause. Per questa ragioue e perchè eziandio le 
uitermiilenti semplici e pure, se uon sono specialmente radicate sopra eminente 
affezione del sistema Gastrico, eislouo certamente cou essa congiunte , il metodo. 
Rjjujyx Voi. L 9 
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antigastrico torna le molte volte assai benefico, osservali cioè comunemente ba- 
stevole a diminuire, ad alleviare e talvolta eziandio a togliere la malattia. La- 
onde lo staio gastico-saburrale , o bilioso , o pituitoso associato all' intermit- 
tente , ed altrove descritto , debbesi allontanare sulla guida della terapia sta- 
bilita parlando della cura della febbre gastrica e delle sue specie. Il trattamento 
pertanto dovrassi incominciare ora cogli emetici o coi purganti, ora coi solventi 
non riscaldanti, e coi diluenti, giusta le indicazioni nei ca>i speciali. Oli emetici 
•i meritano grande attenzione, siccome quelli che non solamente loruan neces- 
sari ad eliminare le impurità gastriche, biliose, pituitose od altre, che pure esi« 
• •tessero e che fossero, mobili superiormente, ma anco nella mancanza di queste 
per la scossa che arrecano, per lo facilitare che ne fanno tutte le funzioni, per 
lo accrescere ad un tempo 1' assorbimento, e perchè iuducouo alterazione nella 
disposizione del sistema nervoso specialmente addominale , riescono assai profit- 
tevoli. Che poi si debbano accuratamente considerare le circostanze, che ne con- 
traindicauo I' uso, è per se stesso chiaro. Somministratisi o compiuto il paros- 
sismo o prima che si sviluppi, onde gli effetti loro ne lo precedano : e non di 
rado avviene che dopo 1' uso dell' emetico i parossismi già cessino. 

Quaudo le impurità gastriche occupano piuttosto il tubo intestinale e tendono 
in basso, richieggono 1' u>o d 'i purganti più o meno forti. T>' ordinario bastano 
i sali, il rabarbaro, o 1' infuso di foglie di sena coli' aggiunta di uu sale am- 
ministrati dopo il parossismo ; ma se trattasi di raccolte pituitose richiedesi ud 
purgante più forte, per esempio il rabarbaro o la gialappa col calomelano , o 
J infuso di foglie di sena, roll' arcano duplicato o col sale mirabile del Ciati- 
bero. Se poi le saburre non sono mobili, e la febbre è di carattere sttbinjìam- 
matorio od apertamente flogistico accompagnata da uno «tato irritativo degli 
organi gastrici, agli emetici ed ai purganti dennosi premettere que' medicamenti, 
che idonei sono a calmare )' irritazione ed a ristabilire la secrezione nelle pri- 
me vie*, quali si hanno noi purganti antiflogistici , specialmente nei sali dati a 
ripartile dosi, chiamati in tal caso digestivi o solventi , come sono : il tartaro 
tartarizzato, il cremoie di tartaro, il sale di Seignettc, il sale mirabile di C lati- 
terò, V ateauo duplicato, ecc. in polvere collo zuccaro od in elettuario colla 
polpa di prugne, di tamarindi, o col roob di sambuco, oppine sciolti tu- II* ac- 
qua od in un decotto di gramigna, di tarassaco, ecc. — ìù per togliere lo stato 
pituitoso non solo sono indicati i più attivi solventi, come il tartaro emetico a 
ripartile dosi, lo zolfo doralo d' antimonio , il sale ammoniaco, ecc. , ma pur 
anco il ripetuto alternare di questi cogli evacuanti , specialmente cogli eme- 
tici (81). 

La lì bbre intermittente complicata con impurità delle prime vie e di carat» 
tere nervoso, esige più di spesso gli cinetici che i purganti , i quali non prui- 
nosi amministrare che prudentemente combinandogli cogli stimolanti nervini. 

Quaudo in un colia lebbre intermittente si abbiano infarcimenti della imita , 
del fegato o di nitri visceri addominali, conviene innanzi tratto rilevare iu quale 
relazione si trovino colla febbre. Se contribuirono per loro pari* ati-iugciierarfa 
e se eziandio concorrono ad intrattenerla, conviene dar opera, atciftlo però sem- 
pre riguardo di allontanare la causa foro, a scioglierli mercè rimedj solventi, 
cataplasmi, unzioni, frizioni, conveniente esercizio di corpo, ecc. Se nacquero da 
cagione comune alla febbre e nello stesso tempo, o svilii pparonii tolto la febbre 
e da questa medesima, senza che incolpare se ne possa il trattamente, cedono a 
poco a poco e sicuramente alla cui a voluta pelli »!essa febbre , e colla quale 
manliensi libero V alvo ; per cui tal \ olla la corteccia peruviana riesce rimedio 
ftolvcnlc potentissimo e di assai pronta azione. Che se vennero dalia soppres- 
sione della lobbie iutcì mittente, in g'jzia pei esempio di prematuro, soverchio 
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noo indicato ino della china o di rimrdj stimolami spiritosi ecc. , allontanate 
prima di tutto le ragioni della soppressione , vincolisi col mezzo dei solventi c 
aoprar tulio mercè nuovamente eccitati parossismi febbrili di modrrata l'orza e 
prudentemente curali. 

5 226. Tolte le complicazioni che si opponevano alla guarigione, ma tutta- 
via non fermala la febbre, la cui guarigione per qualsiasi motivo non si abbia 
a lanciare alle forze della natura, ci si offre la semplice indicazione di togliere 
la febbre resa di presente pura. La quale indicazione onde convenientemente si 
adempia è mestieri lo avvertire con somma cura se la febbre è di carattere .it- 
ti vo semplice, o più o meno infiammatorio, o nervoso o putrido. Perocché uel 
primo caso non è d' uopo di alcuna cura preparatoria , nei secondo dehhest 
prima ridurre il carattare infiammatorio al grado di moderata irritazione ne'soli 
parossismi, anziché si possano col desiderato profitto amministrare i co>i detti 
nmedj febrifughi siccome in parte spettanti al genere degli irritanti, in parte de- 
gli eccitanti tonici o volitili ; le quali cose si addicono pure al terzo ed al quar- 
to caso. 

Sebbene il carattere infiammatorio in rarissimi casi e»ista a quel grado d' in- 
tensità da richiedere le evacuazioni di sangue non solo sotto il parossismo , ma 
eziandio Dell' apiressia ; più mite però non di rado occorre, soprattutto nell'a- 
vanzato inverno e tuli' incominciare della primavera, e per toglierlo, quand'an- 
che non vi abbia complicazione gastrica, si richiede V uso degli antiflogistici sol- 
itoti ; imperocché quella febbre che mediante i comuni autih-bbrili , anzi colla 
corteccia specifica non verrebbe radicalmente guarita, ma piuttosto csaceihereb 
besi , o malamente verrebbe soppressa , si guarisce perfeilani.'irte premettendo 
I' uso degli indicati solventi, quindi ricorrendo ai ionico solventi , e finalnieuta 
•gli amari semplici od aromatici (H£). 

$. 2£7. Ai rìmedj confermati dall' esperienza siccome abili a vincete le feb- 
bri intermittenti senza indizj inliammalnrj , e piuttosto congiunte al carattere 
nervoso, i quali in casi di tal' indole meritano il nome di antifebbrili ossia feb- 
brifughi, appartengono ; 

a ) gli amaro- aromatici : la corteccia peruviana, di cascarilla, di liriodendro 
e d' aranci ; i fiori di camomilla ; 1' erba di assenzio ; la radice di calamo aro- 
malico e di cariofillata ( rad. gei urbani ) ; 

b ) gli amaro solventi, e gli amaro astringenti : la radice di tarassaco e di 
cicoria ; l'erba di fumaria , di centaura minore, di ti doglio fibrino e di cardo 
benedetto ; la radice di genziana, ecc., le cortecce d'ippocastano, di quercia, di 
varie specie di salice , di beluta , di frassino , di pruno sul valico e di ciliegio 
nero, ed il caffè tostato ; 

c ) i vegetabili acri : la radice di ipecacuana a piccole dosi, !" aglio ; il se- 
me di senape ; i fiori d'arnica ; la ebelidouia maggiore ; le foglie e la cortec- 
cia del tasso volgare ; 

d ì j narcotici : l'oppio, la belladonna, la noce vomica, le mandorle amare, 
V acqua di lauro ceraso ed il fellandrio acquatico ; 

e ) Je gelatine animali , la colla di pesce ( ittiocolla ) e V albume delle 
uova ; 

f) i minerali : i preparati antimoniali, soprattutto lo zolfo doralo d' antimo- 
nio ; i mercuriali ; il deutnssido di arsenico da usarsi nei casi urgentissimi e con 
somma prudenza -, il ferro ; il sale ammoniaco , ed il cai bottaio di potassa da 
saturarsi con rjualche acido e da prendersi sotto IP effervescenza , giusta doli 
due ore prima dei parossismo ; 

g ) gli emetici ed i purganti : i primi atnuiiuislrali poco prima del paros- 
sismo sono efficacissimi, e Hjdenfuwi compiuto 1' effetto loro , e prima egual- 
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mente dell'ingrasso del parossismo soleva porgere moderata dose di oppio; t 
secondi, giusta Schraud presi sotto il parossismo , sono di dubbia a poco sicura 
azione ; 

h) gli eccitanti esterni: i bagni caldi aromatici ; i cataplasmi, gli unguen- 
ti irritanti applicati all' epigastrio ed a tutto 1* addomine ; le frizioni alla spina 
dorsale con olj eterei e cogli spiriti ; i vescicanti , e senapismi , I' armornecro 
raschiato, 1* aglio ed il ranuncolo ammaccali da applicarsi alla superi. eie inter- 
na del corpo; finalmente: 

t) li rimedj psichici; i commovimenti dell'animo eccitanti, che apportano 
una scossa, l'ilarità, 1' allegrezza, la speranza, la distrazione, il divertire l'ai- 
tenzione dal prossimo accesso , la ferma fiducia della virtù febbrifuga di alcun 
rimedio , e sotto questo riguardo il concilameoto dell' immaginazione sotto di- 
versi modi di cura simpalici» 

I rimedj accennali dulia serie a) ad f) puonnosi amministrare sotto varie 
forme: ma la loro virtù si appalesa maggiore porgendoli in sostanza; tuttavia 
richieggono un certo vigore degli organi digerenti , aftinché si sopportino senza 
incomodi e soddisfino eziandio all' indicazione. 

Parecchi appartengono al moto febbrifugo eccitante ebe specialmente solleva 
le forze del sistema nervoso, o di varie sue parli ; altri al metodo incitatite-in- 
vertenle ; ve n'ha di quelli che agiscono di maniera incitante solvente ; altri fi- 
nalmente di modo alteranti. Tali rimed) si usano non di rado allo scopo di vin- 
cere la febbre collo impedire od almeno scemare la veemenza de' singoli paros- 
sismi ( mcthndus prtrver'ens) o col mutare il loro lipo (mcthodns conjundem). 

S- 228. La corteccia peruviana in .specie è fra tutti i febbrifughi sopraccen- 
nati quello di virtù certissima, amministrata dietro ferma indicazione non %' ha 
dubbio che arrechi danno, e quindi è il principe de* febbrifughi, il più apprez- 
zabile, il veramente specifico. Devesi porgere soltanto nel tempo dell' apiressia ; 
giacché sotto il parossismo facilmente cagiona oppressione di stomaco, nausea, 
vomito, ansietà, calore, ecc. Si trasceglie una china di buona qualità , come la 
gialla {china flava s. regia) , o la rossa ove si abbia , e si dà sola ridotta in 
sottilissima polvere, ovvero, se leggiera debolezza di stornato lo richiegga com» 
binala agli idonei rimedj giovanti c corrigenti, come la polvere di cannella , 
qualche eleosaccaro ecc., od i fiori di camomilla , la radice di calamo aroma- 
tico ecc. , e la dose debb' essere ora maggiore ora minore giu%la la tolleranza 
degli organi gastrici, la gravezza della malattia e la durata delle apiressie ci<c 
da uno scropolo ad una dramma ogni una, due o tre ore col riguardo però che 
la quantità che si porge basti a veramente fermare il prossimo parossismo; e tale 
quantità nelle febbri quotidiane e terzane è di un' oncia, nelle quartane sino di due. 
Ne' casi non pertinaci due o tre once bastano pella compiuta guarigione; tut- 
tavia diverse laterali influenze cangiano d'assai questa dose. Quando gli organi 
digerenti non puonno sopportare la corteccia peruviana in polvere, e né mena 
in decotto, vi si dispongono convenientemente mediante i decotti e gli infu*i di 
rimedj amari ed amaro- aromatici del novero degli antifebbrili sopra citati, e 
mercè piccole quantità di vino; dopo di che 6Ì ricorre al decotto , che ottiensì 
da un' oncia di china alla colatura di once dieci o di una libbra coli' aggiuntai 
di qualche rimedio amaro-aromatico o spiritoso; avvertendo che usando la chi- 
na sotto questa forma ne occorre almeno quautilà doppia di quella abbisogni 
in polvere per otteoere lo stesso effetto. Onde attivare V azione del decotto gio- 
va I' aggiungervi lo estratto della stessa corteccia che però è di caro prezzo, o 
la polvere alcoolizzata alla dose di una o due dramme. La diarrea che si temes- 
se per 1' uso di questo rimedio debbesi prevenire, e già insorta fermare coll'op- 
pio. L uso della corteccia peruviana sotto forma di cataplasmi, di fomenti, di 



FF.MIR1 lJiTF.RMITTF.^TI 



12", 



bagni , limitasi • rarissimi casi di vera necessità, e the richieggono il sussidio od 
il supplemento di altre torme. Si conviene poi sotto forma di clisteri in un col- 
P interna applicazione nelle febbri intermittenti maligne, quando le forze degli 
organi digerenti siano assai indebolite, quando gli ammalali assolutamente si ri- 
fiutino di farne uso interno, e nei teneri fanciulli. Se d«-bbesi guardare all'eco- 
nomia ai eviti possibilmente qualsiasi l'orma fuori di quella di polvere alcoliz- 
zata , ed a questo riguardo si ritenga , che la polvere di china sottilissima ma* 
cerata prima che si usi per una o due ore nell' acqua, uell' mluso di cmounl 
la, ossia nel vino temperato, ovvero pietà, sotto forma di clettuario con un roob 
o con uno sciroppo aromatico, si sopporta più facilmente ciie amministrata col 
metodo comune , mescolata cioè al momento coli' acqua o coli' infuso di thè. 

Si merita somma attenzione tanto come oggetto scientifico che economico il 
metodo di amministrare la corteccia peruviana in sortauza solo poco prima 
del parossismo ed in dosi non forti , già praticato da Frassoni e da Torti , 
raccomandato da Oli kn e da Hah.nf.mann , richiamalo io uso da Thuessink 
( 1808) , e da Nasse ( Htjfland , Journ. d. pr. H. 1814. St. I. S. 78 He. ) 
posto alla prova «on felice risultane mio. Thurssink um ministrava uua dramma 
od anche un solo scropolo di corteccia comune, e Nasse una dramma e mezza 
divisa in due parti eguali : una porgendola un' ora prima del parossismo; I' al- 
tra al primo manifestarsi de' brividi e del protendersi; e se vi avevano nausee 
univa alcuni grani di cannella o di altro aroma. Di tal modo operando veniva 
fiaccata V intensità del vicino parossismo, ed il successivo d' ordinario non com- 
pariva. Nasse però uou si tosto scorgeva talvolta gli indizj del secondo accesso, 
«he ordinava per la seconda volta il rimedio alla stessa dose e maniera, e so- 
stiene che di tal modo la cura è compiuta e che 1' ulteriore uso dalla corteccia 
peruviana raccomandato onde prevenire le recidive praticasi senza vantaggio, lo 
stesso ho veduto tornar utile questo metodo in ben molte intermittenti sporadi- 
che ed epidemiche , di costante tipo e non gravi, sebbene dovessi ricorrere per 
lo più a dosi maggiori e ripeterne due o tre volte 1' applicazione. 

Cos'i ho pure adoperalo il solfato di chinina introdotto nella pratica contro 
molte febbri sporadiche, e nelle epidemiche ancor rare di ogni tipo e gravezza, 
alla dose talvolta di un mezzo grano o di uno intiero unito allo zuccaro e dato 
ogni due ore , e n' ebbi il successo che venissero perfettamente le dette febbri 
giudicate al secondo o terzo parossismo dall' incominciata amministrazione , il 
qual' ultimo parossismo talvolta era più forte de' precedenti. Questo rimedio si 
raccomanda eziandio per la comoda applicazione, e perchè non facilmente ag- 
grava il ventricolo. Tuttavia se il solfato di chinina' si possa meritamente equi- 
parare ne) grado e nella certezza delle forze specifiche contro questo genere di 
malattie alla corteccia peruviana in sostanza resta tuttavia a provarsi la mercè 
«li osservazioni e sperimenti (oltre i favorevoli istituiti da JVitlmann di Magon- 
»a e dai medici del grande spedale civile di Vienna ) molli ancora e varj intor- 
no alla sua virtù ed alla durala e costanza de' salutati elTetti, specialmente nelle 
intermittenti epidemiche, endemiche, pertinaci e più volte recidive, non che nelle 
larvate e maligne. 

§. 229. Nel novero de' rimedj indigeni che da molti anni in qua raccoman- 
daroosi quali succedanei alla corteccia peruviana , nessuno vi ha che possa 
5 arvi a pello nella certezza, prontezza e cosianza de' suoi salutari eGcili , seb- 
bene alcuni vi si accostiuo, ed in moltissimi casi di febbri intermittenti rendiuò 
superfluo l'uso di quel rimedio osolico e di caro costo. I casi in cui detesi ri- 
ti nere inevitabile la corteccia, ed in cui non può essere fin' ora du alcun altro 
lunedio rimpiazzata sono dal professore de Hildemjrand {Rat med. P. IL p. 
197. e 198.) limitali ai seguenti: I ) a quelli di febbri intcrmitteuli larvale pcr- 
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niciose ; 2 ) di febbri , coi parossismi manifesti delle quali va ogni giorno più 
crescendo la cachessia; 3) di febbri die di troppo ogni voli» anticipano e ten- 
dono al tipo continuo, 4 ) di febbri con brevissime apiressie , quali sono le 
quotidiane consistenti ed anticipanti; 5) di quartane estivo ed auluutiali sempli- 
ci e specialmente duplicate; 6) di qualsiasi intermittente ostinala, abituale , ta- 
cite alle recidive, corteggiata da particolare aspetto pallido del malato, scevra 
di altro carattere febbrile, e die esige un apparato nervino tonico; 7) finalmen- 
te di ogni intermittente di cui si tema un tedioso lungo decorrere, sicché la spesa 
del protratto uso di altri rimedj superi d' assai quella della corteccia peruviana. 
Ma anco in questo caso I' utilissima economia senza danno degli elicili deside- 
rati sta nello associare a piccole dosi di corteccia (a grani dieci sino a quindici 
ed uno scropolo in sostanza, a due dramme in decolto) altri opportuni limcdj, 
cioè, giusta le circostanze, 1' assenzio, i fiori di camomilla, la radice di calamo 
aromatico, la radice di cariofillata , od i preparali aulimouiali , lo zolfo doralo 
d' antimonio, ecc. (83) 

$. 230. Pare che alcune sperienze praticate da Hildenbrand (Rat. med. p. 1 1. 
pag. 199. 200: ) dimostrassero, che la corteccia del liriodendro si accosta assai 
urite virtù febbrifughe alla peruviana amministrala dell' eguale maniera in so- 
stanza ed in decotto , ma se ne oppone all' uso la carezza. Si raccomandarono 
inoltre pressoché allo stesso tempo quali antifebbrili da Sander il lichene pa- 
rigino {pai india paria ina ) da Zsoldos il colino e da Hkckeh la valeriana o 
spipa critica. Alla virtù di questi rimedj si accostauo : i fiori di camomilla , il 
calamo aromatico , che io le molle volle adopero separali ed uniti già da oltre 
veni' anni , ora in podere coli' aggiunta di uno o due grani di zolfo doralo 
d' antimonio, ora in infuso sciogliendo in esso eguale dose di tartaro cinetico, a 
che tro\o assai commende» oli j l'assenzio, la ladice di cariofillata, la genziana 
coi fiori di camomilla o colia radice di calamo aromatico; le cortecce dedali- 
ci, di quercia, d 1 ippocastano unite agli indicati giovauli o secoudo speciali in- 
dicazioni all'oppio ed ai sale ammonìaco; lo zolfo dorato d'antimonio, il sale 
ammoniaco, l' oppio e V arsenico (84). 

La scella di questi rimedj in ciascun caso speciale viene determinala dalla 
compiuta diagnosi della malattia, dalla costituzione dell' ammalato, dalla giusta 
considerazione della stagione , del tempo e dell' indole dell' epidemia di febbri 
intermittenti che per avventura regnasse. Rispello però all' uso dell' oppio e 
dell'arsenico voglionsi notare le seguenti cose: V oppio nelle intermittenti ac- 
compagnate da debolezza vitale e da < adi essi a non vale u produire i benefici 
elTetti delia corteccia peruviana ; è peto salutai e a pi evenire e sanare la diar- 
rea od il vomito nocevole, come eziandio quale rimedio ausihaie della corteccia 
contro le intermittenti in soggetti mollo sensibili, isterici ed ipocondriaci , nate 
da tenore o da altre atleziom dell' animo; ed è veramente necessario contro le 
intermittenti pericolose accompagnale specialmente da sintomi nenosi, cioè: da 
sopore, da apoplessia, da convulsioni, da (etano, da sfrenato vomito , da dolori 
eccessivi, da colera, ecc. A seconda delle circostanze si amministra o nell'apiressia 
a piccole dosi in un colla coi leccia o poco puma del parossismo in una sola dose 
maggiore (Lir.d, Stoerk), od anche sotto lo stesso parossismo (Dalùrrg, Fr. Hojfmann 
ed aliti), nel quel' ultimo caso però, come giustamente »v\ e: e SebaUian , non 
si dà in quello stadio in cui la cute secca è intensamente calda , nè quando si 
sente il polso pieuo e lento; ma soltanto sul principio e sul declinare del paros- 
sismo. 

L' arsenico rispetto alla sicure/za si pospone, come alla corteccia peruviana, 
a tutti i non febbrifughi, e, sino a tanto non si conoscano più addentro i suoi 
elfeiu secondai j e successivi , puo»»i solamente ammiuisUaic cou somma ciico- 
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sp»zione in quei casi certamente rarissimi, e che a me giammai non 'si offrirò- 
no, in cui ad onta di ben<* siabilita indicazione e di opportuna applicazione la 
corteccia noi» esercita le sol li** virtù , quindi dove la speranza di sottrarre il 
malato a certa morte supera d' assai il timore de' mali postumi all' uso di un 
rimedio •ornatamente attivo, e dove sia urgente V indicazione vitale. 

$ 230. Il trattamento delle, febbri maligne debba allontanarsi d'assai dal fin 
qui descritto, ed avere per oggetto a) di porgere onde fermare cericmente il 
prossimo parossismo pericoloso o probabilmente letale, una doppia quantità di 
cartocci* pero vi ma durante l'apiressia, accresepndone le dosi specialmente allo 
avvicinarsi del parossismo, dandole a più brevi intervalli, associandovi 1' oppio, 
il vino, ecc. e giovandone V azione coi clisteri di decotto di china , cogli epi- 
spanci , colle ricreazioni morali e col rendete tranquillo e giulivo l'animo , b) 
e di praticare p*l momento ne' casi molto pericolosi ed a fine di togliere le 
complicazioni, che per avventura esigessero sotti a/inno di sangue, o scatiche al- 
vine, o promozione di sudore, quello soltanto, che per nulla pregiudichi al pie- 
no adempimento dell' urgente vitale indicazione. Ed in questa energica medi- 
catura, quand* anche siasi felicemente soppresso il parossismo pericoloso, è me- 
stieri tuttavia insistere ancora pel tempo di alcuni parossismi , e quindi intra- 
prendere la cura delle complicazioni che esisl-ssero, com» per esempio dello stato 
gastrico bilioso, piMUnso , ec. nel caso in cui non si (osse potuto togliere pri- 
ma coli' emetico ( iSydkjui im , Epist , responsor. de morb. epid. ete. ad Rot 
Rradt in Op. T i.) (8 r »> 

$. 231. Nelle febbri pertinaci oltre l'uso abbondante della corteccia peru- 
viana, c 1' opportuno regime psichico, non di rado |* emetico amministrato poco 
prima dell' accesso r escc, pclla grande alterazione che cagiona nel sistema ner- 
voso, di sommo giovamento. Qualche volta poi unico rimedio si c quello di can- 
giare per qualche tempo le consuete domestiche occupazioni, il domicilio, ed il 
clima (8(i). 

§. 232. Le intermittenti eli carattere putrido ì di cui più rari sono i casi, quali 
furono da Torti % da TJ'erlhnf 0 da Jffedicus descritte, e quali io stesso ho os- 
servate nel clinico istituto, esigono un modo di cura eguale a quello delle feb- 
bre nervoso-putride ( 124 ec ed in isperic 1' uso abh^ndao'e ridia corteccia 
peruviana e degli acidi minerali, (Torti, Thcr. spec.p. Wi' Wf.ruiof, Obsrrv. 
de frbris etc. Srct. I. §. 6. , MEnirtis, Sanìtnhmg voti Bcobachtungen. Bd. L 
S. 173., II. 5. 138.) (87). 

§. 233> La cura della com>ale>ccnza mira a prevenire la recidiva, ed a toglie- 
re 1 restanti eff» Iti della superata malattia. Onde prevenire la recidiva e rasso- 
dare lo stato di convalescenza Sydenhnm, Aforton ed altri raccomandano di in- 
sistere con certo metodo nell' oso della corteccia peruviana. Il primo f Epist ec. 
ad B. Brady ) ordinava precisamentp nell' ottavo giorno dopo quello in cui 
1' ammalato prese 1' ultima dose di china ( cioè dopo «niello che precedeva il 
temuto parossismo, ma che fermn*si ), nelle quartane un' oncia, nelle quotidiane 
e nelle terzane sei dramme di china sottilmente polverizzata ridotte ad eletiua- 
rio con sufficiente quantità di sciroppo di cariofillata o di rose secche, da divi- 
dersi in dodici parti, e da prendersene una ogni quattro ore. Egli asserisce che 
con questa medicatura praticata una sol volta , la malattia assai di spesso fini- 
sce, ma peiò non dichiara assolutnmente sicuro il malato , se non quando siasi 
collo stesso intervallo di tempo ripetuto tre o quattro volle lo stesso trattamento- 
Altri invece consigliano di usare dopo le terzane nel giorno settimo , dopo Ir 
quotidiane nel decimoquarto giorno primamente una quantità di china la metà 
minore di quella che bastò a vincere la f.bbre; la seconda volta trascorso l'egua- 
le spazio di tempo, una terza, finalmente una quarta parte divisa in poche dosi 
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(cinque, sei), e di ripetere questo metodo più fiate di seguito, e sino otto vol- 
te. Svhb ne non si debba negare, die tali mezzi di cura combinati ad un rrgi- 
Jiie e ad una dieta ben conveuieute olTiino grande sicurezza che più non acca- 
glino recidive , è pur vero die di rado abbisognano , e nei casi soltanto , che in 
pene, ale richieggono 1' uso della china, mentre in altre intermittenti di piò leg- 
giero grado basta pienamente «Ho stesso scopo la continuata amministrazione de- 
gli amari, degli amaro aromatici, accrescendone soltanto in ogni giorno settimo o 
decimoqu<«rlo le dosi, ed in casi più rari l'uso dei marziali, i ritnedj cmibioan- 
do culla dieta di facile digestione e nutriente, e col moto confacentc al grado dì 
forze in un' aria libera e secca e moderatamente calda. Di questa sles>a maniera 
tolgonsi pur certamente gli elTetti delle (ebbri intermittenti, e si impediscono le 
malattie secondarie. Gli effetti che dennosi dissipare durante la convalescenza va- 
llano a seconda che 1* miei mittente fu di carattere infiammatorio, putrido o ner- 
voso, giusta il grado mite o veemente della medesima, la breve o lunga durata, 
ec. non differiscono poi essenzialmente dalle reliquie delle febbri di carattere in- 
fiammatorio putrido, o nervoso, ed esigono per quanto riguarda le cose prin- 
cipali un eguale metodo di cura. 

§ 23 ì. La dirla come durante la febbre, cosi pure pei convalescenti debbesi 
stabilii e con somma prudeuza, e questi vi si devono appuntino alterici e, giacche 
gli errori commessi nella convalesceuza sono frequentissima cagione di recidive. 
Quando è ancora in corso la febbre convieue attentamente considerare il suo ca- 
rattere e la durata, la qualità del soggetto e lo slato degli organi digerenti. Lu 
dieta sia di assai facile digestione, parca; si sostenga in vigore l' appetenza, non 
ai aggravi il ventricolo, e si abbia cura specialmente che trovisi affatto libero al- 
l' invasione del parossismo ; i fanciulli però, i vecchi e le gravide si nutrino al- 
quanto più che gli allri. Quanto più brevi sono le apiressie, come nelle quoti- 
diane e nelle terzane, e quanto più produeonsi i parossismi, tanto più parco sia 
1' alimento. Se si tratta di manifesta indole infiammatoria richieggonsi bevande 
acidetto acquose, o solo nel tempo delle apiressie cibi vegetabili molli, poco nu- 
trienti ed in piccola quantità : se poi di indole nervosa si prescelgono bevande 
aromatiche alquanto spiritose, dieta carnea di facile digestione, modicamente con- 
dita, e se destasi come talvolta accade istinto per certi cibi, se ne ponderino pru- 
dcutemenle gli effetti che ne puonno seguire. L' inerzia des»Ii organi digerenti e 
la diatesi piluitosa richieggono alimenti maggiormente conditi di sale e di aromi, 
bevande di eguale azione, ec 

Fermati i parossismi oltre 1' indicata prudente astinenza da soverchio cibo è 
necessario lo evitare lutto quanto venne più sopra esposto fra le cagioni ecci- 
tanti la febbre intermittente. La facilità cosi grande alle recidive impone poi che 
il convalescente si guardi bene da tutte le indicale potenze nocevoh, soprattutto 
dai cibi farinacci e grassi , dal pane appena o malamente fatto , dai frulli orci 
immaturi, ed anco da troppa quautilà di maturi, da' pesci, dalle uova colte, dal 
latte, dalla birra non bene fermentala , e depurata, od acida, ec. , nou che dal 
tallì cddaniento e dall' umidità. Lo fermarsi alle sponde de' fiumi ; lo stare in 
case, cavi e chiese fredde ed umide; lo sedere sulle erbe umide; lo esporsi alla 
pioggia, ed alle correnti d'aria; il bagno, l'aria vespertina e mattutina alquanto 
fredda ed umida, ecc., provocano le molte volte una subita recidiva. Neil' api- 
ressia poi non I ti menti che nella convalescenza tornano di vantaggio il mode- 
rato moto, l'aria libera, pura, seces, piacevole, alquanto calda, ec 

§ 235. Onde convenientemente trattare le malattie postume, gli infarcimenti 
cioè de' visceri addominali, la cacchessia, I' idrope, 1' itterizia, ec, conviene di- 
ligentemente indagaine 1' origine , che vuoisi ripetere sia dalla lebbre troppo a 
luugo prodotta o tioppo furie ; sia da un incongruo iratlamenlo ; sia da allre 
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potenze nocive. Nel primo caso 1* appropriata cura cos'i radicale , che palliativa 
ovvero automatica , si deduce facilmente dalie cose già esposte e che dirannoaì 
intorno alle cachessie di varia maniera , nel secondo caso devesi considerare se 
la febbre fu soppressa coli' uso prematuro e generoso più del dovere della cor- 
teccia peruviana , come eziandio se ne fu prolungato il decorso perche siasi ne* 
gl igeatala l'applicazione di quel rimedio o siasi usato troppo tardi, od in quan- 
tità più scarsa di quello convenisse. Nella prima circostanza ceitissimo rimedio 
si ha nel richiamarla, se pure ci si riesce, collo amministrare purganti antiflogi- 
stici, col tenere 1' individuo in istretto commercio con altro all'etto da febbre in- 
termittente , o coli' applicare secondo alcuni la corteccia di mezzereo a varie 

Sarti della cute ; nelle altre circostanze gioverà ricorrere al conveniente uso del- 
i corteccia peruviana, o degli amaro-aromatici, o degli amaro-spintosi, e sce- 
glierli e dirigerne 1' applicazione giusta lo stalo dell' infermo e della malattia 
intiera. Finalmente quelle norme che sono necessarie onde curare debitamente i 
mali postumi della terza maniera u" origine, si esporranno in seguilo ed in va- 
rj luoghi. 
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CLASSE SECONDA 
INFIAMMA Z IONI 



CAPO PRIMO 

Delle infiammazioni in generale. 

SEZIONE PRIMA. 

Definizione, descrizione, carne, essenza, differenze, prognosi 
e terapia delle infìa-nm azioni in generale. 

$• 236 Oicesi infiammazione ( Infiammati 'a, phlogosis , plilegmatia , — die 
Entziindung ) quella malattia , che si man festa col calore , rossore , tumore 
duro, e funzione lesa di qualche organo, e che per lo più è accom pugnata fin 
febbre, decorre con celerità, tende ad acute e particolari crisi, e quindi suol 
essere di breve durata (88\ 

S- 237.11 nome di infiammazione usato già dagli antichi sembra derivato tanto 
dalla cognizione del particolare processo vitale nell' organo affetto che costitui- 
sce 1' infiammazione , e che puossi forse paragonare alla combustione , quanto 
piuttosto dalla somiglianza del rossore infiammatorio con quello della fiamma , 
e del dolore infiammatorio con quello indotto dalla scottatura di un organo 
sano. \ 

S- 238. I sintomi testé accennati parte topici , parte nniversali , alcuni obiet- 
tivi, altri soltanto subiettivi sono paingnomonici della infiammazione semplice e 
pura, e quindi del suo essere normale , sebbene nè sempre si appalesino in e- 
guale relazione di forza fra di loro, nò sempre Cadmo sotto i sensi dell'osservatore», 
ne perciò lutti finalmente p s<ano sempre concorrere a dinotare la esistenza del 
l'infiammazione. Cosi il calore non puossi rilevare se la parte infiammata è di- 
stante dalla superficie d. 1 corpo, se piccola, e mancante di grande consenso nervoso; 
— cosi il rossore ed il tumore duro sfuggono ai sensi del medico curante, se la 
Hogoii occupa visceri nascosti nelle cavita e circondali da ossa ; - cosi il do 
lore non di rado manca nelle infiammazioni di organi poco sensibili, come per 
esempio dei polmoni, del fegato ec. , o non è espresso quando i malati abbiano 
perduta la cognizione, ec. Per le quali cose dal non appalesarsi 1' uno o I' al- 
tro degli indicati sintomi non sarà permesso conchiudere non esservi infiamma- 
tone (89). 
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§. 239. L' infiammazioire poi, la cui presenza non sia corroborata dalla com- 
pitila serie degli indicati «intorni, ma indicata soltanto da alcuno di essi, e che 
quindi chiamasi occulta o latente , debb' essere manifestata da altri indizi , ai 
quali appartengono i singoli mezzi ausiliari nella dingnosi dell' infiammazione , 
specialmente dai sintomi idiopatici, benché soltanto isolati ed oscuri, e dai sim- 
patici ; dalla durata loro e dal modo di decorrere , dalla disposizione così del- 
l' organo affetto che dell' individuo, dalle cagioni eccitanti ec I sintomi simpa- 
tici poi sono ora segni comuni alla febbre infiammatoria e stanno nella condi- 
zione dei polsi, del sangue, dell' orina ec. , ora sono fenomeni particolari alle 
fio» oii de' singoli organi, come per esempio nell' epatite il dolore ottuso e pre- 
mente alla clavicola ed alla parte destra della nuca, il torpore della coscia e 
della gamba destra ( SO) ec. 

V;»ccà, De in fi, mi mattoni s nnlura y eantis, effectibtts et ettra'ione. Floren. 17G5. 
Ueinr. v»n den Boscli, Theor. pract. Versuch ub. Entznndungen eie. Munsi. 11. Os- 
n*br. 178(1. 8. 

A. Philipp Wilson, Hundhurh ub. Enlzundungen y Rheumntismen u. Gicht. A.d. E. ub. 

v. Topelmano. I.fipr.. 1809 8. 
I. Hnnlrr, l'ersuch ub. das Btut t die Entznndungen 11 Schnssvnnden. Leip. 1796. 8. 
lutili. .Meyrr, ub. die IVutur de Entznndungen. Beri. 1810. 8. 
K. I>. A.'B-rlels, Put/io/ag. Unters uchungen. B. /. M;»rb. i8i2. 5. — ir>a. 
J. Tomson, f.rctnres nf injìnmmntion eie. Edìnb. 181 3. Dentsch. v. Prof. Krtrrken- 

hfr« ec. ti. fide. Hil'e i8a<». ti. 1.821. 

C. II. D/owli, De injlammatione aphorisniarum liber primus. Halae i8i4. — Aescu- 
hip. tic. H. I. Il t. I.tipx. 1821. 

D. K. Hastinjts, Abhandlung ub. die Entzùndung der Schleimhùutc der Lungen. A. 
d. Engl. Rrem. 1822. 

C. J. M. Lan-zenbeck, Patologie u. Therapie dei>> chir. Krnnkheiten etc. B. L. u. fi. 

Goltiuifcn. 1821. iHa3. 8. / 
H. Cullisene, System der neueren Chirurgie. A. d. Lai. ab. v. Kuhn. a. Thle. Ro- 

p«-nh. r8a3. 8. 

H. Boerliaave. M. Sloll, Borserius, S. G. Vo»eI, J. P. Frank, W. Cullen , W. Conra- 
di, A. G. Ricbter, v. Hildenbrand, I. R. BiscoiT, op. cif, 

§. 240. Onde trattare con chiarezza e solidamente dell' infiammazione in ge- 
nerale, vuoisi premettere qual differenza passi fra l' infi animazione sostantiva 
e la sintomatica. Quella è malattia di per se , questa costituisce una parte, un 
effetto della malattia , e suole vestirne le proprietà. Ora si dira dell' infiamma- 
zione malattia, cioè pura ; e quanto verrà intorno ad essa esposto si applicherà 
a suo lungo alla sintomatica, avuto mai sempre riguardo alle malattie princi- 
pali di cui è sintoma *' I . 

$. 241. 1 tentativi (92) che in ogni tempo si fecero per disvelare l' essenza 
dille infiammazioni non soitirono più felici risultammo, che le indagini intor- 
no ni li natura della febbre (§ 69 ). E qui pure non ci è concesso che di ac- 
costarsi alia vera cognizione di essa con mezzo empirico-razionale, considerando 
cioè V infiammazione dal suo principio manifesto per tutto il decorso sino ali « 
compiuta risoluzione; le cagioni che concorrono tanto ad ingenerarla quanto a 
produrne la guarigione, non che apprezzandone gli effetti e le sequele, e da tutto 
ciò \enendo a conchiudere della vera indole dell' infiammazione. 

Jy 2,'tZ. V infiammazione sostantiva del pari che la febbre (§. 44) percorre 
determinati stadj. Ora tostamente si sviluppa e senza prodromi manifesti, ora c 
preceduta dai sintomi dell' irritazione. Il cominci amento suol essere distinto da 
sensazione di freddo , da orripilazione o da più o meno grave orrore , quindi 
dal calore, cui ora prontamente ora a poco a poco si associano il dolore, il tu- 
more, il rossore dell'organo affetto , la lesione della sua particolare funzione, e 
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diversi tintomi simpatici, specialmente febbrili, die puonno tuttavìa anche man- 
care. Ed in fatto quando 1' infiammazione è mi ti ss ima, limitata a poca estensio- 
ne ed occupa una parte in cos'i leggier grado sensibile ed irritabile , die quasi 
non possa venire tratto in compassione l'intiero organismo e specialmente il siste- 
ma circolatorio, esiste senza febbre ; che se bauno luogo circostanze opposte, in 
un coi detti sintomi dell' infiammazione sviluppanti pure quelli universali della 
febbre, od in grazia dell' infiammazione come effetti della medesima, od insieme 
alla flogosi sorli dalla stessa fonte siccome coeletti della medesima causa. Tal- 
volta precede la febbre, ed in seguito nasce l' infiammazione di qualche organo 
esterno o di quale' e viscere; in questo caso la febbre costituisce la malattia 
principale, la flogosi, un sintomo di essa molto importante (93). 

Colf inoltrarsi dell' infiammazione gli accennati sintomi per qualche tempo ai 
aggravano, o si stanno almeno nello stesso grado sino al giorno quinto, settimo, 
o nono, in cui prendendo le cose buona piega, sia poi la flogosi esterna od in- 
terna, cominciano a scemare, finche al giorno settimo, nono, undecimo od anche 
decimoquarto si dissipano sotto i fenomeni critici cos'i della febbre , che della 
flogosi. Questi fenomeni <!' ambedue i generi corrispondono al carattere ed alla 
gravezza tanto della febbre e dell' affezione universale , quanto dell' infiamma- 
«ione, alla costituzione individuale degli ammalati, alle cagioni eccitanti, noo che 
al genio della costituzione de'mali dominanti, e quelli in paiticolare riferibili alla 
crisi dell'infiammazione corrispondono eziandio alla natura speciale dell'organo 
infiammato sicché variano d'assai. Cosi per esempio la desquamazione giudica, la 
flogosi die prende l'esterna superficie della cute ed il retitolo Malpighiano ; gli 
spuli risolvono le infiammazioni d' indole particolare di lla laringe, delta trachea, 
de' bronchi , dei polmoni ; le evacuazioni biliose , 1' epatite , il copioso muco 
denso giallo pallido puri forme, la flogosi delle membrane mucipare, ecc. 

§. 243. E men v< ro che i siotomi di qualsiasi flogosi non continui , ma ri- 
correnti periodicamente coi parossismi di febbre intermittente , dinotino sempre 
un' infi animazione periodica / che anzi non puossi ciò dire, ae non quando co- 
stituiscono la parte principale de' parossismi o ne compiono V intiera loro for- 
ma, si giudicano insieme coi parossismi di speciale maniera e propria alle sin- 
gole infiammazioni, col frapporsi degl' intervalli apiretici tulli scemano di molto 
ed anzi ciascuno di essi scompare, e quando prendono soggetti giovani, robusti, 
pletorici, specialmente nel principiare della primavera regnando il genio infiam- 
matorio lauto delle intermittenti che delle altre febbri. Eccettuati questi casi, e 
se non vi ha che uno o due fenomeni infiammatorj, per esempio il dolore, se 
questo non sussiste che in singoli sladj , se manca affatto tirila successiva api- 
ressia , se la disposizione del soggetto è favorevole alle nevrosi , e se man fesio 
apparisce il carattere nervoso della febbre intermittente, que'sintomi, che simu- 
lano un' infiammazione periodica , dovranno piuttosto ritenersi quali indizj di 
grave affezione del sistema nervoso (94). 

§. 244. Quando noo avvenga una favorevole risoluzione , la flogosi passa in 
altre malattie od iu morte dell'organo infiammato , che non di rado tosto o lardi 
conduce pure a morte l'individuo; ovvero in mali di altri oigaui vicini o ri- 
moti , i quali anco nel caso in cui 1' infiammazione locale sia perfettamente 
viuta puonno trarre immediatamente origine dalla cattiva crisi della flogosi stes- 
sa, o da crisi infausta o manchevole della febbre che 1' accompagna. 

$. 245. Le malattie secondarie ed idiopatiche poi dell' infiammazione sono : 
cronico aumento o diminuzione di volume delle parli; ammollimento, Ussita , 
ed induramento; adesione colle parli vicine; produzione di nuovi oigaui; sen- 
sibilità ed irritabilità morbosamente esaltate od infievolite ; irritazione cruuica , 
pareni o paralisi; secrezione morbosa di umori sierosi, linfatici, punformi, san- 
guinolenti; suppurazione, esulcerazione e gangreua v 93). 
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Dal che risulta esser meri vero, che V induramento, la suppurazione, V esul- 
ceri zione, I* idrope acuto e la gangrena, sebbene più che gli altri esili frequen- 
ti, siano i soli dell' infiammazione. 

Le malattie secondarie sia delle infiammazioni, sia della febbre loro compa- 
gna, che prendono or» organi vicini ora lontani, sono per una parte effetti im- 
mediati dell' uno o dell' altro de' mali second.irj testé nominati, e quindi se non 
mediali e rimoti effetti dell' infiammazione stessa, come la dispnèa e l'ortopnca 
in grazia d' idiolnrace diffuso ed acutissimo effetto di pleurite , di pleuropneu- 
monia ecc. ; per altra parte mali diversi d' origine simpatica, come infiamma- 
zioni metastatiche i cosi delti pseudo ascessi e gli slravasamenti sierosi. 

$. 246 Le infiammazioni non rendonst letali soltanto in grazia dello sfacelo, 
che prende un organo sommamente necessario alla vita individuale, nè è cagio- 
nata solo dall' universale consuroameuto delle forze dell' individuo e dalla cor- 
ruzione degli umori ; ma beo anco per altri dei mali postumi più sopra enu- 
merati , e per lo più in grazia della paralisi, dell' idrope acuto, della suppura- 
zione, e dello esulceramelo. 

$. 247. Fra le malattie secondarie poi il tumore cronico della parte, che ora 
è sanabile ora no, proviene o da una mera dilatazione dei vasi da troppo ingor- 
gamento, da effusione di umori sierosi, linfatici, sanguinolenti nel tessuto cellu- 
lare , quindi propriamente da un' accumulazione, da una stasi di umori f o dal 
coagul-un ito dei medesimi stagnanti nei vasi bufatici, come quelli eziandio se- 
parati e stravasali, o finalmente dipende da una compiuta mutazione di tessitura 
dell' orgauo. Nel primo caso si ha per verità un tumore denso, ina però più o 
meno elastico, cede a poco a poco sotto favorevoli circostanze e sotto un buon 
regolato trattamento , e non di rado onninamente dissipasi. Se poi dura lungu 
tempo comunemente induce lassezza dell'organo ed indebolimento della contrattilità, 
del tessuto cellulare e dei suoi vasi, conseguente della dilatazione e dell'impedita 
nutrizione, e tali condizioni favoriscono la formazione di nuovi accumulamenti d'u- 
mori. L'altro caso fa supporre che gli umori stagnanti separati ed effusi abbondino 
di parte albuminosa e fibrosa; imperocché umori di tal' indole' facilmente si rap- 
pigliano e quasi crisial lizzando formano corpo colie parti nel cui tessuto sono 
capili, e di tal modo souo cagione che le cavila e gli interslizj si riempiano, si 
(•(turino, che i vasi, i nervi, ed il tessuto cellulare si fondano insieme, e che for- 
gino intiero si cangi in una massa informe, priva della sua prima tessitura, so- 
lida, densa e persino dura, ora di maggiore, ora di minor volume, come allor- 
quando è d' ìi s vii impedita la nutrizione, ed in gran parte od onninamente prive 
del normale calore, della sensibilità e dell' attitudine a compiere la sua naturale 
funzione. 

I tumori che seguono I* infiammazione e che sono semplici, cioè senza ottu- 
ramento, concrezione o degenerazione, accadooo più di frequente negli individui 
lass , inerti, non disposti alle flogosi ; quando queste prendano organi flosci, di 
tessitura cellulosa, facilmente dilatab li ; quando siasi negligentato il dovuto trat- 
tamento evacuante e derivante, o praticato uno di troppo ammolliente e rilas- 
sante, o filialmente se siasi ecceduto nelle universali sottrazioni di sangue. 

I tumori con indurimento sono facili co>i nei soggetti vigorosi, robusti e dispo- 
sti alle flogosi, che nei vecchi e scrofolosi disposti agli induramenti ; ne' casi in 
cui grande è la diatesi infiammatoria della massa degli umori e veemente la flo- 
gosi ; quando questa prende ripetutamente l'egual organo, ovvero decorre lenta 
e cronica j se venne ritardata o trascurala la conveniente cura, e soprattutto se 
fu erronea, se troppo tarda ed immediata 1' applicazione del freddo, e se avven- 
ne abuso di rimedj astringenti, che cagionano stasi di umori e coagulamenti. 
2'lS. Il conglutinarne nto o concrezione dille parli vicine , che iucomiucia 
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già sotto la flogosi, è cagionata da linfa morbosamente separata ed B«ai coagu- 
labile, e da membrane di recente formazione eli»- tosto nate contengono già vasi 
>anguigni. Richiedesi inoltre il nmtno contatto degli organi, altrimenti gli umo- 
ri separati alla superficie loro si rapprendono, e vi aderiscono a guisa di coagulo 
o soito fotrne di membrane- — Snoie aver luogo nelle infiammazioni de' visceri 
vestili di membrane sierose o mucipare, e nelle slesse membrane di questo genere. 
Debbesi grandemente temete negli indmdui giovani, pletorici, robusti, assai bene 
liuti iti, e specialmente nelle gravide sodo il corso acuto di intensa flogosi, se l'op- 
portuno trattamento o nou fu praticalo, o lo fu troppo tardi, e se si abusò del 
metodo antiflogistico specialmente della flebotomia. 

§. 249. Quando gli umori di cui avvenne moibosa secrezione alla superficie 
degli organi infiammali abbondano meno di patte albuminosa e fibrosa, e quindi 
hanno minore tendenza al coagulamento ed alla organizzazione , tosto spargonsi 
nei maggiori o minori spazj frapposti agli organi , e ne nasce I' idrope acuto , 
die giusta la diversa natura degli umori effusi cbiamasi semplice o purulento o 
sanguinolento. 

Vi ha motivo di temere quest* esito, quando oell' infermo si scorge una pre- 
valenza di umori sierosi ed una dialesi idropira ; quando la flugosi tiene rapi- 
dissimo decorso , e mentre è pure di allo grado affetto un viscere alla cui su- 
perfìcie ha luogo una secrezione sieroia o sieroso mucosa ; quando vi fu difello 
della voluta terapia, e si frapposero impedimenti al normale decorso ed alla ri- 
soluzione mercè le crisi evacuatone consuete, specialmente per diaforesi e copio- 
sa diuresi. 

§ «50. L' esaltamento della sensibilità e dell' irritabilità osservasi d' ordi- 
nario seguire le infiammazioni perfettamente sciolte degli organi specialmente as- 
sai sensibili ed irritabili , e continuare per qualche tempo , d' onde la ragione 
possente della tendenza alle recidive. Ma quando producesi oltre il periodo del- 
la convalescenza e reodesi cronico, dimostra per lo meno disturbata 1 ■> convale- 
scenza, ed intercetta la voluta riparazione delle mutazioni arrecate dilla flogosi 
nei nervi e nei vasi dell' organo , che ne fu sede. Per la disposizione da tale 
caliamento sostenuta, gli irritamenti cos'i esterni che interni, sebbene nou inten- 
si, bastano a facilmente indurre ed intrattenere una maoifesta infiammazione del- 
la parte od un' irritazione che si accosta alla flogosi. 

§. 251. Avviene talvolta che in un coli' accresciuta sensibilità ed irritabilità 
continuino pure l'aumento di calore, la tumidezza, il senso di dolore o di pru- 
rito, di ardore, di tensione ecc., anzi la febbre stessa oltre i limiti condurli del- 
la flogosi acuta ; ed ecco quello slato che vuoisi distinguere col nome di in fi arti ■ 
mozione cronica , che non è poi molto raro, che però di spesso fu imperfejtn- 
raeule contrassegnato, e che debbesi riferire alle flogosi occulte ( § 239. )■ È a 
temersi e facilmente accade la flogosi cronica trattandosi soprattutto di ghianda • 
le, di membrane e di organi membranosi e glandulari se I' infiammazione acuta 
non è pei ù forte, ma o trattasi malarnese, od è sostenuta da irritamenti interni 
od esterni, idiopatici o simpatici, ovvero da qualche cronica malattia, come per 
esempio dalle scrofole, dalla sifìlide e dall' artritide, quale sintonia della malat- 
tia medesima (96). 

§. 252. La diminuzione della sensibilità e dell' irritabilità che conseguila 
le infiammazioni, suole essere accompagnata o da floscia intumescenza, o dalla 
flaccidità, o dalla densità e durezza , e quindi nascere eziandio sotto le medesi- 
me condizioni più sopra accennale ( §. 247.) con l'uno o V altro di questi 
postumi. Giusta i varj organi in cui occorre , si manifesta pure sotto varia for- 
ma, come per esempio di ambliopia, di baricoja, di anosmia, di anestesia ecc. 

S- 253. La paralisi, sequela dell' infiammazione, debbesi specialmente temere 
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negli organi destinati al moto volontario od involontario, inerti e lassi, m liawi 
grande congestione di sangue con universale debolezza, e furono nrgligentate le 
necessarie sottrazioni almeno locali ; o se troppo arditi sono i sintomi della flo- 
gosi , specialov nte i dolori veementi e continui ; o se la flogosi occupa i nervi 
od i plessi nervosi ed i gaoglii che danno filamenti alla parte aitVtta, come la 
midolla spinale, 1' allungata, il cervello ed i loro velamenli , ed hanno luogo 
alcune delle circostanze, che si menzionavano più sopra, favorevoli al trasuda- 
mento di linfa, di parte fibrosa, ecc., od alla concrezione , all' induramento e 
ad altri guasti di organizzazione. 

§. 254. La suppurazione, piogrnia , è una speciale secrezione morbosa delle 
parli che prima erano infiammate, le quali perciò vengono cangiate in nuovi 
organi sccretorj particolari — L' umore stesso separato , il pus , costituisce uo 
fluido di speciale natura, blando se è puro, bianco gialliccio, spesso, della con- 
sistenza di crema di latte, di odore specifico mite, di nessuno se raffreddato, di 
sapore dolcigno, più pesante dell'acqua, cui però coli' agnazione si unisce for- 
mando un liquido simile al latte, ma se ne precipita tosto colla quiete ; non 
contiene acido nè alcali libero, e l i sua composizione non è per anco perfetta» 
mente conosciuta. Varia nel colore, nella consistenza e probabilmente nell' inti- 
ma miscela delle parti costituenti non solo giusta la diversità degli organi che 
vengono presi da suppurazicne , ma eziandio per la diversità de* malati , per 
I aria ambiente, pegli alimenti, pelle bevande , per i rimedj , ec. Gruiihusen 
( naturhistorische Untersurhungen iiber den Vmerschied zwischen Kiler und 
irn durch das Mikroskop. Muchen 1809. 4. ) asserisce che nel pus scor- 
gonsi numerosi granellini sferici, simiti ai globetti del sangue o maggiori , eia- 
senno di egual volume, bianchi e non diafani, sospesi in un veicolo trasparente 
che contengono animaletti infusorj rotondetli, quasi lentiformi, iuerti, per lo più 
immobili, o che muovonsi in giro ovvero in qualche direzione con lentezza. 

11 pus non punssi dichiarare nè qual materia generata nel sangue e da que- 
sto separatasi a guisa di schiuma; come la pensarono Quesnaj- , de Haen e 
Platner; nò un fluido gelatinoso, rnucilagiooso o di qualsiasi modo viziato, de- 
posto nella parte suppurante giusta Brugman , uè quale effetto della corruzione 
degli umori raccolti e stagnanti fuori de' vasi; nè un prodotto finalmente del- 
l' adipe rifuso e disciogliendosi corrotto , come si avvisa Grashuis. Per ri- 
lavare 1' essenza della suppurazione stimo necessario distinguere la prima 
formazione della marcia nell* ascesso otvtro apostema chiuso , quindi la 
suppurazione in islretto senso tale, siccome continuata produzione di pus rid- 
i' ascesso aperto. La prima senza dubbio ha luogo insieme colla soluzione e 
liquazione degli umori effusi, slagnanti, coagulati, e dello stesso tessuto cellula- 
re, come ce ne convince I* osservazione di un accesso anzi tempo aperto; l'altra 
invece è morbosa secrezione, e quindi lavoro immediato de' vasi alle ti, ed il pus 
ne è il prodotto , cui sembra che il «angue fornisca il suo albume e la parte 
fibrosa ( infatti negli ascessi incisi prematuramente trovasi dell' albume in luogo 
di marcia ) ; ma però non puossi a meno di ravvisare , che vi hanno influenza 
fi audio altn umori che mettono nella parte, giacche le qualità del pus nei di- 
tersi organi, come per esempio nel cervello, nel polmone, nel fegato, nelle ar- 
ticolazioni e nelle ossa, sono onninamente di\etse. 

La prima formazioue del pus , che come si è detto *ta pel la massima parte 
nella dissoluzione e nella liquazione degli umori e del l.s«ulo cellulare , tende 
immediatamente ad allontanare qualche cosa di morboso ; 1' ulteriore suppura- 
rono se benigna, se non viene distuibata nè interrotta, e se non vi hanno osta- 
coli al libero fluire della siesta marcia , costituisce , come sarebbe in una ferita 
•nppurante, un processo di convalescenza, un processo cioè della vita diretto a 
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riprodurre le parti tolte con mezzi meccanici o chimici, od a riunirlo e guarirle 
ae lese ovvero divise , e che si appalesa sotto forma di più attiva milione or- 
ganica, di secrezione e di formazione di tessitura cellulosa , e di organi che ne 
vanno costituiti ( granulazione ). 

§. 255 Gli sforzi de' medici non sortirono fio qui l'intento di acoprire oella 
marcia un carattere distintivo della materia puriforme, nè di trovar mezzo a di- 
stinguere il pus genuino per qualche causa chimica o meccanica esterna od in- 
terna separato nella parte offesa da analoghi umori, come quelli die si sreei- 
nono senza lesione di continuità nelle infiammazioni della congiuntiva delle 
palpebre e del bulbo dell' occhio, della membrana mucosa delle nari, delle vie 
ie»piratorie e prime, dell' uretra ec. , e come quello eziandio che talvolta vedesi 
deporsi al fondo del vaso , in cui raccolgono gli umori degl' idropici estratti 
colla paracenlesi- Questo mezzo sarebbe di grande importanza specialmente per 
la Prognosi e la Terapia ne' casi, in cui dalle interne parli evacuasi una mate- 
ria che simula la marcia. Si proposero per verità alcuni criterj, ma non valgo- 
no a certa diagnosi ; cos'i dicasi del carattere sostenuto da Darwin ( Satttml. 
Anserles. Abh. f. pa. Ae. B. VI. §. 231. tic. ) e già confutato da Salmuth 
( Abhandl v. d. Eiter , u v. d. Mitleln, es von alien ihm almi. Feuchtigkci- 
ten zu un'erscheiden. Golting. 1790. 8 ) , il pus cioè non essere solubile nel- 
1* acqua ; di quello di Grasmejer , cangiarsi cioè la marcia in gelatina mesco- 
landola con una soluzione di carbonato di potassa, e di Gruithuisen e di Home 
trovarsi nel pus particolari grani rotondi o globetti visibili col microscopio -, nè 
senza forte ragione osserva Re il {Fieberlehre , B li. $ 528.) essere ancora 
dubbio se vi abbia realmente quella diversità che si suppone fra il pus e la ma- 
teria puriforme ; imperocché tutti gli umori che in grazia della flogosi separanti 
in un organo qualunque sembrano essere dell'eguale natura, e le sensibili loro 
differenze non provenire che dalla proporzione dell' albume e dal grado di os- 
sidazione della linfa e del siero fruito della secrezione. L' esame chimico della 
marcia reudesi anche ambiguo per la ragione, che quella vacuata da organi in- 
terni è spessissimo volle mescolata al muco. Iu questi casi dubbiosi la diagnosi 
debbesi dedurre dall' insieme de' sintomi presenti, dalle sensibili qualità della ma- 
teria purulenta o soltanto alla marcia simile , dal principio , decorso e durata 
dell'intiera malattia, dalla infiammazione preceduta e che in debito moJo noi» 
ai sciolse, dalle cagioni occasionali ec. , ma soprattutto da un' accurata cooside- 
i azione de' sintomi che dinolano il passaggio di qualsiasi flogosi in suppu- 
razione. 

§. 256. E però si avverta che anche questo passaggio non sempre facilmente 
ai distingue, che anzi nelle infiammazioni dei visceri si incontrano talvolta gravi 
difficolti. 

La suppurazione, l'ascesso nelle infiammazioni esterne nasce e compitai sotto 
i seguenti fenomeni : si accrescono il volume, il rossore, la tensione e il dolore 
della tumidezza infiammatoria dura e secca , e quesl* ultimo si fa veemente e 
pulsaste ; se trattasi di flogosi estesa, o se 1' infiammazione prende un organo 
assai sensibile, loro si associa senzazione di freddo che muove dalla parte affet- 
ta, ed insiememente comincia /cMre cosi detta suppuratola, o l'infiammatoria fin 
qui durevole dopo breve decremento si aggrava. Il tumore a poco a poco nel 
mezzo od in altra parte si fa più elevato o si conforma a punta , ivi scema il 
rossore e la durezza, e mentre di nuovo diminuisce la febbre si fa pallido bian- 
castro o giallognolo, perchè ne traspare la marcia , molle ed indolente. Questo 
colore, quesl' ainmolliin'-uto e la cessazione dei dolori, iudizj dello scemameitlo 
della flogosi, mano mano si estendono all' altre parli del tumore, nella cui cir- 
conferenza rossa v' ha costantemente ancora dolore pulsante o premente , ed iu 
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raso di vasto ascesso, s*»n«o di gravezza c di freddo. Premendo quella (umidezza 
«Lamica si può sentire la fluttuazione dflla marcia in està capita. 

Assai difficili a conoscersi sono talvolta le tu ppu razioni negli organi interni 
le quali, chiusi ancora essendo gli ascessi, chiamami vomiche , quando special- 
mente siano limitate a piccola estensione ed il />us non ahbia visibile uscita di 
sorla. Tuttavia puossi conchiudere della loro oislenra dallo scernimento dei sin- 
tomi infìammatorj , benché nel tempo consueto , cioè Ira il settimo e decimo- 
quarto giorno dell'infiammazione, non siansi manifestati i fenomeni della crisi ri* 
■olutona , dal continuare della lesione nella funzione dell' organo infiammato , 
dalle orripilazioni, e trattandosi di copiosa suppurazione dall'orrore Torte e spesso 
ripetuto, dal senso di peso, di pressione o ili freddo nell'orfano malato in luo»o 
del dolore dia prima vi aveva , non che dalla febbre lenta grado grado svt- 
luppatasi. All'etto da tal febbre l'individuo prova dopo il pranzo ed alla sera un 
calore universale con molesto ardore alle palme delle mani ed alle piante dei 
piedi , di un rosso circoscritto gli si tingono le guance ; è molestato da sete ed 
il polso si rende più febbrile; sgravasi di orine assai cariche, che depongono un 
ipostasi leggiera, forforacea o purnleuta ; in appresso unisconsi a questi sintomi 
sudori notturni debilitanti; diarrea, edema dei piedi, delle gambe, delle mani , 
e sebbene vi abbia poca lesione dell' appetito e della digestione, anzi il primo 
non di rado sia accresciuto , I' organismo intiero a poco a poco dimagra. Chi 
ha un tatto delicato e ben esercitato può accorgersi della Ilo; inazione della rac- 
colta che non sia situata profondamene. Alle volte nella parte soprnpposia al- 
l' ascesso avviene 1' edema , che va successivamente occupando I' iutiero mem- 
bro, o prende estesa superficie della parte, in qualunque direzione il pus si 
laccia strada nel parenchima dello stesso viscere, nel tessuto cellulare, nella ca- 
vita od in un canale del corpo, od ivi stau/ia e polla mole e pella qualità pro- 
duce vai) effetti; ovvero si evacua mediatile, la tosse, od il vomito, l'alvo, le 
orine o per altre vie siano naturali siano praticate coli' arte. 

Le suppurazioni interne costituiscono frequenti volte la sorgente delle lisi % 
11* quali giusta la sede loro dislinguonsi con diverso nome ; ma di tali malattie 
si tratterà diffusamente parlando delle cachessie. 

Le circostanze che favoriscono la suppurazione di una parte infiammata sono : 
la ilogosi veemente, il tumore assai grande della parte, la trascuranza della ne- 
cessaria terapia ed un trattamento meno che convenga efficace ; 1' aria calda, il 
regime riscaldante, come eziandio la cura locale ed universale troppo antiflogi- 
stica ; la ripetuta rinnovazione delle flogosi nello stesso organo, e le precedute 
loro terminazioni in suppurazione; P infiammazione in un eoo laceramento, con- 
tusione, rottura e perdila di sostanza ; le flogosi sostenute da corpo straniero in- 
fisso nella parte, come pure quelle che P esperienza dimostrò passare per il so- 
lito in suppurazione, siccome osservasi nei foruncoli, nel vttjuolo , nei bubboni 
pestilenziali, e nelle flogosi glandolar! scrofolose e .sifilitiche. 

Jy 257. L* ulcerazione , esulceramento , è una conseguenza ora mediata ora 
immediata dell' infiammazione che non siasi sciolta. Neil' ultimo caso è prece- 
duta dalla suppurazione. L' ulcerazione poi e una secrezione di catth'o pus , 
umore acre e di cattiva indole, sanie cioè od icore, congiunta a successiva so- 
luzione di continuità in virtù di cagione interna , ed a tendenza a progres- 
sivo distruggimento. La suppurazione diversifica dall' ulceramento siccome con- 
valescenza da malattia, formazione da disfacimento, organizzazione da distruggi- 
mento. 11 pus è blando , e torna per una parte necessario alla rigenerazione 
dflla perduta sostanza organica, per P altra ne favorisce la produzione; P icore 
all' invece è acre e por una parte produce la d struzione progressiva degli or- 
gani malati, per P altra la facilita ; il pus formasi sotto una lodevole condizione 
l\AlU * A \ Voi. L 10 
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de^li umori in virtù di accresciuta attività do' vasi secerrfentl, I' icore lotto cat- 
tiva natura degli umori contraria alla vegetazione , e sótto debole od impedita 
azione vitale de' vasi «cernenti. All' ulceramento suolsi attribuire il nome di sup- 
purazione maligna. 

L' icore costituisce un fluido per lo più tenue, acquoso, io certe ulceri però 
mucoso e viscido; il suo colore è giallo, verdastro, grigio, bruno od anco ne- 
rastro ; le molte volte frammisto a sangue ; è sempre puzzoso ed acre , sicché 
per indole sua chimica ( per la quale macchia di nero 1' argento, e di ruggine 
una forbita superficie d' accia jo) concorre di maniera essenziale alla distruzione 
che va serpendo. Il fondo dell' ulcera non è rosso come nell* ascesso , ma di 
vario colore pallido, bruno, livido e nerognolo; la sostanza della parte afletta va 
in disfuciraento, distruggesi, passa in putrida corruzione ; la base dell' ulcera si 
allarga, e corrose le pareli de'vasi mette sangue; in luogo di granulazione van- 
no spuntando escrescenze fungose, prive di sensibilità , le cosi dette carni tus- 
furiatiti ; i margini ne sono impuri, ineguali, quasi corrosi o lacerati, sparsi e 
circondali da vene varicose , ed inoltre ora di continuo infiammati , dolenti e 
tesi, ora callosi ed insensibili, finalmente le parti intorno presentano un tumore 
talvolta infiammatorio, tal' altra floscio ed edematoso. 

Le circostanze che fauno temere il passaggio dell' infiammazione o della già 
succeduta suppurazione in ulceramento sono parte locali, parte universali, cioè: 
il cattivo trattamento dell' organo infiammalo o già sappurante e soprattutto la 
soperchia irritazione mercè di unguenti acri ecc., la pressione cagionala da im- 
piastri pesanti e da stretta allacciatura ; lo empire le cavità degli ascessi colla 
fiinccica , I' abuso delle candelette , delle toronde ec. ; il consmnamento delle 
forze nell' organo ammalato od in tutto 1* organismo in grazia di evacuazioni 
sanguigne soverchie locali od universali ; I' aria impura, corrotta, fredda , rim- 
tnondenza; i corpi stranieri infissi; la debolezza universale, l' imperfetta sangui- 
ficazione, la cattiva qualità degli umori, come per esempio nello scorbuto , al- 
cune cachessie particolari, come la sifilitica, la scabbiosa, 1' erpetica, ecc. 

Dr. J. N. Rust, Micologie ete. II. Bde. Vien. i8n, 
Magatiti f. d. ges Heilkund. B. XI. B. III. Einigt 
Bemerk. ub da. ìFesen d. Geschwurt etc. 

§. 258. La pan g rena, fra gli esiti dell' infiammazione il pessimo, e uno sta- 
to dell' organo infiammato prossimo alla morte parziale a cui tende , ed in 
cui persiste tuttavia il calore accresciuto , la sensibilità ed il moto , e mancai 
ancora Io sfacelo o la necrosi. £ per ciò la gangrena forma per cosi dire il 
passaggio dell' infiammazione alla morte locale, da cui io grazia della consueta 
stretta connessione dei sintomi e de fenomeni più difficilmente puossi distingue- 
re in pratica, che in teoria considerandone 1' essenza. Tutlavolta le seguenti cose 
tornano di vantaggio nella diagnosi ; nella gangrena havvi ancora residuo di vita 
che però si va rapidamente estinguendo : nello sfacelo v* è realmente morie ; in 
quella rimane tuttavia l'azione de' vasi, la sensibilità, qualche volta il dolore , 
il calore, il tumore e la tensione, e vi si associano soltanto alcuui e parziali indi- 
zj della oVcom posizione della materia organica, giacche il rossore sparso sul tu- 
more duro, ma meno dolente, si cangia qua e là in una tinta bruna o livida, e 
lo stesso (umore in alcuni punti si fa molle : nello sfacelo è spento già ogni 
resto di azione vitale, in vece del calore sentesi una temperatura assai modera- 
ta od anzi fredda, tiene luogo del rossore un colore intensamente brnno, livido, 
jtrigio o ucrastro diffuso sulla lumidezza priva di sensibilità , d' ordinario flacci- 
da, pastosa , tnfìsematica , t 1* epidermide io alcuni punti si stacci , io altri ai 
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solleva in bolle grigie o nerastre, che danno sanie gialla o bruna, spesso sangui- 
nolenta ed acre. Nel qual caso e quando io varj punti si manifesta quella sanie 
linia dai sangue in rosso od in generale svariata e puzzosa , dicesi avervi gan- 
gtcna o meglio sfacelo umido, per distinguerlo dalla gangrena o piuttosto sfa- 
celo secco, in cui la cute arida è pallida o nerastra, e la parte stessa egualmente 
secca si aggrinza alla maniera di mummia. Nel primo caso 1' organo od è di 
sua uatura abbondevole di umori, e n' è riempito sotto la flogosi e fa gangre- 
na ; neir altro 1' oìgsno per sua indole manco di essi provvisto insietnemeute al 
cessare dell' azione nervosa viene privato d' ogni afflusso d' umori (97). 

Favoriscono il passaggio dell' infiamma/ione alla gangrena, e da questa , od 
anche immediatamente, allo sfacelo . la gravezza della flogosi che -pecialmcnle 
prenda organi membranosi e ricchi di nervi; un metodo curativo irritante la par* 
le infiammata, la pressione , od altra lcsioue meccanica o chimica -, 1' azione di 
un'aria impura assai corrotta , — d' oude la gaugrena negli spedali meschini, 
mal tenuti, detta nosocomiale: la grande debolezza accompagnata da Cflcochimia 
con febbre o senza; la decrepitezza , e finalmente le forti contusioni o lacera- 
zioni recale all' organo già flogosato. 

Segni diagnostici poi del passaggio della gangrena allo sfacelo negli organi 
interni ritengonsi ; il cessamento repentino dei dolori, dell' inquietudine, dell'an- 
kielà e degli altri sìntomi dell' infiammazione ; lo stato dell' infermo in appa- 
renza lodevole col polso tuttavia assai frequente, debole, minimo ed ineguale; 
il sommo spossamento ; i delirj placidi alternanti col sopore ; le convulsioni ; i 
ripetuti deliquj ; i sudori freddi e viscidi; le evacuazioni involontarie e senza 
saputa del malato di fecce liquide e di orine dense e fetenti; il freddo ed il li- 
vidore drlle estremila; la faccia ippocratica; e talvolta una macchia livida o 
nei a della cute nella regione dell organo slacciato. 

Annotazione. Lo sfacelo avviene talvolta senza previa infiammazione per dìstruggimen- 
to delle forze vitali o per una crisi metastatica nelle gravissime febbri nervose sem- 
plici, tifose e putride. 

S- 259. Accadono in pratica de' casi , in coi esìstono ad un tempo ed in 
vario grado nella medesima serie di organi fenomeni, che facilmente ingannano 
ed assai contraddittori, di infiammazione cioè, di secrezione sieroso- linfatica , di 
induramento, di suppurazione, di gangrena, e di sfacelo. La ragione debbesi ri- 
cercare in alcuna delle seguenti circostanze : 1 ) può avvenire che l' infiamma- 
zione di una parte dell' organo si estenda ad altra parte', e la flogosi di lutto 
1' organo al vicino od a pai cechi , e cosi quest' infiammazione , che a poco a 
poco si diffonde, non ponendovi grandissima attenzione, appare siccome unica e 
protratta, mentre all'opposto si hanno malie flogosi che si succedono, spesse 
volte nuove e rispettivamente separate; 2) può esservi diversa costituzione del- 
l'? parti dell' organo infiammalo o degli organi intieri , o forza e maniera ine- 
guale di agire delle potenze nocevoli su questi e su quelle, o laterali influenze, 
n trattamento diverso ecc. , o ad un tempo parecchie di queste circostanza 
( Zang. Darstcìl. blut. heilk. Operai 3. Aufl. I. Thl. S. 96. 97. ) 

§• 260. Le infiammazioni non rendonsi letali soltanto per lo sfacelo che av- 
venga in organi necessari alla vita, o quale efietìo dell' universale consumarne^- 
to delle for/e e della discrasia degli umori, ma eziandio per altre malattie secon- 
darie più sopra accennate, e specialmente per la paralisi, per l'idrope detto acuto, 
per la suppurazione e per V ulceramento (98). 

261 Siccome momenti che dispongono alla flogosi si ammettono: la gran- 
de irritabilità, l' intenso processo di sanguificazione, il molto sangue ed emincn- 
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temente abile all' organizzaticele, Don die la grande robustezza vitale ; e perciò 
disposti alle flogosi specialmente osservatisi i soggetti giovani, vigorosi , robusti 
di entrambi i sessi, di temperamento sanguigno e colerico. £ per quanto spetta 
ai singoli organi e sistemi, trovasi eminente la disposizione in quelli, nei quali 
in un colla grande irritabilità abbondano pure i vasi sanguigni, e come giusta- 
mente osserva Bicjmt ( Allg. Anatomie J. Thl, 2 Abili. $. 249) i capillari; in 
quelli che godono in generale di molto attiva vita vegetativa, e ebe già altre volte 
furono presi dalle infiammazioni. Laonde queste più di frequente accendono 
nei sistema cutaneo ed in quello delle membrane sierose e mucipare , più di 
rado invece nelle sierose; di preferenza son prese dalla flogosi le arterie, le ve- 
ne , ed i nervi che le cartilagini , le ossa , ecc., il polmone che il fegato ; gli 
intestini, la vescica orinaria ed il peritoneo che Ja sostanza dell' utero. 

Le cagioni eccitanti le infiammazioni sono parte universali parte locali, e lo 
altre parte comuni pane speciali. Alle universali comuni si ascrivano: l'aria assai 
fredda, secca, elettrica, ricca d' ossigene, come quando spirano nella stagione in- 
vernale il botea, 1' austro ed i venti intermedj ; il freddo in generale intenso , 
come eziandio 1' eccessivo calore e più ancora i grandi e subitanei cangiamene* 
ti dell' una e dell' altra temperatura; 1' abuso di cibi assai nutrienti, acri, mol- 
to condili, e soprattutto di bevande spiritose/ le soverchie fatiche corporee per 
lunghi cammini, per le corsi, per lo salire, pei salti, per cavalcar» , ecc. ; lo 
grati affezioni dell'animo; la soppressione di profili vj o di qualsivoglia secre- 
zione normale od abituale. — Alle locali lifesiscousi , tutte le potenze it ritanti 
per un' azione meccanica, chimica od organica vitale senza lesione o con lesio- 
ne di sostanza, e perciò le ferite da punta e da taglio, le percosse, le contusio- 
ni, le lacerazioni, la ferite d' arme da fuoco ; i distraimeli , ecc. , i calcoli bi- 
liari, orinar) ed altri; i medicamenti ed i veleni acri e caustici: i liquidi bol- 
lenti, il fuoco , la forza elettrica ecc. ; i vermi , e sotto certo riguardo anche i 
contagi. Momenti speciali eccitanti le infiammazioni diconsi quelli, che valgono 
ad ingenerarle affettando certi organi più che altri , sia di una maniera tutta 
specifica, sia per un' azione immediata. Cos'i a cagione d* esempio le soverchie 
occupazioni mentali , le forti affezioni dell' animo ed i patemi si osservano atti 
ad accendere soprattutto l'encefalite; la luce intensa e continuata, 1' ottalmia; 
un fragore veemente , 1' otite ; il molto sermonare e le lunghd declamazioni , 
come anco 1' atmostera fredda , secca, assai elettrica , ricca d' ossigene , i venti 
acuti boreali ed australi, ad ingenerare le infiammazioni delle fauci e degli or- 
gani della respirazione ; 1' ira forte , 1' epatite ec. — Alcune di queste potenze 
inducono le infiammazioni di maniera idiopatica, altre simpatica, ora per con- 
senso, ora per antagonismo. 

Finalmente anche la malattie, le quali non di rado scorgonsi accompagnate 
da flogosi sintomatiche, dennosi ascrivere a fonti d' infiammazione ora universali 
ora locali, siccome sono le efflorescenze cutanee acute e croniche , la sifilide , 
1' artrite, la scrofola, ec. ec. 

$. 262. Le cose fin qui (242—261) in modo generale disaminate intorno ai 
fintomi, al decorso, alle terminazioni ed alle cause delle flogosi, ci portano a de- 
durne i seguenti corallarj. 

I ) Che i sintomi e gli effetti dell' infiammazione dimostrano avervi in essa 
contemporanea affezione dei vasi, del sangue e dei nervi dell' organo infiamma- 
to, sebbene quest' affezione sia più eminente nei vasi sanguigni e soprattutto noi 
capillari in un cogli umori in essi capiti; e non vi ha dubbio, che l'irritazio- 
ne delia parte infiammai », I' accresciuta sensibilità, la miscela più rapida de'suoi 
umori, specialmente poi la natura più coagulabile del sangue, che circola par- 
ta con lentezza, parte velocemente, e parte auco ristagna, ebe copiosamente «i 
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accumula, si espande in maggior volume e si fa più rosso, e -finalmente l'ac- 
cresciuto calore vitale, costituiscono le parti essenziali della malattia, che chia- 
miamo infiammazione (99). 

2 ) Che I' origine di quest' affezione sta nella vita di troppo eccitata special- 
mente nei vasi e negli umori della parte ; e di ciò ne danno prova quasli ar- 
gomenti : a) i fenomeni dell' infiammazione nelle parti che nello stato normale 
sono poco sensibili ed irritabili, come per esempio nei legamenti capsolari e la- 
terali delle articolazioni, nelle membrane lendinose e mucose; b) la riproduzione, 
rigenerazione delle parti organiche qua!' effetto della flogosi negli organi in cui 
ebbero luogo ferite con perdita di sostanza ; egualmente che le mutazioni scoper- 
te nei cadaveri relative agli organi prima infiammati, cioè : 1' <s lissima rete dei 
vasi capillari turgida di sangue; il teasuto cellulare zeppo di linfa coagulabile , 
spesse volte puriforme e di sangue ; le fibre ed anche le raembraue simili alla 
gelatina di recente formate e già fornite non di rado di vasi sanguigni, e le riu- 
nioni di organi col meazo loro, i quali nello stato naturale sono disgiunti ; c ) 
la condizione degli organismi e de' singoli organi, che, guidati dall' esperienza , 
conosciamo essere più che altri disposti alle infiammazioni ; d ) l' indole ed il 
modo di agire delle cagioni occasionali sopra citale irritante od offendente, cioè 
che di troppo sollecita ai movimenti gli organi cagionando o no soluzione di 
continuità ; e ) ed il vantaggio che nel trattamento delle infiammazioni ottiensi 
dal metodo debilitante, refrigerante, rilassante, e che opponesi all' indole coagu- 
labile degli umori. 

3 ) Che 1' esaltamento della vita degli organi e degli timori della parte in- 
fiammata ha la ragione di sua esistenza nella facoltà degli organismi animali di 
mettere in giuoco maggiori forze e maggiore quantità di materia organica flnida 
per allontanare, snervare, o mutare qualche irritamento assolutamente o relati- 
vamente esterno, di quello si richiegga nello stato normale ; e da ciò ne viene, 
che i movimenti organici e la formazione organica puonno elevarsi ed estendersi 
in modo oltre il grado ed i limiti della sanità, che si niellino in iscena in vario 
grado i sintomi ora di una più leggiera o gagliarda irritazione, ora di uua più 
o meno veemente infiammazione. 

§. 2*ì3. In quel modo poi che nella semplice irritazione ( stato irritativo lo- 
cale ) prevalgono i movimenti organici morbosi nel grado e nell' estensione, co- 
ai nella flogosi predomina la formazione organica olire il dovere forte ed estesa, 
opera immediata del sangue la mercè dei vasi capillari (100). 

S 264. Lo incomiociamento di qualsiasi flogosi da uno stato irritativo insie- 
me colla congestione , le mutazioni osservate col microscopio nei vasi capillari 
al cominciare della flogosi, ed i fenomeni della stessa infiammazione compiuta- 
mente sviluppata, ci dimostrano che questa ha sede nei vasi eapillari , i quali 
rli qualche maniera formano il limite ed il mezzo d' unione fra il sistema delle 
arterie e delle vene, e sono i principali organi delle secrezioni, dell' escrezioni, 
e della nutrizione (101). 

La è cosa fuori di dubbio che le principali mutazioni cominciano dagli esilis- 
si mi vasi capillari delle pani, e collo inoltrarsi della flogosi si fanno manifestis- 
sime tanto ne' vasi medesimi quanto negli umori, che in essi circolano e che so- 
no effusi nel tessuto cellulare. Laonde nello accingerci a spiegare il nascimento, 
lo sviluppo ed il decorso delle flogosi muoviamo da questo dato, e consideria 
»no la serie ed il succedimeoto delle mutazioni in quella maniera, che si mani- 
festano nelle infiammazioni esterne ad occhio nudo ed armato, giusta le inda- 
gini microscopiche esegnile dal cel. Gruìihuisen ( Aficroscopische Uutrrsuchun- 
firn, iib d Kreislauf in d. Capillar-Grfdssen waherend der lintziidung. ti s. 
w. In d. Salzb. m. eh. Zeitung J. 1811 II. 298 302. ). Asserisce egli che pn- 
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inamente formami stasi di sangue mila maggior parte dei vasi capillari, i qoafi 
perciò si fanno impermeabili, mentre che gli altri vicini e posti tutto intorno in 
proporzione si dilatano ; per cui se nella parte infiammala non viene spinta mag- 
giore copia di sangue ve n' ha almeno eguale quantità che prima. Allo in rom iri- 
dare com dell' infiammazione si separa del sangue imperfetto , che si manifesta 
sotto forma di punti , i quali allungarsi io raggi laterali illimitati , si uniscono 
ai raggi dei vicini punti, di tal modo offrono spesso catene non esattamente cir- 
coscritte, o tratti a guisa di rete intrecciali , e per lo più poi formano vasi ca- 
pillari assai grossi ( da llastings osservati solo nelle infiammazioni succedute al- 
le ferite), che fanno le veci de' primi divenuti ora impenj. Il nuovo sangue 
slagna in essi e nel parenchima, ma alla perfine si spinge cosi olire, che pene- 
tra in un vaso capillare, e quindi è portato nella grande circolazione. 

E pertanto essendovi in ogni flogosi passione essenziale dei vasi capillari, ne 
conseguita che uu organo qualunque potrà essere preso da infiammazione per 
ciò soltanto, che fornito sia di vasi capillari. Per tale ragione quelli organi, che 
nello stalo di sanità sono forniti di copiosi vasi capillari sanguigni , e nei quali 
sono più attivi i processi di mistione, sono eziandio grandemente disposti all' in* 
iìammar.ione. 

S- 2b'5. U rossore della parte infiammata dipende dal sangue più copiosa monte 
in essa spinto, accumulato, e probabilmente di recente generalo ne' vasi capillari, 
che altrimenti: non conducono sangue. Del resto il rossore varia giusta il grado, 
1' indole e la durala dell' infiammazione, e giusta il luogo della parte flogosala; 
una tinta rosso- pallida è propria dell' infiammazione mite, incominciante , non. 
flemmonosa e dei contorni del tumore infiammatorio ; più satura si è nelle flo- 
gosi di maggiore gravezza, già inoltrate e del mezzo del tumore ; rosso-oscuro è 
il colore della flemmonosa; pallido e gialliccio nella risipola semplice : tende al 
bruno nelle infiammazioni sifilitiche e nei furoncoli ; è azzurrastro-livido in quel- 
le flogosi che passano alla gangrena. — Il tumore duro è cagionato dagli umo- 
ri, soprattutto poi dal sangue denso, che riempiono e distendono i vasi o sono 
effusi : esso ora è piccolo ed appena scorgibile , ara maggiore o grandissimo a 
seconda del grado della flogosi , della situazione dell' orgaoo e della sua tessi- 
tura densa o floscia e cellulare. — Il calore e l'ardore costante debbonsi ripe- 
tere dall' accresciuta azione de' vasi , dal più rapido intrinseco movimento degli 
umori, dalla cangiata loro mistione , imperocché tendono alla spessezza ed al 
coagulamento, e dalla cangiata condizione nervosa. — Nella parte infiammata 
In wì aumento di sensibilità verso le impressioni esterne stimolatiti , e senso 
di dolore ( urente, puntorio, lancinante, ec. ), talvolta soltanto di gravezza e di 
pressione, che non sopporta il contatto e che accade pure in quegli organi, che 
prima dell' infiammazione sono poco o nulla sensibili. Questo senso di dolore, 
purché non derivi dallo stesso irritamento che determina l'infiammazione, e non 
abbia parte considerevole nelle cagioni dello sviluppo della medesima , ma sia 
puramente sintomatico, riconosce l' origine sua parte nella tensione e nella pres- 
sione, parte nella maggiore energia delle forze congiunta ad aumento di sensi- 
bilità locale e spesse volte universale. Quali mutazioni poi in ispecie accadino 
nei nervi, non si conosce. — Le secrezioni piti abbondanti di siero, di linfa, 
di muco e di parte fibrosa, che trovansi nel tessuto cellulare, nelle maggiori e 
minori cavità ed alla superficie degli organi membranosi, si spiegano ponendo 
mente all'irritazione, all'accresciuto impeto del sangue, al suo maggiore accu- 
mulamento, all' accelerata sanguificazione o soltanto ncll' organo infiammato, od 
in pari tempo in tutto 1' organismo, all' esaltamento della vegetazione, ed al- 
l' assorbimento di maniera relativa troppo diminuito. Quando l'umore secreto 
abbonda di parte fibrosa , scorgonsi ora unirsi col suo mezzo parti separate , 
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ora nascere fibre, membrane e nuovi vasi, e perciò ingenerarsi nuovi organi, 
i quali o rivestono la superficie di altri, o morbosamente connettono organi se- 
parati, o riparano alle perdite di sostanza nelle parti molli e nelle ossa. 

266. Premessa le quali cose non sarà fuori di ragione lo stabilire Cessenzn 
dell' infiammazione consistere in generale nella vita dell' organo e npecialmenle 
de? suoi vasi capillari e del sangue, il più delle volte anco dell' intiero siste- 
ma sanguigno; accelerata ed oltre il grado ed i limiti della sanità eccitata 
da un irritamento, parte anzi diretta contro 1' irritamento morbiiico , e sempre 
poi corteggiata da turbamento dell' armonico concorso delle parti costituenti alla 
funzione propria dell' organo infiammato ; essere cioè la vegetazione dell'organo 
che morbósamente eccede nella forza, nell' estensione e nella celerilà , distinta 
peli' assimilazione più forte di quello convenga allo stato di sanità, da maggior 
plasticità degli umori , ed anco da formazione , da produzione di nuovi orga- 
ni (102). Egli è almeno dimostralo , che questa condizione della vita rispetto alla 
sua sfera vegetativa esiste in ogni infiammazione e vi ba parte assai importante. 

§. 207. Per quanto or ora ho detto intorno alla natura dell' infiammazione 
penso doversi certamente circoscrivere ed assegnnre esatti limiti al valore di 
quella opinione troppo coltivata, e meno vera « essere cioè /' infiammazione 
non già una malattia, ma uno sforzo della natura medicatrice • senza che pe- 
rò nulla si tolga alla salubrità onninamente relativa dell' infiammazione, della 
lebbre in genere ( 41. 80. e 271.) e delle altre malattie. — E per le stesse 
cose circa la natura della llogosi distinguesi essa dalla congestione locale , dal 
turgore vitale accresciuto, dall' eretismo nervoso, c dai dolori di alcune parli. ( / '. 
Hildcnbrand, op.cit. T. IL S- 206. 217.) (103). 

§. 268. La congestione è vizio del circolo , non proporzionata accumulazione 
di umori in qualche organo , che non offre una connessione necessaria nè colla 
troppa di lui attività (imperciocché dassi pure congestione passiva), nè con qual- 
siasi lesione nella miscela degli umori ; che è indotta ora da potenze irritanti e 
stimolanti, ora da mezzi calmanti, ammollienti e rilassanti , ora da varj impedi- 
menti di circolazione ; che se, cagionata da un irritamento, non è soverchia, può 
tosto dissiparsi allontanato che sia, mentre producesi a tempo indeterminato sotto 
la continuazione del medesimo, e si cangia facilmente in fio-osi, se 1' irritamento 
si fa più forte o altri vi si associno (104). 

11 turgore vitale accie scinto sta fra i fenomeni della sanità, come ne fa prova 
il turgore uterino prima della mestruazione ; del resto è provocalo' da potenze 
che eccitano il corpo o lo spirilo, dal calore, dal vino, dal molo, dai patemi di 
animo, ec. ; come semplice turgore non è accompagnato da alcun sintomo mor- 
boso, ed in breve scompare senza cattive sequele. 

L' eretismo nervoso , il dolore , quale affezione nervosa non suo) essere ne 
fisso uè costante , ma piuttosto vago e remittente od intermittente ; non si ag- 
grava al tatto, che anzi di spesso si modera ; ed a lui si associano non tanto i 
sintomi della febbre quanto piuttosto quelli dell' affezione del sistema nervoso 
nella sfera del senso e del molo. 

§. 269. Non credo opportuno di qui intrattenermi ad esporre diffusamente le 
ipotesi tutte dagli antichi e dai moderni ammesse intorno alla natura dell' infiam- 
mazione, od anco solamente le principali, ed a criticamente esaminare ciascuna; 
basti lo indicare, che le ipotesi di coloro, che cercarono l'essenza dell' infiam- 
mazione nella viziala qualità del solo sangue, non meno che di coloro, i quali 
pensano esistere nella morbosa condizione dei soli vasi, sono manchevoli, laterali 
e meschine. Alle prime appartengono : quella di Jppocrate , che ammette l'es- 
senza della flogosi in una flussione di sangue denso; — di Oribasio, che incolpa 
li putì dazione ; — di Pf 'Ulis • di Silvio, V effervescenza tra le particelle acide 
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e le saline ilei sangue ; — di Hnller, la forza irritante, — e di Baume y la troppa 
ossidazione. Fra le seconde si hanno quella Hi Borrhanve , che fa consistere la 
cagione prossima dell' infiammazione nelle stasi di sangue nei vasi, uel loro ot- 
turamento e nel calore accresciuto peli' attrito ; — di /• H off manti , nel san- 
gue denso c nella contrazione spasmodica de' vasi sierosi e linfatici ; — A\Sthal t 
di Gorter e di Barsieri, nel cos'i detto errore di luogo, cioè nella troppa azio- 
ne di una o di alcune arterie per cui il sangue viene spinto ue' minimi vasi che 
di loro natura non sono sanguigni ; — di Hunier, nella stessa soverchia attività 
con uno sforzo dei vasi a dilatarsi oltre il loro diametro ; — di Cullen , in 
una continua contrazione spasmodica nelle estremiti* delle arteriuzze ; — - di Vac- 
che di Alien, di Callisen e di Brown in un co' loro seguaci ed lncitabilisti , 
non che oggi giorno di Thomson , di / Wilson Philipp e di Hastings , i quali 
all' opposto cercano l'essenza medesima nella scemata attività de' vasi e nella 
congestione di sangue in virtù della debolezza loro e della dilatazione prodotta 
da forza che agisca da tergo. — L' ipotesi di questi ultimi autori si appoggia 
solo a ri (notissima e fallace apparenza; ed inoltre per nulla apprezza , al pari 
di tutte l'altre ipotesi, quale dignità abbiano nella flogosi non solo 4e parti co- 
strittive solide, e fluide ma eziandio le forze dell' organo , le force de' nervi e- 
gualmenlc che de* vasi, e la vita dello slesso sangue , né schiarisce come sicu- 
ramente distinguere V infiammazione dalla mera congestione. Alcuni filosofi della 
natura si adoperarono ad evitare questi due errori, come risulta dalle teorie del- 
l' infiammazione che pubblicarono Burdach, F. de Walther , Kiestr , Sprengvl 
e Dzondi. L'opinione poi che recentemente si sostiene da G ritirimi sai e da al- 
tri • /' infiammazione non essere malattia . ma rimedio dell' organismo con- 
tro le malattie, sforzo della natura medicnlnce • non ci offre minori errori , 
che nella pratica tornano assai dannosi. Imperciocché accenna solo una i.- (no- 
tissima cagione, dietro cui si concepisce la genesi possibile delle infiammazioni, 
ma non dichiara la ragione prossima della già esistente ; fornisce piuttosto 
nn indicazione alla profilassi che alla terapia curatoria, ed a quella poi appli- 
candola assolutamente, siccome ideale, alta di egual modo ad indicare l'origi- 
ne di molte altre malattie, non concedendo di conseguenza che un metodo di 
cura aspettativo in ogni infiammazione, conduce a starsi neghittosi ed esitanti, 
ed a trascurare la terapia attiva in malori le molte volte acutissimi e peri* 
Golosissimi, e perciò debbesi gravemente incolpare dei mali postumi e della stessa 
morte , cl»e le molte volle impedire non potrehboosi se non se mediante un 
trattamento geoeroso, prontissimo, e beo eoa veniente. 

Immnn. Meyer. Op. supra cit. 

LuJot. Kagy , Disi, inaug. de nosogetùa et difercntiis inflammatonum. l'iena. 
1817. 8. 

§. 270. Siccome in qualsiasi malattia, che meriti il nome di infiammazione , 
osservatisi sempre le medesime note caratteri itiche, sebbene variatili nella scam- 
bievole relazione fra di loro e uel grado, cos'i non fuori di ragione deducesi la 
conseguenza, che mai sempre ed in ogni parte eguale e V indole delle infiam- 
mazioni , anche in soggetti ed organi assai differenti ; cioè che la natura delle 
infiammazioni non ostante la grande variazione di lorma non essenziale , la dif- 
ferenza di carattere della febbre, ec, è in ogni caso la slessa ed immutabile (105). 

E pertanto tutte le differenze che scorgousi nella flogosi, allro non sono che 
modificazioni dovute a momenti non essenziali ed incostanti che però fuori di 
dubbio hanno il loro valore nella prognosi e nella terapia, la quale vuol essere 
a Ciascun caso cou\enienleraeule accomodala. Tali ino menu sono ; 1 ) il caral- 
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tere della febbre che accompagna la flogosi ; 2 ) 1* anione sua con altre malat- 
tie dello stesso o di diverso genere ; 3 ) la sua sede ; 4 ) il grado di sviluppo 
e di forza ; 5 ) il modo di decorrere e la durata ; 6 ) V origine ; 7 ) la relatio- 
ne colle cagioui eccitanti ; 8 ) gli effetti cosi locali che universali. Giusta le qua- 
li cote le infiainmazioui quasi come le febbri dividonsi. 

1 } io attive ossiano $teniehc t ed in passive od asteniche, cioè o settiche ( pu- 
tride ) o nervose (106). 

2 ) in semplici e composte ; pure e complicate , risipelatose , catarrali , ed 
esantematiche» 

3 ) in esterne ed interne ; — infiammazioni della cute, delle membrane mu- 
cose e sierose, infiammazioni delle ossa, delle cartilagini, dei vasi, delle ghian- 
dole, de' muscoli, de* nervi, ecc. 

4 ) in manifeste ed occulte ; leggieri e gravi. 

f> ) in continue ed intermittenti, acute e lente t brevi e croniche. 

6 ) in primarie e secondarie ; idiopatiche e simpatiche ; — sostantive e sfa*- 
pendenti ossiano sintomatiche, come le scrofolose, le artritiche, le sifilitiche*, ecc. 

7 ) in pandemiche ( epidemiche od endemiche ) e sporadiche. 

8 ) in salutari e nocevoli ; benigne a maligne, contagiose e non contagiose; 
in infiammazioni risolutone, secretorie, adesive, riproduttive, induratone, distrut- 
tive ec. ec. , 

§. 271. Onde si possano precedere e predire con probabilità o certezza le mu- 
tazioni nel decorso e le terminazioni della flogosi, egli è mestieri accuratamente 
considerarne il grado, 1' indole, il decorso, la durata e lo stadio, apprezzare le 
malattie che con essa decorressero; 1» proprietà dell' organo fiogosato , 1' intiera 
costituzione individuale, il modo di vivere, la qualità del mestiere del malato, la 
cagione eccitante ed altre influenze laterali, specialmente la stagione, il tempo, la 
costituzione epidemica cosà stazionaria che annua ed intercorrente, le forze medi- 
calrici della natura ed il modo di trattamento, e finalmente quanto possa contri- 
buire 1' arte ad uo esito felice. 

Come la febbre infiammatoria semplice e molte altre malattie di un carattere 
moderatamente infiammatorio, le infiammazioni pur anco sotto certo riguardo e 
•otto determinate condizioni puouno tornare, salutari. Ed infatti l'esperienza ci 
ammaestra, che mercè le infiammazioni non di rado Je cause morbifiche, vengo- 
no mitigate , diremmo quasi dilavale , rese innocue ed allontanate ; ebe in altri 
casi diversi residui di preceduta non isciolta infiammazione vengono per una nuo- 
va onninamente dissipati, come in ispecie gli accumulamenti, le stasi di umori, 
la lassezza delle parti, la debolezza, I' inerzia, il deviamento delle funzioni; che 
ora risolvonsi tumori freddi , che tal' altra volta ulceramenti di organi solido- 
molli e delle ossa ( carie ) inveterati, lassi , ed inerti cangiatisi in piaghe snppu- 
ranti, in ascessi, e guariscono ; che ora si correggono e sanano croniche efflore- 
scenze e persino degenerazioni della cute; che per essa separansi parti sfacel late, 
che finalmente mercè soprattutto di lodevole suppurazione e granulazione ora 
vengono riparale le perdite della sostanza organica, ora riunite le parti divise, 
ora diminuito o chiuso il lame dei canali, degli orifizj, ecc. Ed i medici esperti 
e prudenti sanno bene in molli casi dirigere le loro cure al conseguimento di 
questi (-(Triti e prodotti dell' infiammazione. 

Il più delle volte però uè si hauno filetti salutari dall'infiammazione, nè puos- 
sene sperare, o vengono io certo modo soggiogali ed annientali da quelli dan- 
nosi e prevalenti. 

Il leggiero grado di flogosi congiunta a febbre mite di manifesta indole infiam- 
matoria, la buona condizione delle forze e degli umori dell' infermo, la malattia 
semplice, la cagione eccitante leggiera e che puossi facilmente allontanare, il de- 
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corso mite 0 regolare, e P application? tempestiva di opportuno trattamento, so- 
no altrettante circostanze che in generale permettono favorevole prognosi ; che 
se vi avessero condizioni opposte ci guiderebbooo a circospetto od infausto pre- 
sagio- 

Per quali cose poi si debba temere alcuno degli esiti sfavorevoli, fu già dotto 
più sopra nell'esposizione dei mali postumi; e nel caso speciale noo poirk il 
medico con probabilità stabilire alcun pronostico, se prima con prudenza ed ac- 
corgimento non apprezzerà tutte le circostanze che tornano di giovamento nella 
prognosi medesima. E di questo modo egualmente si potrà determinare quale 
influenza possa avere una malattia nata secondariamente sull' organo e sopra 
tutto 1' organismo. 

Del resto non puossi facilmente stabilire il pericolo delle infiammazioni ita 
generale, come nel trattato di ciascona specie nei singoli organi; imperocché di- 
pende soprattutto dallo stato loro , dalla connessione con tutto 1' organismo , e 
dalla dignità e necessità loro alla conservazione di questo. E per ciò sono pe- 
ricolose per esempio 1' encefalite, fa pneumonia , la gastrite, 1' enterite , la «ar- 
dite , ec. ec. — Cosi egualmente sono piene di pericolo le flogosi degli intestini 
naie dall' iocarceramento di porzione di essi uelìc ernie , quelle dei visceri no- 
bili in grazia di grandi lesioni, rj ielle dei reni e della vescica in grazia di cal- 
coli oriuari, quelle sorte per 1' azione di contagio maligno, ec. 

Sogliono le flogosi essere più gravi nei soggetti di tessitura densa e secca, ebe 
iu quelli di fibra lassa e pastosa; più gravi nei maschi, che nelle femmine • nei 
fanciulli. 

Le infiammazioni che prendono organi già ripetutamente sede dello stesso pro- 
cesso, e che quindi erano già prima o debilitati , od alterali nell' organizzazione 
e nella funzione loro, non permettono che prognosi dubbia, almeno rispetto al- 
l' esito locale. 

E pure dubbio il presagio se avviene che la febbre infiammatoria si aggravi 
anco sotto un trattamento conveniente ed antiflogistico abbastanza generoso; e se 
dopo tre copiose flebotomia continua non gran latto abbattuta , od almeno non 
trattenuta ne' suoi progressi (Stoll, Rat. mtd. p. IL p. 213.) 

S- 272. Nella terapia delle infiammazioni non altrimenti che nella cura delle 
febbri, debbesi attentamente considerare, se nel caso che si ba a trattare fossero 
per avventura salutari, e quindi se siano da abbandonarsi a se stesse, o da sog- 
gettarsi ad nn metodo soltanto palliativo. — Rispetto alle indicazioni per un 
debito trattamento di quella flogosi che noo sono salutari, dennosi adempiere le 
quattro generali indicazioni , che hanno luogo nella cura delle altre malattie 
acute e pure, cioè : I ) allontanare le cagioni occasionali e tutte l'altre potenze 
noce voli ; 2 ) togliere la flogosi in un co'suoi sintomi ed effetti , 3) facilitare la crisi, 
la risoluzione; 4) promuovere convenientemente la convalescenza (107). 

Si avverta però che vi hanno dei casi, in cui non conviene adoperarsi aftin- 
ché la flogosi abbia 1' esilo di risoluzione, come sarebbe nelle infiammazioni dì 
ferite contuse, in alcune critiche, in quelle per qualsiasi rapporto di entità ve- 
ramente salutari ( §. 271. ) ; e che ve ne ha altri, in cui torna per lo più inu- 
tile qualunque tentativo per ottenerla , come nelle flogosi per corpo straniero 
infisso, nei furoncoli, nel vajuolo, e nei bubboni primarj. 

§. 273. Si soddisfa alla prima indicazione con diverso trattamento, tale cioè 
che onninamente si addica all' indole della cagione eccitante ed al luogo in cui 
ha agito , non che all' indole ed al grado tanto dell' infiammazione , quanto 
dell' affezione universale. Se tostamente si allontana la cagione eccitante, come, 

Ex esempio, un irritamento meccanico, puossi le molle volte prevenire lo svi- 
ppo della flogosi , od estinguerla nel suo nascere. A questo scopo servono , 
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specialmente nelle infiammazioni esterne otsiano quelle cbe danno opportunità 
alla terapia diretta, rimedj opposti alla natura della causa ed ai primi sintomi 
dell' infiammazione, cioè ora i diluenti, gli involgenti, i mollili vi, i rilassanti e 
quindi sedanti, calmanti, come sono le lavature, i bagni locali, i fomenti, i cataplasmi 
tiepidi ammollienti; ora i refrigeranti, i deprimenti, specialmente il freddo di 
vario grado e con varj mezzi applicato, e le locali evacuazioni di sangue. For- 
matasi già 1' infiammazione torna giovevole contro la cagione di essa il tratta- 
mento diluente ed ammolliente, rilassante, per ciò almeno che vale a mitigarla, 
•d abbreviarne il decorso od a prevenirne 1' esito in que' mali postumi più so- 
pra annoverati ; il freddo poi applicato per esempio col mezzo di fomenti o di 
cataplasmi, è assolutamente nocevole. Ma la cagione eccitante non sempre puossi 
togliere, e ne sia à* esempio una scheggia di osso fratturato, od altro corpo stra- 
niero aguzzo, che si trovi profondamente infisso nella parte infiammata , e che 
sebbene si debba ad esso l'origine dell' infiammazione e la sostenga ed accre- 
sca , non si possa allontanare senza grave lesione; in alloro nulla più rimane, 
che dar opera tosto alla terapia conveniente contro la flogosi ed i di lei sinto- 
mi. Io questi casi poi è facile il concepire, cbe di rado po trassi ottenere la ri- 
soluzione, ma che per lo più suole seguitarne la suppurazione. — L'infiamma- 
zione nata da altic malattie, come per esempio dalla scarlatina, dalle scrolble , 
dalla artritide , dalla sifilide ec. , quale sinloma di esse, vuole un trattamento 
convenientemente congiuuto a quello che richiedono le malattie principali, come 
si esporrà accuratamente in appresso. — Ed oltre le cose sin qui detto debbesi 
sollecitamente evitare ed allontanare qualunque irritamento idiopatico e simpa- 
tico, che può tornare dannoso alle parti infiammate quindi ogni loro pressione 
stropicciamento, movimento, tensione, irritamento, lesione, ec. per sostanze acri 
di qualsiasi genere ; non meno che le agitazioni dell' animo ed i patemi , le 
impurità delle prime vie, gli stiraoli eccitanti gli organi de' sensi , i polmo- 
ni, il sistema circolatorio, il gastrico, il sessuale, ecc. 

§. 274. Per adempiere come devesi la seconda indicazione è mestieri prudeo- 
temente considerare V infiammazione in quanto è rappresentata dalla forma lo- 
cale della malattia, e diligentemente conoscere il simultaneo stato dell'organismo 
e la scambievole connessione ed influenza dell' uno e dell' altra. L'essenza del- 
l' infiammazione considerata per sè stessa indica doversi usare uo trattemen- 
to debilitante , diluente , ammolliente , rilassante , refrigerante , atto a toglie- 
re le congestioni degli umori , in una parola antiflogistico ; ma affinchè si 
possa determinare all' uopo il grado e 1' estensione di questa terapia , e quella 
cura che ad un tempo si conviene allo stato dell' intiero organismo, vuoisi as- 
solutamente investigare: I ) se l'infiammazione sia sostantiva malattia esistente 
per sè slessa, o sintomatica , dipendente cioè da altra malattia ; 2 ) se decorra 
con febbre o senza, e nel primo caso se la febbre sia, come suole d'indole più 
o meno infiammatoria, ovvero in caso affatto particolare , e per eccezione pu- 
trida o nervosa ; 3 ) e se 1' infiammazione , quale malattia o quale si ritorna , 
febbrile od afebbrile, si offra pura o complicata, cioè coesistente con altra spe- 
cie di mali, e quale scambievole influsso ambedue esercitino. 
^ S- 275. I ) La flogosi come malattia sostantiva occorre in pratica ora senza 
febbre ora da questa accompagnata. 

a ) La flogosi senza febbre esige che si tolga 1' irritazione locale in nn eolla 
congestione degli umori, che si calmi la troppa sensibilità da' nervi, cbe si dimi- 
nuisca la proprietà di coagularsi degli umori, che si distrugga quella tendenza a 
morbose formazioni e che si faciliti 1' assorbimento, lo clic equivale a raffrenare 
il troppo concitamene della vita nell' organo, a ridurre questa allo stato norma- 
le, ed a togliere i già insorti effetti. A tale scopo giova* topicamente)) un metodo 
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di cura refrigerante e debilitante, solo o combinato coli' ammolliente e col rilas- 
sante da applicarti quauto più puossi in vicinanza dell' organo infiammato, nel 
generale , un trattamento che al primo si accordi, antiflogistico ora almeno ne- 
gativo, ora positivo, quando pure la grande debolezza vitale con tendenza o no 
alla liquazione , non richiegga altro trattamento , eccitante cioè od insiememeute 
antipulrido. - L' infiammazione scevra di febbre è ben di spesso mite, e quindi 
non suole esìgere un generoso trattamento cosi locale che universale. E perciò 
il più delle volte riescono mezzi suflìcienli 1' idonea posizione della parte , la 
quiete continua, il tener lontano qualsiasi irritamento, giusta le circostanze, e spe- 
cialmente la cagione, la sede, lo stadio, e la durala delle flogosi, ora il freddo 
umido propoizionalo, ora invece il calore, umido, ammolliente e rilassante, la 
dieta antiflogistica, e la quiete del corpo e dell' animo. Le sottrazioni sanguigne 
per mezzo delle sanguisughe non si richieggono che in quelle flogosi , le quali 
sotto l' indicato mite trattamento non lasciaoo di aggravarsi e sono per trarre in 
consenso l'intiero organismo; in qnelle che sembrano farsi croniche, o già fatto 
tali resistettero al conveniente leggiero traitamenlo, e finalmente in quelle accom- 
pagnai.: da tanto tumore della parte, che ne derivi impedimento a funzioni itn- 
poi tanti, e che fanno dubitare di benigna risoluzione se non si procura una lo- 
cale evacuazione di sangue. 

b ) L'infiammazione corteggiata da febbre richiede la cura locale ora espo- 
sta, ed una universale antiflogistica. Tuttavia il carattere nervoso, e quello pu- 
trido meoo frequente, o V uno e l'altro, che rarissime volte si scorgono nel prin- 
cipio della febbre, ed in qualche caso nell' inoltrato suo decorrere, ci obbligano 
ad una cura locale meno attiva e meno continuata, e ad escludere 1' universale, 
indicando invece un trattamento eccitante nervino od antisettico. 

L' infiammazione congiunta a moderata febbre non esige sempre, sebbene più 
di spesso che la flogosi afebbrile, I' uso delle sanguisughe ovvero delle coppette 
sacrificale; del resto torna necessario il trattamento locale più sopra esposto da 
applicarsi in vicinanza assai alla parte , in un colla dieta e col regime antiflo- 
gistico, e dove questi soccorsi non bastassero in grazia di un più forte grado di 
febbre, si aggiunge la cura interna, quale , venne indicata contro la febbre in- 
fiammatoria semplice di leggiero grado ( $. 102. etc. ). Laonde si useranno be- 
vande freschelle e refrigeranti acidette, dà prendersi giusta il desiderio del malato 
più o meno abbondantemente, ovvero le bevande tiepide, alquanto ntucilaginose, 
i sali antillogistici solventi od insiememenle ecoprotici, i clisteri mollitivi che tnuo- 
vino ad un tempo l'alvo, ed anco talvolta i p*>diluvj tiepidi, i maniluvj, ec. 

L' infiammazione unita a febbre forte ( sinoca ) esige soprattutto il salasso , 
da praticarsi tn vicinanza all' organo infiammato secondo le norme suggerite nella 
terapia della febbre infiammatoria intorno a questo soccorso Ira gli antiflogistici 
prontissimo ed altivisiimo ( §. 105 ). Vinta colla flebotomia, giusta la necessita 
anco ripetuta, la diatesi flogistica universale, o già volgentesi al suo fine, e tut- 
tavia la flogosi noti d' egual modo fiaccata, nè condotta a favorevole risoluzione, 
anzi in certo qual grado dominante, sono ancora iudicate, oltre il metodo anti- 
flogistico universale mile, le locali sottrazioni di sangue per mezzo delle sangui» 
sughe, delle coppette sacrificate, ed anche in qualche raro caso, come trattandosi 
di glossite, ecc. , mediante le incisioni. Dopo che per tali mezzi si sono calmati 
d' as>ai i sintomi locali della flogosi, convengono i fomenti ed i cataplasmi , ed 
in mancanza di questi gli unguenti ribollitivi e rilassanti nell' uso dei quali soc- 
corsi debbeti sino a compiuto fine della malattia continuare. 

$. 276. Se ad onta d'esser vinta la flogosi mercè l' usato trattamento antiflo- 
gistico persiste tultavia il dolore intenso , perchè la flogosi prendeva un organo 
assai ricco di nervi, come gli intestini, il ventricolo, ecc. ( flogosi detta mala- 
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mente nervosa ), o perciò trattasi di costituzione individuale a«sai debole e sen- 
sibile, converrà ricorrere ai sedativi così interni, specialmente ali* oppio , che d* 
altronde non senta danno venne di troppo encomialo , all' estratto di rosciamo 
combinato al nitro, al calomelano, ecc., come esterni, quali sono i cataplasmi 
ammollienti, gli unguenti e gli olj pingui sedativi, associati all' iosciamo, ai ca- 
pi di papavero, al croco, e ad altri medicamenti di simile azione. 

§. 277. Nelle flogosi acute e croniche degli organi glaodulari o delle mem- 
brane ( flogosi che fuor di ragione chiamaronsi linfatiche ), per sè stesse leggieri, 
o già fiaccate col metodo antiflogistico, ed accompagnate da diatesi universale 
infiammatoria egualmento leggiera, come eziandio in quelle di minore entità tan- 
to sifilitiche che complicale colla sifilide, riescono le molle volte di vantaggio t 
preparati mercuriali miti', i quali però ben di spesso malamente amministratisi , 
e sopra tutto il calomelano. Si avverta nullameno , che anche sotto le indicate 
circostanze debbisi preferire al solo mercurio la combinazione del nitro o del 
calomelano colla digitale purpurea ( v. § 104 ). 

§. 278. Le infiammazioni accompagnate da debolezza universale e da feb- 
ère di carattere eminentemente nervoso, primario, o sviluppatosi nei decorso, 
effettivo, come lo è più di spesso, vogliono un trattamento locale moderatamente 
antiflogistico combinato all' antagonistico irritante ed eccitante il sistema nervoso, 
senza che però slimoli menomamente il sanguigno. 1 bagni tiepidi semplici me* 
ritano in questo caso di essere assai raccomandati ; ma anche gli irritamenti an- 
tagonistici, i vescicanti cioè ed i senapismi applicati a quelle situazioni della cu- 
te che simpatizzano coli' organo infiammato, e dopo aver promesse le sanguisu- 
ghe o le coppette scaiificate , il linimento volatile forte , la tintura di cantaridi 
e 1' aceto radicale usati sotto forma di semplici unzioni irovansi le molte volle 
rimedj atti a condurre tostamente alla risoluzione le flogosi , che già c (gli altri 
sussidj eransi di mollo mitigate, e siccome i vescicanti ed i senapismi oltre l'ir- 
ritazione esterna sollevano le forze del sistema nervoso, così nei casi di leggiera 
debolezza puonno tener luogo degli stimoli interni prima che la flogosi siasi dis- 
sipata. Che se poi la debolezza c imponente debbesi lipeterne l'applicazione, 
ed attivarne l'azione amministrando in pari tempo piccole dosi di canfora (au- 
ra cau!orata \ od il muschio col nitro, col sale ammoniaco o col calomelano, la 
canfora , ed il sale ammouiaco nelle emulsioni , ed anche la canfora combinata 
col muschio, gli infusi di valeriana, di melissa, di camomilla ce, applicando 
citateti aromatici cui debitamente si unisca la canfora o 1' assa fetida, ec (108). 

279. Le infiammazioni accompagnate da debolezza universale, e da feb- 
bre si carattere putrido o soprastante o già presente, sia poi primario, sia se- 
condario, non puonno a lungo mantenersi tali ; imperocché se nou sono sostenu- 
te da forle concitamento universale si riducono a semplice congestione , ovvero 
passano in suppurazione , in ulceramento ed in gangrena. Per lo chè la princi- 
pale indicazione nasce dallo stato uoivarsale, ed è quella di usare di un metodo 
e di rimedj idonei a vincere la febbre putrida superiormente esposti al §. 124; 
e poscia un'alira indicazione vuole che si tratti la flogosi con metodo antiflogi- 
stico, tuttavia assai mite, o per lo meno continualo per brevissimo tempo. E per- 
ciò se grande è )' accumulamento di sangue e notabile la lesione delle funzioni 
della parte infiammata, sicché si abbia a temere la gangrena e siavi pericolo di 
vita pel l'infermo, non polrassi per verità evitare la sottrazione di sangue locale, 
ma poi si dovrà cangiare Ja cura locale con una negativamente antiflogistica, ed 
in appresso con una eccitante e roborante. In questo caso converranno in luogo 
del calore umido i fomenti con acqua pura freschella, con acqua mista mi Tace» 
io, cogli infusi di camomilla, di ruia, di salvia, ec. uniti all'aceto, coi decolti 
dì corteccia di salice, di quercia, di ippocastano, ecc. , le unzioni con qualche 
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unguento o co] linimento volatile unito alla canfora , o V impiastro dtachilon 
composto, quello mercuriale, ecc. colla canfora. 

Annotazione. — La gastrite e V enterite escludono dall' apparato antiflogistico i sali sol- 
Tcnii eccoprotici e gli stessi acidi vegetabili, giacché tornano nocivi in grazia dell'ir- 
ritazione immediata che arrecano. Dennosi tuttavia eccettuare alcuni pochissimi e sin- 
golari casi, io cui havvi necessita di evacuare le materie contenute negli intestini* — 
Anco le flogosi delle fauci, della faringe» dell'esofago vietano l' uso di tali irritamenti, 
od almeno non permettono che di amministrarli in soluzioni assai diluite. — Le in- 
ainole si esacerbano d'ordinario coir applicazione di rimedj umidi e puramente rilas- 
santi, e passano presto in suppurazione ed in gangrena. — Cosi anco le infiammazioni 
in cut avvengono copiose secrezioni nou permettono V uso del calore umido. 

« 

S 280. / singoli sintomi dell* infiammazione, le fra di essi ve n'ha di vee- 
menti oppure anco di pericolosi, come I* eccessivo dolore, la grande intumescen- 
za, la sospensione della funzione dell' organo, ecc. , dennosi curare giusta i ge- 
nerali principj terapeutici. Laonde nel metodo antiflogistico si avrà il sicuro trat- 
tamento di quei dolori, contro cui non puonnosi amministrare l'oppio e gli al- 
tri narcotici quali sedativi senza pericolo di danno, se prima non stasi coli' in- 
dicato metodo fiaccata 1' infiammazione. Il tumore in grazia del quale venga 
turbata o sospesa la funiione della parte , quello per esempio che accade nelle 
flogosi della lingua, delle fauci, della laringe, del collo della vescica, dell' ure- 
tra, ecc. con eminente pericolo della vita, esige larghe sottrazioni di sangue per 
mezzo delle sanguisughe , ed anco nei casi pericolosi per mezzo delle incisioni 
sulle stesse parti infiammate. — Se avviene che alcuni sìntomi febbrili per es- 
sere assai molesti o pericolosi richieggano particolare attenzione, dovrassi il me- 
dico regolare giusta le cose esposte parlando delle febbri in generale al $. 85. 

$• 28 1 . 2. ) La flogosi qual sintoma di altra malattia esige una cura di- 
versa giusta il suo grado cioè : a ) se leggerissima ; b ) se forte in un colla ma- 
lattia principale egualmente grave , c ) se gravissima , di gran lunga superiore 
all' altra malattia, o congiunta ad essa di maniera solo rimotissiraa. 

a ) Nel primo caso la terapia debb' essere diretta unicamente o particolar- 
mente contro il morbo principale, avendo cura di allontanare tutto quanto po- 
trebbe tornare nocivo alla parte infiammata. 

b ) Nel secondo debbesi combinare la cura , che si conviene alla flogosi, con 
quella necessaria contro la malattia principale. 

c) Nel terzo finalmente il trattamento deve avere unicamente e principal- 
mente di mira l'infiammazione. — £ per ciò nelle flogosi sintomatiche occorre 
frequentemente di combinare insieme i due generi di medicatura ; il grado e la 
scambievole relazione dei quali si deducono dalla maggiore intensità di gravezza 
e dal decorso più rapido della malattia o del sintoma. Servano d' esempio le 
ottalmie sifilitiche, artritiche, scrofolose, ec. di grado ora leggerissimo, ora me- 
diocre, e di decorso acnto, acutissimo o lento, le quali esigono che si riunisca 
il trattamento antiflogistico, all' anliartrilico, all' antiscrofoloso, ec. di modo che 
il primo ora debb' essere soltanto negativo, ora positivo, ora invece pel momento 
almeno, quasi esclusivo. 

§. 282. Le complicazioni per esempio gastriche dennosi allontanare giusta le 
circostanze o prima d' ogni altra cosa, od in pari tempo colla flogosi , e dopo 
fiaccata questa la mercè di un metodo e di rimedj, che concorrano unisoni a ren- 
dere vantaggiosa 1' opportuna terapia della flogosi , o che almeno non la di- 
sturbino. 

§. 283. La terza generale indicazione nella cura della flogosi, quella che 
risguarda la crisi, la risoluzione, si compie sia coli' insistere nell' eguale tralta- 
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mento, sia più spezialmente col promuovere 1' assorbimento e facilitare le solite 
evacuazioni critiche. — - Se la flogosi e la diatesi flogistica universale trassero 
manifesto scemamente dalla medicatura che ti è praticata , e se si osserva che 
lo si ilo universale delle forze va riducendoti alla normale condizione , non vi 
ha ragione per cui non abbiasi a continuare urli' egual metodo curativo, limi* 
tandone però all' opportunità il grado man mano che la malattia va scemando. 
Che se le forze in grazia della malattia, del trattamento e di nuove potenze no- 
cevoli cominciano a mancare, e soprasta debolezza universale, oppure tiene già 
luogo della vinta primaria diatesi infiammatoria, abbandonata tosto la cura anti- 
flogistica universale, conviene aver ricorso cautamente ad una medicatura ecci- 
tante , mentre può forse tornar giovevole a sciogliere intieramente il residuo di 
infiammazione il continuare ancora colla proporzionata cura antiflogistica locale. 

§• 284. L'assorbimento deve essere facilitato quando il tumore della parte 
infiammata non si diminuisce in ragione degli altri fenomeni della flogosi , ma 
inegualmente e con troppa lentezza. In questo caso debbonsi sostituire ai fomenti 
e cataplasmi ammollienti e rilassanti, che facilmente vengono assorbiti, i rimedj 
secchi, quelli che soprattutto stimolano i vasi assorbenti , rome sono, le fomen- 
tazioni secche e calde, le frizioni leggiere colla mano nuda o con pannolino od 
una flanella, un moderato movimento della parte malata , i fomenti aromatici 
cos'i secchi che umidi, 1' unguento mercuriale , il linimento volatile solo od u- 
nilo all' indicato unguento, e gli impiastri mercuriali , gommo resinosi , aggiun- 
gendovi giusta il bisogno la canfora, ecc. Soprattutto poi si invitino, si promo- 
movano e si sostengano le secrezioni e le escrezioni critiche universali e locali. 

Le crisi escretorie delle infiammazioni sono diverse, tanto universali e comu* 
ni alle febbri, quanto locali: cos'i si hanno crisi escretorie mediante gli spuli, i 
sudori, e le orine nella tracheile e nella pneumonia ; altre effettuate da una ma- 
teria puriforme nell' uretrite, nell'infiammazione della vagina, della congiuntiva 
delle palpebre e del bulbo, ecc. A provocare, ad intrattenere e, giusta le cir- 
costanze, ad accrescere si fatte crisi riescono di vantaggio la terapia ed il regi» 
me, che estesamente si esposero intorno al trattamento delle febbri in generale, 
e specialmente ai mezzi di rettamente dirigere le critiche loro evacuazioni ( 
85. 87. ). 1 precelti speciali poi si soggiungeranno parlando della cura delle sin- 
gole infiammazioni. 

§. 285. La quarta generale indicazione , che risguarda la cura della conva- 
lescenza, non puossi altramente adempiere , che avendo riguardo innanzi tratto 
all' organo flogosato ed a lutto 1' organismo; imperoccchè trattandosi di un caso 
hi cui la preceduta flogosi non fu febbrile basta una cura locale, e dove inve- 
ce vi ebbe febbre con la cura locale richiedesi pure un» generale , modificala 
onninamente giusta il vario carattere della febbre stessa. 

Dietro una flogosi afebbrile rimane talvolta una morbosa sensibilità della 
parte od uua intumescenza floscia. 

La prima si dissipa il più delle volte senza tonici locali, colla quiete, collo 
esitai e gli sforzi e quanto può tornare di irritamento idiopatico e simpatico , e 
può specialmente eccitare la circolazione, col lepore secco equabile, collo eser- 
citare quindi moderatamele la parte e grado grado sempre più, e col lempo- 
L' intumescenza richiede il trattamento atto a favorire l* assorbimento più sopra 
indicato, e se a lungo persiste, i fomenti, le lavature e le unzioni aromatiche, 
spiritose ed astringenti , come pure dove la situazione della parte lo permetta 
una fasciatura artificiale alquanto stretta, e finalmente nel caso, cui ponga osta- 
colo ad importanti funzioni la sottrazione locale di sangue, che devesi ad ogni 
altro soccorso premettere. 

Se l' infiammazione ebbe a decorrere colla febbre, vuoisi inoltre por mente 
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agli effetti da essa lasciali, onde toglierli giusta i generali principi esposti nella 
terapia della convalescenza delle febbri. 

In ambedue i casi si eviti accuratamente tutto qnando ai conobbe idoneo a 
ridestare 1' iufiarotnazione e Ja diatesi flogistica universale , ed a cagionar* la 

recidiva. 

§. 286. Le infiammazioni croniche, le quali denno esattamente differenziarsi 
dall' intumescenza con aumento di sensibilità, nel che tornano di vantaggio dia- 
gnostico i preceduti segni dell' infiammazione acuta, il difetto delle crisi o della 
risoluzione , la mancanza del dolore , del rossore e del calore, si trattano giusta 
quelle medesime indicazioni , che si stabilivano per la rnédicatnra delle flogosi 
•cute. La prima di tali indicazioni, la causale, è della maggiore impnrtanca, im- 
perocché le infiammazioni croniche altro non sono le molte volte che recidive 
imperfette di flogosi acute disturbate ed inaspirate neilo stadio di decremento o 
di crisi da multipli ci dannose potenze, e più spesso ancora sona i sintomi sol- 
tanto di altre malattie. £ per ciò la prima indicazione si compie intieramente 
ora colla cura delle malattie principali, come per esempio del reumatismo, del 
catarro, deli' artriti de , delle scrofole , della sifilide ec. , ora coi soccorsi diretti 
contro le nocevoli potenze. — Per soddisfare alia seconda indicazione, per cui deb- 
besi aver riguardo alla forza, allo stadio, alla modificazione ed ai sintomi emi- 
nenti della flogosi, non che all' individuale costituzione del malato riesce per ve- 
rità in generale conveniente il metodo antiflogistico, ma però ben limitato; im- 
perocché né 1' indole, né il grado leggiero delle flogosi lo esigano generoso od a 
lungo continuato, nè facilmente lo sopportano le forze della parto da lunga pecca 
malata, nè talvolta pur anco l' intiero organismo. — La terza indicazione si com- 
pie dello stesso modo che nella cura delle flogosi acute ; — e ciò dicasi pure 
eziandio della quarta, avvertendo però nel soddisfare ad entrambe esservi grande 
necessità di risparmiare le forze, di favorire le crisi, che il più delle volte non 
sono che successive, e di togliere co' mezzi più sopra raccomandati quella scn- 
aibiliil* e quel tumore lasso che per avventura restassero. 

£. 287. Circa la terapia dei mali postumi dell' infiammazione aia cronica, sia 
acuta conviene avvertire , che sempre vi ha ancora aleno che d' infiammazione 
non estinta, cui gitis'a la dignità sua mai non dobbiamo trascurare nella terapia 
r rionale de' postumi stessi, la quale del resto vuol essere stabilita e diretta dalla 
malattia causale, o dalla effettiva se più urgente, o dall'una e dall'altra ad un 
tempo. 

& 288. L' induramento se costituisce una massa nata dall' nnione delle parti 
solide colle fluide resesi equabilmente concrete e priva di vitale reazione , iosa 
stabile resiste a qualsiasi trattamento ; e v' ha di più : una continuata irritan-Mie 
nelle parli vicine vale ad indurre un chimico cangiamento, una de<oni posizione 
della massa stessa, la liquazione saniosa delle parli contigue , e sotto una parti- 
colare disposizione lo scirro ed il carcinoma. Talvolia gli induramenti sono sana- 
bili in parte od in totalità, d' ordinario però lentamente. In quelli esterni la cu- 
ra immediata suol essere più facile e più efficace , che negli interni. Kssa mira 
ad ammollire, attenuare, sciogliere e produrre l'assorbimento d«*He materie sta 
guanti, dense, coagulate, a ristabilire il aircolo degli umori ed ogni primiera fun- 
zione dell'organo, oppure a determinare la suppurazione. Giovano pianto gli 
ammollirmi, i diluenti, i solventi, quindi gli irritanti di mite azione lungamente 
applicati, come sono per uso esterno, premesse talvolia le sanguisughe : i cata- 
plasmi roollitivi , i lomenti ed i bagni semplici e saponati tiepidi , gli unguenti 
semplici attivati da poco unguento mercuriale, il linimento volatile, le Irruenti 
frizioni leggiere, ma a lungo continuate, i vapori d'acqua bollente, di infusi aro- 
malici e d' accio, i bagni sollurei od altri pure medicali, l'embrocazione, l'elet- 
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tricitìi, il galvanismo, le malattie rivulsivc detcrminate artificialmente ed acc«»m- 
pugnale da pu«tole o da suppurazione nello parti vicine o che grandemente siin- 

Iiatizzano colle ammalate, quale cagionanti colla pomata di tartaro emelico, rol- 
a soluzione forte di questo sale, o di sublimato, o di potassa caustica, colla tin- 
tura di cantaridi, col mezzereo, coli' impiastro di euforbie, coi fonticoli ce; per 
uso interno : le abbondanti bevande acquose, i decotti solventi, il siero di latte, 
le acque minerali salutari ( aq. Soteriae ), il sapone medicinale, il sale ammo- 
niaco a larghe dosi giusta Fischer, gli antimoniali, i mercuriali, la digitale, la 
cicuta ed i farmaci cos'i detti alteranti. V uso di questi rimedj associato all'ap- 
plicazione degli esterni si rende necessario non solo negli induraineuli di organi 
interni , ma ben anco le molte volte negli esterni più gravi. — Alcune indura- 
zioni come per esempio quelle dell' uretra, della vagina, dell' intestino retto ec, 
che arrecano ristrigmmento de* rispettivi canali richieggono soccorsi chirurgici. 

§. 289. Esigono pure tali soccorsi chirurgici le concrezioni qualunque volta 
si possano senza pericolo praticare, nel caso opposto sono insanabili. 

§. 2JK). L' idrope acuto, oltre un accurato e conveniente trattamento della feb- 
bre e dell' infiammazione, finché ancora sussistono e lo aggravano od almeno lo 
intrattengono , vuole un metodo di cura che promova tutte le escrezioni e spe- 
cialmente quelle, che avrebbero dovuto manifestarsi come critiche giusta l'indole 
e la sede dell' infiammazione , o che realmente si ebbero, ma imperfette ed in* 
sufficienti. Laonde a norma de' varj casi dovrassi prontamente mettere in prati- 
ca ora soltanto una medicatura tuttavia antiflogistica generosa o leggiera, ora pru- 
dentemente combinata colla diaforetica e rivellente esterna , ora colla diuretica, 
eccoprotica, ec. Alcune specie però di queste idropi, come per esempio l' idrope 
dei ventricoli del cervello, del pericardio, ce. , non di rado acutissima, sogliono 
essere prontamente letali. Neil* idrotorace acuto subitaneo e grande la paraccn- 
tesi giustamente praticala può talvolta riescire stromenlo di salute , od almeno 
procrastinare la vita ( V la terapia delle idropisie, Tomo II. ) 

$ 291. Di quale maniera debbasi medicare la troppa sensibilità ed irrita' 
biliih degli orgaoi infiammati , facilmente comprendesi dalle «ose dette più so- 
pra al $ 285. 

§. 292. Il irritamento della sensibilità ed irritabilità diminuita, come ezian- 
dio della pai alisi locale, è diverso a seconda che trovansi in connessione cau- 
sale con mutazioni organiche, cioè col tumore floscio, collo stravasamento di umo- 
ri , coli' induramento ce, ovvero nulla più sono che pure nevrosi. Nel primo 
caso si faccia applicazione delle cose delle al §. 28^. , nelP altro si ricorra ad 
una terapia specialmente eccitante ed irritante (109). Giovano i fcinenti, le lozio- 
ni, i bagni, le unzioni aromatiche, aromalico-spirilose, le frizioni leggiere, l'elet- 
tricità, il galvanismo, i senapismi, i vescicanti, le lavature e le fomentazioni acri, 
il mezzereo ed i fonlicoli. 

S 293. La suppurazione, inevitabile quando sia già impossibile la risoluzione 
della flogosi, oppur anco necessaria, debbisi eccitare o già avvenuta convenien- 
temente governare. Ad eccitare e promo\ere la suppurazione non abbiamo nò 
metodo nè rimedj specifici, ma in ogni caso è mestieri lasciarsi dirigere dal gra- 
do dell' infiammazione tuttavia in corso, dalla presenza u mancanza della (ebbre, 
non che dalla condizione dell' organo. Se tuttavia sussistono i sintomi della flo- 
gosi senza febbre, basta un metodo di cura antiflogistico locale soprattutto emol- 
liente mercè i noti cataplasmi, fomenti ed unguenti mollitivi , e dove 1' amma- 
lato soffra dolore coli' aggiunta de' sedativi, V erba di iosciamo, di cicuta, le cas- 
si! le di papavero, il croco, oltre la dieta ed il regime conveniente. Se poi hay- 
vi febbre leggiera subiofiammatoria debbesi quasi lasciare a se stessa nulla più 
usando, che dei rimedi emollienti anche internamente , dei diluenti e soprattutto 
ftjJMJXit k'oL L li 
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degli infusi e decotti mucilaginosi tiepidi; — se invece è manifestamente infiatn- 
ìnatoria vuoisi trattare cogli antiflogistici più forti cos'i farmaceutici che di regi- 
tue; se tende al carattere nervoso o putrido, od abbia già assunto l'uno o V al- 
tro di questi caratteri , cogli eccitanti e cogli antisettici sulla guida dei precelli 
stabiliti ai §. 278. e 279 — Quando la flogosi occupi qualcbe viscere conviene 
in grazia della febbre, che d' ordinario continua, unire la cura interna sulle basi 
testé accennate all' esterna, e rispetto a questa, che devesi applicare quanto più 
puossi in vicinanza al viscere malato , non è da negligentarsi anche la egregia 
virtù de' bagni cosi locali che universali tiepidi e semplici. 

§. 294. Quando siasi incamminata la suppurazione ora devesi con tutta cura 
favorire e ritardare poi l'evacuazione del pus, ora piuttosto limitarla e tostamente 
eliminare la marcia. La prima indicazione ci si offre in parecchie infiammazioni 
esterne specialmente in quelle degli organi glandulari; in quelle metastatiche di 
parti non nobili; nei casi iu cui inerte sia troppo il processo suppnralivo, e che 
perciò tenda a farsi cronico, come eziandio ove sia preceduto alla suppurazione 
1* induramento o vi «oprasti. La seconda indicazione ha luogo se 1' ascesso ab- 
bia la sua sede , in organi nobili , che puouno facilmente soffrire d' assai se io 
essi a lungo stanziasse il pus ; se vi abbia pericolo che si formino seni , che la 
marcia si diriga all' interno, se minaccia di farsi strada in organi nobili, qualun- 
que volta essendo soverchia debiliti grandemente 1' organismo polla profusione 
«Jegli umori , e quando filialmente iuclini a dar luogo all' esulcerameolo. — A 
promuovere la suppurazione e ad accrescere la quantità della marcia giovano, se 
tuttavia abbiavi uuo stato irritativo, i rimedj esterni ammollienti, rilassanti, di- 
luenti e le bevande di eguali virtù prese copiosamente ; — se invece 1' organo 
suppurante ci offra inerzia e lassezza, che il più delle volle è associata a debo- 
lezza universale ed a difetto di sanguificazione e di nutrizione, richiedesi un me- 
todo ecc. tante, nella località per mezzo di fomenti, ec aromatici, saponati, muli 
alla senape, di pappe mellite, di cipolle colle, ec. nell* universale col mezzo di 
sostanze nutrienti e roborauti. — Valgono a limitare ed a tostamente condurre 
a fine la suppurazione: P eviiameulo dei rimedj locali fortemente irritanti del 
pari che rilassanti , la quiete della parte malata , il diminuire 1' afllusso degli 
umori alla medesima, ovvero tutta la massa loro ; le irritazioni, oppure anco le 
suppurazioni autagonistiche artificiali , e talvolta una cura eccitante e roborante. 

Quando 1' ascesso è maturo, non si apra spontaneamente sotto l'esposto trat- 
tamento quanto basta continuato, e nulla di buono si possa ripromettere dal più 
lungo stanziare del pus, o che anzi soprastino danni, vuoisi dar esilo alla mar- 
cia artificialmente. Si aspetta alla chirurgia lo indicare di quale maniera deb- 
biasi praticare 1' oncotomia mercè il feiro od il .caustico, e da quali indicazioni 
sia diretta la scelta dell' uno e dell' altro. — £ mestieri eziandio aprire talvol- 
ta V ascesso sebbene non per ancora maturo, e ciò quando il pus nuoca per la 
sua quantità o qualità agli organi vicini e nobili; quando la posizione della rac- 
colta è tale che renda più facile 1' effusione in qualche cavità o regione dova 
I arte nulla possa, di quello verso le parti esterne, e se finalmente vi sia da te- 
mere il cangiamento del pus in icore. Devesi invece quauto più puossi differire 
1' oncotomia, se torna opportuno promuovere la suppurazione, come nei casi più 
sopra esposti. 

5- 295. Nella cura dell' ulceramento succeduto alla flogosi è mestieri togliere 
o snervare le cagioni occasionali, allontanare le composizioni e le complicazio- 
ni della malattia, gli ostacoli alla guarigione, e di tale maniera governare la re- 
lazione locale ed universale della uatura che 1' ulcera venga depurata, e si can- 
gi m semplice ascesso , cioè iti modo da iodurre quel processo di guarigione 
che ncll' ascesso ha luogo. Quindi è d' uopo portare V attenzione, sulle circo - 
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stante che sono «Ite • cagionare e ad intrattenere l'ulcei azione esposte al §. 257. 
se tuttavia continuano ad agire, siili' artritide, sulle scrofole , sulla sifilide , ce. 
se vi esistono quali malattie principali o come complicazioni , ed impartiscono 
all' ulcera il proprio carattere ; sui margini callosi, sulle carni lussuriatiti , ec., 
e dar opera onde abbia luogo una lodevole assimilazione e nutrizione. É inol- 
tre necessario agire sul!' ulcera stessa giusta le circostanze ora cogli eccitanti ed 
irritanti , ora coi sedativi , ora accrescere in essa 1' a/llusso degli umori , altre 
volte invece diminuirlo, depurarne il fondo dalla sanie, rendere questa più mite, 
e di spesso toglierla mediante spugne o filaccia. La chirurgia insegna i mezzi 
speciali con cui soddisfare a queste indicazioni. 

§. 29tì. Per curare la gangrena dennosi allontanare le cagioni, ed intrapren- 
dere un trattamento conveniente alla condizione dell' organo affetto non altra- 
mente che a tutto 1* organismo onde impedire lo sfacelo. Laonde è mestieri ora 
allontanare un corpo straniero , ora migliorare 1' aria corrotta , ora evacuare te 
saburrc gastriche, ora togliere la compressione dell'arteria o del nervo che alla 
parte si distribuisce , calmare I' eccessivo dolore, abbattere l' infiammazione che 
tuttavia fosse forte con o senza febbre , o medicare invece 1' estrèma debolezza 
della parte che quasi rendesi paralitica, correggere la miscela della materia or- 
ganica che minaccia decomposizione , e tutto ciò operare con mezzi terapeutici 
accomodati all' indole del caso ed all' intiera malattia (110). £ per dire alcun 
che di speciale, se in qualche raro caso vi sta ancora flogosi forte vuoisi ricor- 
rere ad una cura locale antiflogistica moderala, limitata le molle volte all' atn* 
umiliente , e ad una universale o dell' egual modo , o leggiermente eccitante , 
nervina od antisettica se la febbre è per assumere od ha già assunta l' indole 
adinamica, quale insomma si couviene nella febbre nervosa o putrida. Siccome 
poi molto più di frequente la gangrena è accompagnata da debolezza locale ed 
universale con fibbie di carattere nervoso o putrido , la è cosa facile il conce- 
pire perchè grandemente si lodino contro la gangrena stessa la canfora, P ange- 
lica, il calamo aromatico, il muschio, la china, il vino e gli acidi minerali cosi 
internamente che esternamente sotto forma di fomenti e di bagni caldi. Si guar- 
di però il medico dall' immediata applicazione sull' organo affetto da gangrena 
di qualsiasi rimedio fra gli indicali od analoghi, che offendendo per le sue for- 
ze chimiche V organizzazione potesse estinguere anziché accrescere V infievolita 
vitalità. 

§. 297. Lo sfacelo , che siccome morte locale non ammette per sé alcuna 
medicatura , e»ige però la separazione della parte morta dalla viva e la guari- 
gione di questa. La separazione od è opera della natura o debbesi effettuare 
coli' arte medico chirurgica ; però ove prenda i visceri , sendo lo sfacelo d' or- 
dinario tostamente letale , quasi mai puossi ottenere. La natura mediatrice per 
separare dalle parli vive le morte si prevale dell' infiammazione e della suppu- 
razione nei confini dello sfacelo ; 1' arte deve imitare la natura e governarla ; e 
perciò deve specialmente essere diretta a togliere la causa dello sfacelo , cousi- 
sla questa io una troppo forte infiammazione , o in una locale od universale 
debolezza ed atonia, od in qualsiasi altra affezione; a rimuovere tulle l'altre 
potenze nocevoli che ne favoriscono i progressi, fra le quali la stessa sanie oc- 
cupa un posto eminente, servendosi di una maniera di cura a ciascuna confa- 
centc e perciò assai varia ; ad eccitare convenientemente 1' infiammazione e la 
suppurazione sino al grado voluto per la guarigione , se mancante ; ad accre- 
scerla, se languida ; ed a moderarla, se soverchia con modi di cura e con rime- 
dj che facilmente puonnosi all' opportunità trascegliere giusta i principi più 
volte esposti. Ed è con questi soccorsi a tempo opportuno e prudentemente 
usati, che il più delle volle ci è dato fortunatamente di evitare le operazioni di 
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taglio, le amputazioni, ec. che per lo passato co»! di frequente praticavano, Onde 
togliere c chi mica mente correggere la sanie, che altrirneule verrebbe assai bita « 
guasterebbe le vicine parti, ci serviamo ripetutamente delle spugna dopo aver 
praticale talvolta delle incisioni sulla esterna superficie resistente dello sfacelo; 
quindi usiamo dei ritnedj assorbenti ed antisettici , come i fiori di camomilla , 
la ruta, lo scordio, il calamo aromatico, la corteccia di salice, di ippocastano 
e di china, della canfora, della mirra, del carbone preparato, del vino, dell'al- 
cool , dell'aceto, degli acidi minerali assai diluiti , dell'acido carbonico e dei 
liquidi fermentati, applicandoli giusta l'indole loro sotto forma di polvere, di 
lomento caldo o freddo e di unguento, e pur anco del ferro rovente. Se trai- 
tasi di sfacelo umido torna meglio applicare questi rimedj sotto forma secca , 
«e di sfacelo secco sotto forma umida. 

§. 298. Staccatasi o lolla la parte sfacellata, e restando un* ulcera od un ascesso 
puro, si tratti questo giu.ta le regole esposte ai SS- 294. a 295, e soprattutto si 
dirigano le forze vitali della parte malata e di tulio 1' organismo e la sanguifi- 
cazione in un colla nutrizione di manieia , che insieme colla riproduzione per 
quanto può aversi delle parti perdute , succeda pure il ristabilimeuto della 
Sanità* 

SEZIONE SECONDA. 
Ordinazione delle infiammazioni. 

S- 299. Quanto si c dello ai SS- 90 * 92 intorno alla divisione delle febbri 
vale egualmente per ordinare le liogosi. Le differenze loro acceuuatc già ai J$. 
270 non hanno per base momenti tali, su cui si possa costruire una sistemati- 
ca classificazione di tutte le forme dell' infiammazione utTereutesi in pratica • 
cosi è dell' origine, della relazione colle cagioni eccitanti, «lolla gravezza , del 
modo di decorrere, della durala , degli eifelti locali e degli universali. Solide 
basi di divisione non si hanno che nella diversa organizzazione e funzione cos'i 
degli organi presi da liogosi, che de' sistemi a cui specialmente gli organi stessi 
appartengono, e poi nella diversa indole delle cagioni occasionali , il pruno 
de' quali principj di divisione è atto a stabilire i generi, le specie, ed in parte 
le varietà, l'ultimo le varietà soltanto (III). 

S- 3( 0. Da queste fonti ne venne la divisione delle infiammazioni già da 
lunga pezza conosciuta in legittime o vere, ed in illegittime o spurie. Sotto il 
nome di iufìammaziooi legittime quelle s' intendono , che prendono la sostanza 
di qualche organo della serie soprattutto dei visceri, delle ghiandole e de' vasi 
maggiori, e che traggono la loro origine dalle cagioni comuni delle flogosi; il- 
legittime invece chiamami quelle che hanno la sede loro nelle membrane e nei 
vasi minori, é che derivano da cagioni speciali. E perciò quelle diconsi fletti- 
mazie parenchimatose da Sauvages ( phegntatiae parenchjrmatosae, Sauvages ) 
e flctnmonodi o cellulari da Swf.diauk (phlegmonodes s. crllulares, Swediaur); 
queste poi membranose da Sauvages ( membranosae, Sauvages ) , cui ascrivonsi 
le risipclatose, le catarrali e le reumatiche, e giusta alcuni anche le esantemati- 
che e le miasmatiche. È per sè stesso chiaro che il nome di infiammazioni spu- 
rie per nulla loro si conviene. 

S> 301. Sulla guida di questi principj si potrebbero le infiammazioni dividere 
in due ordini, se non ci fosse nolo , che in fatto non occoirono infiammazioni 
tanlo distinte; ma che auzi quelle che occupano la sostanza degli oigani vanno 
combinate pur anco inevitabilmente all' infiammazione delle partì membranose 
cosiiiucuù, u lrcqu<;uUii4euU *Ua ilo D o»i digli muiupm c uvi uruiuu 0 uiueuli 
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mr migrinoti , e che per conversò le infiammazioni delle membrane, si comuni- 
cano non di rado agli organi vicini od in osse cipiti. 

$. 302 L» divisone d-dle flogosi del secondo ordine in catarrali, reumati- 
che, risipelatose, esantematiche c miasmatiche e quindi in cinque generi, è pel 
medico pratico assai importante e meritevolissima di attenzione ; ma pel noso 
Ingo manchevole, perchè non desunta da un solo principio, cioè non solamente 
dalle sedi nelle diverse specie di sistema membranaceo , ma eziandio dalle ca- 
gioni prodiicenlì di diversa indole. 

303. Ne le infiammazioni dipendenti da malattia universale di particolare 
natura e chiamate specifiche, siccome la scrofolosa, l'artritica, la sifilitica, l'er- 
petica , la cancerosa, ecc., valgono a costituire un genere particolare, giacché 
altro non sono che forme sintomatiche di malattie. 

$. 304. Per queste considerazioni chiaramente risultano le difficolta che « •* si 
presentano nello stahilire una divisione sistematica delle infiammazioni, v vorrei 
pure ne risultasse non essere la loro distribuzione testé accennata in (lue ordi- 
ta, e la suddivisione del secondo in cinque generi , sebbene a primo aspetto 
piaccia, stabilita sopra base cos\ solida, né cos'i determinati esserne i confini da 
riuscire sicura guida nel trattamento terapeutico. Né altrimenti debhesi creder* 
della mia divisione , che si uniforma alla suesposta , eccettuato però ne' ge- 
neri delie esantematiche, delle miasmatiche contagiose, come pure delle tossicate 
o velenate giusta F. de Hildenbrand, le quali infiammazioni ho stimato meglio 
riferire in paitc alla classe delle malattie cutanee, e di un'altra parte trattare 
in parlando delle infiammazioni degli organi in cui possono occorrere. 

E pertanto ci rimane solamente di esporre cosa si intenda , e di quali prò- 
prietà vadano fornite le infiammazioni flemmonose, reumatiche, catarrali e risi* 
pelatosi, onde si possano giustamente conoscere e l'ima dall' altra differenziare. 

305- Chiamasi flemmonosa V infiammazione , che occupa la sostanza di 
qualche organo o di qualche viscere, almeno a preferenza della superfìcie, che 
è ingenerata da alcuna delle cagioni comuni delle infiammazioni , che presenta 
in grado eminente i sintomi della flogosi e che è accompagnata da febbre in- 
fiammatoria. 

S. 306. E pertanto le infiammazioni flemmonose sogliono essere corteggiate 
da dolore continuo e fisso, punlorio, come senso di compressione e di stngni- 
mento, da tumore molto caldo, duro , elevato , più o meno esattamente circo- 
scritto, e dai sintomi essenziali d'Ila febbre infiammatoria ben manifesti ($.95); 
decorrono con turbamento totale della funzione dell'organo malato acutamente 
e senza chiara remissione ; sono di breve durata egnal mente che la febbre cui 
vanno associale ; giudicatosi sollecitamente al settimo, nono o decimoquarto giorno 
e fra gli esiti ammettono più facilmente la suppurazione o 1' induramento. 

Alle flemmonose appartengono per la massima parte le infiammazioni del 
cervello, del midollo spinale, delle parotidi, della lingua, dei polmoni, del cuo- 
re, del diaframma, del ventricolo, degli intestini , del fegato , della milza , de! 
pancreas, dei reni, della vescica orinari;», dell'utero, delle ovaie c dei testicoli. 

Jy 307. Sotto il nome di infiammazioni reumatiche ( da reuma fiosso, o reo 
scolo) non debbesi intendere, giusta la significazione più ampia della parola , 
quelle flogosi tutte, che prendono le membrane sierose ; ma si bene quelle fra 
di esse soltanto, che traggono la loro origine dalla turbata fuuzicne della cute 
e specialmente dalla interrotta e soppressa traspirazione in grazia del freddo e 
de' cambiamenti di temperatura (V. $ 472, ecc. ). 

Quelle flogosi reumatiche che attaccano le membrane dette da Bichat e da 
altri anatomici fibrose, non senza arbitrio chiamami artritiche. 

$. 308. Le infiammazioni reumatiche svolgonsi ora insieme colla malattia 
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reumatica febbrile od afebbrile ora nel iuo decorrere ne vanno prive di feb- 
bre «e non nel caso in cui siano mollo leggiere c di piccola estensione. II 
dolore che le accompagna è lancinante , fendente , lacerante , fisso ed assai a- 
cuto , però a riprese con manifeste remissioni ; il tamore è poco elevato, mai 
esteso e con margini non bene determinali; sogliono estere associate alla feb- 
bre , che corrisponde alla gravezza loro , che è acuta , d* indole attiva più o 
meno infiammatoria , offerente nel suo decorso manifeste remissioni ed esacer- 
bazieni, come pare ad universale esaltamento di sensibilità/ difiondonsi estesa- 
mente sulle membrane affette , o si gettano eziandio sopra parti di altre 
membrane sierosa o fibrose, non risparmiando pure le lontane, e tanto nello 
stadio di erudita che di crisi offrono grande tendenza a separare ed effondere 
nmori sierosi, sieroso-linfatici , e sieroso-cruenli nel tessuto cellulare od in varie 
cavità del corpo. Quanto alla celerità del decorso ed al grado della febbre, oc- 
cupano quasi un posto di mezzo fra le infiammazioni flemmonose e le calar» 
rali y d' ordinario si sciolgono sotto la ripetuta comparsa di sudori, e sotto co- 
pioso flusso di orine che depongono un ipostasi rosea, forforacea o laterizia; ma 
tuttavia ne resta grande sensibilità delle parli affette e di tutta la cute ai cam- 
biamenti di temperatura ed alle correnti d' aria , per cui facilmente sottostanno 
alle recidive, od assumono un decorso cronico, d' onde poi provengono adden- 
samenti ed induramenti delle parti malate cogli ulteriori loro effetti e conse- 
guenze. Alla slessa guisa di tulle le infiammazioni membranacee, anche le reu- 
matiche gravi vestono la forma e le proprietà del flemmone. 

Occorrono tali infiammazioni specialmente nelle meningi, nelle parti interne 
dell* organo dell' udito, nella pleura, nel pericardio, nel peritoneo, nella tonica 
vaginale dei testicoli , nelle guaine dei muscoli, lo psoas ed altri , nelle mem- 
brane e nei legamenti delle articolazioni. 

§. 309. In senso ampio chiamasi catarrale (dtkata e reo) ogni infiamma- 
zione di qualche membrana mucosa, in islretto senso poi, quella flogosi soltanto 
che dipende dalle variazioni dell' aria e della temperatura. 

§. 310. Le infiammazioni nate di questa fonte, quelle in somma propriamente 
catarrali, hanno caratteri particolari e che le distinguono dalle flemmonose ; il 
dolore o partecipa della sensazione di titillamento e di ardore , od è ottuso , 
pressivo, fisso, e continuo, o come più di spesso accade , remittente senza tipo, 
e più facile, che nel flemmone, a cangiar sede; il tumore è meno elevato, ebe 
sparso, nè esattamente circoscritto ; ed a tutto ciò si aggiunge morbosa secrezio- 
ne di muco sulle prime abbondante, tenue, fluido ed acre, quindi più denso , 
meno acre anzi blando, bianco giallo, non di rado misto a sangue, la quale se- 
crezione si sospende unicamente nel caso di veemente grado di flogosi. D' ordi- 
nario cominciano alla sera o di nollc, le molle volte sono epidemiche , spesso 
precedono, accompagnano o seguono gli esantemi, e decorrono con affezione di 
tutte le membrane mucose e de' comuui integumenti , affezione però che non 
raggiunge il grado e 1' indole della flogosi, con febbre infiammatoria ad evidenza 
remittente, con grande spossamento ed abbattimento d'animo. Facilmente djfTon- 
donsi ad estesi tratti di membrane mucose, e non di rado ne prendono altre piuttosto 
lontane. Compiutasi la crisi della febbre spesse volte continuano afebbrili, e vanno 
sciogliendo»! grado grado in un colio scemamenlo della secrezione del muco purì- 
forme, come sendo leggiere e limitale scorgonsi pure nel loro nascere afebbrili. 
-Non decorrono cosi acuì»*, che il flemmone, sogliono anzi durare più a lungo, 
oltre T accennata secrezione puriforrne sciogliersi mercè i sudori e le orine che 
lasciano un sedimento rosso , forforaceo , copioso e leggiero. Del resto dauno 
luogo più facilmente che alle malattie postume: afte, ulceri, condensamenti, irt- 
durazioui e polipi, alle recidive, ad un decorso cronico ed alla febbre nervosa. 
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In fin* non vanno immuni dalla taccia di sviluppare contagio , e tocco un al- 
to grado di veemenza fatinoti flemmonose. 

Sono soggette a questo genere di infiammazioni le membrane mucose degli 
occhi, delle orecchie, degli organi dell'olfatto, della respirazione e della de£lu 
tizione, la mucosa del ventricolo, del tubo intestinale, della vescica, dell'utero, 
più di rado quella dell'uretra e della vagina. 

A. W»wrucb, tfe. Versuch d. Water tier ostimi. Cholera jrthologisch su entratimela. 
Med. Juhrbuch B. XI. St. 4. S. 544- etc. 

§. 311. Chiamasi risipola , infiammazione risipelatosa, la flogosi della super- 
ficie della cute, che probabilmente ha sede soprattutto nel retricolo Malpighia- 
no, nata il più delle volte da cangiamenti di temperatura, ed associata ad affe- 
zione del fegato e del sistema della vena porta ( V. §. 599. etc. ). 

$ 312. l e infiammazioni risipclatose frequenti in varie parti della cute, spe- 
cialmente poi alla faccia ed alle estremità, ci presentano un tumore duro, giallo- 
rosso ( più di rado rosso carico ), splendente , meno elevato che diffuso , senza 
limiti bene distinti e caldo; il rossore scomparisce sotto la pressione delle dita; 
vi ha senso di prurito o di ardore , e finalmente sono accompagnate dalla feb- 
bre, che per lo più precedette lo sviluppo della flogosi, ed è di un tipo con- 
tinuo remittente. Le molle volte nel mentre scema la febbre lasciano la primi- 
tiva loro sede e passano ad altra parte della cute , oppure insirme con una 
nuova invasione di freddo, e quindi col calore febbrile si trasportano sopra lon- 
tane parti, qualche volta sopra organi interni, specialmente sulle loro parti mem- 
branose, recando manifesto pericolo di vita. Sogliono decorrere più oltre che la 
febbre, la quale d' altronde giudicasi dello stesso modo delle catarrali, e risol- 
vesi colla flesqnammazione dell'epidermide, sebbene però abbiano anebe non poca 
tendenza all'esito di gangrena superficiale. Facilmente e di spesso ricorrono pe- 
riodicamente, e cos'i le molte vrlte recidive e durevoli si fanno croniche. — Le 
infiammazioni risipelatose gravi cangiami pur «se in flemmonose. 

Vanno soggetti a questo genere di flogosi ì comuni integumenti in tutta la 
loro estensione, specialmente nella faccia, nella parte capelluta e nelle estremità. 

C\P3TOLO IL 

Delle infiammazioni in particolare. 

Ord. I. — Delle infiammazioni par enchi motose 9 flemmonose. 

Svec. I. — Infiammazione del cervello e delle meningi. 

$. 313. L' infiammazione del cesello, encefalite , frenile degli Autori (in- 
fiammano cereori , encephalitis , phrenitis, — die Entzttndtmg des Grhirns ), 
non venne finora sulla guida di sicuri segni distinta dalla infiammazione dei ve- 
ementi (meningite, mcningitis), sebbene le recentissime indagini di Abercrom- 
bie facilitino non poco una tale diagnosi. La reciproca intima relazione del cer- 
vello colle tre membrane di cui è vestito , la forma moltiplice dell" infiamma- 
itione, e 1' incostanza de' sintomi sono le cagioni, per cui la cognizione e la di- 
stinzione di queste flogosi , se mai avvengono isolate , rrndesi a«sai difficile « 
spesso dubbia , a meno che una matura considerazione int< rno al decorrere ed 
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all' origine loro non arrechi pieno schiarimento. Ed è perciò che mi avvitai di 
furiare in questo luogo dell'una e dell' altra insieme (112). 

$. 314. Pare che il cervello si infiammi più di rado che le meningi sepata- 
tamente ed insieme, ed in ispecie la pia madre e V aracnoidea, perchè sono ric- 
che di vasi e di sangue , e stanno in istrelta relazione coi comuni integumenti 
e colle membrane mucose, sierose, e fibrose. La flogosi del cervello ne prende 
o la superfìcie, o le parli interne, e sembra più frequente nei lati dei ventricoli 
maggiori. 

J. B. Pur seri us Op. cit. T. ìt. 

Max. Sloll. Rat. med. T. I. et UT. — aphor. § 6o>85. 

J. P. Frank. S. G. Voeel , A. G. Ridurr. Fr- ah Hildenhrnnd , I. R. Bisroft". op. e. 
Poli, Scltmucker, Bell, Richter, Zang , de Kern , in traci , de vulner. copiti s , et de 
operai, chirurgici*. 
A. J. Stich, Diss. inaug. de Encephalitide. Vicnn. 1822. 

3. Abercri>mbie's, Palliai. . Untersuchungen. T. T. Krunkh des Gehirns und Bùckcnmar- 
kts. Aus d. Engl. von G. v. d. Buscli. Brem. 10:18. 8. 

• 

S- 315. L'encefalite e la meningite ora si sviluppano all' improvviso, ora so- 
no precedute dagli indizj di meno prospera salute , specialmente da indisposi- 
zione dell' animo e da turbamento nelle facoltà della mente , c delle funzioni 
de' sensi e dei muscoli. Precursori infalli ne sono : I' anoressia , la nausea , il 
vomito, lo sbadiglio, le orripilazioni alternanti col calore, 1' agripnia od il sonno 
inquieto e turbato da sogni ; la cefalea gravativa od acuta , pungente , fissa e 
continua con senso di interno calore al capo ; la pulsazione delle carotidi e 
delle arterie temporali ; il rossore c turgore della faccia ; il frequente girare de- 
gli ocrlu o la loro immobilità collo sguardo vivo, feroce, od invece 1' offusca- 
mento di vista e la vertigine ; 1' inquietudine, 1' ansietà, la tristezza, od all' op- 
posto l' ilarità, il riso, il canto , la loquacità, un' insolita indifferenza e dimen- 
ticanza, la pusillanimità o l'arditezza, la paralrosine, e finalmente i tremori della 
lingua e degli arti. Sotto questi fenomeni è probabile che si abbiano già in corso 
le stesse flogosi, sebbene ancora leggiere , e che non di rado siano sfuggite al- 
l' osservazione, c che luti' ora sfuggono ove manchino i sintomi più forti ed al- 
tri ancora, parte de' quali nor^ si appalesano in grazia dell' offuscamento della 
roscieuza fino dai primordj, parte uon sono convenientemente iudicali dagli in- 
fermi. 

Quando si fatte infiammazioni accendonsi improvvisamente non precedute da 
prodromi, cominciano d' ordinario dal freddo febbrile alternante col calore, che 
quindi si fa continuo , ed a cui si associano i segni della febbre infiammatoria 
ed altri ancora, quali sono complessivamente: il polso forte, duro in grazia del 
sopore profondo e pella grande congestione non sempn? frequente; la respira- 
zione veloce o ritardala, grande, interrotta da sospiri (Staili; la cute rossa, cal- 
da , secca , tesa ; la faccia rossa , in cui leggonsi forti afflizioni dell' animo ; la 
pulsazione forte delle temporali e delle carotidi, la sete assai molerà ; la lin- 
gua secca ; 1' anoressia ; le orine scars** , flammee ; la cefalea inoltre continua , 
alla regione soprattutto delle ossa parietali ed all' occipite fissa , pulsante con 
senso di strignimrnto , ardente, fortissima, che le molle volle passa in coma di 
breve durata o che con questo alterna, e che di poco si aggrava colla pressio- 
ne ; |a morbosa sensibilità dell' udito ( ossiecoia ) con tinnito 0 sussurro, la ba- 
ncoja fugace , la intumescenza , il rossore e lo spleudore degli occhi protubc- 
ranti ed in coniamo giro, la laciimazione, la ristrettezza della pupilla, la foto- 
fobia, la foiopsia, la diplopia e varie altre allucinazioni della vista, lo strabismo, 
lf sguardo fìsso e minaccioso; le veiligiui; la veglia continua; la confusione 
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de' sensi , la perdila a riprese della coscienza , la memoria manchevole m la lo- 
quela più del solito veloce c tarda, il delirio o taciturno o clamoroso, ed anche 
assai furioso, sotto cui l' infermo parla continuamente ; grida, urla, ride , invei- 
sce con atti violenti contro è stesso e gli altri , c cerca contiuuamente di fug- 
gire; gli spasmi e le convulsioni, che talvolta prendono la faringe cagionando 
1* idrofobia sintomatica ; il sussulto dei tendini, la carfologia, i tremori ; le vo- 
mituririoni ed il vomito di bile erugtnosa acre da cui vengono inaspriti tutti gli 
altri sintomi ; il senso di tensione all' addomine non tumido , di strigniraento 
agli ipocondrj ed alla regione ombilicale, e 1* alvo costipato. 

§. 3 Iti. Si notano poi dagli autori e realmente decadono sintomi talvolta 
ben diversi e quasi opposti agli enumerati (113). E per verità un senso di poso 
e di dolore ottuso al capo succede talora to-iamente alla cefalea forte e enn 
febbre ardita; V ammalato si giace inquieto o soporoso; bisbigliando fra i denti 
placidamente delita, sospira, e geme; porla speiso la mano al capo; trema ; o 
priw» poi di sentimento, ^istupidito, soporoso perde involontariamente le orine 
e le feccie; accadono paralisi parziali , insomma 1' ammalato ci presenta uno 
slato non disamile all' apopletico- — Allre volte havvi febbre leggiera ed invece 
molto maggiore cefalea ed agripnia , che in pochi giorni cangiansi in sopore , 
cui sopravvengono convulsioni , strabismo e diplopia — Accade pure che le 
conxuUioni costituiscano il principale sintonia, che in lungo produransi, che di 
sposto ricorrano e che siano seguile dal sopore, in cui tosto o lardi finiscono, 
se pure non si fauno direttamente letali. 

Questa differenza , anzi questa opposizione di parecchi fenomeni , dipende a 
mio parere dalla gravezza, dallo stadio e dagli effetti di tutta la malattia, dalla 
disposizione individuale degli ammalati, dall'indole delle cagioni eccitanti, non che 
dalla sede deli' infiammazione piuttosto nel cervello od in certe sue parli , che 
nelle meningi. Sebbene pero compiuti schiarimenti debbansi attendete da nuovi» 
osservazioni sugli ammalali e dalle sezioni de' cadaveri , ammesso pure che le 
indagini patologiche di Àbercrombie mollo lume hanno recato , giova in frat- 
tanto esporre le seguenti pratiche considerazioui. 

1 ) L' encefalite va probabilmente corteggiata da diversi fenomeni , che non 
ci sono fin di presente noti, a seconda che occupa la sostanza degli emisferi, o 
gli organi posti più profondamente. In gener.de I' encefalite cosi degli adulti che 
dei fanciulli è accompagnata dai sopraccennati fenomeni di forte irritazione, so- 
prattutto dalla sinoca, da cefalea veemente, da vomito, da fotofobia, da delirio, 
da convulsioni alternanti colla perdila di sentimento , e da spasmi tonici , cui 
succedono varj sintomi di paralisi. Ne' fanciulli dà luogo il più delle volte al- 
l' idrocefalo interno acuto (hjdrenccphalon), spesso all' ammollimento ed alla 
suppurazione del cervello • Che poi 1' idrencefalo possa nascere eziandio da 
altre fonti e senza ogni infiammazione , verrà dimo>traio nel trattato dell' i- 
dropc (IH). 

2) Le infiammazioni cosi della pia madre che della aracnoidea il più delle 
volte insieme associate, e che attaccano i fanciulli non altramente che gli adul- 
ti, osservansi spesse volte esistere in connessione causale con mali soprattutto 
catarrosi, reumatici, risipelatosi, esantematici, scrofolosi , artritici, non che colle 
crisi metastatiche di varie malattie , essere accompagnate da valida febbre , da 
forte cefalea , da vomito , da grande vivacità, da delirio gajo, da fotofobia , da 
allucinazioni dei scusi, e qualche volta ancora da convulsioni ( Àbercrombie) 
durevoli lunga pezza, che poi finiscono col sopore o con esso alternano; avere 
tendenza a separare umori linfatici, sieroso linfatici , sieroso cruenli e puriformi, 
ed a formare false membrane, e farsi prontamente letali in grazia delle effusio- 
ni drgli indicati umori e sollo profondo sopore , vomito , e paralisi. — Quello 
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stato morboso che si manifesta col delirio tremante cosi detto de' hcvilori (de- 
lirium tremens s. potatontm) , e che primamente consiste in una speciale ir- 
ritazione del cervello e della pia-madre, ed in una congestione di sangue, quan- 
do si porti al grado di infiammazione è grandemente analogo alle flogosi ora 
accennate delle meningi molli. Oltre la l'ebbre, che però è moderata, va distin- 
to da tremore universale, da instabilità ed inquietudine continua, da veglia osti- 
nata, da allucinazioni e da delirj che versano specialmente sui consueti affari t 
ed intorno a varj animalucci molesti, come sorci, ghiri, ragni, ecc.; da loqua- 
cità irrequieta e da subitanee mutazioni di oggetti. L' infiammazione di questo 
genere osservasi pure facile alle effusioni di umori ed all' esito prontamente le- 
tale sotto fenomeni soporosi e paralitici. 

3) V infiammatone della dura madre , a meno che non si sviluppi dietro 
offese meccaniche del capo, occorre rarissime volte sola e sostantiva, e talora 
va associata all'otite interna. Essa è d'ordinario corteggiala da cefalea intensa, 
la quale però e per lo più remittente , da febbre mite, da leggiero turbamento 
dei sensi, da sonnolenza, e da convulsioni parimente leggiere. Questa flogosi in 
grazia di secrezioni di umori puntarmi , che raccolgonsi tra i fogli della me- 
ninge stessa, tra questa e le, ossa del cranio o 1' aracnoidea, o pella formazione 
di false membrane, e finalmente sotto un lento decorso peli' addensamento del» 
le sue pagine, da luogo al sopore, ecc. 

Dalle quali cose chiaramente risulla , che per pronunciare una solida dia- 
gnosi è necessario raccogliere tulle le circostanze che vi puonno contribuire in un 
coi sintomi e col decorso della malattia, di rettamente svelarne la reciproca re- 
lazione , e di prudentemente tutto apprezzare sotto ogni rispetto. L'encefalite 
specialmente dei fnnciulli , siccome quella che lentamente e quasi senza febbre 
manifesta si sviluppa, e grandemente inclina a produrre l' idrencefalo interno , 
ci offre grandi difficoltà nella diagnosi. 

■ 

Sutlon, Traci s on delirium tremens efc. Lond. i8i3 J. d. Engl. ubers. v. Fr. Hei- 

nechen. Brera. 1820. 
B»rkh»usen, ub. d. Sauferwahnsinn. Brera. 1828 8. 
1. R. Biscoff, Grundsàtze eie. S. 409. etc. 

J. 317. Il decorso de' sintomi delle descritte infiammaiionì è per lo più mol- 
to acuto , e sotto la grande loro versatilità è tuttavia continuo continente. Vi . 
hanno però eziandio delle encefaliti e delle meningiti che decorrono più lenta- 
mente, anzi croniche y che non di rado si presentano sotto forma di vesania o 
di letargo, e che spesso terminano in mortali apoplessie; e queste come ezian- 
dio alcune fra le acute, siccome le reumatiche, ci offrono manifeste remissioni 
ed esacerbazioni. 

Siccome accade talvolta che sintomi sulle prime forti, anzi impetuosi, tosta- 
mente si calmino, è necessario che il medico usi di grande attenzione e di cir- 
cospetto apprezzamento di tutti i fenomeni, onde non venga tratto in inganno 
da quel fallace aspetto di favorevole stato, e non resti poi sorpreso in vedendo 
il pericolo di vita, che tosto o tardi d' improvviso succede. 

S' 318. La durata dipende assaissimo dalla individuale disposizione, dall'in- 
dole e dalla forza della cagione eccitante, dal grado delle infiammazioni e dal 
vario esito loro. Le encefaliti e le meniugiti gravissime terminano per lo più 
colla morte entro tre o quattro giorni; talvolta invece scemano prima di forza 
i sintomi della forte irritazione, ed anche cangiansi in quelli dell' accennato so- 
pore congiunto a moderata irritazione, e così prodnconsi fino alla settima , un- 
decima e deciroaquarta giornata. Quando dipendono da cagioni traumatiche for- 
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marni più tardi e decorrono più lentamente, cioè sino a tre settimane. — Nelle 
infiammazioni più leggiere o fiaccate mrrcè un opportuno e tempestivo tratta- 
mento , osserviamo avvenire la risoluzione nel giorno settimo o nono , succe- 
dendo I' epistassi , talvolta un flutto di sangii" dai vasi emorroidali o dall'utero, 
i sudori universali , Jc orine critiche, e persino in qualche caso evacuandosi ora 
per le nari ora per le orecchie copiosa materia puriforme; ovvero in mancanza 
loro avvengono delle metastasi, come infiammazioni ed ascessi delle parotidi, 
flogosi risipelatose nella parte capeliuta della testa , in altre regioni della cute, 
ec. Quand' anche però siasi felicemente ottenuta la risoluzione sogliono restare 
a lungo la cefalalgia, le vertigini, V imbecillità dell'animo e la baricoja. 

§. 319. Un altro esito delle flo^osi di cui si tratta si ha nelle malattie pò* 
s'unir, cioè nell' idrope acuto, nella suppurazione, nell'ammollimento, nclP io- 
durazione, nella gangrena, nella perdita della memoria, nella fatuità (li'"»). 

Dell' idrocefalo acuto si dirà in parlando delle idropisie. — La suppurazione 
( ascesso, apostema ) del cervello o delle meningi, più frequente nella dura ma- 
dre che nelle altre, può avvenire in ogni giorno di malattia dopo il quarto, ed 
ora è superficiale o profonda, ora rinchiusa formante vomica, ora libera e sparsa. 
Si conosce quest'esito pei segni comuni delle suppurazioni interne ( $. 256.), 
per il senso di peso e di pressione, o pel dolore pulsante o lancinante iu qual- 
che parte del corpo, pel freddo che muove da quella parte, per le frequenti al- 
terazioni nella vista e nell' udito, pelle convulsioni, per 1' epilessia e per la pa- 
ratifi degli organi per lo più del lato opposto. Qualche volta ne conseguita la 
guarigione per opera della natura avvenendo l'evacuazione della marcia dalle na- 
ri o dalle orecchie; altre volle dura a lungo e ptr anni, senza che produca tur- 
bamento alcuno ; ed accade pure che persistano per degli anni le cefalalgie, le 
anomalie della vista, la baricoja, il flusso fetente dal naso o da un orecchio di- 
pendenti dalla suppurazione slessa , prima che sotto i sintomi dell' alienazione 
mentale o dell' apoplessia ne segua la morte. — L' ammollimento , meglio lo 
disfacimento di patte del cervello, scorgesi talvolta accompagnato parte da sup- 
purazione, parte nò, nel qual caso la porzione ammollita e ridotta in una mas- 
sa di consistenza poltacea è del suo colore normale, o rossiccia. Non se ne co- 
noscono per ancora gli indizj diagonislici. — Gli addensamenti e le concrezioni 
delle meningi fra di loro o col cervello se voluminose ed estese aggravano i sin- 
tomi delie iofiammazioni d' ordinario croniche , da cui appoco appoco sono in- 
generate. -— Gli induramenti delle singole parti dopo iufiammazioni non debi- 
tamente giudicate, si manifestano col dolore premente, ottuso e continuo di qual- 
che parte del capo, cui si associano veitigini, imbecillità della vista, dell' udito, 
d'-lla memoria e dell' intelletto, sopore, letargo, frequenti lipotimie ed epilessia. 
Alla stessa guisa delle concrezioni ragguardevoli finiscono col produrre lentamente 
la morte apopletica. — - La gangrena segue soprattutto le infiammazioni nate da 
offese traumatiche con ischegge di cranio o con altri corpi stranieri infissi nella so- 
stanza del cervello , od almeno colla separazione della dura madre dalla tavola 
vitrea. Ne la accompagnano 1' anestesia, 1' abolizione delia coscienza, le convul- 
sioni e la morte apopletica. — L' amnesia, obbhvione, perdita parziale o totale 
della reminiscenza, e la fatuità, tristissime sequele dell' encefalite, le molte volte 
diuturne e più frequente ancora insanabili , occorrono non di rado senza vizio 
materiale che cada sotto i sensi. 

$. 320. Le encefaliti e le meningiti terminano colla morte sia per la loro gra- 
vezza, togliendo di mezzo gli ammalali sotto sintomi convulsivi od apoplelici, o 
per le malattie postume ora enumerale. 

I cadaveri degli individui morti di queste malattie oltre le tracce delle fingo - 
ai, i seni ed i vasi delle meningi, ed i plessi coroidei ripieni di sangue, ci offro- 
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no pure gli effetti delle flogosi stesse originali nel cervello e nelle meningi, eo • 
me accumulamenti e stravasi Hi umori sierosi, gelatinosi, simile al latte, o puri- 
formi, e persino di sangue ; false membrane ; addensameli, aderenze e concre- 
zioni delle meningi fra di loro e col cervello, disfacimenti locali ; suppurazioni 
ed ulceramenti superficiali, vomiche, seni e canali pieni di marcia, ed indizj di 
gangrena. 

321. L' encefalite e la meningite qoasi costantemente sono accompagnale 
da diatesi universale e da febbre infiammatoria, che da taluno chiamasi stenica, 
e sebbene comunemente decorrano con soppressione di forze e con debolezza fit- 
tizia, il reale difetto di forze però e quelle serie di sintomi nervosi che n« pro- 
vengono, rarissime volte si scorgono, e se pure qualche fiata, nel decorso avan - 
tato: in tal raso chiamatisi nervose, asteniche. Si hanno encefaliti e meningiti 
acute o croniche , lenie ; sostantive o sintomatiche , quali sono per esempio le 
gastriche, le biliose e quelle che talvolta accompagnano il tifo e la scarlatina ; 
primarie o secondarie ; idiopatiche , metastatiche , alle quali appartengono le 
metastatiche da retropulsa scarlatina, risipola, ecc.; d' indole flemmonosa, ca- 
tarrale, reumatica, risipelatosa (liti) ec. 

§. 3.2. Dispongono alle infiammazioni di coi e qui discorso parte quelle ca- 
gioni che determinano in generale la flogosi, parte lo sviluppo del cervello, del 
sistema nervoso, de' sensi e delle facoltà dell' anima che ha luogo nella fanciul- 
lezza ; la grande mobilità dell' animo e la propensione ai patemi, 1' immagina* 
«ione assai vivace ed irrequieti , la grande sensibilità universale ; la frequente 
irritazione del cervello in grana di forti cefalee ; il predominio della vita psi- 
chica , ed il temperamento collerico. Traggono pur seco non di rado la disposi- 
zione a queste flogosi V abito tisico, la stessa tisi polmonalc ed alcune malattie del 
fegato e degli altri organi gastrici. 

Alle cagioni eccitanti si ascrivono: a ) fra le idiopatiche le lesioni del capo 
di varia maniera come le commozioni del cervello, le ferite gravi degli integu- 
menti del capo per urti, cadute, colpi, ce. accompagnate da frattura delle o««a 
del cranio, o da fessure, da schegge, da depressione del diploe ( le quali cagioni 
vengono conseguitate dalla flogosi ora poco dopo I' azione loro, ora dopo seti", 
quattordici, od anco diciassette giorni ); il calore intenso soprattutto solare, ma 
quello pur anco delle sostanze troppo riscaldate, de' forni de' pistori, delle fon- 
derie di sostanza minerali, di metalli, ec./ il rapido riscaldare il corpo lorchè si 
trovi freddo , egualmente che il subito raffreddamento soprattutto del capo che 
sia molto caldo e sudante; la grande congestione di sangue alla testa, come av- 
viene nelle forti pneumoniti ed angine; le affezioni dell' animo ed i patemi gravi, 
impetuosi, in ispecia) modo 1' ira; il soverchio occuparsi nello studio, e di notte; 
l'agripnia, e la tenia idalidea — h ). Fra le simpatiche: la risipola della faccia; 
V otialmia; l'olile; la dentizione disturbata od impedita; 1' abuso di bevande ri- 
scaldanti spiritose fra mi 1' acquavite vale soprattutto ad ingenerare il cos'i detto 
delirio tremante o de' bevitori; 1' uso incongruo dei narcotici, specialmante del- 
l' oppio; gli irritamenti degli organi gastrici, segnatamente del fegato; le infiam- 
mazioni de' visceri addominali, in ispecial modo del ventricolo e delle intestina, 
ed ogni febbre infiammatoria grave di qualunque specie. — c ) Fra le antago- 
nistiche', la soppressione delle escrezioni normali od almeno abituali, come per 
esempio dell' epistassi, della mestruazione, degl'orchi, del flusso emorroidale, del 
lalte materno, ec. ; la soppressione de' sintomi catarrali, reumatici ed artritici in 
varj luoghi del corpo, non che la retrocessione delle efflorescenze e di altre ma- 
lattie cutanee croniche, o mollo diffuse , o congiunte • secrezioni morbose, e di 
quelle soprattutto che nei bambini occupano la te* la. 

§. 323. L'encefalite c la meningite puonno scambiarsi con alcune allre ma- 
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lattic loro in certo modo simili , cioè colla ULbre nervosa, coli' idrocefalo acu- 
to, coli' apoplessia pienamente sviluppata , colle alienazioni mentali e special- 
mente colla marna. Onde rettamente distiniucrle da queste ultime egli è me- 
stieri sviluppare i punti diagnostici tutti di ciascheduna, e massimamente i sin- 
tomi palogiiornonici ed il loro decorso, prudentemente uno per uno ponderarli , 
e quindi gin l ai da ingegno pratico farne il confronto ( Sncn, Diss cit. p. 37-41 ). 

Jy 324. L eucefalite e la meningite dennosi ascrivere alle malattie pericolosis- 
sime, come ce ne avvertono i sintomi, il decorso e le terminazioni. Sembra che 
non accadono cost di rado, come finora s' è credulo, e che siansi frequentemen- 
te ritenute per febbri nervose (117). 

Le più foiti riescono letali già col terzo o quarto giorno sotto i sintomi apo- 
plctici, le paralisi, le lipotimie, le convulsioni e 1' idrocefalo acuto, a meno che 
non venga recalo un prontissimo e molto adattalo soccorso. 

La prognosi è tanto più sfavorevole, quanto più una particolare disposizione 
dell' infermo o del cervello agevola lo sviluppo delle flogosi; quanto più a lungo 
innanzi la comparsa loro si era malamente atfetlo il cervello; quanto più difli- 
cilmente puossi togliere o snervare la cagione eccitante; quanto più si ncgligeutò 
o si trattò sconvenientemente V iofiammazione già nata ; e quanto più manife- 
stamente sarà sopraggiunta febbre di carattere nervoso o putrido. 

Piene di pericolo e frequentemente letali sono quelle originate da potenze mec- 
caniche; quelle sviluppatesi nel decorso di malattie acute, cioè le sintomatiche , 
del pari che le metastatiche, come souo per esempio quelle che accadono nello 
stadio di suppurazione del vajuolo, di desquammazione della srarlatina, ec. e fi- 
nalmente quelle che prendono soggetti già deboli, od abbattuti la malattia. 

Accade talvolta che allorquando queste infiammazioni scemano di forza nasca 
una pneumonite letale, come eziandio in qualche caso avviene I' opposto. 

Dinotano pericolo di vita: il vomito frequente , forte , eruginoso ; lo stridore 
dei denti, la contiuna masticazione, la deglutizione difficile; la perseverante ve- 
glia; i continui sussulti dei tendini; gli escrementi di color grigio e le orine che 
manlengonsi crude. 

Dcvesi temere che il male si aggravi alla sera , che succedano effusioni d' li- 
moli, suppurazione od apoplessia, se ad un grande sccmaraeuto della febbre forte, 
della cefalea, del vomito , dei deliri e delle convulsioni viene dietro un sopore 
profondo senza indizj di crisi favorevole. 

Il sudore freddo, il freddo, i ti emori degli arti, le convulsioni e quella par- 
ticolare altcrazioue della faccia, che dicesi ippocratica, danno a divedere l'esito le- 
tale di gangrena. 

Ed all' opposto fanno sperare sia per conseguitarne la risoluzione: 1* epistassi 
nell' epoca in cui suole effettuarsi la crisi, e , mentre le forze sono ancora so- 
stenute , il flusso sanguigno dai vasi emorroidali o dall' utero , uno scolo dalle 
orecchie, ecc., od un dolore al petto, la tosse, i dolori delle membra; il sudore 
universale, che incominci dal capo; le orine che formano copiosa ipostasi leggie 
ra; od una metastasi in qualche parte esterna non nobile , quando poco prima 
siasi mitigata la forte cefalea, la febbre , e 1' ammalalo abbia ad intervalli ricu- 
perato il sentimento e preso piccoli sonni. Non vi ha luogo però a sperare que- 
ste favorevoli mutazioni, finché 1' ammalato si agita sommamente inquieto e vi- 
gile, o giace immerso nel sopore. 

Anche la crisi favorevole , la risoluzione , compiesi lentamente e soltanto 
per lisi. 

Grande è la proclività che queste flogosi lasciano alle recidive. 

In non pochi casi restano ancora lunga pezza i sintomi della debolezza nelle 
funzioni dell' anima e nei sensi, I* eretismo o la di«'<le<ia universale, e grande- 
mente dispongono alle alienazioni mentali ed alle ut \ rosi. 
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$. 325. Corapieai la cura dell'encefalite e della meningite soddisfacendo alle 
indicazioni generali più volte già accennate. — Egli è mestieri togliere la cagio- 
ne occasionate colla massima prontezza e di maniera conveniente all'indole sua 
ed all' infiammazione ; imperocché di lai modo si impedisce talvolta il pei (etto 
■viluppo della malattia od almeno se ne scema la foiza, e se ne troncano i dan- 
nosi progressi. In alcuni casi è necessario sollevare quella porzione di cranio de- 
pressa, togliere quelle schegge, od evacuare quello stravaso, servendosi dogli op- 

fiortuni mezzi, per esempio della trapanazione, ed in altri debbonsi richiamare 
e scomparse malattie cutanee e le soppresse evacuazioni mercè delle fomenta- 
zioni , dei bagni mollativi , o degli irritamenti e dei cauterj , o per mezzo delle 
sanguisughe, delle scarificazioni, (li 8) ecc. 

§. 226. Per ciò che spetta a vincere la infiammaziooì stesse , le quali di re- 
gola sono associale alla diatesi flogistica universale é quindi alla febbre di ca- 
rattere infiammatorio, si ha ricorso ottimamente al metodo antiflogistico univer- 
sale e diretto specialmente sogli organi infiammati. Quindi giusta il grado della 
flogosi, ed i sintomi indicanti enumerati in generale parlando della febbre infiam- 
matoria ( §• 205. ), debbesi praticare e ripetere il salasso ad una veua del brac- 
cio, ed in caso urgente alla giugulare ; ciò fallo, e ben rare volte senza che si 
abbia premessa la delta generale sottrazione di saogue, si ricorre all'applicazione 
delle sanguisughe, o delle coppette scarificale alle tempia, dietro le orecchie, alla 
nuca, od all'occipite dopo aver rasi i capelli ; rispetto alle prime talvolta anche 
ai margini interni delle pinne nasali, e finalmente quando non sia preceduta una 
violenza traumatica si praticano delle incisioni sugli integumenti della parte del 
capo offesa. Internamente si amministrano i rimeilj e le bevande antiflogistiche 
che giù ben si conoscono, ed esternamente si usano i clisteri ammollienti e re- 
frigeranti, e nelle flogosi traumatiche, premesse le evacuazioni sanguigne, gli epi- 
temi al capo <!' acqua fredda e pura, od unita all' acelo, al nitro ed al sale am- 
moniaco, oppur anco di ghiaccio raccolto in una vescica di bue, avvertendo di 
radere prima i capelli. Ni casi assai acuii si usa pure di dirigere sui capo un 
filo d' acqua sinché se ne sia ottenuto il pieno effetto. — A questo modo di me- 
dicatura col freddo oppongonsi però i sudori già in corso, qualche esantema ed 
una forte affezione artritica o reumatica. — - Richiedesi inoltre che I' ammalalo 
giaccia colla testa alquanto alzata, che all' intorno di esso non si facciano stre- 
piti, che rimanga in quiete, che continuatamente venga sorvegliato, che 1' aria 
ambiente sia freschetta, che la luce sia moderata, che finalmente si niella in uso 
una dieta strettamente antiflogistica. 

Vinta la veemenza della flogosi se si ha a temere 1' idrope acuto conviene 
ricorrere agli eccoprolici ed ai diuretici antiflogistici , al sale amaro , at sale di 
Glaubero col cremore di tartaro ec, rimedj che iu questi casi io ho trovalo più 
certi e più efficaci , che il mercurio dolce ( un grano ) unito alla digitale pur- 
purea ( un oliavo od un sesto di grano per gli adulti ogni una o due ore) r ac- 
comandalo da molti. I vescicanti applicali alla ouca od alle braccia non sono 
indicati se non nei casi, in cui sia uopo di un eccitamento per accelerare la ri- 
soluzione che procedesse con lentezza, e per sollevare le forze languenti. 

Se 1' encefalite, come avviene in qualche rarissimo caso, è unita all' indebo* 
limcnto universale vero ed al carattere nervoso per lo più effettivi , non già 
ove fossero soltanto fìllizj ed apparenti in grazia del delirio, dei tremori e delle 
convulsioni, richiede quella terapia, che più sopra si è esposta al $. 278; quin- 
di 1' esterna sarà parte immediatamente antiflogistica, e consìsterà nelle sottrazioni 
di sangue locali, parte antagonisticamente derivante, e si compirà coli' applica- 
zione de' senapismi e dei vescicanti ; 1* interna sarà moderatamente antiflogistica 
combinala eoo altra che sollevi le forze, e sì adempirà coli' uso del nitro, del 
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tale ammoniaco ed anche del calomelano in un con doti piccolissime di canfora, 
di mucchio, colla valeriana, (113) ec. Vinta intieramente la flogosi, nè più aven- 
dovi congestione al capo, se tuttavia resta un graude eretismo nervoso accompagna- 
to da veglia continua, da acerbi dolori, da spasmi, ec. di quando in quando ri- 
correnti, 1' oppio e specialmeute il suo estratto acquoso amminisualo con gran» 
de precauzione torna di mollo giovamento (120). 

Che se all' encefalite od alla meningite si associa il carattere putrido, la cura 
locale deve tuttavia essere antiflogistica, o negativa, o limitata soltanto al freddo 
applicato al capo ed agli irritamenti derivanti ; V universale invece dev' essere 
quella che si conviene nella lebbre putrida ( §. 123 e 279 ), escluse però tutte 
le sostanze spiritose (121). 

327. Il delirio tremante, ossia il delirio de 1 bevitori con tremore , esiste 
le molte volte senza infiammazione e talora eziandio senza alcuna traccia di feb- 
bie , d' ordinario invece è associato a cachessia, e V affezione principale del cer- 
vello e della pia-madre ( §. 316) tende assaissimo ai trasudamenti sieroso lin- 
fatici. Quando poi sì scorga essere tale affezione acuta e portata fino al grado 
di flogosi, giovano sulle prime le sottrazioni di sangue universali e locali, in ap- 
presso queste ultime almeno , e sempre poi gli altri soccorsi dell' apparato an- 
tiflogistico insieme coli' applicazione del freddo alla testa. Tolta l'infiammazione 
oltengonsi felicissimi risultamene dall' uso dei rimedj alteranti, come dal sale am- 
moniaco, dall' ipecacuana sola od unita all' iosciamo, dall' amica, e dal tartaro 
emetico in ripartite dosi. L' oppio , a cui si attribuì soverchio pregio , ammini- 
strato solo od unito agli altri indicali rimedj non torna salutare che uei casi, in 
cui coulinuino i deliij, i tremori ec, sebbene sia vinta la flogosi, tolta la con- 
gestione , non vi abbia più febbre o sia leggierissima , la faccia si offra pallide 
uè alterala ne' suoi lineamenti, e l'alvo sia libero. Il più delle volle è pure me- 
stieri dar opera sollecitamente a curare la cachessia, e qui giusta la diversità dei 
casi dovrà ssi convenientemente agire ora contro 1' idrope, ora persino contro lo 
scorbuto (122). 

§. 328. £ per ciò che riguarda la terza indicazione , il conveniente governo 
della crisi e delle critiche evacuazioni, sarà facil cosa lo applicare i precetti es- 
posti tanto nella cura delle infiammazioni ( §. 234 ), che delle evacuazioni cri- 
tiche in generale ( §. 86. 87 ). Si avverta peiò di avere speciale riguardo alle 
evacuazioni, che l'esperienza ci avverte riescire comunemente critiche nell'ence- 
falite e nella meningite ( §. 318 ). 

§. 329 Così anche la quarta indicazione , che ha per oggetto la cura della 
convalescenza, compiesi sulle norme stabilite pel trattamento della convalescenza 
delle infiammazioni in generale. Egli è uopo che il convalescente si guardi an- 
cora per lunga pezza soprattutto dalle gravi occupazioni di meote, dalle affezioni 
morali, e fra le cagioni occasionali dalle bevande spiritose, dal riscaldamento ec, 
onde così ovviare alle recidive, alla perdita della memoria, alla fatuità e ad al- 
tre malattie postume. Gli effetti residui delle flogosi facilmente sciolte ( §. 319.) 
tolgoosi a poco a poco e col tempo la mercè di una conveniente* dieta e di ua 
opportuno regime fisico e morale. 

Specie II. Infiammazione della midolla spinale, 

§. 330. Quest' infiammazione ( mielite, rachialgite, mjelitit, rachialgitis de- 
gli autori, die Entzundung des Ruckenmaiken ) difficilmente distinguesi , come 
parimenti accade in quella del cervello, dalla flogosi dei velamcoti. Una tale ma- 
lattia soltanto in quest' ultimi tempi attrasse a sè la dovuta attenzione de' me- 
dici, sicché ne la investigarono G. P. Frank, T. Soemmerring, van Gcscher , 



Digitized by Google 



168 



DELLE INFIAMMAZIONI IN PARTICOLARE 



L. Brera, Harlets , C. IVenzèl , Abercrombie ed Ilinterberger ; ma tuttavolta 
non ne vennero lumi pienamente sufficienti per una sicura diagnosi. 

Le osservazioni sino di presente fdllc ci ammaestrano essere malattia rara , al 
che torna in appoggio eziandio la relazione anatomica e fisiologica della midolla 
spinale colle potenze esterne , e colle impressioni provenienti pur anco dal re- 
stante dell' organismo; — Si osservò più di frequente ingenerata da potenze trau- 
matiche che da altre cagioni (123). 

S. T. Soemmerine, ub. Verrenkung. u Bruch des Bucigrat/is. Beri. 1783. 
J. P. Franck. Epitome eie. P. II. %. 1/41— i$G. 

Dav. vali. Gescher, ub. d. Entstellung des Ruckgraths eie. A. d. Noli, ubers. v. J. G. 
Wewezer. Gnetling. 1704 8- 

V. L. Brera, ub. d Enfzund, des Rucienmarkes : ubers. v. Dr. Chr. Harless., in des- 
sert Jahrb. d. deutsch. flfed. u. Cbir. Be II. H. a. 

Chr. Fr. Harles, noch. einige prakt. Bemerkungen ub. d. Myeìilis Daselbst. 

C. Weoiel, ub. die Krankhriten am Ruckgralhc. Banib, 1824. in Fol. 

V. Hildenhrand, I. K, BiscliofT, op. cit. 

J. Aberorombie's , Kranklieilen des Gehims u. Buckeamarkes. A» d. Engì. v. G. t. tieni 
BuscK, Brem. 1828. 6. 

Prof. Hinterberger, Beylr. d. Ruckgrathskraneiien J. d. med. ch'ir. Zeit. 1828- B. III. 
S. ff. — Abhandl. u. d. Entzund. d. Ruc/tenmrkes eie. Linz. i83i. 8. 

§. 331. I sintomi che in questa flogosi si manifestano , oltre la febbre conti- 
nua per lo più grave con polso disordinato, sono : dolori in qualche parte del- 
la colonna vertebrale, profondi, urenti, più o meno forti, continui e fi*si, ora 
circoscritti a piccolo tratto, ora invece estesi per tutta ],i lunghezza della rnidolla, 
i quali non si aggravano tanto col toccare o col premere sulla colonna verte- 
brale, quanto col muovere e piegare in varie direzioni il tronco; sen»o di in- 
terno calore e di formicolio che scorre lunghesso la midolla ; grande inquietudi- 
ne ed ansietà ; giacimento orizzontale soltanto sul dorso, in grazia altrimcntc del 
forte aumento dei dolori ; grande scemamento delle facoltà de' muscoli ; senso di 
intormentimento giusta i margini delle coste , il quale associato per lo più ad 
un sento di espansione dell'ipogastrio e da Abercrombie dichiaralo quale sin- 
tonia patognomonico , giusta la sede della flogosi e 1' affezione che ne deriva dei 
nervi spinali : delirj ; tensione della cervice, difficolti di inghiottire e di pari ne, 
e talvolta spasmi dei muscoli della farioge con idrofobia ; atonia o paralisi dei 
polmoni, delle braccia con senso di formicolio alle dita, o degli intestini, del- 
Pano e della vescica oriuaria ora con ritenzione dell' alvo e delle orine, ora con 
involontaria loro evacuazione, o delle estremità inferiori, ecc. 

§. 332. Il decorso della mielite suole essere meno rapido di quello dell* en- 
cefalite. La mielite acuta viene facilmente giudicata presso il giorno settimo, no- 
no o decimoquarto dai sudori, dalle orine critiche, qualche volta dal flusso di 
sangue dalle emorroidi, e nelle donne dall'utero; o passa invece in idroracliia 
acuta, in suppurazione, in esulceramento ed iodurazioni , cui tengon dietro pa- 
ralisi, carie delle vertebre, anchilosi, incurvamenti della spina dorsale, tabe delle 
estremità superiori ed inferiori, febbre lenta depascente, i quali esiti a poco a 
poco, come la gangrena prontamente, arrecano la morte. La mielite cronica ci 
è ancor meno nota , tuttavia è a pensarsi che abbia luogo nei soggetti giovani 
scrofolosi, specialmente rachitici, non che nelle clorotiche (I24)» 

§. 333. Dcbbesi far cenno in questo lungo della Spondilagro ( spondilagra \ 
stato irritativo nelle articolazioni vertebrali osservato molle volte da C. fremei 
e da Hinterberger, e talvolta grave sino al segno di flogosi. nel qual caso chia- 
masi spondilite ( spondUitis ). Si conosce trattarsi di spondilite per la febbre , 
pei dolori continui e fissi nei processi spinosi , che e succi b ansi coi movimenti 
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del tronco e r*lìe esplorazioni falle coli* mani o con una spugna imbevuta di 
acqua ben calda Questa flogosi o si risolve, o si fa cronica, o dà luogo alla se- 
crezione e raccolta di umori sieroso linfatici, o termina colla carie c colle note 
sue conseguenze '125). 

§. 334. In cosa consista la speciale disposizione alla mielite , ed a quali in- 
dividui sia propria oltre la comune dispainone alle flogosi , non per anco si 
conosce. - — Alle cagioni eccitanti che fin qui ci sono note appartengono : l'en- 
cefalite diffusa sino alla midolla spinale, o passata in mielite; la soppressione 
dei flussi cruenti specialmente dei vasi emorroidali e dell' utero ; la retrocessio- 
ne degli esantemi e delle efflorescenze croniche; la scrofola, la rachidile, il reu- 
matismo, V artritide, la sifìlide, soprattutto poi le lesioni traumatiche cagionate 
dalle concisioni , dalle punture , dagli urti e da quante altre violenze di questo 
genere valevoli ad indurre storcimento delle singole vertebre, e frattura con com- 
mozione, ferita, o distensione della midolla. 

La spondilite di singole o di molte vertebre può essere come le flogosi delle 
altre articolazioni egualmente d' or bine traumatica, più frequentemente però di- 
pende da affezione reumatica od artritica. 

§. 33^. Sebbene la mielite non sia accompagnata nè da tanto , nè da cos'i 
pronto pericolo della vita, come 1' encefalite, non va scevra però dalle sequele 
sopraccennate, che rendona misera, incomoda e tormentosa V esistenza, e che a 
poco a poco ragionano finalmente la morte. E mollo bene fa osservare S. G. 
Vogcl ( /. c. T. IT', c. 2 che le tante volte il medico non ravvisa in questa 
flogosi 1' origine di parecchie malattie , e che quei dolori dorsali associati alla 
febbre, eli- talvolta si hanno per sintomi accidentali della l'ebbre stessa, costitui- 
scono all' invece la essenza dell' intiera malattia. — Aleunfdi questi malori se- 
coudarj , conosciutane convenientemente la fonte , puonnost mercè dei ioniicoli 
tempestivamente applicati in vicinanza alla spina donale , mitigare ed eziandio 
guarire. 

La prognosi speciale risulta d i ponderata applicazione a questa specie d' in- 
fiammazioni, ed ai singoli ammalati, dei generali momenti più volle accennati. 

§. 336". La cura della mielite e della spondilite oltre lo allontanare e sner- 
vare le cagioni, che continuassero ad agire , consiste nel trattamento della flo- 
gosi accomodato cos'i alla sua gravezza ed alla sede, come all' indole della con- 
temporanea affezione universale , allo stesso modo che si raccomandava contro 
1* encefalite e la meningite. E per ciò che riguarda la terapia locale , se trat- 
tasi di infiammazione flemmonosa sono indicate le sanguisughe, le coppette so. 
prapposte dopo profonde scarificazioni, ed applicate in vicinanza alla parte af- 
fetta dall' uno e dall'altro Iato, gli epitemi , i pediluvj ammollienti, i clisteri 
della stessa indole od evacuanti, talvolta e più tardi i senapismi, ed i vescicanti 
mantenendoli lunga pezza suppuranti. 1 fomenti freddi riescono tu ispecic op- 
portuni nel cominciarnento di quelle infiammazioni che sono cagionate da po- 
tenze traumatiche. Nelle infiammazioni che dipendono da malattie cutanee , da 
affezioni reumatiche e dall' artritide , che attilli gettale sulla midoll i spinale o 
sopra i suoi velamenti, o che siansi soppresse, l'applicazione prontissima, spe- 
cialmente sugli organi prima affetti, dei derivanti oia molhlivi ora più o meno 
irritanti costituisce la parte essenziale, causale della terapia, la quale inoltre dc- 
\esi prudentemente accomodare all' intiero stalo morboso 

Si governano le crisi e si promuove la convalescenza segueudo i principi c 
le uorme geuerali note per le cose già dette. 
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Specie HI. Infiammazione delle parotiti. 

S. 337. L» infiammazione delle parotidi, parotite (parotitis da para ed ojrs, 
vicino, orecchio, - Entuindung der Ohrspcicheldurilsen, Bauerwetvl, Torpet), 
„,eno idoneamente chiamala angina esterna, angina parottdea, occupa l una o 
P altra, od ambedue le parotidi. Qualche volta estende*! alle ghiandole fello* 
mascellari e sottolinguali, quindi a tutte le .alivi., e chiamasi "fammauon* 
delle ghiandole salitali. Merita maggiore allenitone la flogosi delle parotid, , 
perchè r più importante, perchè solo nei casi grav, v. congiunta ali infiammarlo- 
ne delle altre ghiandole , e perchè nei sintomi , nel decorso e negli esiti offre 
alcuni caratteri suoi particolari. . . . ,, 

£338. Quesia proprietà, queste particolarità po, non s, scorgono che ,n quella 
.prcie di parot.de, che è frequente soprattutto nell'Inghilterra, nella Franca e 
nella Germani, settentrionale, spesso epidemica sotto un tempo umido, umido- 
lieddo, nebbioso ed incostante, e che più d» rado e quasi sempre sporadica osservasi 

el nostro clima. Imperciocché le altre paroti.i sintomatiche nelle scrofole nella 
dent zione difficile, nella sifìlide : quelle metastatiche nella febbre nervosa , b«- 

o^?^ pituite.. , nella scarlattina , nella tigna soppressa, ; quello 
nate'dletro 1' 'incongruo uso dei rimedj mercunah, ecc. ; non* *»* 
comuni infiammazioni delle altre ghiandole. I prodromi pmltost o ******* «" 
riversali della prima specie di parotite, la pronta scomparsa che talvolta ne av- 
ene cui segue l'affezione di altri e di determinati organi, e la grande tendenza 
a speciali malori postumi , sono altrettanti argomenti che tornano ta.pg* 
dell' opinione, essereatale parotite anzi una parte , un ..«toma d. uu atteaooo 
universale, che una malattia sostantiva. 

r o n IP Frank S G. Vopel, Ch. R. Reil, Conr;nli, Ricliler, inop.cif. 

Hot 5:::^ * M ^ 

6 339 D* ordinario precedono sintomi catarrali, orripilazione ripetuta .pus- 
^. óóv. u eroina™» F m - m i >ra cuì s \ associa il tumore dell'una o del- 
.amento ed ^J^^^fl M -Ite, di ambedue con dolore ol- 
i' altra parolide, o, «M»e accade allontanare 1» «ascella inferiore 

toso come d, tensione e con »™P ed l" e ™° sopr , ppojla alla ghiandola tumida 
dalla .upenore, non che la febbre. La cu e »J PP° g ertelo 

è tesa, infiammata a guisa o no f ' ''"P^. ; «iccLè cIrcooda il mento e parto 
alle ghiandole sotto mascellari e sottolinguali, .iccue circoou- r 

a. accende una l ogos, del e P"^^ pudende, le ovaia o le poppe, 

i testicoli, nelle lemmioe le granai lanor» k » ,i„i; r ;« i»rr 

ó, ,ur, uV «cobi... od un.m.oingit» con vetmenle cebi», 

questa ripetutamente alternare con .intorni cefalici. 
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§. 340. Fra le diffacnz* generali delle infiammazioni un gran numero può 
eziandio riferirsi alla I log osi delle parolidi. Le principali li desumono d illa gra- 
vezza ed importanza dell'infiammazione, dalla presenza o mancanza della lei) - 
bre, e dall' indole sua determinala dallo stato universale dell organismo. 

J 341. 1 fanciulli ed i giovani, e giusta le osservazioni di Hamilton i ma- 
schi dal principio della pubertà fino ai trentesimo anno più di frequente sona 
presi da questa malattia, che ì vecchi, i quali ne sono attaccati di rado. 11 perchè 
vi siaoo i primi mpggio'rroente disposti non per ancora abbastanza si conosce , 
— e cos'i pure beo poco di certo sappiamo intorno alla cagione eccitante. Im- 
perciocché sebbene la parotite soglia più di frequente manifestami nei tempi umidi 
e freddi, nell' inverno, nella primavera e «eli' autunno, e quiudi si possa in ciò 
ravvisare la comunissimi sua causa eccitante, tuttavia la vera coudizione mor- 
bifica dell' atmosfera che io allora domina, non altrimenti che la sua influenza 
particolare sulle ghiandole salivali non ci è ancora nota. Le altre infiammazioni 
delle ghiandole salivali ed in ispccie delle parotidi sono cagionate , egualmente 
che le infiammasioni in generale (§ 2(ìl ), parte da diverse potenze iuterne, e- 
sterne, idiopatiche, simpatiche (per consenso cioè od antagonismo) che offendono 
gli organi salivali, parte da altre e diverse malattie. 

§. 342. La prognosi desuntesi facilmente dalla storia della malattia stessa. La 
parotite leggiera permette che si proouuci favorevolmente sul suo esilo , se av- 
viene metastasi grave alle parti genitali la prognosi deve essere dubbia e circo- 
spetta, e dove la metastasi stessa prenda il cervello, il ventricolo, le intestina ed 
i polmoni vuoisi anco pronunciare di caso pericoloso. Una grande tendenza al- 
l' idrope secondario anasarca è pure circostanza da apprezzarsi assai. 

§• 343. Tolte o snervate tanto le cagioni eccitanti, quanto tutte le altre po- 
tenze nocevoli che per avventura intrattenessero la malattia, la parotite non esi- 
ge altro trattamento, che quello si conviene all'indole sua flemmonosa, catar- 
rale, reumatica, ecc., non che al grado di veemenza ed allo stadio in cui si 
trova. La flemmonosa «i medica coli' apparato antiflogistico, colle evacuazioni di 
sangue mercè la flebotomia e le sanguisughe, coi cataplasmi emollienti , ecc. ; 
se d' indole catarrale o reumatica si cura col metodo emolliente, diluente e dia 
pnoico ; non si farà uso esternamente delle fomentazioni umide, ma si ricorrerà 
ai fomenti caldi e secchi, mediante la stoppa di canape, i panni, ecc. riscaldati; 
gli infermi si terranno ad un regime moderatamente caldo equabile non inter- 
fono, e si avrà cura che non si espongano alla benché minima cagione di raf- 
freddamento. Quando la malattia è sullo scemare e già si incammina la risolu- 
zione , riesce di grande vantaggio il metodo diapnoico congiunto alle indicate 
fomentazioni secche. Giovano d' a sai la risoluzione, che tolti i sintomi infiain- 
maiorj proceda più del dovere lentamente, non solo il regime e la conveniente 
dieta, ma eziandio V applicare sacchetti ripieni di farina, per esempio, di fave 
ben secca, e di polvere di fiori di sambuco o di camomilla, ecc. , di poi il li- 
nimento volatile, questo medesimo, o l'unguento comune, od il mercuriale can- 
forati, e 1' impiastro mercuriale unito a quello di cicuia ed alla canfora. 

§. 314. Quando avvenga che l'intumescenza delle parotidi si appiani, c com- 
pariscano i primi iudizj della metastasi in qualche parte, vuoisi tostamente agire 
contro la cagione ; praticare una cura cosi interna che esterna adattata allo stato 
della reazione vitale ; agire specialmente sulla cute , e senza indugio applicare 
alla parotide un vescicante, un senapismo forte, la tintura di cantaridi, o l'a- 
ceto radicale; coi quali mezzi si raggiugne talvolta lo scopo di felicemente tron- 
care nel suo nascere la metastasi stessa. Quando poi sia di già aweuuta con- 
viene tostamente iulrapreudere la cura accomodata all'indole sua, alia gravezza 
ed alla sede, avendo mai sempre dcbiVncutc riguardo anche all' origine. 

i 
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§. 345. La cura della convalescenza si compie col soddisfare «sanamente al- 
le noie indicazioni sulla guida delle cose geuetali. 

» 

Specie IV. Infiammazione della lingua. 

§. 346*. La flogosi della lingua, glossile (glossitis, — Enlvindung der Zun- 
ge), accade in pratica ora isolala, ora unita alla faringite. 

Si distingue facilmente pel rossore, pel calore, pel la secchezza, pel dolore 
sviluppatosi per lo più all' improvviso e pel tumore di lulla o di una parie 
«Iella lingua, non che pella febbre, — salvo il caso in cui la glossite sia leggie- 
rissima la quale o precede , o si manifesta nello slesso mentre , o si associa 
«gì* indicati fenomeni. Di poi la loquela, la respirazione e la deglutizione coni- 
pionsi con difficoltà, e quando il tumore sia giandiss ino , la lingua cioè tanto 
voluminosa, clic riempia la cavità della bocca, o che immobile, aderente, quasi 
incuneala, o spinta in fuori fra i denti e le labbra, o indietro verso le fauci, e 
deprimendo 1' epiglottide, o portando indietro ed in alto il velo palatino, renda 
di troppo anguste le vie della respirazione , ne conseguita pericolo di soffoca- 
mento. La lingua se pure non è secca copresi di muco demo, tenace, ed anche 
di linfa coagulabile i la sete è forte e l'infermo è tormentato inoltre da inquie- 
tudine, da cefalea, da agripnia; la faccia scorgesi non sempre rossa e turgida, 
ina talvolta invece pallida, conformala a mestizia, e gli occhi lagrimanli 

Burserius , P. Frank, S. Vogel , Reil, Conradi, Sprengel, de Iliidcn brand , BIscofT, op. 

citai. 

A. G. Ilici ter, Jntungsgr, d. Wundtirincyk. Bd. IV. %. t\i. $6. Spec. Thirapic. Od. 
J. S. ^ (j5-499- 

$. 347. La glossite decorre cogli accennati sintomi ora più ora meno gravi 
siuo al quinto ed il più delle volte al settimo giorno, alla qual' epoca comincia 
a sciogliersi sotto i sudori, le orine e la salivazione, la quale rare volle mnura ; 
oppure passa in qualche caso alla suppurazione, ovvero, e ciò di rado, all' in- 
durimento ed allo scirro, oppure alla gangrena, la quale sebbene abbia di eon- 
5egucnea la perdila di una parte della lingua, non sempre arreca la morir. La 
glossile può cagionare la soffocazione in grazia della tumidezza, se l'arte tosta- 
mente, ron destrezza e colla necessaria energia non vi rechi riparo. 

$ 34S. Le differenze della glossite non sono altramente che quelle delle in- 
fiammazioni in generale. 

349. È difltcile lo stabilire quale sia la speciale disposizione per questa 
flogosi. Valgono ad ingenerarla parte a) le potenze che irritano od anche di 
maniera meccanica offendono immediatamente la lingua, come sono i corpi stra- 
nieri pungenti, taglienti, laceranti, ec. ; le punture degli inselli, i margini irre- 
golari «lei denti cariali, le compressioni cagionale- da morsicatura nel I allo della 
masticazione, sotto le convulsioni e gli accessi epilettici, la male praticata reci- 
sione del frenulo della lingua, le scottature, le sostanze acri, masticale, l' ecces- 
sivo uso della nicoziana, i veleui acri, ecc.* parte b) le infiammazioni vicine , 
verbigrazia delle ghiandole sali vali cagionale dal mercurio, e quelle della larin- 
ge clic si estendono sino alla lingua ; le irritazioni simpatiche determinate d die 
ulceri sifilitiche nella cavità della bocca, dagli indurimenti e dai calcoli dei con- 
dotti salivali \ finalmente il subitaneo ralircddamento, la soppressione àA sudore, 
della incnstruaziouc e del flusso emorroidale, non che le metastasi. 

350. La glossile sebbene lorni grandemente molesta, renda l'applicazione 
dei rirncdj interni difficilissima e le molle volle per qualche tempo impossibile, 
aiui icbbcut wiuacu lai > ulta uu ;»UukaLcu pticolo di vila , couecds uò uulla 
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meno in genenlc di farne prognosi non isfavorevole, perchè mediante nn con- 
veniente trattamento per tempo applicato suole cedere tostamente ili graverà e 
guarire. Del resto ho già avvertito, clic rare volte ammette I' induramento e lo 
scirro, e che rarissimo è il caso di gangrcna. — 1/ ascesso che talvolta si forma 
suole o«-ere di facile guarigione. 

351. La Mira della glossite dev'essere primamente diretta a togliere ed 
infievolire quelle cagioni eccitanti che tuttavia continuassero ad agire, c quindi 
gioita la diversità dei casi sarà intenta ora a distruggere eolia lima le asprezze 
dei denti, ora nd cstiarre le schegge ossee, gli aghi, le spine; ora a richiamare 
o per quanto è possibile a rimpiazzare i pro/lu\j soppressi, gli esantemi scom- 
parsi, ec. 

Ciò fatto rivolgasi il trattamento contro Y infiammazione stessa, avendo riguar- 
do all' origine, al grado, «Ilo stadio, ed alla scambievole relazione della flogosi 
e della febbre, la quale comunemente è d'indole infiammatoria. E peiciò la 
terapia cosi universale che locale da intraprendeisi deve essere quella stessa, elio 
si è già raccomandata in generale contro diverse infiammazioni. Si pratichi per- 
tanto, ove la gravezza del caso lo esiga, il salasso, si applichino prontamente 
le sanguisughe alla stessa lingua o sotto il mento, o le coppette scarificate a 
questa parte medesima , e sono pure indicati i fomenti od i cataplasmi emol- 
lienti al collo, i vapori ed i collutorj molliti vi quando vi abbia copioso e tenace 
muco con destrezza umettandoli; i pcdilmj ed i clisteri solventi ed evacuanti, i 
(piali sono soprattutto necessarj quando in grazia della (umidezza della lingua 
non si possano amministrare per bocca i rimedj e le bevande antiflogistiche* 
Aei casi di urgente bisogno puossi tentare l'uso, giusta Liboutonic e Hichter % 
del sifone, col quale spinto per le narici sino alla parte inferiore della faringe 
si introducono i liquidi medicati.-»* Se la lingua è escoriata, olfesa , assai do- 
lente, o spinta fuori della bocca, ed assai secca debbesi spalmare ed ungere di- 
ligentemente e leggiermente con qualche mucilagme od olio grasso. Quando 
vi abbia imminente pericolo di soffocazione le incisioni praticate sulla lingua 
costituiscono valentissimo soccorso, col quale il più delle volte si giugno a su- 
bitamente sminuirlo. Si praticano le incisioni mediante un bislorino nella dire- 
ninne long-hidinalc della lingua tra i margini ed il mezzo, della lunghezza di un 
pollice e mezzo, della profondità di due a tre linee, e quindi si promuove di- 
ligentemente 1' uscita del sangue denso, viscido e nerastro mediante piccole spu- 
gne imbevute d* acqua tiepida od altri simili soccorsi. Scemando il tumore del- 
l' organo quelle ferita , che ci dispensano dalla pericolosa laringotomìa , scor- 
gerai adatto superficiali e facilmente vengono a cicatrizzazione. 

Se si mettesse per avventura in corso la suppurazione dovrassi trattare giusta 
le norme generali già suggerite, e si dovrà quanto prima aprire I* ascesso che 
sì formasse. 

§ 33-i. La terapia della erisi e della convalescenza viene del pari facilmen- 
te suggerita dai principi geuerali più volte menzionati. 

Specie. V. Infiammazione dei polmoni. 

% 353. V infiammazione dei polmoni, pneumanitc (pneumonitis t pneumonia,-— 
die Litnfencntzundung), è frequenta nell'inverno freddo e secco, c quasi endemi- 
ra nelle regioni montuose e rigide. Ora occupa il polmone destro, ora i\ sini- 
stro, rare volte 1' uno e V altro, e di spesso va associata alla pleurite, qualche 
volta ancora alla pericardite. 

Molti autori trattarono di questa flogosi insieme colla pleurite sotto una co- 
mune intestazione; perchè esse le roo'ltc volle decorrono unite ; porcili: hai- 
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mente V una all' altra ti associa; 1* una si cangia OtiT altra, e perchè i sintomi 
di ciascuna non sempre puonnosi perfettamente differenziare, lo però mi ado- 
pererò con tutta diligenza a chiarire i loro rispettivi caratteri diagnostici desun- 
ti dai cast , in cnt 1' una e 1' altra isolatamente si presentano , e Je descriverò 
srparatamente parlando in questo luogo della pneuroonile, e riportando la pleu- 
rite alle infiammazioni delle membrane (I27j. 

H. Boerhaaye, J. B. Burserius, J. P. Frank, S. Vogel, Conradi, Sprengel, Ridi ter, ab 

HilJenbranj, f. R. Biscoir op. eie. 
M. Sloll, Aphor. eie. §. 137. i5a. 
Quarin /. e. p. 25fl 290. 

Andrai (Jìls j, CHnitfut mèdicale etc. Paris 1827. T. 7. 

354. Ora tratterò delle pneumonite acuta, più in basso della cronica. 

L' acu'a non ha prodromo di sorta , a meno che non si sviluppi quale sin- 
toma della febbre infiammatoria ; oppure ne la precedono per breve tempo po- 
chi indizj di meno prospera salute e di difficile respirazione. Comincia col fred- 
do febbrile forte, accompagnato dai soliti sintomi, che tra mezz' ora a due ore 
si cangia in calore continuo, e con esso mettonsi in iscena tutti i fenomeni es- 
senziali della febbre infiammatoria. A questi si associano il più delle volte su- 
bitamente senso di oppressione, quasi di peso soprapposto al petto ; respirazione 
accelerata piccola , breve, coli' alito mollo caldo, e sotto di essa i movimenti 
del torace scorgonsi più piccoli dell' ordinario ed ineguali, mollo più poi quan- 
do V infermo tenti di fare una profonda ispirazione ; tosse frequente, breve, in- 
terrotta , che viene facilmente suscitata dagli sforzi per eseguire una inspirazione 
più compiuta, dal parlare, dallo inghiottire, dalle leggieri mutazioni di tempe- 
ratura e dai movimenti del corpo; che cagiona dispnea ed anche orlopnèa sof- 
focativa , e che nel principio della malallia per lo più , nello stadio di acme 
qualche volta è secca (la pneumonite allora chiamasi secca), altrimenti con es>a 
evaewansi spuli sieroso- mucosi , spumanti , poscia puriformi , segnati di alcuni 
punti o strisce di sangue, oppure mescolati ad esso intimamente, rossi, bruni di 
colore epatico od anche nerognoli (pneumonite umida); in qualche raro caso 
però non havvi tosse; inquietudine, ansietà, palpitazione di cuore; inasprimeic 
to istantaneo delle accennate molestie dietro una profonda ispirazione ritenendo 
il fiato, e per la posizione sul lato opposto a quello in cui ha sede la flogo- 
si ; grande gonfiezza delle vene giugulari; accresciuto rossore e turgore della 
faccia, congiuntiva rossa , offuscamento di lesta , delirj e sopore in vario gra«'o 
cagionati dalla congestione di sangue al capo; polso nel più alto grado della 
flogosi soppresso, cioè debole , vacuo, molle ed anche intermittente, e ciò in 
grazia del troppo accumulamento di sangue nei polmoni, sicché scarso ne è il 
riflusso nell'orecchietta sinistra e nel corrispondente ventricolo del cuore; e- 
stremità qualche volta un po' fredde; cute umida di sudore puramente sinto- 
matico ; orine scarse , dense , simili a quelle di giumento , di certo qual modo 
rosso-gialle ; sangue estrado coperto di crosta flogistica. 

Quando la flogosi è nella forza e nel T estensione moderala , scorgonsi non 
solo più miti i sintomi sopraccennati, ma anco i polsi sono pieni, duri, forti, la 
cute secca e le orine flammee e limpide. — La pneumonite leggiera, che facil- 
mente può passare inosservata, od aversi qual semplice catarro, si conosce per 
la dispnea continua, pel senso di peso al petto, per la respirazione ineguale, 
laterale , obliqua e per la tosse che si desta sotto ì* inspirazione profonda , la 
quale d' altronde è difficile od impossibile. 

Quanto più genuina e la pneumonite, cioè quanto più limitata al parenchi- 
ma poligonale, altrettanto msggiormente chiari sodo i lenomcni caraneristici ora 
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enumerati; che te decorre insieme oolla pleurite, — plenro-pnenmonite, — ad 
essi associansi pure i dolori , ed altri sintomi della pleurite che verranno de- 
scritti in appresto. 

La febbre è per regola di carattere infiammatorio, e rarissime volte nel de- 
correre della malattia veste l'indole nervosa o settica. Essa è d' ordinario con- 
tinua , ma se la pneumnnite è composta di affezione catarrale o reumatica o 
complicata collo stato gastrico , bilioso , come pure se incomincia a vestire od 
ha già assunto il carattere nervoso, scorgevi remittente ; anzi fu da me e da al- 
tri ancora ( Mcdicus , P. Frank , de Benzi , ecc. ) osservata intermittente. Nel 
primo caso i sintomi della flogosi decorrono continui colla febbre essenziale ; 
Mei secondo offrono delle remittenze; nel terzo periodicamente scompariscono. 

§. 355. L* esito della pneumonite acuta può essere favorevole od infausto , 
essa cioè può passare in salute, io altre malattie, od in morte. 

La crisi favorevole , la risoluzione , succede qualche rara volta nella quinta 
giornata, per lo più però nella settima od alla nona, sebbene talvolta anche al- 
l' undecima alla decimaquarla ed anche più oltre. Tutti i sintomi essenziali del- 
l' infiammazione egualmente che della febbre a poco a poco o velocemente sce- 
mano ; la tosse si fa più rara, più mite, più breve ; gli sputi sono cotti , cioè 
densi, bianco gialli e grìgi, punteggiati e screziati di sangue, globosi, e talvolta 
in loro vece havvi nelle orine un copioao sedimento punforme ; le orine eva- 
cuane in molta quantità e formano un ipostasi rossxcia, leggiera e mobile ; av- 
vengono io pari tempo sudori universali critici ; negli individui pletorici, e quan- 
do la pneumonite si. trovi in rapporto causale colla scomparsa di qualche prò- 
fluvio cruento abituale o normale , la riduzione è effettuata eziandio dall' epi- 
stassi, dal ritornamelo della meustruazione, o dalla sua anticipata comparsa, dal 
illuso emorroidale sanguigno, ec. 

Le malattìe solite a succedere alla pneumonite che non ebbe L' esito di riso- 
luzione, sono ; 

1 ) le concrezioni dei lobi polmonali fra di loro, o colla pleura, o col peri- 
cardio in varj ponti e per varia estensione. Queste aderenze ora non cagionano 
alcun sintoma, giacche trova n si frequentemente nei cadaveri di individui, che mai 
non ebbero mali di petto , ora invece intrattengono una dispnea cronica, che si 
aggrava sotto i forti e protratti movimenti del corpo, coli' uso di bevande spiri- 
tose , ecc. , e che talvolta determina un senso di tensione nel petto e di do- 
lore sensibile sotto certe posizioni ; 

2 ) r idrotorace acuto , la raccolta cioè di umori sierosi , linfatici , simili al 
latte, e puriformi nel!' una o nell'altra, od in ambedue le cavita del torace. È 
ben raro nella pneumonite pura, parenchimatosa, ma ha luogo specialmente in 
quella, che trovasi unita alla flogosi del velamento polmonale dato dalla pleura 
od audo della pleura stessa. Pnossi argomentare di idrotorace acuto se prima e 
nel tempo in cui dovrebbe succedere la crisi manifestamente diminuiscono i sin- 
tomi della pneumonite o della pleuro-pneumonile e della febbre, mentre all'in- 
vece si inaspriscono grandemente la dispnea, I' oppressione di petto e I' ansietà, 
ì polsi si fanno disordinati, urgente la sete e le orine molto scarse ; se tutte le 
critiche escrezioni sono ben poche o mancano affatto ; se nell' uno o nell'altro 
braccio succede tratto tratto un intormentimento, e se la mano dello stesso lato 
\ien presa da edema. 

3 ) gli indurimenti nella sostanza del polmone, i tubercoli. Se questi induri- 
menti sono piccola estensione non cagionano sintomi notabili , oppure non ne 
inducono alcuno ; se poi sono graudi e numerosi riescono cagione di i espiro fa- 
ti rose e breve, di ansietà, di senso di punture al petto, di tosserella secca cro- 
nica ; di polso febbrile; piccolo, coutratlo e talvolta di torpore nell' uno o nel- 
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1' allro braccio ; c tosto o tardi poi per i' azione di qualche nocevole potenea 
alcuni di essi o molti si infiammano , passano alla suppuratone é costituiscono 
la tisi tubercolare , 

4 ) la suppurazione. Essa non è sempre dinotata da manifesti fenomeni; tut- 
tavia è a credersi clic abbia avuto luogo, se al debito tempo la febbre c 1' in- 
fiammazione hanno bensì ceduto di forza, ma però non si souo giudicate e sciolte 
colle volute escrezioni ; se mentre sussistono la dispnea, 1' oppressione e gli al- 
tri sintomi della pneumonile ed in generale di cattiva salute , si manifesta di 
frequente il freddo, sensibile all' ammalato soprattutto nel petto, e se di nuovo 
successivamente si aggravano le molestie delia respirazione, la tosse secca, o con 
isputi spumosi, puriformi, sanguinolenti, la sete e gli altri sintomi della febbre. 
Ciie se poi a poco a poco si mettono in iscena anche i segni della febbre de- 
pase ente stippuratoria , non vi ha più dubbio dell'avvenuta suppurazione, e 
quindi della tisi polmonare ulcerosa. La marcia o si rimane rinchiusa in ascessi 
di varia grandezza ( vomiche ), ovvero aprendosi questi tosto o tardi si fa strada 
uri canali aerei, dai quali, salvo il caso in cui per la quantità e pel subitaneo 
afflusso soffochi 1' ammalato, viene evacuata mediante la tosse, od accade che 
metta nelle cavità del petto formando V empiema , o che lunghesso nn seno 
fistoloso si porli all' esterno, o nella carità del mediastino, o del pericardio, o 
che corroso il diaframma si espanda nel ventre ; 

5 ) 1' esulceramento. Essendovi questo processo non si evacua marcia blanda, 
di lodevole qualità , ma una materia icorosa ; la sostanza polmonale ne viene 
rapidamente guasta, e per lo più accade in breve tempo la motte ; 

0 ) le malattie metastatiche. Dcvousi soprattutto temere deposizioni di mate- 
ria puiiformc al cervello; alle parti interne delle orecchie , al fegato, alto mil- 
za tee, ove mancando gli indizj della crisi cvacualoria avviene nei del/i organi 
accrescimento di calore, tensione, dolore, (I~8) ec. 

Letale, rendono la pneumonile ind t rettamente alcuni dei mali pcstumj ora 
menzionati, e direttamente la soverchia veemenza ed estensione della llogosi in 
grazia del grande ingorgamento, e quindi della paralisi, della goflfoc azione e della 
gangrcna polmonale. E dovrassi ritenere essere sopì astante qucsi' ultimo c»ito 
nella pneumonite mollo veemente , che in alcun modo non puossi domare , se 
in fatti metlonsi in iscena : grande abbaiamento delle forze vitali col polso de- 
bole, piccolo, molte, ineguale, vermicolare, somma inquietudine ed ansietà, fred- 
do delle membra e faccia ippocratica. Che se a questi fenomeni si associassero 
nidori freddi viscidi, e sputi tenui icorosi, variegati, ornerei, nerognoli o frittiti, 
Uunzj di vicina morte, si ammetta pure che la gangreua si è di già formata. 

$ 35(>. Nelle sezioni dei cadaveri di soggetti morti di pneumonite trovatisi o 
le tracce di infiammazione forte e molto diffusa, od i prodotti e le sequch* della 
medesima: quindi polmoni di volume maggiore dall'ordinario, di colore più 
saturo, rosso fosco, estesamente diffuso , flosci e facilmente lacerabili, di rado , 
ma soprattutto dopo lente pneamooiti, qua e là di una dureua analoga a quella 
del fegato, nel qual caso «convenevolmente dicesi avervi epalizzazione; eiTusionì 
di umori sierosi, gelatinosi, puriformi ed anche cruenti nel p.inuchini* dei pol- 
moni, nei canali aerei, nella cavità del torace, lobi dei polmoni vestili di mem- 
brane recenlemcute formile, non di rado piuttosto dense e fornite di vasi san- 
guigni, col mezzo delle quali i lohi trovatisi riuniti fra di loro per traiti più. 
o meno estesi, o colla pleura costale, col pericardio, coi diaframma ', induri- 
menti, tubercoli, vomiche, seni , canali che conducono marcia , di varia capita 
ed in maggiore o minor numero, e finalmente la stessa tessitura organica qua 
e là degenerata. 

S 357. l& pneumonite od è malattia per sè, o sintonia di alno malc,ver- 
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bigrazia «lei tifo contagioso, vajuolo e del morbillo; ora primaria © secon- 
daria, idiopatica o simpatica ( nata per consenso o per antagonismo, come per 
esempio della podagra soppressa ) pura o complicata , semplice o composta , 
sporadica od epidemica od endemica ; ora è acuta , e questa e quella di cut 
qui specialmente si traila, ora cronica: d' ordinario è unita alla lebbre di ca- 
rattere infiammatorio, ed ove questa assuma I' indole adinamica, sia poi nervosa 

0 pulrida, la pneumonile prende il nome di passiva, nervosa o putrida (129). 
Fra le pneumoniti composte sono frequentissime quelle col catarro, col reu- 
matismo, collo staio bilioso, piluitoso e colla pleurite ; c perciò le pneumoniti 
chiamale catarrali, reumatiche, biliose, pituilose e note di Sydenham e le pie- 
uro peripneumonie meritano particolare menzione ( Stoll , Rat. med. P. r. 
p. 3 etc. , Sydenham, Obs. med. etc. sect. VI. c. r i. ). Le prime due si distin- 
guono per sintomi catarrosi o reumatici che le accompagnano, o da cui furono 
anche le molte volte precedute, pel tipo evidentemente remittente, ed in qual- 
che maniera per la cagione eccitante , la stagione ed il tempo , e pel genio 
delle malattie dominanti. Le biliose si conoscono dai sintomi biliosi descritti 
nelP articolo sulla febbre biliosa; e le plettro peripneumonie dai fenomeni prò- 
prj della pleurite associali agli altri, e dei quali diremo in appresso. La pneu- 
monitc pituitosa. o nota , disadattamente chiamata falsa o spuria , si distingue 
perchè va unita allo slato piluitoso descritto nella febbre pituitosa ; prende gli 
individui affetti da mucosità soprattutto polmonali, flosci , alquanto obesi e de- 
diti alle bevande spiritose; attacca specialmente l 1 età virile e senile, e si mani- 
festi più frequente sul cominciare e sul finire dell' inverno e nella primavera 
regnando in pari tempo i catarri e le febbri catarrali e pituilose. Oltre una 
febbre leggiera suole essere distinta dai seguenti fenomeni : respirazione frequente 
e celere, breve , piccola , anelosa , stertorosa; tosse valida che suscita moderato 
dolore in tutto il petto, che inasprisce la cefalea d'altronde forte, e che spesse 
volte provoca eziandio il vomito delle bevande prese, e ciò nullameno con dif- 
ficile espettorazione della pituita densa e tenace ; polso frequente, debole, pic- 
colo, vuoto ( soppresso ) ; orine flammee , che prestamente si fanno torbide, fi- 
nalmente i caratteri dello alato piluitoso universale t§. 180). 

Quegli individui che in generale sono disposti alla febbre infiammatoria 
( $• )» 1° sono P ure a ^ a pneumonile; imperocché abbiamo avverato che sotto 
1' influenza di una tale disposizione mollo p ù di spesso accende*! la pneumo- 
nile che la semplice febbre infiammatoria. Ne sono inoltre a preferenza attac- 
cali coloro che hanno un abito tisico , il torace male conformato ed angusto in 
grazia della rachitide , e quelli che furono presi altre volte dallo slesso male , 
soprattutto se non si sciolse compiutamente, e lasciò concrezioni, indurimenti, ecc. 

Alle cagioni occasionali olue le comuni delle infiammazioni. ( §. 2(il. ), fra 
le quali primeggiano la soppressione delle normali od abituali evacuazioni del 
sangue, T abuso «li bevande spiritose e le forti commozioni dell' animo, appar- 
tengono: I' aria fredda, secca e di queir indole che inaridisce, dove specialmente 
agisca sopì a un corpo riscaldato, o delicato, non assuefatto , non abbastanza di- 
feso, od in quiete, tornando facilmente cagioni dì raffreddamento ; il perchè le 
pleumoniti sono assai frequenti nel cuore nello inverno freddo sotto l'influenza 
di venti secchi, \' austro, il borea o I" intermedio a loro; una particolare costi • 
tuzione atmosferica che genera le pneumoniti epidemiche; V incauto e repentino 
passaggio dall' aria fredda alla calda ; 1' affaticare e il riscaldare soverchiamente 

1 polmoni ed troppo parlare, col declamare, col gridar forte, col canto, col 
suonate strumenti da fiato, col camminare in fretta e specialmente col salire lo 
scale, col correre , col saltare , col sollevare e portar pesi , ecc. ; le bevande 
fredde, od i cibi diacciali presi a corpo cai lo od anche sudante i la polvere, U 
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minuta arena ( cui a modo di esempio si espongono gli scalpellini e gli scul- 
tori ), i vapori acidi, alcalini e metallici, come sarebbero i mercuriali, gli arse- 
nicali, ecc., che sospesi nell' aria vengono attratti nelP atto della inspirazione ; 
le sostanze straniere cadute nelle diramazioni dei bronchi ; le commozioni , la 
lesioni e le ferite dei polmoni; finalmente altre infì animazioni, come quelle della 
pleura, della trachea e della laringe, delle fauci, del collo, del fegato, ec. pas- 
sate ai polmoni. Le malattie di cui talvolta la pneumonite costituisce un sinto- 
nia, snno : il tifo contagioso, il morbillo, il vajuolo , poi le febbri infiammato* 
rie, catarrali, reumatiche, gastriche, biliose, o di rado le intermittenti. 

§. 358. La pneumonite acuta è comunemente malattia pericolosa, e ciò in gra- 
zia della lesione delle funzioni polmonali necessarie alla vita; per la tessitura 
dei polmoni delicata e quindi per la facile lesione e distruzione de' piccoli vasi; 
per la strettissima connessione col cuore; per la quantità del sangue e per l'im- 
peto con cui perviene in quegli organi , non che in grazia del continuo moto 
in cui si trovano. Ciò nulla meno un attivo e conveniente trattamento praticato 
almeno sulla seconda o terza giornata vale le molte volte a togliere il pericolo. 

Nella prognosi di questa malattia conviene essenzialmente avere riguardo alla 
respirazione, agli sputi , al grado ed all' indole della febbre, non altrimenti che 
alle forze vitali. 

Quanto maggiormente è impedita la respirazione e quanto maggiore è perciò 
1* oppressione di petto, 1' inquietudine e 1' ansietà del malato, altrettanto peggio 
re si è Ja prognosi. — L' immobilità dell' uno o dell' altro lato del torse» sotto 
]a respirazione, il non potere 1* infermo giacersi che sopra un lato V essergli in- 
tieramente vietato dall'istantanea grande oppressione di volgersi sull'opposto, 
sono cattivi indizj, perchè dimostrano avervi infiammazione forte dell' uno o del- 
l' altro polmone. É poi ancora peggio, e per lo più segnale di morte, se il to- 
race nella respirazione quasi punto non si eleva nè dall' una nè dall' altra par- 
te, se quindi la respirazione non compiesi che pel movimento del diaframma e 
dei muscoli addominali (respirazione addominale), e se l'ammalato non può 
giacere che sul dorso od anco quasi seduto sul letto; ciò ne indica essere presi 
da flogosi ambedue i polmoni. 

La tosse continua secca, oppure con ispuli sierosi, spumosi, crocei, brani, ci- 
nerei o nerognoli, è di cattivo augurio, quando almeno non si mitigano gli al- 
tri sintomi essenziali. — E lo stesso dicasi delle orine, che continuano ad avere 
il loro colore naturale e ad essere limpide olire la quinta giornata, senza intor- 
bidarsi o deporre lodevole ipostasi. 

Circostanze che ci fanno temere di sfavorevole evento anno pure : la sinoca 
gagliarda; l'unione della pneumonite colla pleurite, colia laringite, la faringi- 
te, )' epatite, ecc. ; 1' indole sintomatica della flogosi quale occorre nel tifo, nel 
morbillo, nel vajuolo, nella scarlattina ; la recidiva poco dopo la guarigione, ed 
il passaggio del carattere febbrile in nervoso o putrido. 

Corrono pericolo di vita pclla pneumonite specialmente i bambini, ed i sog« 
getti vecchi decrcpiti, pituitosi e quelli di qualunque maniera indeboliti; gli in- 
dividui dotati di abito tisico, affetti già prima da languidezza dei polmoni o da 
vizj organici, e ripetutamente presi dalla stessa malattia, e parimente le gravide, 
cui soprasta facilmente 1' aborto o la morte stessa, e le puerpere. 

Qnando nè la veemenza della febbre, nè la grande difficoltà della respirazio- 
ne diminuiscono, debbesi temere la morte alla settima od alla nona giornata. Ne 
sono forieri: il polso assai debole, vacuo, piccolo, disordinato ed intermittente ; 
il freddo di tutto il corpo , eccettuato il petto , il collo ed il capo che più a 
lungo mantengono il calore; la lividezza della faccia, delle mani , dei piedi ed 
anche delle braccia; l'inquietudine e l'ansietà somma con sudori sierosi o vi- 
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acidi, qna e là freddi ; la tosse per verità rara, ma minacciante soffocazione , e 
gli spati icorosi, fetenti, oppure intieramente soppressi. 

La pneumonite che senta notabile remissione si produce sino alla decimaquar- 
ta giornata, fa temere, giusta la costilutione individuale, o di un esito letale, o 
di malattie postume. 

La pneumonite no»a, qnando è forte, va accompagnata da pericolo di morte 
soffocativa od apopletica , e talvolta decorrendo con ingannevole benignità, e 
senza che ce ne avvertano indizj di calore o di febbre, quando meno te lo cre- 
de opprime di fatto crescendo I* anelito e la debolezza (Boehiiaave, Aphor. 872.) 

La pneumonite negligentata sui primi Ire o quattro giorni termina colla mor- 
te, o ne seguono malattie secondarie quasi sempre insanabili. — Quali sianogli 
ìndizj della crisi favorevole, quali quelli del passaggio in malattie postume e di 
ciascuna di queste, risulta chiaramente dalla descrizione gih data della pneumo- 
nite, e dalle cose generali esposte intorno ai varj esiti delle infiammazioni al 
$. 244., ec. 

§. 359. La cura si stabilisce sui principi generali. Diremo primamente del 
trattamento della pneumonite acuta (130). 

Il medico deve adoperarsi a togliere o fiaccare la cagione eccitante che fosse 
ancora attiva, scegliendo mezzi adattati alle qualità ed alla sede della cagione 
slessa, come pure alla gravezza della fiogosi ; e per ciò conviene a cagione d'e- 
sempio rimuovere se è possibile i corpi stranieri , curare tostamente e debita- 
mente le ferite, le contusioni, ec. recate da colpi , da cadute, ec. Nello stesso 
mentre conviene usare appuntino di un regime affatto antiflogistico (§. 102) 
cosi rispetto al vitto ed alle bevande, che alla quiete del corpo e dell' animo, 
alla temperatura, alla luce , al vestito, ec, e soprattutto procurare, che l'aria 
della stanza in cui si trova l' infermo sia tiepidetta, e scevra da qualunque so- 
stanza eterogenea irritante ; che 1' ammalato non si agiti nel Ietto , che non si 
alzi , ne si scopra nel tossire , nel prendere le bevande , ec. , che non parli se 
non per puro bisogno e con voce bassa, e che si sforzi a reprimere per quanto 
può 1* impeto della tosse. 

5. 360. La stessa infiammazione , siccome comunemente unita alla sinoca , 
vuole un trattamento antiflogistico e prontissimo, il quale poi dev' essere giu- 
sta le cose dette ai §§. 278 e 279 modificato dove per avventura si sviluppasse 
1' indole nervosa o putrida. E pertanto drbbesi in generale ricorrere sul momento 
al salasso in quella misura che è suggerita dalla gravezza e dal modo di de- 
correre della flognsi , dalla costituzione individuale del malato e dal genio do- 
minante nelle malattie, e ripetersi a norma dell' importanza dei momenti indi* 
canti. Più copioso richiedesi, che in parecchie fiogosi di altri visceri , e si pre- 
sceglie di praticarlo nel braccio del lato eminentemente affetto, su cui d'ordi- 
nario 1' ammalato giace con minori molestie. In pari tempo si porgono pure 
bevande e medicamenti mollitivi, acquoso-mucilaginosi con nitro ed ossimiele , 
tiepidi e di frequente, cioè questi aitimi ogni mezz' ora, le bevande per lo me- 
no ogni quarto d'ora ; si applicano fomenti o piuttosto leggieri cataplasmi , ed 
in mancanza unguenti mollitivi ; si fanno inspirare dolcemente vapori emollien- 
ti, e si danno clisteri eccoprolici. 

Quanto sangue debba estuarsi ; quando e quante volte si convenga ripetere 
la flebotomia ; quando siansi da usare le sanguisughe ( le quali a pari circo- 
stanze sono però meno efficaci in questa flogosi, che nella pleurite ) , e fino a 
quando dehbasi in generale insistere nel metodo antiflogistico, risalta già chia- 
ramente dalle cose stabilite sopra questi argomenti parlando della febbre infiam- 
matoria semplice al §. 103, ed in genere della cura delle infiammazioni al §. 
275, ec. Devesi soprattutto por mente alla difficoltà della cospirazione, agli spu- 
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ti ed ai tintomi di congestioni al capo esterne. E siccome un' ingannevole de- 
bolezza , vacuit.'i ed interne irregolarità de' polsi, nn senso di grande «; firmamen- 
to, i delirj, e le orine torbide appena cominciata la malattia , dimostrando ap- 
parentemente esserci già uno st«to nervoso, poticbbero indurre i meno attenti 
ad un cattivo, trattamento, dovrà il medico accuratamente confrontare tutti gli 
altri sintomi, e prudentemente considerarne il principio, lo sviluppo, il decorso 
e la durala insieme colla disposizione individuale degli ammalali , collo stalo 
di salute prima clic si manifestasse la pneumonite, colle cause occasionali e col 
genio stazionario ed annuo delle malattie, e cos\ porsi in sicuro dal commette- 
re un errore facilmente cagione di morte. 

Qui Ila pneumonite che primariamente è d' indole catarrale o reumatica non 
esclude le sottrazioni di sangue universali e locali d' altronde indicate, ma però 
tempre nella misura voluta dai fenomeni flemmonosi ; ne devonsi le sottrationi 
e 1' intiero metodo antiflogistico portare lant' olire nel grado e nell'estensione, 
giacche ne può derivare impedimento alla risoluzione cosi della pneumonite che 
dell' affezione catarrale o reumatica universale, e può eziandio provocarsi il ca- 
rattere nervoso o putrido della febbre. 

Le pneumoniti sintomatiche del tifo, del vajuolo e del morbillo sogliono de- 
correre con sintomi rispetto alla forma catarrali. Avendosi febbre infiammatoria 
richieggono un metodo antiflogistico, meno però generoso, di quello se fossero 
pure, sostantive, flemmonose. Di questo argomento si dira più estesamente par- 
lando del tifo, del vajuolo, ce. 

Le /un limoniti note richiedono ancora più limitato il trattamento antiflogisti- 
co, e specialmente maggiore prudenza ne' salassi. Sj denham osservò dopo l'uso 
di piccoli salassi e negli intervalli fra 1' uno e I' allro riuscire utilissimi i me- 
dicamenti eccoprotici e le bevande mollitive. Ne' casi speciali però debitamente 
apprezzati sarà indicato eziandio 1' uso del sale ammoniaco , della poligala te* 
naga , degli antimoniali , della Scilla marina , dell' ipecacuana a ripartite do- 
ti , ecc. 

Quando i sintomi dell' infiammatone non «scemano nell' eguale misura della 
febbre mercè il trattamento antiflogistico , il metodo di cura da opporsi facil 
mente desumesi dalle cose generali esposte al §• 106. 

§. 361. Lo stato delle forze vitali ed i loro fenomeni , le vie delle critiche 
evacuazioni , e la copia e le condizioni loro, costituiscono i punti principali , 
che dirigono la terapia nel tempo della crisi, della risoluzione , terapia d'al- 
tronde che deve uniformarsi ai precetti generali. 

Se lodevole è lo stato delle forze del sistema circolatorio; se la febbre con- 
tinua ad essere d'indole aitiva, i) polso giii modicamente frequente, libero ed 
abbastanza forlc, se la crisi è bene incamminata mercè gli sputi, i sudori e le 
orine critiche, è mestieri usare ogni cura aftinché colali critiche evacuazioni non 
si sopprimano, come avverrebbe facilmente se 1' ammalato si esponesse al fred- 
do, se si inducesse artificialmente una diarrea -, se si amministrassero rimedj 
stimolanti e risc aldanti, ec. , ed affinchè non tornino eccessive, come se si usas- 
se di un regime troppo caldo, di potenti sudoriferi, ec I medicamenti acquo- 
so mucilaginosi coli' aceto ammoniacale e coli* ossimiele semplice, o col rooh 
di sambuco, ed interpolatamente le bevande di decotto di radici d' allea, di sa- 
lep , di orzo, di infuso di foglie d'altea, di fiori di verbasco, ec. prese assidua- 
mente e tiepide, il regime quieto moderatamente caldo, i cataplasmi emollienti 
applicati di continuo almeno nella giornat-», e di notte, all' oggeito di non di- 
tturbare il sonno e che non tornino di raffreddamento, loro sostituendo un un- 
guento molliti vo, soprappnsto quindi un panno lino caldo e secco, costituiscono 
r intiero tpparato de' soccorsi opportuni e sufficienti. 
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Se le escrezioni critiche poi • cagioue della gravezza della febbre infiamma- 
toria sono lutiavia imperfette e più che non si convenga pache, e se la (osse 
continua ad essere molesta con isputi scarsi, tenaci, e ben poco colli, conviene 
primamente diminuire la lebbre colia continuata cura antiflogistici. In quei ca- 
si in cui tostamente al comparire della malattia si ebbe ricorso al trattamento 
antiflogistico, basta per lo più insistere nell' uso de* rimedj mucilagiooii nitrati, 
nelle bevande emollienti, nei clisteri •peritivi , ec; talvolta però in grazia del 
grado della febbre o dell' infiammazione rendesi ancora necessaria la sottrazione 
di sangue mediante la flebotomia o le sanguisugi)". Ed in fatti se il salasso 
viene praticato sopra giusta e bene apprezzata indicazione riesce in questo sta* 
dio rimedio espottoranle e sudorifero prontissimo e certissimo ; laddove ometten- 
dolo non solo si rilarda la risoluzione della flogosi, ma si e cagione pur anco 
che riesca imperfetta, o per nulla si compia, ed abbiano luogo le malattie se- 
condarie sopraccennate. 

Altre volte la crisi , sebbene fiaccala la febbre e 1' infiammazione osservasi 
tarda ed imperfetta sia in grazia della mancanza delle necessarie forze e spe- 
cialmente pigli spuli troppo densi e tenaci , come |pe>«e volte accade nella 
pueumonia nota, sia perchè la febbre è per assumere od ha già Minuta 1' in- 
dole nervosa. Nel primo caso sono indicali il sale ammoniaco , il tartaro eme* 
lieo a riparlile dosi, sicché non produca nè vomito ne diarrea, lo zolfo dorato 
d'antimonio, il chermes minerale, la sciita marittima, la radice di poligala se- 
nega , la radice di euula , lo zolfo puro ed i fiori di b Izuino ; — nel secondo 
caso gli stessi rimedj associati agli eccitanti di tal' indole che agiscano cosi sul 
sistema nervoso, che cutaneo, quali sono: i decolli infusi di fiori di arnica e di 
radice di valeriana o di fiori di camomilla, di semi di finocchio ec; la canfora 
od il muschio a piccola dose, i vescicanti, inoltre lo spirito di sale ammoniaco 
acquoso od anisalo, il sale volatile di corno di cervo , la gommoresina ammo- 
niaca e 1' assa fetida. Dove sia uopo facilitare ed accrescere 1' espcttorazione il 
medico deve considerare la condizione delle forze e la natura della febbre e 
dello sialo nervoso, e governarsi giusta quanto gli viene di scorgere cos'i uella 
scelta de' rimedj fra quelli enumerali, come nell'unione dei singoli medicamenti 
con altri, per esempio coi narcotici. 

Di quale maniera debbasi por freno alle evacuazioni critiche che eccedano i 
confini fra cui tornano salutari, e specialmente ai sudori profusi e durevoli, ri- 
sulta gii dai precelti, generali esposti ai §$. 86 e 108 Di pressoché eguale trat- 
tamento abbisognano gli sputi critici troppo abbondanti, e che a danno dell'am- 
malato continuano più che non conviene , come , sebbene di rado, accade sotto 
la grande debolezza, e soprattutto quando vi ha tendenza al carattere colliquati- 
vo, nei soggetti inerti, flosci ed affetti da mucosità dei polmoni. 

362 Quando non essendo per ancora la pneumouitc condotta allo sciogli- 
mento la febbre minaccia di cangiarsi in nervosa, ogia ne avvenne la mutazione, 
tornano di vantaggio i vescicanti applicati al petto, Ira le scapole ed alle brac- 
cia, internamente la canfora col nitro o col sile ammoniaco nei decotti muci la- 
minosi, nel!' emulsione di mandorle, nella mistura cos'i detta oleosa, e se predo- 
mina grandemente il carattere nervoso , quel trattamento adattato eccitante e di 
maniera antagonistica irritante, che si è ratcomadato contro la febbre nervosa. 

363. Se soprasli o siasi già sviluppato il carattere putrido , il quale oltre 
gli indizj comuni è manifestato dalla respirazione assai molesta , dagli spuli che 
contengono molto sangue leuuc non coagulabile, od una materia bruna nerastra 
e fetida, e che facilmente emettono, in allora, abbandonala tomamente la terapia 
mliilogisiica, conviene appigliarsi all' antisettica, quale fu proposta contro la feb- 
>rc putrida, di maniera speciale peiò accomodala alla primaria ed cmiuente af- 
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fezione dei polmoni. £ solfo questo riguardo io luogo degli ammollienti sopra 
raccomandali , è mestieri che 1' ammalato inspiri costantemente altri vapori al- 
quanto recitanti, ottenuti da infusioni di fiori di camomilla, di erba di menta, 
di issopo co , un'aria leggiermente impregnata di vapori acidi minerali, e dove 
sia grave la debolezza vitale e limitata la irritabilità dei polmoni, anco l'aceto 
aromatico, il liquore minerale dell' Hofmann^ le nafte, gli olj eterei • lo spi- 
rito di sale ammoniaco oleoso. 

364. Quando la febbre sia stata felicemente giudicata, e la pneumonite com- 
piutamente sciolta è mestieri per promuovere la convalescenza , per toglier* i 
residui effetti della malattia ed impedire la recidiva, appigliarsi a que' mezzi di 
trattamento, che si esposero parlando della convalescenza in seguito alla febbre 
infiammatoria. £ soprattutto conviene adoperarsi prudeutemeote a togliere la de- 
bolezza dei polmoni ed universale , se esista in grado meritevole di attenzione , 
al quale oggetto giovano i decotti di lichene islandico, di radice di poligala vol- 
gare, di sommità di cenlaurea minore ec. , la dieta non irritante, di facile dige- 
stione, ed a poco a poco più generosa, 1' aria pura, libera ed il moto moderato 
•otto 1' iofluenza dell' aria medesima. 1 convalescenti devono evitare per lunga 
pezza e con tutta cura qualunque occasione di raffredda mento e di riscaldamen- 
to , il parlare con troppo fuoco e continuato, i lavori che affaticano le braccia 
ed il petto, i movimenti forti del corpo e le affezioni dell'animo, il vino e la 
altre sostanze spiritose, le bevande aromatiche ed i cibi molto aromatizzali. 

Quella irritabilità degli organi della respirazione pura e senza indizio infiam- 
matorio, che tuttavia restasse, e che si conosce specialmente per la tosse spasmo- 
dica di fatto provocata da cagioni anche leggierissime, viene ottimamente calmala 
dagli ammollienti uniti ai paregorici, e giusta le circostanze agli alteranti, come: 
gli infusi ed i decolli mucilaginosi, la mistura gommosa, oleosa con ripartite dosi 
«Ji oppio, di estratto di iosciamo ecc., o le polveri del Dower, i gambi di dul- 
camara ; le bevande, i pediluvj ed i maniluvj mollilivi, l' unguento semplice puro 

0 coli' oppio, ecc. 

S- 365. La pneumonite cronica frequentissima in pratica, facile a travedersi , 
ne sempre agevolmente conoscibile, e quindi chiamata occulta o latente, le mol- 
tissime volte passa dopo alcune settimane , o dopo 'mesi in suppurazione ed in 
tin pulmonale, che suole accompagnare sino all' ultimo stadio ( M. Stoll, Aplu 
186-192). 

§• 366. Questa specie di pneumonite è determinata dalla disposizione e da 
cagioni eccitanti comuni alle pneumonili acute, flemmonose, catarrali, reumati- 
che , ecc. Essa infatti trae la sua origiue od immediatamente da tali cagioni se 
operano a lungo, o mediatamente dalle loro conseguenze e sequele, dai vizj or 
ganici , e specialmente dagli indurimenti e dai tubercoli polmonali ; ovvero è 
iintoma delle scrofole, dell' artritide, della sifìlide o di allre malattie. 

S- 367. La diagnosi per verità ne è facile , quando decorre in soggetti che 
sono di abito tisico o scrofolosi , o che furono travagliati da pneumonili mani- 
feste che non si giudicarono convenientemente, o da ripetuti catarri infiammatorj 
forse trascurali o malamente trattati, come eaiaudio quando ne dinolano lo svi- 
luppo, la particolare condizione degli ammalati, il modo di vivere, le occupa- 
zioni od altre uocevoli influenze; ma difficile riesce all'opposto, se devesi con- 
getturare dai soli sintomi : imperocché non sono costanti uè per V indole loro , 
nè per la gravezza, nè per la durata. Tuttavia nella più parte dei casi si hanno 

1 seguenti : dispnèa maggiore o minore continua, che si aggrava dopo il pasto, 
pel camminare frettolosamente od a lungo, per lo salire le scale, pel correre, 
per il molto parlare, pel canto, per V uso di sostante spiritose, ecc.; losserella 
frequente secca , che si esaspera per analoghe cagioni di rìicaldaineuto , e per 
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qualunque eccitamento di circolazione e di respiro ; dolore sotto la tosse od an- 
che continuo iu qualche parte del petto , ottuso, premente , cui in appresso si 
aMocia un senso di ardore e di punture fuggevoli, che quindi prendono il petto 
in ogni direzione ; appetito alquanto languido ; aspetto cachettico , taccia di un 
colore leneo sporco, talvolta cadaverica, sicché per tutto questo e talora anco 
per certa lumidezza del fegato nou è difficile lo scambiare tale pneumonile co- 
gli infarcimenti dei visceri addominali ; febbre sulle prime assai leggiera , ma 
che però non isfugge all' attento osservatore , che si accorge dopo il pranzo ed 
alla sera di maggiore frequenza di polso, di aumento di calore e turgidezza della 
faccia, di rossore circoscritto specialmente nella guancia del lato alleilo, di tosse 
meno rara, e che sente V ammalalo accusare ingombramento di capo ed inquie- 
tudine ; in seguito poi si fa più forte, continua, ed ofTre manifeste esacerbazionì 
nelle ore suddette, che cominciano coi brividi ; freddo mite anche nel tempo in- 
termedio, ed orripilazioni spesso ricorrenti e moleste. Successivamente va sempra 
più aumentando la dimagr azione , cresce la tosse, si evacuano alcuni sputi selliti- 
mosi, quiudi in quantità maggiore, mucosi misti con puntarmi, figurati, screziali 
di sangue , e finalmente affatto marciosi , alla qual' epoca sopravveugouo tutti i 
sintomi della lisi purulenta. 

In quei casi in cui oltiensi la risoluzione della pneumonile cronica , la crisi 
favorevole si compie come nell' acuta , cioè sono copiosi spuli elaborati sudori 
ed orine ; ma tuttavia è intercisa e procede lentamente. 

La pleuro-penpneumonia cronica, lenta, quella che non di rado occupa la su- 
perficie del polmone e la pleura , è distinta da manifesti dolori , e dà luogo le 
moke volle all' idrotorace ed alle sue conseguenze. 

$- 368. Dalle cose sin qui dette risulta , che la pneumonile cronica sebbene 
decorra con lentezza e sia io apparenza mite , la è però grandemente terribile , 
p< rchè fertilissima sorgente di tisi polmonali e di idrotorace, e perchè talvolta ca- 
gione di morte repentina, sia soflocativa in grazia di effusioni di sangue o di mar- 
cia, sia apopletica- £ puossi sperare di far fronte alla malattia e di salvare l'am- 
malato solamente quando si conobbe nei suoi principi 1' indole dell' affezione ; 
quando non vi abbia quell'abito tisico; quando vi concorrono favorevoli circo- 
stanze riguardami il soggetto, la stagione ed il tempo , e quando siasi pronta- 
mente intrapreso e con pazienza continuato un opportuno [lattamento. 

Quella pneumonile che è sintoma della scrofola , dell' arlritide , guarisce feli- 
cemente con un idoneo trattamento, e talvolta al comparire di uos flogosi sopra 
paili esterne, del flusso emorroidale, ecc. 

55- 369. La terapia devesi accomodare tanto alla natura dei momenti causali, 
disponente cioè ed eccitante, quanto all' infìaminazioue stessa. 

L» arte manca di mezzi onde con certe/za e senza pericolo togliere l' indivi- 
duale disposizione organica alle congestioni di sangue nei polaoni ; ma puossi 
però ritardare e forse anche impedirne la formazione , cvitauJo lutte quelle po- 
tenze che agiscono con violenza sui polmoni, che accelerali* la circolazione de- 
gli umori, che ne impediscono il passaggio pei polmoni , e serbando una dieta 
( dolcificante vegetabile) ed un regime che si accostino all' antiflogistico. Svilup- 
patasi una tale disposizione, ed accresciuta sino al grado di pneumonile lenta, o 
nata questa anco senza il favore di quella particolare disposizione, richiedesi pri- 
mamente che si evitino, si allontanino, o si fiacchino le potenze nocevoli testé 
acceou&le, e tutte I' altre enumerate fra le cagioni della pueumouile acuta, e che 
uuiiidi si curi l' infiammazioue stessa giusta 1' origine sua , per esempio dai tu- 
bercoli , dalla' scrofola , ecc., giosla il grado , la durata e lo stalo universale. I 
tubercoli sogliono quasi ineviubiltnente passare in suppurazione, che però si può 
spesse volle ritardare di mollo col metodo di cura emolliente c sedativo uuilu 
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al derivante ed all' antagonistico. Convengono pertanto i cataplasmi, i Contenti, 
gli unguenti, i bagni, i clisteri, i vapori, Ir bevande mollilive, il siero di latte 
dolce, 1* acqua Sei (erana col latte, la mistura oleosa, le emulsioni, t decotti mu- 
cilaginosi coi gambi di dulcamara, colla digitale purpurea, i senapismi, i vesci- 
canti, 1' unguento di tartaro stibialo, i fonticoli, e l'orse anco la moxa vantata da 
Vaidy ( Journ. univ. des seicnces nufdicales. Paris 1820 Ctth. 5. ). Contro l'in» 
fiamtnazione stessa tornano egregi rimedj , die non puonno senza danno omet- 
tersi , a meno die non siai.o assolutamente contraddicati dalla condizione del- 
l' intiero organismo, i salassi piccoli e ripetuti, od almeno le sottrazioni di san* 

Sue per mezzo delle mignatte. Alla pneumonite lenta sintoma della scrofola 
evesi opporre I* eguale medicatura ; e se la malattia non ha già fatto grandi pro- 
gressi, oltre la digitai? purpurea, devonsi anche tentare gli antimoniali • d j mer- 
curiali più miti, il sale ammoniaco, il inuriato di barite, l'arnica, la cicuta e la 
belladonna. 1 tonici e specialmente la corteccia peruviana e le acque marziali 
tornano di danno, anco vinta V infiammazione, »e esistano dei tubercoli, e puon- 
no invece recare vantaggio nelle scrofole. 

§. 370. Ottenuta felicemente la convalescenza della cronica pneumonite , la 
cura consiste nel continuare per lungo tempo V uso dei rimedj lodati pel trat- 
tamento della convalescenza dopo una febbre infiammatoria ( $• 190. ), e nello 
atlcuersi appuntino e costantemente a quelle norme che ivi si suggerirono. 

S- 371. Nel trattare delle febbri inlermitlcnii (SS 212. e 224.) esponeva 
pure li* cose necessarie a sapersi intorno alla pneumonite intermittente. 

S> 372. Se la pneumonite acuta o cronica per mancanza di favorevole ciisi 
pa<>sa iu malattia secondaria, conviene senza indugio intraprenderne 1' opportuna 
medicatura ; la quale consiste nell' idonea applicazione delle norme e dei rium- 
dj, che già si proponevano io generale ( $< 287. ecc. ) per curare le malattie 
postume delle infiammazioni. 

Specie VI. Infiammazione del cuore. 

S- 373. L infiammazione del cuore, cardite {carditis, — Entziindung dc s 
llerzens ), dthbesi sulla testimonianza di pratici versai issi mi ascrivere alle ma- 
lattie imi r, od almeno sino di presente di rado osservate ed esattamente descritte. 
E sebbene conceda che questa flogosi associata alla grave pneumonite sia sfug- 
gita all' altenwone, e che la cronica, lenta e moderala siasi come riferiscono Mor- 
gagni, Corvisnrt, Burns, Testa, Krrjsig, scambiata con altra malattia, e lo sia 
ancor di presente, non vi ha dubbio però che ad alcuni monografi appirve più 
di frequente, di quello che siasi realmente offerta ai pratici non prevenuti (131). 

Seme, Trai/e" de le structure du coeur, eie. Paris 1774* 
B. de Stoerk, Ann. med. 11. 

V. Frank. S. Vogel, C. Spreneel, de Hildenbrand, I. R. BiscoflT, op. cit. 

Corvisarl , Essay sur ìes maladies e' les lèsions organiques du coeur, eie. Par. 1806. 8. 

A ut Jos. Testa, Prof, in Iìotognn. ùb. d. Krankh. des Herxen. Ein. Ausi, a d. Ital. 

mit. Ammerk a K. Sprengd Thl. I. Halle i8i3. 8. 
Aliati Burns, von einigen der hàuftgsten u. wiclitigsten Henkrankheilen. A. d. Ang. 

i'ibers. von Dr. Nasse. Lemgo ibif|. 
Dr. Fr. Ludw Kreysig, die Kranklieiten des Hcrzens* systematisch benrb. u.durch eige- 

ne Beohac latin gen erlàuiert. 3. Thl. Beri. i8«4 1817. 8. 

S- 374. La cardite acuta si manifesta colla sinoca forte, col polso assai frequente, 
disordinato, incostante ed intermittente, duro e forte; colle pulsazioni del cuore 
e dello arterie maggiori intense ed irregolari, ed in loro vece a riprese di spos- 
so molestissima palpitazione , e talvolta luovimcuù d«l cuore irregolari , tremoli 



Digitized by Googl 



CARDITE 



185 



fi oscuramente sensibili ; col calore, coli' ardore e con un sento dì gravezza o 
di compressione continui alla regione del cuore ; coi dolori nella slessa parte 
pungenti, lancinanti, od invece soltanto ottusi e prementi ; con ansietà partico- 
lare somma accompagnata da grande strignimento dì petto , da respirazione ce* 
lere, difficile, spesso interrotta da sospiri, ma tuttavia coli' inspirazione profonda 
non impedita , ne interrotta da dolori o da tosse , e talvolta coli' afonia ; collo 
impedimento a giacere sul dorso ; coi deliqui j col sudore sintomatico e col fred- 
do, col lividore e talora colla paralisi delle estremità. A questi fenomeni si uni- 
sce frequenti volte il vomito forte , la pulsazione all' epigastrio , il singhiozzo t 

10 spasmo della faringe ed anco 1' idrofobia, ed il delirio furioso od il coma son- 
nolento. La faccia del malato ora è turgida, rossa od aoche cerulea collo sguar- 
do minaccevole , ora scema di turgore , pallida , conformala a mestizia e collo 
fguardo languido. 

Giusta Krcjrsig ( l. c. T. II. Sect. 2. cap. 2. ) puossi sospettare di cardile 
nelle febbri infiammatorie che assalgono con battito assai frequente del cuore e 
delle arterie, colla respirazione molto celere accompagnata da dolore indclermi- 
n ito, o col calore grande , con senso di strigninienti e di pressione nel petto e 
i i imminente lipolimia, e sotto cui la faccia dell* ammalato sino da principio si 
• ffre contraffatta, quasi allungala, assai rossa, o pallida, o giallognola, cogli oc- 
chi ben di rado aperti. A questi fenomeni devesi aggiugnere eziandio una paiii- 
colarc ansietà, abbattimento dell' animo e ripetute palpitazioni di cuore. 

J* 375 N Ila cardite cronica , lenta , quoti sintomi ne vi hanno tulli ad un 
tempo, nè sono cos'i forti , ed offrono chiare remissioni. Per la qual cosa è ap- 
punto facile il travedere sotto tali remissioni il male, e dubitarne. Alla malattia 
avanzata sopravvengono non di rado grande abballimelo dell' auimo, scoramento 
v tedio della vita. 

5- 376. Onde la cardite, sia poi semplice od accompagnata dalla pleumoni- 
te, sia acuta e forte o cronica e mite, possa facilmente sciogliersi, abbisogna di 
favorevoli circostanze cos'i esterne, che relative ai mali. Vuoisi specialmente clic 
uou dipenda da lesioni del cuore, e che venga per tempo soggettala ad oppor- 
tuno trattamento. L' acuta riesce frequentemente mortale o nel secondo , o nel 
terzo, o nel quarto giorno recando paralisi, rotture o gnngrena o più tardi ca- 
gionando malattie secondarie o vizi del cuore , cioè V idrocardia , la parziale o 
1* totale concrezione del cuore col pericardio, la suppurazione e V ulceramento; 
la lenta , producendo addensamenti , indurimenti ed ossificazioni delle valvule , 
delle arterie coronarie coi sintomi della cos'i detta angina dì petto di I Ikiskrden, 
e dei vasi maggiori, la polisarcia , gli aneurismi del cuore, i risttignimenti del- 
le sue cavità, dell' aorta o dell' arteria polmonale, e se l 1 infiammazione occupa 
la membrana interna ( Krejrsig ) i polipi del cuore, che denno bene dislingueni 
dai coaguli sotto forma di polipi, che si riscontrano frequentemente nei cadaveri 
di quelli individui che sostennero lunga agonia. 

La suppurazione nella superfìcie del cuore può durare degli anni prima che 
facciasi letale. Oltre i comuni sintomi delle interne suppurazioni , che a poco a 
poco si manifestano, suolii scorgere in ispecie frequente orripilazione alla regio- 
ne del cuore, cardiopalmo veemente, ansietà, ripetute lipotimie e polsi disoidi- 
nati , co' quali fenomeni avviene pure lenta dimagrazioue universale ( tisi del 
cuore ). 

11 cardiopalmo frequente e forte, 1' inquietudine grande, Y ansietà, il senso di 
tensione o di stiramento nella regione del cuore , il deliquio imminente quando 

11 malato provi a giacere sul lato sinistro, Y anelito , la loquela spesso interrot- 
ta ed i pulsi irregolari ed intermittenti, — fono altrettanti indizj di estese ade- 
renze del more rol pericardio. 

KdiMéKK Voi. I. 13 
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Olì indurimenti sono dinotati da eguali fenomeni, oppure della flessa manie* 
ra che le concrezioni leggiere non ci offrono indizio alcuno. 

L' angina di petto di Heberden si appalesa per gli insulti di oppressione di 
cuore assai affannosa, che per lo più assalgono all'improvviso nel camminare, 
o sotto altri movimenti, con battiti del cuore c d*»lle arterie deboli od intermit- 
tenti, per un particolare dolore sotto il margine sinistro dello sterno esteso sino) 
al braccio sinistro; per fallace aenso di apnea, e per il periodico ripetersi di tali 
insulti, appoco appoco più frequenti, fra i cui intervalli nei primordi ancora della 
malattia gli ammalati asseriscono di trovarsi bene. 

S 377. Le differenze della cardite sono le stesse che quelle delle altre infiam- 
mazioni. Ed infatti è sostantiva o sintomatica; primaria o secondaria; acuia o 
cronica; flemmonosa o reumatica ec. ; semplice o composta, pura o mista ; co/m- 
plicata, ce. 

378. Sono grandemente disposti alla cardite i soggetti di fibra e di spirito 
assai irritabili, dotati di grande mobilità, facilissimi alle affezioni dell'animo: quelli 
che altre volte furono presi dalla stessa infiammazione, e che sono travagliali da 
vizio organico del cuore o da allo grado di clorosi (132.) 

Le cagioni eccitanti sono parte comuni colle alire infiammazioni e colla feb- 
bre infiammatoria, parte speciali, e fra queste: a ) le lesioni cos'i del torace che 
del pericardio e dello stesso cuore; gli sforzi violenti sotto i quali lunga pezza si 
ritenga il fiato, per cni resta impedito il passaggio del sangue pel cuore, come 
accade nel sollevare o nel portare pesi assai gravi, e nel trattare certe macchine 
o tubi che esigono soffiamento, ecc. ; b ) la grande ansietà, lo spavento il ier- 
rore, 1' ira senza moda, come eziandio la mestizia forte, le cure affannose, 1' a- 
more infelice, la gelosin/ la soppressione di efflorescenze acute e croniche, di emor- 
ragie che da lungo tempo sono in corso, sudore ec. ; — 1' arlritide e la scrofola. 

S- 379. La prognosi di questa malattia, che tanto nel suo decorso acuto die 
lento è pericolosa, risulta dalla descrizione di essa e delle sue malattie seconda- 
rie , le quali poi malgrado le recentissime ed egregie osservazioni di Testa , di 
$prcngcl % di Corrisart t e specialmente di Krejsig, ci lasciano ancora a deside- 
rare p.ù estesi schiarimenti. 

§• 380. La atra della cardite acuta è nella sua essenza la stessa di quella rac- 
comandata contro la pneumonite assai grave; imperocché non puossi altramente 
ottenere salvezza, che mediante un trattamento in alto grado ancora debilitante 
( Kreysig, op. cit. cap. 6 ) La cura poi deve essere praticata senza tardanza al- 
cuna , giacché ogni indugio reca seco pericolo di morte o di malattie postume 
insanabili. — Nella terapia della cardite cronica , che per lo più è sintomatica 
non si hanno altre indicazioni , che quelle che ci servono di guida uel tratta- 
mento della pneumonite cronica. V. $. 369 133. 

Specie VII. Infiammazione del diaframma. 

§. 381. V infiammazione del diaframma , diaframmite ( diaphragmatitis , 
diaphragmitis t ~ Entzttndung des Zwerchfclles (malamente chiamata parafrenite 
{paraphrenitis) , non è frequente, ed è più di rado semplice che associala alle 
infiammazioni degli organi vicini, specialmente della pleura, del peritoneo e del 
fegato. 

Van. Svvieten, Commentar^ T. Ili § 907. e/c. 

1. P. Frank, S. Vogel, G. Sprengei, ab Hildenhraod oj>er. citai. 

S- 382. Si conosce pei seguenti caratteri: alla guisa delle infiammaiiooi di 
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grave importanza comincia col freddo c decorre colla febbre infiammatoria, con 
dolore crudelissimo, urente lancinante, stringente, che prende in direzione tra- 
sversale il diaframma che nell'inspirazione si porta in basso, sotto I* espirazione 
iu allo, e ch« si esaspera pella inspirazione, per il parlare, per la deglutizione, 
per ogni movimento del tronco, e massimamente pel!» tosse, per lo starnuto e 
per il singhiozzo; con singhiozzo quasi continuo; colla respirazione, soprattutto 
quando sia presa da ilogosi la parte convessa, assai difficile , ansiosa , sublime , 
compiuta quasi unicamente dalle pareti toraciche, ed in grazia del singhiozzo as- 
sai irregolare; col calore urente all' epigastrio, e se 1' infiammazione tiene spe- 
cialmen'e la parte concava del diaframma, con tale aumento di sensibilità, che 
la più leggiera compressione suscita dolori, singhiozzi, ed anche convulsioni , e 
colla deglutizione più o meno diffìcile, sotto cui si destano dolori nella parte in- 
feriore dell' esofago, ed anche un movimento antiperistaltico. Il polso durante il 
«inghiozzo puoi essere assai frequente, ineguale ed irregolare, cessato quello, duro, 
teso e contratto , rare volte manca il vomito che è assai doloroso e di materie 
biliose, o per lo meno vi hanno gravi vomiturizioni ; gli spasmi però de* mu- 
scoli della faccia, il riso sardonico ed il delirio feroce non sono sintomi costan- 
ti, sebbene quest' ultimo siasi veduto accompagnare la diaframmile insieme con 
forti spasmi della faringe e con idrofobia. 

S- 383. Il decorso di questa infiammazione, corteggiata da sintomi cos'i vee- 
menti , e veramente terribile pel singhiozzo assai tormentoso e quasi senza in» 
ferruziooe, è d' ordinario acuto. Entro selle giorni suole giudicarsi favorevolmente 
od infaustamente nel qunl ultimo caso si hanno per lo più i sintomi della gau- 
grena. Gli esiti in generale sono quelli delle altre infiammazioni. Fra le malat- 
tie postume più frequenti si osservarono: gli indurimenti, le parziali condrogenesi 
ed ossificazioni ( Voigtel ) e le aderenze coi polmoni e col fegato. Quando an- 
che poi accada lo scioglimento compiuto dell'infiammazione, l'esperienza ne 
ammaestra restare lungo tempo grande opportunità alle recidive, e queste stesse 
non di rado essere indotte specialmente dal singhiozzo , di cui è cos'i facile lo 
sviluppo. 

S- 384. Alle cagioni eccitanti appartengono: a ) le lesioni e le violenze e- 
sterne, gli sforzi ragguardevoli del diaframma nel levare o portare corpi assai 
pesanti, sotto i vomiti ed i conati di vomito forti, e sotto il singhiozzo originato 
da qualsivoglia cagione; cui si agginnga il riducimento al di dentro della carti- 
lagine sifoide, specialmente ne) sesso delicato in grazia degli imbusti ed altri modi 
di vestire serrato, b ) i raffreddamenti, le soppressioni di varie malattie soprat- 
tutto cutanee, delle secrezioni ed escrezioni normali e morbose, come della tra- 
spirazione, del sudore, dei mestrui, del flusso emorroidale, eec. 
' §. 385. La è cosa facile il desumere la prognosi dalla nosografia: la diafram- 
mile olire mai sempre malattia pericolosa. Se non si imprende con abbastanza 
prontezza un trattamento ben diretto e debitamente energico può farsi in breve 
tempo letale aumentando di gravezza, diffondersi al peritoneo, componendosi di 
pleurite, di pneumonite, di epatite, ecc. , od eziandio di altra maniera sfavore- 
volmente giudicarsi. 

§• 386. La terapia della diaframmile conviene col trattamento della pneumo- 
nite grave. Essa è suggerita e direlta cosi dalla gravezza, dallo stadio e dal mo- 
do di decorrere, che dalla costituzione degli ammalati, dalla cagione occasionale 
c dal genio delle malattie dominami- Si guardi grandemente il medico dal la- 
sriarsi indurre per ciò che gli ammalali lagnansi di sommo spossamento ed an- 
sietà all'uso di un metodo di cura stimolante, nò per lo sfrenalo singhiozzo al- 
l' upplicaziore di trattamento eccitante antispasmodico , nè pel vomito bilioso a 
porgere rimedj antigaslrici. Vinta la forza dell' ioGammazione , un prudente uso 
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dell' oppio, o dell' estratto di iosciamo, ecc. reca graude vantaggio mitigando il 
singhiozza assai doloroso e oocevole alla flogosi (134). 

Nella convalescenza avendovi d' ordinario ancora il sioghiozxo si ha ricorso ai 
leggieri sedativi a lungo continuati. 

Specie Vili. Infiammazione del ventricolo. 

S. 387. L' infiammazione del ventricolo, gastrite ( gastritis, — die Mage- 
nentziuidun» ), si manifesta col dolore costante Torte , urente o puntorio e lan- 
cinante nella regione epigastrica, che è tumida, tesa, caidn ed assai sensibile, il 
quale estendesi in allo lungo I 1 esofago , e grandemente si esaspera sotto la più 
piccola compressione , come pure nella deglutizione aucbe di tenue quautilà dì 
sostanze unitissime, sotto la tosse, lo starnuto ed il vomito; colla naus>a e col 
vomito frequente , che desiasi soprattutto per qualsiasi sostanza introdotta nello 
stomaco, e col cui nu-zzo Sulle prime non si evacuano quasi che le sole materie 
prese, e poscia della bile od un fluido cruento; coli' alvo costipato; colla febbre 
intensa sotto cui il polso è duro, contratto piccolo , iuegualc ed intermittente ? 
colla sete assai viva; col calore interno grande, mentre vi ha freddo delle estre- 
mila, e collo spossamento considerevole, ai quali sintomi le molte volte si asso- 
ciano i singhiozzi, la cefalea, il delirio, i deliquj e gii spasmi delle lanci e della 
faringe accompagnati talora da avversione ai fluidi ( idrofobia sintomatica ). 

Quando la gastiite nou è che superficiale e limituta a piccolo tratto non si 
presenta con tutti questi sintomi, e quelli che la accompagnano sono in gene- 
rale miti. Si conosce per la graude e continua sensibilità ed ansietà della regione 
epigastrica, pel polso febbrile, duro piccolo, ineguale, e per V attenta considera- 
zione intorno alla cagione occasionale ed agli effetti ottenuti colla medicatura po- 
sta in pratica. Si noli però che se leggieri e pochi sono i sintomi di questo modo 
di gastrite, spesso si accresce per converso il numero de' sintomi simpatici, come 
sono i dolori comunicati al fegato ed alla milza, l' itterizia, i tremori degli arti, 
le convulsioni dei muscoli della faccia e delle membra, le paralisi paiziali , il 
tetaoo, I' iscuria, ecc. 

M. Stoll. P. Frani, C Sprengel, Conradi, Ricìiter, Quarta, ab Hildenbrand op. cil. 
Henning, Beschreibung v. d. Entzùndung des Magens u. d. Gedarme. Kopenh. 
1795. 8. 

§. 388. Si danno per verità delle gastriti croniche, che pella mancanza di al- 
cuui sintomi, per la leggerezza di altri e pel decorso lento facilmente scambien- 
ti col poro spasmo , colla cardialgia , ma il più delle volte però la gastrite 
costituisce una malattia acutissima (135). Noti mettendo in pratica 1' opportuno 
trattamento i sintomi più sopra enumerali come rapidamente ti succedono, e- 
finalmente crescono di gravezza, e dopo dieci, o dodici ore ( soprattutto se la ga- 
strite è ragionata da un veleno acre o da metastasi ) , o nello spazio di pochi 
giorni puonno terminare con una letale gangrcna. Sotto favorevoli circostanze, 
essendo moderato il grado dell' infiammazione, ed essendosi tostamente praticata 
la conveniente medicatura, scemano di forza equabilmente i sintomi essenziali , 
acompariscono il vomito e V ansietà , e ne avviene la risoluzione sotto i solili 
fenomeni critici fra sette o nove giorni. 

Fra gli altri esiti i più frequenti sono gli indurimenti soprattutto delle parti 
più ricche di ghiandole, del piloro cioè, e, sebbene più di rado, del cardia. Tra- 
scurando la necessaria attenzione sul modo con cui la gastrite si è giudicata, le 
molte volle arcade che non si conoscano, che allor quando suscitano fenomeni 
gia*i , « reudono dubbio il desideralo successo di qualsivoglia terapia. Più di 
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frequente sono ingenerali dalla gastrite lenta, che dall' aruta (l3f>V I fenomeni 
con cui Si manifestano, oltre la mancanza Megli indirj che dinotano lo sciogli 
mento della preceduta gastrite, sono: da principio tensione continua , durezza e 
gonfiore dell'epigastrio; peso al ventricolo dietro l'u-io moderalo di cibi anco di 
facile smaltimento; digestione assai lenta ed imperfetta; roti e talvolta vomiti a- 
cidi; borborigmi, *>ho che dura per alcuni giorni costipato, abbattimento d'animo 
c fastidiosaggine. Questi sintomi offrono talvolta delle intermitt«*nz«» di intiere ael- 
limaue; ma poi soltanto di giorni, e ritornano di frequente più forti e più du- 
revoli, sinché T ammalato è giunto e tale da soffrire spesse volle dietro cibi anco 
mitissimi ardore o dolore atroce e lancinante nel l'epigastrio, ansietà accompagnata 
da sudore freddo, dolori addominali eslesi dalle ultime vertebre dorsali al dora» 
ed alle estremità inferiori , singhiorzo molesto e vomito quasi dopo ogni pasto 
con evacuazione delle sostanze prese e di on liquido lezzoso tenue, talvolia mi- 
sto con sangue, e poscia di materia più aere, bruna od anche nerogoola con se- 
dimento simile a quello di uu' infusione di caffè ; pertinace stitichezza o dima- 
gratane, sotto i quali sintomi, od aggiuntasi pure una fame penosa l'ammajnto 
aoccombe. Nelle sezioni dei cadaveri soglionsi trovare talvolta estesissimi adden- 
samenti del ventricolo, indurimenti o degenerazioni certilagiuose, scirri e spesse 
volte eziandio canrri delle sue parti affette. 

La suppurazione, conseguenza della gastrite meno frequente, che distinguasi 
pei sogni delle suppurazioni interne accennale in generale al §. 256 trae seco 
divise conseguenze , giusta che I' ascesso si apre nella cavità del ventricolo o 
dell' addomine , o si evacua esternamente traforando il peritoneo che rivrste il 
ventricolo e le pareti addominali, e quindi formando una fistola dello stomaco, 
o si fa strada nel fegato , o perforato il diaframma , nella cavità del torace e 
negli stessi polmoni. 

La gangrena è facile in quelle gastriti che nascono da veleni acri e da me- 
tastasi. Si può conoscere dai segni dinotanti la gangrena delle parti interne e« 
sposti in generale al §. 258. 

§ 389 La gastrite si potrebbe confondere cogli spasmi del ventricolo , con 
la colèra biliosa, collo stato gastrico saburrale e coi sintomi dell' elmintiasi. 
Puossi tuttavia dedurre sicura diagnosi da ben ponderato e compiuto confronto 
de* sintomi proprj a ciascuna di queste malattie ed alla gastrite, da un'accurata 
indagine intorno al tempo, al modo di orig ne, ed alla successione e durata lo- 
ro, non che da prudente apprezzamento della disposizione individuale, della ca- 
gione eceitante e degli effetti della terapia praticata. 

§. 3P0. Dispongono alla gastrite la grande sensibilità ed irritabilità del ven- 
tricolo unite ad una costituzione rhe in genere giovi lo sviluppo de' mali in- 
fìammalorj. — Fra le cagioni occasionali dennosi ascrivere le potenze, che di 
maniera idiopatica o simpatica fortemente irritano, o che inducono lesioni mec- 
caniche o chimiche, e puonno essere cosi esterne, che interne. In ispecie si an- 
noverano a) come idiopatiche: i cibi e le bevande fortemente irritanti , riscal- 
danti , acri e fermentati , Y abuso del vino e delle sostanze spiritose in genere , 
come r acquavite, 1* alcool, il tafia, Y acquavite col pepe, collo zenzero, ecc. ; 
l'abuso pure di varie tinture ed elisiri, ec , di condimenti acri ed assai riscal- 
danti; qualsiasi materia troppo calda introdotta nello stomaco; il subitaneo raf- 
freddamento del ventricolo in grazia di bevande fredde o di gelali presi soprat- 
tutto dopo cibi n bevande calde, od a corpo molto riscaldato od anche sudante; 
]' uso dei rimedj drastici emelico catartici contro l'indicazione terapeutica, op- 
pure a dosi troppo forti o troppo di frequente ripetute ; le sostanze conosciute 
«otto il nome di veleni acri minerali e vegetabili, come: l'arsenico, il mercu- 
rio sublimalo corrosivo, il verderame, la pietra infernale, lo jodio , il muriaio 



Digitized by Google 



190 



DELLE lNriAMMAT.IONl IN PARTICOLARE 



di barite, 1' arido solforico, il muriatico , il nitrico, il ranuncolo , la fiammola , 
1' arnica e molte altre sostanze vegetabili; la bile assai aeree molto degenerata, 
come avviene nelle febbri biliose trascurate, — i corpi acuti inghiottiti , come : 
fili aghi, i minuzzoli di ve tro, le schegge di osso, le lische il pesce , i coltelli , 
ecc. ; le sanguisughe pure inghiottite : i vermi ; i colpi, le contusioni ; le ferite 
del ventricolo ; il troppo aggravarlo di cibi ; il vomito forte e pertinace ; la 
cardialgia intensa lunga pezza durevole ; 1' ernia incarcerata dello stomaco , le 
contumescenze e gii indurimenti degli organi vicini che immediatamente mole* 
siano il ventricolo slesso; — ò) come simpatiche (consensuali, antagonistiche e 
metastatiche ) : le gravi lesioni del corpo, le commozioni della midolla spinale; 
le soppressioni delle escrezioni normali, morbose ed abituali cost di sangue che 
di altri umori; il retrocedimenio del vajuolo, della scarlatina, della risipola, del 
reumatismo, dell' artritide , delle eflloresc nze e di altre malattie croniche della 
rote; le infiammazioni catarrali, reumatiche, risipelatose, artritiche od altre delle 
parti vicine o rimote comunicate al ventricolo; c) La gastrite sintomatica ac- 
compagna tal \ olla il tifo contagioso, la febbre biliosa, la febbre gialla degli A- 
mericaui ed il vajuolo. 

La gastrite cranica suol essere ingenerata ed intrattenuta dal continuato abu- 
so di sostanze aromatiche e spiritose; dagli alimenti soverchiamente aromatiz- 
zati; dalla consuetudine di prendere gli alimenù troppo caldi; dall' incongruo 
stimolante trattamento della dispepsia cronica e dello slato saburrale ; dalla 
pressione degli imbusti serrati ; dalle anomalie delle efflorescenze croniche , dei 
reumatismi, dell' artritide, delle emorroidi, dei mestrui, ecc. 

§. 391. La gastrite ci offre tutte le differenze che si ammettono nelle altre 
infiammazioni, cioè: è acuta o cronica, lenta, occulta, flemmonosa, catarrale o 
sintomatica ( per lo più cronica, artritica, erpetica ecc. ) o idiopatica o simpa- 
tica e metastatica (137). 

La gastrite tenia, cronica, a meno che non tragga origine dall' acuta, manca 
sulle prime dei sintomi veementi più sopra enume- ali, e suole manifestarsi sol- 
tanto colla sensibilità morbosa fissata in qualche parte del ventricolo, continua 
ed aggravante*! sino al dolore mediante una compressione forte , ed il prendi 
inculo di cibi acri, irritanti e riscaldanti: col senso di peso carili mio , di pres- 
sione, di ansietà all' epigastrio ; col rossore e colla seccLczza della liugua, 1' a- 
noressia e la sete; in seguito poi si associano frequenti vomitunzioni e vomito 
particolarmente dopo 1' uso del cibo, ed i sintomi di indurimenti del ventricolo 
tanto facili in questo genere di infiammazioni esposti già al §. 388. 

§- 392. Chi si faccia a considerare insieme i sintomi annoverali , il modo di 
decorrere e gli esili più frequenti della gastrite cosi acuta die lenta, 1' indole e 
la gravezza della febbre da cui e accompagnata, le proprietà del viscere infiam- 
malo egualmente che la costituzione dell' infermo , e la natura , la forza , ecc. 
della cagione occasionale , troverà ben poche difficoltà nei singoli casi a prò* 
nunciare un giudizio appoggialo alla probabilità intorno all'importanza della 
malattia, al decorso ed al vicino suo esito. — Si abbia però più speciale riguar- 
do alle seguenti cose. La gastrite acuta è sempre assai pericolosa. Nou vi ha 
una seconda infiammazione, che si rende cosi prontamente mortale per la gan- 
grena, pella somma violenza dei dolori, per le convulsioni universali e per gli 
spasmi. Atrocissima si è quella che occupa una gran parte del ventricolo e spe* 
cialmente il piloto od il cardia ; quella che è ingenerata da velcui acri, da su- 
bito raffreddamento dello stomaco e da retrocessione di esantemi, vajuolo, scar- 
Jaiina, ecc. ; quella sintomatica che accompagna il tifo, la febbre hiliosa , e le 
offese del capo. La gravezza dei dolori, la violenza e la frequenza del vomito, 
la piccolezza e 1' acceleramento dei polsi, le convulsioni, l'alterazione della fac- 
cia, ecc. corrispondono al grado di pericolo. 
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Noi non ritmiamo che la gastrite lauto acuta clic cronica, pura o sintomatica 
sia poi maialila frequente. L' asserzione promulgala da Bromsais , avervi cioè 
pressoché iti tutte le malattie acute la gastro enterite , è gravemente ed aperta- 
mente erronea , si appoggia ad un arbitrario e troppo esleso concetto dell' in- 
fiammazione, e si scosta quindi del tutto dal sénliero della verità (138;. 

jy 393. La cura deve essere diretta sulle cagioni eccitanti per avventura tut- 
tavia presenti, come eziandio contro 1* infiammazione slessa ed i suoi sintomi , 
non frapponendo indugio, e determinandone convenientemente il grado di atti- 
vità (139). Laonde ora dovranuosi tostamente evacuare veleni-acri, o mitigarne 
]' azione, decomporli, neutralizzarli, tenderli innocenti, e perciò applicando quel 
modo di cura e quei rimedj , che per una parte richieggonsi dalla natura del 
veleno da evacuarsi o da correggersi, e che d' altra parte 1' indole, la sede , la 
gravezza e 1' epoca della gastrite permettono senza rhe ne derivi almeno esa- 
speramento. A questo fine I' evacuazione per mezzo dell' emelico, specialmente 
col solfato di zinco, non puossi sicuramente praticare che poco dopo introdotto 
il veleno, e sinché mancano ancora gli indizj della gastrite; sul modo di usare 
il quale rimedio parleremo più estesamente nel trattamento della gastralgia 
( Tom. 11.). Sviluppatasi già V infiammazioue è necessario almeno facilitare da 
principio il vomito sintomatico coli' acqua tiepida, coli' infuso d' altea o con 
qualsiasi bevanda fatua presa largamente; in seguito e già fattasi più grave l'in- 
iiammazione si deve mitigare e decomporre la sostanza veleuosa piuttosto col- 
i' olio di oliva o di mandorle purissimo, colla mistura oleosa, coli' emulsione 
«li mandorle, col latte grasso, col butirro fresco non salato, col decollo di radice 
*T altea, di salep, o di orzo, di riso, di farina di fromcnto, di segale, col miele 

0 collo zurcaro sciolto in grande quantità nell' acqua o nel latte, ec. 

$ 394. L' infiammazione stessa devesi trattare giusta i generali principj tera- 
peutici. Desunta sicura diagnosi, è a guardarsi bene, che il freddo degli arti, le 
jipotimie, il polso piccolo in apparenza debole (soppresso), le convulsioni nei 
fanciulli, ec. non ci ingannino e ci inducano ad ommellerc le necessarie flebo» 
tonno e 1' applicazione delle sanguisughe. La grande irritabilità del ventricolo 
inoltre ci impone di non usare che medicandoti e bevande untissime mucilagi- 
n oso -acquose, e mucilagiooso-olense, come i decotti di radice d'altea, e di salep, 
le misture gommose, oleose, 1' olio di mandorle, i linti e simili, e questi medi- 
camenti stessi in piccola quantità ( un mezzo od uo cucchiajo ordinario ) per 
ogni volta e tiepidi, e ciò affinchè anche coli' oso loro si eviti possibilmente di 
recar danno allo stomaco. Che se non puonno tuttavia esscie sopportati , ne li 
devono rimpiazzare i clisteri che leggiermente muovano l'alvo, i fomenti ed i 
cataplasmi di pochissimo peso, se questi pure puonno essere dal malato sofferti, 

1 bagni , i pediluvj mollitivi , avvertendo d' essere cautiisimi nel recare movi- 
menti del corpo e soprattutto de' muscoli addominali, ed a suo tempo poi i ve 
«acanti ed i senapismi. Avvenendo cangiamenti nell' infiammazione, ovvero , lo 
che più di rado occorre, anche nell' indole della febbre, si dovranno adequata- 
mente mutare i rimedj non però cos'i gli interni che gli esterni. 

La gastrite Unta , cronica , sì cura cogli eguali soccorsi interni ed esterni e 
colla dieta assai parca, dolcificante : le creme di orzo, di riso , i brodi di sagù, 
«li salep, di radice di scorzonera, i frutti orèi dolci colli , il succo spremuto di 
«arote, di rape, ce. , in seguito i brodi di carne non salati, le gelatine ed altri 
simili alimenti. Richieggonsi per lo più piccoli salassi e ripetuti, quindi la fre- 
quenta applicazione delle sanguisughe , e vinta la flogosi piccole dosi di oppio 
fi di estratto di i ostiamo uniti ai rimedj più sopra accennati (MO). Che poi nel- 
la gastrite sintomatica si debba convenientemente avere riguardo alla malattia 
principale , si concepisce già dalle norme suggerite pel trattamento in genere 
delle infiammazioni v. §. 281. 
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192 DELLE INFIAMMAZIONI IN PARTICOLARE 

39"*. Nello stadio della convalescenza è uopo insistere nel metodo addolci- 
tivo e calmante, ed io pari tempo guardarsi dal recare qualunque aggravamen- 
to, sforzo, od irritamento allo stomaco. I rimedj tonici, i cibi conditi cogli aro 
mi, soprattutto il vino ed altre sostante spiritose a contrattempo usate o non 
indicate producono la recidiva, ed intrattengono una paraflogosi cronica. E ciò 
pure devesi temere per gli errori dietetici anco leggerissimi , pei raffreddamenti, 
pei patemi dell' animo, ec. 

V irritabilità e la sensibilità dello stomaco che a lungo restano, nè più d'in*» 
dole infiamrmtoria , si vincono col tener lungi qualsiasi cagione di molestia al 
ventricolo, ed inoltre con piccole dosi di rimedj narcotici uniti ai mucilaginosi 
e quindi ai miti aromatici, coi bagni emollienti , sapouati od alquanto aromati- 
ci, e colle unzioni d' egual indol e fatte all' epigastrio. 

• 

Specie IX. Infiammazione degli intestini. 
Varietà — Disenleria. 

§. 396. V infiammazione degli intestini , enterite ( enteritis , — Dormente- 
ùndung), presenta varj sintomi a seconda che occupa o gli iotestini tenui, i 
quali sono ricchi di numerosi nervi e vasi assorbenti, od i crassi che per verità 
.sono forniti di minor numero di nervi , ma di moltissime ghiandole mucipare ; 
giusta la sede speciale nella tonaca loro infrima villosa ossia mucosa , od in 
tutta la sostanza ; giusta la maggiore o minore estensione , e finalmente giusta 
eziandio il decorso acuto o lento. L' infiammazione degli intestini tenui e fre- 
quentissima in pratica (141). 

I sintomi essenziali dell' enterite sono : il freddo febbrile che o si manifesta 
pel primo, o si associa ai precedenti dolori intestinali ; quindi il calore febbrile 
con polso assai frequente, duro contratto ( soppresso ) , piccolo ed incostante e 
con freddo delle estremità, i dolori continui che a riprese si esasperano, urenti 
e con senso di stringimento ( non fissi uel medesimo luogo dell' addomine se 
sono infiammati gli intestini tenui), i quali ora corrispondono alla regione om- 
bilicale e dinotano la flogosi aver sede nei tenui ; ora all' osso ileo destro cos'i 
indicando l' infiammazione del cieco ; ora in varie parti del colon ascendente , 
trasverso o discendente ; ora nell'intestino retto; sono inoltre tali dolori, a meno 
che non sia preceduta una colica spasmodica , limitati da principio a piccolo 
tratto , e meno gravi , ma ben presto però aggrandiscono in estensione ed in 
forza , tutto 1' addomine rcodesi assai sensibile specialmente sotto i movimenti 
del corpo, sotto 1' inspirazione profonda, la tosse, Io starnuto, ec. ; 1' ammalato 
non sopporta il peso ancora leggerissimo delle coperte, od un toccare moderato, 
finalmente tali doglie raggiungono a poco a poco una veemenza intollerabile. 
1/ addomine è fortemente caldo e tumido per lo meteorismo ; V infermo è tor- 
mentato da inquietudine, da ansietà, da ruli frequenti senza evacuazioni, e quan- 
do F infiammazione occupa gli intestini tenui da vomito continuo assai doloro- o 
di materie verdi, anzi nel l' altissimo grado e nella pertinace continuazione del 
male anche di feccia ( nel qual caso prende giusta taluno il nome di i7eo w- 
Jiammalorio ) ; da ostinata stitichezza; da disuria , da singhiozzo, da sete fortis- 
sima con desiderio di bevande freschette ed acidule, le quali non vengono cos\ 
tostamente rimesse per vomito, che nella gastrite, e da spossamento. La lingua 
è secca, rossa ed offre spesse volte nel mezzo una stiiscia bianca o bruna. Nel- 
1' enterite gravissima si hanno pure i deliri, gli occhi minaccevoli e fissi, la pu- 
pilla contratta, gli spasmi dei muscoli della faccia, l'alterazione del volto; e, 
nei bambini specialmente, le convulsioni. Non è però ad ommettersi, essere di - 
mostrato dalla tesùmooianza di Morgagni e di Stoll darsi dei casi, in cui assai 
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miti sooo i dolori intestinali , e la febbre man-ante © solamente leggiera; ma 
ciò non pertanto all' improvviso avviene talvolta la morte , c nei cadaveri tro- 
vansi le tracce di intensa enterite (Stoll Baf. Mvd P. [, pag 266, ec. ). 

L* enterite lenta, cronica, non di rado inganna sotto V aspetto di dispepsia , 
di stitichezza sulle prime, poscia di diarrea e di frequenti tormini I* ammalato, 
il quale ritiene egualmente siccome puri effetti di quella dispepsia anco la sete, 
la stanchezza, le orripilazioni tratto tratto soprav vegnenti con successivo calore 
sensibile dopo il pasto, il moto, ed alla sera, il senso di mal esser nell* addo- 
mine , le flatulenze e I" alvo molle , sinché il medico esperto e penetrante da 
questi sintomi non che dall'alterazione del volto, che gli si offre scemo di turgore 
collo sguardo languido, dalla lingua assai rossa e secca, dai dolori che si fanno 
sentire in qualche parte sotto una diligente esplorazione di lutto il ventre, e dal 
vomito che di quando in quando succede ed eccita ì dolori addominali senza 
recare alcun sollievo, viene in giusta cognizione dell' occulto nemico (142). 

Van Swieten, M Stili, P. Frank, S. Vogel, Quarin , ab Hildenbraoc ; I. R. Bischoff, 
Rie li ter, W; Hennigs op. cit. 

$. 397. L* enterite a prima giunta può scambiarsi coi reumatismi dei muscoli 
addominali, o coli' in6ammazione loro o del peritoneo, dei reni o della vescica, 
colla colica spasmodica, e quando la flogosi occupa 1' intestino retto colle gran- 
di molestie emorroidali. E per verità le infiammazioni tutte nominale diffondon i 
talvolta agli intestini, e l'affezione gastrico-saburrale egualmente che l'entrralga 
spasmodica negligentata, e malamente curata cogli stimoli, convertonsi facilmente 
in enterite. Tuttavia è agevol cosa il distinguere questa dagli altri malori quando 
si considerino attentamente tutti i sintomi, e lo svila ppo loro, if decorso, la du- 
rata ec. , e quando si usi convenientemente di tutte le circostanze che giovano 
la diagnosi. Si conosce specialmente Y enterite pelli continua presenza della feb- 
bre, de* suoi sintomi essenziali, dei dolori e del vomito che ci si offrono di quella 
maniera che sopra si disse , pel notabile calore, pel meteorismo , pel la tensione 
e sensibilità grande dell' addomine, per I* inquietudine e per l'ansietà. 

§. 398- 11 decorso dell' enterite è d' ordinario acutissimo, e sempre poi quan- 
do è primaria o sostantiva , giacche in fatto suole giudicarsi propiziamente o 
sfavorevolmente nello spazio di cinque o di sette giorni. La sintomatica osser- 
vasi decorrere più a lungo, talvolta farsi cronica, ed ingannevole colla poca gra- 
vezza e perchè corteggiata da minori fenomeni riuscire di difficile diagoosi. 

§ . 399; L' enterite o si risolve, o passa al tnsudamento di linfa coagulabile , 
all' indurimento, alla suppurazione ed alla gang ena. 

La risoluzione si manifesta, scomparsi success vamente i dolori ed il vomito , 
e scemala di molto la febbre, sotto i soliti fenomeni delle crisi , occorrendo so- 
prattutto moderata diarrea puriforme, biliosa , od anche cruenta ; e debbesi spe- 
rare quando si è usato a tempo opportuno un conveniente trattamento, quando 
1' ammalato è di baona costituzione , e le cagioni del male non furono dì tale 
ìndole da offendere chimicamente o meccanicamente gli intestini. 

Mediante il trasudamento di linfa coagulabile dalla superfìcie muccosa , o 
da quella che guarda la cavità dell' addomine, forraansi ora delle membrane hi* 
gurale alla maniera di tubi, ne derivano otturamenti, aderenze delle pareti o de- 

SI* intestini fra di loro o coli' omento , o col peritoneo in varj luoghi , o con 
iiersi visceri dell' addomine, ora invece gli intestini si vestono di fiocchi bian 
chi, giallognoli simili al cacio; ed in altri casi avviene un'effusione rapida di 
fluido biancastro, bianco giallognolo e torbido nella cavità addominale, costituen- 
do 1' idrope ascile acuto. 
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Gli indurimenti di varie situazioni, di quelle specialmente ricche di ghiandole, 
lasciali più di spesso dalle enteriti croniche , che dalle acute producono molti- 
plica incomodi diuturni diminuendo il lume del tubo intestinale , favorendo la 
sviluppo dell' enterite cronica, che di quando in quando si rinnovclla e talvolta 
inducendo pur anco la suppurazione ; oppure recano la morte sia in grazia del 
compiuto otturamento, nel qual caso havvi continuo vomito stercoraceo; sia per 
una febbre tabifica sotto continui dolori, singhiozzo, ec. 

La suppurazione trae seco diversi effetti giunta il luogo in cui la marcia va 
a deporsi : in fatti ora 1' ascesso si apre nel canale intestinale o nella cavità del 
ventre, ed ora la marcia scorrendo tra le membrane degli intestini od aprendoti 
una via nelle viscere riunite colle parti degli intestini prima infiammate , corno 
ne' reni, nella vescica orinarla, nell' utero , ec. , forma dei seni o delle fistole 
perfette. 

La gangrena la quale termina le infiammazioni degli intestini tenui, nate da 
veleni acri e corrosivi, o sopraggiunte al tifo putrido , toru.i per verità il più 
delle volte prontamente ( entro 24 a 48 ore) letale; ma tuttavia è pur dimo- 
strato dalle osservazioni ( A. G. Richter , Spec. Therap. B. 1. S. 590) che a- 
vendovi inguainamenti intestinali ed ernie incarcerate si separarono talvolta le 
parli sf ice I late degli intestini e si evacuarono o per 1* alvo o coli' aprimento 
dell' ascesso all' esterno, e che di tale maniera scampasono i malati alla morte. 

Fra le sequele dell'enterite meritano di essere menzionate le paralisi delle 
estremità inferiori, che succedono alle infiammazioni delle intestina veementi, e 
che durano più o meno lungo tempo. 

S 400. Le differenze dell' enterite convengono con quelle della gastrite ( v. 
$. 391. ) Distinguesi perciò l'enterite in flemmonosa , catarrale e reumatica; 
in sostantiva e* sintomatica ; in primaria e secondaria ; in idiopatica, simpa- 
tica e metastatica; in acuta e cronica, e finalmente vi ha l'enterite unita alla 
febbre infiammatoria , o , però più di rado , alla nervosa o putrida (143). Una 
varietà di somma importanza ne è la disenteria , di cui diremo estesamente 
più in basso. 

§• 401. Dispongono all' enterite ; la diatesi infiammatoria in generale , e so- 
prattutto la grande sensibilità ed irritabilità degli intestini, gli spasmi frequenti, 
le precedute infiammazioni e le loro sequele. — - Provocano poi la flogosi di 
cui trattasi, alla slessa maniera che le gastriti ( §. 399. ) a ) tutte quelle pò- 
lenze che mediatamente , e di maniera meccanica o chimica potentemente irri- 
tano od anche offendono maggiore o minor tratto degli intestini , ed in i specie : 
i cibi e le bevande assai acri , o rese tali stanziando nelle prime vie ; i veleni 
acri ; i purganti drastici ; la bile mollo irritante ; i vermi: i corpi pungenti, ta- 
glienti, cos'i anco le sanguisughe inghiottite; la diarrea grave a lungo continuata; 
la colica intensa e durevole di qualsiasi origine ; le sostanze riscaldanti mala- 
mente usate contro la diarrea: la colica o la stitichezza; gli slrignimenli intesti- 
nali cagionati da indurimenti , da scirro , da sleatoma ; 1' otturamento pesiinace 
in qualche parte originato da concrezioni, da inguainamento, da incarceramento 
degli intestini, dalla presenza di un corpo straniero , ce. ; la compressione e le 
lesioni sotto V erniotomia , o per altre cagioni traumatiche : b ) il raffredda- 
mento indotto cosi esternamente, che internamente ; la soppressione dei mestrui, 
de' lochi, del flusso emorroidale, del sudore abituale, delle diarree , delle efflo- 
rescenze cutanee acute e croniche , e degli ascessi artritici ; la metastasi lattea , 
ed altre di vario genere; le infiammazioni di altri visceri addominali recatesi 
sulle intestina ; finalmente e ) di maniera ora simpatica, ora metastatica : il tifo 
contagioso , la scarlattina, il vajuolo, e le febbri nervose e putride, come già ri- 
spetto a queste ultime si roeniionava in parlando delle medesime (144). 
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§. 402. E ciò che fù detto contro 1' opinione <1i Brotusais al §. 392. intor- 
no «Ila gastrite unita all'enterite, risulta da quotidiane osservaziooi essere appli- 
cabile eziandio all' enterite sola, nè riesce questa la sorgente di quasi tutte le 
febbri, nè in generale essere assai frequente in pratica (145). 

L' enterite non va mai scevra di pericolo ; le molte volte reca la morte pron- 
tamente in grazia della gangrena. Resasi cronica engiona facilmente le indura 
noni, da cui provengono varj turbamenti delle funzioni del tubo intestinale, 
so pratili ti o la stitichezza, i dolori, ec. ; e gli indurimenti stessi poi sogliono to- 
sto o lardi passare in suppurazione , cagionare ulceramenti e carcinomi, cui si 
•ssocia diarrea dolorosa e tisichezza intestinale. 

Più grave si è il pericolo in quelle che nascono da veleni acri o corrosivi , 
dall' incarceramento di porzione di intestino , e da strignimento cronico: quelle 
di cui si trascurò la cura, o su cui una se ne praticava non conveniente; quelle 
la cui febbre cangia il carattere infiammi! torio in nervoso ; quelle finalmente 
che si uniscono alle febbri nervose e putride, al tifo contagioso o ad altre esan- 
tematiche. 

1 dolori non sono gran fatto indizj di pericolo, giacché spesse volte sono atro- 
cissimi nuli 1 ilo-osi anco moderata trattandosi di organi molto sensibili ; ma lo 
riescono maggiormente se con essi vi ha vomito frequente e forte, pertinace sti- 
tichezza , tumidezza e tensione del ventre , grave ansietà , singhiozzo ver mante , 
grande alterazione dei lineamenti del volto, freddo degli arti; e si aggiunga ezian- 
dio, se i polsi sono piccoli, deboli, irregolari, intermittenti ; se la cute si mac- 
chia di lividezza o di colore nerognolo ; se nascono delle afte, e se accadono vo- 
miti fecciosi, diarrea colliquativa, icorosa e cruenta. 

La subitanea remissione e il cessamenlo dei dolori sono indizj sospetti, se pu- 
re nelT insieme non vi ha ragione di sperare favorevole scioglimento. Tuttavia 
anche il successivo scemaroenlo dei dolori forti dinota talvolta l' incominciante sup- 
purazione o la gangrena limitata ancora a piccola porzione , ma che poi mano 
mano estendesi per riuscire finalmente mortale* E perciò devesi guardare il me- 
dico appoggiato alla scomparsa dei dolori ed alla quiete dell' ammalato , anzi 
alla sola ilarità, dal pronunciare a contrattempo una favorevole prognosi. 

S- 403. La cura dell' enterite nelle cose essenziali è quella che si diceva con- 
veniente alla gastrite. E pertanto è uopo allontanare e moderare la potenza del- 
le cagioni occasionali ancora presenti ; quindi per esempio evacuare le saburre 
cogli eccoprotici di mitissima azione, la mauna, il tamarindo, le prugne, il ca- 
lomelano, coi clisteri emollienti o solventi, ovvero attenuarle, scioglierle, addol- 
cirle', eliminerle con altri rimedj adattati all'indole loro acre, acida, ec. ; ridur- 
re col taxi* o colla erniotomia la porzione dell'intestino incarcerata; richiama- 
re o rimpiazzare i flussi cruenti, ristabilire la soppressa traspirazione, ec. E sic- 
come durante l' enterite devonsi evitare tutte le sostanze che chimicamente o mec- 
canicamente irritano gli intestini, perchè veramente nocevoli , non puossi adem- 
piere questa prima indicazione senza esasperare la flogosi, se non se ora colle- 
gandola colla seconda , ora fiaccando prima )' infiammazione. 

§. 404. Giusta la seconda indicazione il trattamento dell' enterite ne deve es- 
sere adattato all' indole e gravezza , ed al carattere e grado della febbre su la 
guida dei principi g*»tt»lì. Conviene astenersi dai sali e da altre sostanze, come 
più sopra dicevasi, perchè venendo a contatto immediatamente delle parti infiam- 
mate non puoono non recar danno. — Se 1' enterite è d' indole flemmonosa, o 
reumatica, o catarrale, o se la febbre da cui è accompagnata è di natura infiam- 
matoria, o reumatica, o catarrale, o catarroso -gastrica, richiedesi il metodo anti- 
flogistico, debilitante, sedativo, e quando fosse mitissima il diaforetico leggiero , 
sin da principio, altrimenti solo in seguilo. I rimedj che devonsi tostamente usa- 
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re in quatto ra<o e lenza laudarsi intimorire dalla ingannevole apparenza di de- 
bolezza, dalP affezione de' nervi pnrammitc sintomatica, e specialmente dal pol'o 
piccolo, contralto ed irregolare , dil freddo delle estremila , dngli spasmi , dalle 
convulsioni, ec , sono : i salassi e, se torna n*ces<ario, le locali (alì'addomne ) 
sottrazioni di sangue ; le bevande ammollienti, mneilnginose e tiepide • piccole 
porzioni, e da bersi freqnentemente ; i rimedj puramente mollilivi e sedami, co 
me: i decotti di radice d'altea, di salep, la mistura gommosa, oleosa, le emul- 
sioni ottenute colle sole mandorle od insieme coi semi di papavero bianco, pero 
allungato ed egualmente tepido , i fomenti mollimi, i cataplasmi non pesanti ; 
gli unguenti semplici o mescolati al mercuriale applicati all' addomine od ai 
lombi; i pediluvj , i scmicupj, ed i clisteri emollienti e che muovono leggier- 
mente I* alvo. Quando I* emerite sotto questo trattamento lentamente e non di 
pari passo colla febbre si incammina alla risoluzione , e quando non sono dav- 
vantaggio indicate le locali sottrazioni di sangue, operano egregiamente gli epi- 
spasttci, i senapismi ed i vescicanti. Se nel periodo della crisi vi ha indicazione 
di giovare coi diaforetici la traspirazione, puonnosi usare soltanto i più miti (I46>. 

Il trattamento cbe devesi opporre all' enterite , la cui febbre abbia vestito il 
carattere nervoso o putrido, venne già schianto nelle institusioni generali intor- 
no alla terapia delle infiammazioni (147) ; e quanto si richiede contro la spe- 
ciale infiammazione del digiuno o dell' ileo, cbe tende grandemente all' ulcera- 
mento, e che riesce così funesta nelle febbri nervose e putride, trovasi nel trat- 
talo di queste febbri ( §. 125 e 146 ). 

La cura deli' enterite cronica compiesi dell' eguale maniera a cogli stessi ri- 
medj, che quella della gastrite cronica. Vedasi il $ 394. 

§. 405. £ rispetto alla cura nello stadio della crisi dell' enterite cosi acuta 
che cronica, vi si faccia 1' applicazione dei generali precetti terapeutici. 

La convalescenza richiede quella stessa medicatura cbe si pratica dopo la ga- 
strite ( v. §. 395 ). E si guardi ben bene e per settimane intiere il convalescen- 
te dagli errori nella dieta, dalle bevande irritanti e riscaldanti e da qualsiasi rat- 
freddamente. 

Varietà — Disenteria. 

§. 406. La disenteria ( dytenteria, — die Etthr ) primaria semplice e pura 
si presenta essenzialmente con frequenti escrezioni alvine accompagnate da do- 
lore e da tenesmo, sulle prime di umori sierosi, quindi mucosi e cruenti, è cor- 
teggiata dalla febbre, e tiene un decorso acuto. Tuttavia le costituzioni degli am- 
malati , le cagioni eccitanti e soprattutto poi il genio epidemico , il grado e lo 
stadio della malattia, la complicaziooe, il carattere della febbre, il modo di trat- 
tamento e le laterali influenze vengono a mutare sì grandemente e <T ogni ma- 
niera la forma ed il decorso della malattia stessa , che ora si manifesta quale 
affezione acuta febbrile, catarrale o reumetica, o reumatico -biliosa, ora siccome 
vera infiammazione catarrale, reumatica , o flemmonosa degli intestini crassi in 
ispecie e massimamente del retto, unita a febbre infiammatoria o biliosa di mag- 
giore o minore gravezza , che nel decorso più o meno rapido veste talvolta il 
carattere nervoso o col liq nativo (148). Assai di frequente è epidemica ingene- 
rata dal raffreddamento sotto il potere di una costituzione annua biliosa, nell'esta- 
te avanzata e nell' autunno. • 

. * » 

Th. Sydeuham, Obs. circti mori. acut. etc. Sect. IV. c. 3. et 4» 
J. G. Zinimeriuan, v. d. Ruhr unter dem Voike im Ja/tre 17G5. Zùrch 1767. 8. 
M. Sloll, lìat. med. P. I. p. ia3 et scg. P. Ili, sect. IV. 
3. Vh. Vogler, Abhandlung von der Buhr und ihrtr Heilart. Geissan 1797. 8. 
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Dr. G. Frejl». ?. WedekiuJ, eie. ub. d. Ruhr. Ucrausg. v. Dr. Danueuberg. Fraokf. a 
M. 1811. 8. 

S. G. Vogel, Handb. d. pr. A. Th. VI. Cap. V. 

jy 407. Precedono non di rado lo «viluppo dell» malattia sintomi catarrali 
o reumatici, dolori intestinali soprattutto all' ombilico lancinanti, alvo comune- 
mente fluido bilioso, o bilioso- mucoso, più di rado costipato , senso di peso al 
ventricolo accompagnato da disforia • vomiturizinni. Ciò nulla meno la disen- 
lena talvolta assale anco senza questi precursori e senza qualsivoglia altro pro- 
dromo, ed i suoi caratteri oltre i sintomi comuni della febbre, sono : tenesmo 
delle intestina frequente o forte preceduto ed accompagnato da fieri dolori nel 
retto non che nelle altre parli degli intestini crassi ed anche nei tenui, sotto cui 
essendo tuttavia sul principio e mite la disenteria si evacuano escrementi misti ad 
umori sierosi, ma in seguito avanzandosi il male accade vera ritenzione delta 
Jeccia e si scaricano poche materie bianche , giallastre o verdognole , mucose , 
mucoso-biliose , e puriformi ( e perciò il nome di disenteria bianca ) , spesse 
volte miste a sangue, o costituite talora da puro sangue (d' onde la denomina- 
zione di disenteria rossa ), e finalmente quando la malattia raggiunse il massi- 
oio grado di veemenza nulla si evacua (disenteria secca ); tenesmo della ve- 
scica , od iscuria vescicale dolorosa ; gonfiezza tesa e dolente delle emorroidi ; 
nei fanciulli talvolta ed a malattia inoltrata prolasso dell' ano e dell' inastino 
retto, e se la malattia è gravissima , prende soggetti ad essa disposti , sotto un 
trattamento cattivo, ec, si hanno eziandio tutti i sintomi dell' enterite (§. 396). 
In un col tenesmo tormentoso sogliono presentarsi pure ruti , nausea , ansietà 
addominale, vomitunzioue ; ed in alcuni soggetti propensione alle lipotimie, ed 
alle convulsioni. Nella disenteria del grado più forte, cosi bianca che rossa, e 
soprattutto nella prima, la quale rispetto ai punti essenziali è simile alle flogosi 
delle fauci, della faringe, della laringe e della trachea, ecc , si evacuano le mol- 
te volte coaguli linfatici sotto forma di filamenti, di grumi, di fiocchi, o di pez- 
zetti, o persino di tubi membranosi, quali si espettorano nella cos'i detta angina 
membranosa (149). 11 tenesmo tormentoso se la malattia non è grave ricompari- 
sce ad intervalli di due o di alcune ore, se poi è forte ogn' mezz' ora od ogni 
quarto d' ora ed anco più di frequente ; nel primo caso 1' ammalato si trova 
nei periodi di tempo frapposti alquanto sollevato, nel!' altro invece è tormenta- 
to da acerbi dolori diffusi a tutto 1* addomine ; e cos'i pure la febbre che ci si 
presenta per lo più come una catarrale, una reumatica, od una catarrosa gastri- 
ca, e specialmente simile ad una biliosa, nel primo caso è moderata e ad evi- 
denza remittente, nell' altro intensa e più avvicinatesi alla continua. 

§. 408. La durata della disenteria che tenda a felice scioglimento è limitala 
fra sette a quattordici giorni ; talvolta però si produce sino a quattro o cinqne 
settimane. V acuta se non guarisce si fa cronica, e passa in tenesmo, si direbbe 
quasi in disenteria topica (Stoll), in diarrea, 111 molestie emorroidali, io teue- 
»mo della vescica orinai la , in affezioni degli occhi , delle orecchie , degli organi 
della respirazione , delle membra e delle articolazioni d' iodole catarrale o reu- 
matica, e qualche volta origina 1' idrope. Cresciuta fino al grado di flogosi am- 
mette gli esiti comuui anche all' enterite ( §. 399 ) fra i quali primeggia l'esito 
di gaugrena (150). 

S- 409. L' origine della disenteria , come si e già detto, e come avviene del 
catarro e del reumatismo, detesi assai più di spesso ricercare nell' influenza epi- 
demica dell' atmosfera , che in potenze nocevoli sporadiche. I subitanei cangia- 
menti di temperatura , particolarmente il repentino passaggio dal calore lungo 
lemno dominante al IVcddo , d' orditurio c Uol ° P' u fac ti mente generano la dt- 
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«Milena, quanto più è accresciuta la sensibilità del tubo intestinale, e quanto me- 
glio predominano la secrezione della bile e la traspirazione. E perciò la diseri- 
leria si manifesta epidemica specialmente sul finire della estate e nell* autunno 
•e a giornate calde tengono dietro sere fredde e notti ancoia più fredde, c se al 
tempo estivo caldo d'improvviso succede il freddo od il freddo-umido; quindi 
in quel tempo ne vengono presi specialmente i contadini, che occupati nella mes- 
se espongonsi al calore del sole , e riscaldati per questo e per le fatiche, e ba- 
goati di sudore, bevono con avidità 1' acqua fresca ripetutamente , si giacciono 
sul terreno umido e freschetto, ce. e cos'i prontamente contraggono raffreddamen- 
to interno ed esterno. Una seconda cagione simultanea, che se pure da sola non 
produce la disenleria , concorre almeno ad ingenerarla , consiste nello smodato 
uso di frutti che si hanno in quel torno di tempo specialmente immaturi. Spo- 
radicamente poi osservansi cagionare la discuter in parecchie di quelle potenze , 
ebe valgono a determinare forte irritazione od infiammazione nel tubo intestinale, 
e qui annoveranti a ) fra le idiopatiche : le bevande non compiutamente fer- 
mentate e depurate, le saburre gastriche fattesi acri, specialmente le biliose, i ver- 
mi, i purganti forti ed i clisteri acri, di cui si faccia abuso ; b ) fra le simpati- 
che : gli incomodi emorroidali , i calcoli orinarj che grandemente molestano la> 
vescica, e la dentizione difficile dei fanciulli. — Dalle quali cose risulta essere 
di grande valore per la diagnosi per la prognosi e per la terapia la distinzione 
della disenteria epidemica dalla sporadica. 

§• 401. I momenti prognostici riguardanti l'enterite (§• 402) puonaosi quasi 
tulli applicare alla disenteria. Si notino tuttavia in ispecialità le seguenti cose : 
la disenteria sporadica solo alcune volle, la epidemica poi giammai non costitui- 
sce malattia leggiera, d' ordinario piuttosto grave, le molte volte pericolosa , e 
le molte volte ancora, dove si trascuri e malamente si tratti, termina colla gao- 
grena (151). 

Se la febbre che l'accompagna è catarrale, e reumatica semplice , e se no» 
vi hanno altre circostanze contraddienti, lascia sperare un favorevole esito ; se 
poi infiammatoria genuina, nervosa o putrida, la sorte dell' ammalato è grande- 
mente dubbia. 

Lo scemamento dei dolori, del tenesmo e della febbre, le evacuazioni feccio- 
se piuttosto abbondanti, le orine copiose, la lingua umida e la cute madida di- 
nolano una buona cri»i, e quindi tornano india) di propizio successo. 

§. 411. Quelle cose che si esponevano trattando della terapia dell' enterite 
circa i modi di adempiere la prima generale indicazione ed intorno alla neces- 
sità di evitare qualunque irritamento interno ( §. 403. ), hanno luogo pur'anche 
nel trattamento della disenteria. In questa però essendo grandemente irritato od 
infiammalo l'intestino retto conviene evitare 1' applicazione de' clisteri quand'an 
che molto addolcitivi, mucilaginosi , giacche è maggiore il danno pello stimolo» 
meccanico del sifone, che il vantaggio pella loro azione medicata. Il resto della 
iciapia si uniforma tanto maggiormente a quella dell' enterite (§ 404. ), quan- 
to più la disenteria si accosta all' infiammazione. £ della stessa maniera che sì 
disse in quella malattia è uopo procedere contro 1* imminente o già sviluppato 
carattere nervoso o putrido della febbre (152). 

La disenteria poi semplice catarrale o reumatica si tratta cogli emollien- 
ti , coi calmanti e coi diapnoici i — la biliosa richiede ad un lempo il me- 
todo antibilioso , ed evacuante adattalo ai casi di sahurre tendenti in bas- 
so od in alto. L' uso pur troppo prediletto dell' oppio è salutare soltanto 
nella discuterla poramenti? catarrale , o reumatica , scevra a" infiammazione 
egualmente che di complicazione biliosa ; nell' infiammatoria solo allora quan- 
do siasi fiaccata col trattamento anlifiogistico la fingo» e l' indole infiamma- 
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inria della febbre; nella catarroso o reumatico-biliosa se non dopo evacuate 
convenientemente le saburre. Deve però tempre 1' uso dell' oppio essere circo- 
spetto , ed unito all' applicazione degli altri emollienti e sedativi indicati. La 
frequenza delle escrezioni , il tenesmo ed i dolori intestinali troppo facilmente 
inducono gli incauli all' uso di quel rimedio, il quale dato fuori di tempo ed 
io generale senza indicazione apporta danni di qualche rilievo: Avendovi asso- 
ciato il carattere nervoso 1' oppio devesi Combinare coi moti eccitanti , cogli e- 
pispatici e coi bagni, come contro la febbre nervosa (153). Minacciando di svi- 
lupparsi il carattere putrido, come eziandio quando la disenteria inclina a farsi 
cronica, la radice di colombo» la radice di arnica tanto raccomandata da Henr. 
Coltiti e da M. Stoll, la stessa corteccia peruviana, quella di radice di simaru- 
ba, ec. unite a norma delle circostanze coi mucilaginosi, colla canfora, ec. ope- 
rano egregiamente (154). 

§. 412. Sotto la crisi, nella quale la disenteria suole mitigarsi e cangiarsi in 
diarrea, devesi il medico attenere ai generali precetti terapeutici. 

§. 413. Nella convalescenza oltre lo evitare per lunga pezza ogni nocevole 
potenza conviene le molte volte prevalersi dei tonici leggieri, mucilaginoso-ama- 
ri ed amari pori, e merita specialmente di essere lodato il lichene islandico. La 
lassezza degli intesimi sopra tutto del retto , che lungamente in qualche raro 
caso rimane nei guariti in grado notabile, si tratta coi sopraccitati rimedj e co- 
gli astringenti, come: la salicaria, le ghiande di quercia , la radice di tormen- 
tili T allume, la salvia ed altri simili medicamenti, da usarsi cosi internamen- 
te che «otto forma dt clisteri (155). 

Specie X. — Infiammazione del fegato. 

$. 414. L* infiammazione del fegato^ epatite (hepatitis t — Entziindttng der 
Lcber), va corteggiata da sintomi parte costanti, perte variabili colla sede del 
male. Il fegato, viscere assai voluminoso, non si infiamma cosi frequentemente 
in tutto il parenchima e per tutta la sua circonferenza, che nelle singole parti 
e regioni ; ed infatti ora è presa da flogosi la parte supcriore convessa, ora l'in- 
feriore concava, ora il lobo destro , ora il sinistro , ora il margine acuto ante- 
riore, ora il posteriore ottuso, ec. sebbene però non sempre si limiti l' iofiam- 
inazione esattamente fra questi confini. 

Viin Swieleo. M. Stoll, P. Frank, S. Vopel, C. Sprengel , J. Chr. Reil , Conradi. A. 

G. Richler, ab Iiildenbraml in op. ciltit. 
Clark tieubacht. ùb. d. Krankh. auf long. Reisen nach heissen Gegenden. Kopenh. 

1778. p. ìM et seq. 
I. G bove), Diss. de hepatitide. Edinb. 1797. 8. 
J. Klein, Diss. iaaug. de hepatitide. Vtenn. 1816. 

§. 415. I sintomi essenziali dell'epatite sono: dolore ottuso, premente, rare 
volte acuto, puntorio, che si esaspera, e che talvolta si fa sentire soltanto col- 
r esplorazione esatta del fegato ( facendo giacere I' ammalato sul dorso , colle 
ginocchia rialzate, e così tolta la tensione dei muscoli addominali), collo esten- 
dere 1' arto destro, colla posizione sul lato sinistro e talvolta sul destro, e colla 
profonda inspirazione; dolore alla spalla destra, più di rado alla sinistra, esteso 
alla nuca ed all'occipite, ed anco verso la clavicola e lungo il braccio destro, 
che in tal caso è preso da torpidezza , sensazioni consimili nella coscia e nella 
gamba destra ; calore accresciuto e tumidezza all' ipocondrio destro, che giugne 
all'epigastrio e persino le molte volte alla regione della milza; giallezza del- 
l' albugine* e delle parli più delicate della cute; orine di un colore bruno ca- 
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rìco gialliccio, torbidcj che tingono in giallo la caria e le biancherie; stiluhezza, 

0 fr ce ju culi evacuazioni di materia biliosa acre accompagnala da tormini ; oppres- 
sione al ventricolo, vomiturizioni e vomito ; sen«o di pienezza e di ansietà al- 

1 ipocondrio destro ed all'epigastrio; dispnea; febbre non sempre forte, scic pe- 
rò assai viva, lingua molto secca, cefalea con facilità al delirio, e veglia osti- 
nata. 

§. 416. Dcbbesi argomentare che la flogosi abbia più specialmente la sua sede 
nella parte convessa del fegato dal dolore che occupa Y ipocondrio e la spalla 
destra, e che si aggrava sotto la profonda inspirazione, ec. ; pel senso di puntu- 
re fuggevoli, che scorrono talvolta il petto dalle ultime coste sin' oltre la clavi- 
cola ; dalla tosse secca con aumento dei dolori e ripetuto singhiozzo ; dalla man- 
canza o dalla presenza in grado soltanto leggierissimo dei sintomi d' itterizia , e 
dal non avervi il vomito. Questa infiammazione per lo più accompa^uata da (or- 
te febbre può facilmente scambiarsi colla pleurite biliosa, come può eziandio in 
essa passare, e più facilmente ancora in diaframmile. 

Dimostrano essere presa di preferenza dalla flogosi la parte concava del fe- 
gato i sintomi ben manifesti della itterizia, il sapore amaro, la nausea, la vomi- 
turizione, il vomito non alleviarne ; la stitichezza alternante con soccorreuze bi- 
liose ; il senso di pressione , di violento distendimento e di ansietà alla regione 
del fogalo , mancando tuttavia la tutnidezza manifesta al tatto , od almeno non 
proporzionata , molestie che raggiungono il grado di dolore sotto il loccamento 
e la compressione ; il polso ora quasi naturale, ora poco febbrile, talvolta mol- 
le, altra fiala spasmodicamente contrailo e duro, c qualche volta a tutto ciò si 
aggiugne forte irritazione del ventricolo che tende a passare in vera gastrite. 

Quando sia infiammato il lobo destro del fegato le menziouale molestie sen- 
tono nel lato destro , e non può 1' ammalalo collocarsi sull' opposto. — Se la 
flogosi prende il lobo sinistro , lo che assai più di frequente accade net!' India 
orientale che nel nostro clima , si hanno ; tensione, dolore e sensibilità grande 
cMI' epigastrio , tumore manifesto nella stessa località , che talvolta giugno sino 
all'ipocondrio sinistro, duro, dolente al toccarlo e sotto leggiera pressione , ed 
offerente la forma de) lobo stesso, laddove mancano gli indizj della forte irrita- 
zione e della vera flogosi del ventricolo. 

§. 417. V infiammazione della cistifellea, colecistite {cholecjrslitis ) , cos'i 
sola che associata all'infiammazione della superficie convoca del fegato è mani- 
listata : dai dolori acuti fissi , costanti nella regione corrispondente , ora limitati 
a piccolo spazio, ora maggiormente eslesi, e ciò quando vi abbia ad un tempo 
infiammazione di altre poi /ioni del fegato, ma in quella parte però più forti e 
specialmente sotto la pressione; e dai fenomeni dell'itterizia in maggiore o mi 
uor grado. 

$. 418. L'infiammazione del velamenlo del fegato dato dal peritoneo può 
aver luogo in varie sue parti, ed essere di varia cstenzione. Non è sempre nge- 
vol cosa il conoscerla sebbene vi abbia dolore manifesto in qualche situazione 
ora m le ora grave c spasso punlorio, esteso ad alir; parti ; talvolta anco al dia- 
framma, od al peritoneo del lato destro, che si inasprisce sotto la compressione, 
la inspirazione profonda, la tosse, lo starnuto, il movimento del tronco, ecc. , e 
manchino i sintomi biliosi, a meno che non sia infiammato eziandio il parenchi- 
ma del viscere. Ma in pari tempo investigando accuratamente ed appreztando inol- 
tre la disposizione individuale, i preceduti sintomi reumatici, catarrali, artritici e 
di altra nalura risguardanti soprattutto la cute e gli ottani membranosi non che 
le corrispondenti cagioni occasionali, potrassi dedurne sicura diagnosi. 

S- 419. Le leggieri epatiti acute puonnosi facilmente confondere con altre 
malattie del petto o dell' addomioc, colla pleurite cioè, come si disse al §. 416, 
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còlla febbre biliosa, colla gastralgia, coli' enteralgis, e colla gastrite e coli* epa- 
tite cronica, coli' epatalgia reumatica, e coi sintomi ipocondriaci ed emorroidali. 
Del pari facilmente può estere traveduta anche 1' epatite cronica , dalla quale 
ben di spesso traggono origine diuturni vizj della digestione, la cui cagione pros- 
sima, commettendo un errore certamente nocivo, ricercasi nella semplice debo- 
lezza ed atonia del ventricolo. £ perciò è mestieri accuratamente indagare tutti 
ì sintomi da cui fu molestato l'infermo e quelli eziandio tuttora presenti, con- 
siderarne diligentemente il modo di decorrere e la durala; e con atteoaionc e 
prudenza paragonarli colle nosografie dei singoli mali ora accennali , e solo di 
questa maniera procedendo ne verrà schiarita la diagnosi. 

§. 420. L* epatite non decorre nò cos'i velocemente, né con tanta veemenza, 
rome molte altre infiammazioni de' visceri , e si noti eziandio che la cronica è 
molto più frequente di quello comunemente si creda. L'acuta giusta il maggiore 
u minor grado di forza va congiunta a lebbre infiammatoria più o meno risen- 
tita, e suole venire a scioglimento tra la settima e ventunesima giornata, la cro- 
nica osservasi decorrere per mesi ed anni. 

L' epatite acuta si scioglie, quando vi concorrono molte favorevoli circostanze, 
il più delle volte nel giorno settimo o nono coi copiosi sudori, che talvolta mac- 
chiano di giallo le biancherie , colle orine abbondanti» che depongono un sedi- 
mento giallo oscuro o rossiccio, o biancastro forforaceo, coli' emorragia dalla na- 
rice destra o dai vasi emorroidali, coli' alvo poltaceo od anco diarroico bilico, 
col vomito puro bilioso, e talvolta al comparire dell' itterizia , o della ri»ipola , 
o di uri' efflorescenza simile alla scabbia. Si è veduto non di rado precedere lo 
scioglimento dell'epatite un moderato dolore c tumore della milza. 

In caso sfavorevole, e quando non rendesi cronica, passa in suppurazione, in 
esulceramelo, in indurazione od in gangrena. 

S 421. La suppurazione conseguila non meno l'epatite acuta, che la cronica. 
Già avvenuta si conosce parte dai segni comuni delle suppurazioni interne, par- 
te dà fenomeni proprj : daj dolore cioè pulsante del fegato, dall'orrore ripetuto 
che muove da quella parte, dal colore terreo della faccia, dalla digestione viziala, 
dalla flatulenza, dalla stitichezza, dallo impedimento a giacere sul lato sinistro 
o sull'uno, o sull' altro, ec. Per lo più si separa una marcia di cattiva qualità, 
o piuttosto un icore bruno, o di vario colore, acre e fetente» Gli effetti della sup- 
purazione sono diversi: una suppurazione a libo urlante, e quando la marcia resti 
chiusa nelle vomiche, suole indurre la tisi epatica; se meno copiosa e si facci.i 
strada lunghesso i condotti biliferi nelle intestina , ovvero si effonda nella cavita 
addominale o toracica per avere corrono il diaframma, oppure metta esternamene, 
traforate le pareti addominali fatte aderenti alla superficie del fegato, ingenera moi- 
tiplici sintomi ; finalmente venendo il pus assorbito ed evacualo pelle vie ori- 
narle , oppure metastaticamente portalo alle parti esterne, soprattutto alle coscie, 
talvolta quest' esito ammette eziandio felicemente la guarigione , ma però dopo 
lungo periodo, e grande variazione di sintomi. Io stesso ho alquante volle osser- 
valo questo modo di terminazione. 

Il trasudamento di linfa coagulabile, una falsa membrana che se ne forma 
e che veste il fegato, e la concrezione di questo viscere col diaframma, col pe- 
ritoneo, coli' intestino colon , col duodeno , col ventricolo e persino colia stosa 
milza, tono esili non infrequenti nell' epatite ; e dicasi egualmente dell' intorni* 
scema del fegato in grazia di umori effusi nel parenchima, dell' accumulazione 
di umori sierosi e gelatinosi tra il viscere e la membrana peritoneale da cui è 
vestito, e della generazione delle idatidi. 

L' indurimento del fegato è un effetto frequente dell' infiammazione acuta e 
soprattutto della cronica, ma talvolta è eziandio la cagione prossima od almeno 
Rai m. ili lì Fot. I. Vi 
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disponente della flogosi stessa. Ora occupa tutto il fegato* ora singole parti sol- 
tanto e qua e là sonovi sprasi alcuni tubercoli ; ora è unito ad accrescimento , 
ora a notabile diminuzione di volume del viscere. Talvolta offre durezza carti- 
laginea ed anche ossea. Tali indurimenti si offrono sotto il tatto siccome nodi 
spesso assai voluminosi, duri e sensibili, e con essi haonovt alterazioni n«Ua se- 
crezione e nel corso della bile, senso di pienezza, di pressione e di distendimento 
dietro il cibo anco prima sia spenta la fame, dispepsia, bradipepsia e le diverse 
molestie che ne provengono, alvo irregolare, aspetto cachettico, colore terreo, e 
talvolta lenta infiammazione coi suoi sintomi. Sotto 1' epatalgia poi, la gastral- 
gia, il vomito, l' itterizia, le idropisie, ec. croniche terminano finalmente in tabe 
mortale. 

La gnngrena appartiene alle terminazioni più rare dell' epatite almeno nel 
nostro clima , ed occorre quasi unicamente quando la febbre abbia preso il ca- 
i attere putrido. Talvolta accade nella febbre gialla degli Americani. È sempre 
presagio di mort-. 

§. 422. L' epatite ci presenta modificazioni non dissimili a quelle delle oltre 
flogosi. Si ha primaria e secondaria; sostantiva e sintomatica; acuta e croni' 
ca ; flemmonosa e reumatica ; epidemica , endemica e sporadica ; semplice e 
composta, pura e complicata ; e decorre unita alla febbre infiammatoria, la qua- 
le talvolta passa in nervosa e putrida (156). 

423. L' epatite cronica pur troppo di spesso continua per lungo tempo 
clandestinamente. Indizi di sua presenza, e della principale sua sede, che varia 
nei diversi casi, souo : calore, pienezza, o dolore ottuso premente che I' amma- 
lato accusa alla regione del fegato, che molte volte non si desta che colla pres- 
sione della parte infiammata solco una diligente esplorazione , o dopo presi gli 
alimenti, e che pure molte volte per essi si inasprisce ; tumidezza del fegato in 
«leuni casi grandissima ; giacitura difficile sul lato sinistro od in ambedue i lati; 
dolore premente che di spesso si rinnova alla spalla desira ed al polpaccio del- 
la gamba parimente destra ; aspetto od itterico , o pallido terreo ; molestie di 
stomaco diverse e dispepsia come nvgli indurimenti del fegato, i quali d' altron- 
de ora acoompagnano 1' epatite cronica , ora ne sono conseguenza ; fastidiosag- 
gine, tristezza , pusillanimità , ìpocondriasi ; sintomi emorroidali ; pertinace siiti* 
rhezza dell' alvo; secchezza continua della bocca e delle fauci e sele forte; feb- 
bricialtola scorgibile soltanto dal medico grandemente attento ed esalto osserva- 
tore, e qualche volta ulceri ostinate delle gambe. 

L' epatite sintomatica, che non di rado accompagna il tifo contagioso, è ma- 
nifestala soprattutto dall' ittirizia (157), che lai volta sviluppasi con grande pron- 
tezza, dall' ansietà che muove dalla regione del fegato e dello stomaco, dal tu- 
more e dalla sensibilità della stessa parte, dalla evacuazione di bile o di sangue 
oscuro, nerastro o grumoso per vomito, e dalla diarrea biliosa, per coi la ma- 
lattia prende molla somiglianza colla febbre gialla d'America. Oltre quest'epa- 
tite sintomatica meritano pure d' essere menzionate quelle altre croniche , cha 
nella tenera infanzia assalgono i bambini originandosi dalle scrofole e dalla ra- 
chitide, ed in un' età alquanto più avanzata dall' artrite. 

L' epatite epidemica occorre di spesso nel tempo in cui dominano le febbri 
biliose, nel!' estate cioè e nell' autunno ; endemica segnatamente nei paesi palu- 
dosi della zona torrida (dell'India orientale ed occidentale) ed alle spiagge ma- 
riltime. 

$. 424. Sono disposti all' epatite gli uomini di temperamento collerico, come 
pure in generale gli iracoudi e stizzosi ; i soggetti di mezza età a preferenza dei 
gìoxani e dei lecchi, i masehi più che le femmine. Inducono soprattutto graude 
disposizione: la stagione calda ed insieme umida che si mantenga lunga pezza 



tale, V aria grandémante calda ed umida, ed il largo uso di bevande «pintore. 

Fra le cagioni occasionali si annoverano, a ) gli urti, le percosse, le cadute 
sulla regione del fegato ; le ferite e le commozioni di questo viscere in grazia 
di moti violenti del corpo, come per esempio i salti, le cadute dall' alto sopra 
un suolo duro , «e ; gli ulceri del fegato stesso ; i calcoli biliari esistenti nella 
cistifellea o nei condotti ; i vermi, le idatidi ; la bile acre e degenerata ; le in- 
fiammazioni delle parti vicine sotto una sinoca forte ; il vomito grave e frequen- 
te ; l'abuso delle sostanze spiritose; b ) le forti commozioni e le ferite del ca- 
pò ; le affezioni veementi dell' animo ed i patemi, specialmente 1' ira, 1' invidia 
• 1' indomabile passione dei litigi, dei contrasti, della vendetta, ec. , la sop pres- 
sione dei profluvj cruenti soprattutto del flusso emorroidale e mensile, come pu- 
re della traspirazione cuteoea pel freddo, segnatameote nella estare calda, sullo 
incominciare deH' autunno, e sotto qualsiasi grande riscaldamento, finalmente dei 
sudori abituali, di malattie croniche, della risipola, della scabbia, degli erpeti, ec. 

§. 425. Dalle cose già dette risulta quasi intieramente la prognosi. V epatite 
devesi sempre ritenere siccome malattia grave, non tanto per I' istantaueo peri- 
colo, ebe anzi moltissime volte mauca, quanto pella tendenza al decorso lento 
rd a farsi cronica, e pella facilità grandissima di dar luogo all'intumescenza , 
alle stasi ed agli indurimenti . cui accompagnano e cachessia e moltiplice serie 
di diuturni malori. 

L'epatite corteggiata da febbre infiammatoria concede presagio meno dubbio, che 
allorquando nel decorso questa prende 1' indole nervosa o putrida, o quando si 
associa all'una od all'altra di tali febbri costituendo una complicazione. — Quella 
fangosi che occupa la parte convessa del fegato non è egualmeute pericolosa , 
che quella della concava ; imperocché questa facilmente comunicasi alla vesci- 
chetta del fiele, ai condotti biliari, agli intestini ed allo stomaco. 

Dinolano pericolo: il dolore veemente e continuo nell'ipocondrio destro e 
nella spalla dell' cgual lato, non che all' epigastrio, il vomito parimente conti- 
nuo , la respirazione molesta, la tosse forte ed il sioghiozzo ; ed è chiaro di per 
sè che i sintomi dell' eminente gangrena sono pure di cattivo augurio. Dubbia 
<ìeve essere la prognosi ove eziandio si manifestino gli indizj della suppura 
nane* 

Quand'anche l'epatite siasi perfettamente sciolta, ne è facile la recidiva, se 
1' ammalato non si guarda anche dalle più piccole dannose potenze. 

§. 426. Nel trattamento dell' epatite acuta è mestieri avere il dovuto riguar- 
do sulla guida di generali precetti terapeutici, alle sue cagioni, al genio epide- 
mico delle malattie, alla gravezza , alla sede prevalente ed allo stadio dell' in- 
iiarnmazione, al grado ed all' indole della febbre talvolta ingannevole con men- 
tito aspetto di benignità , ed a tutte le relazioni individuali del maialo. E più 
specialmente si avverta, che devesi abbattere la flogosi col metodo antiflogistico 
generoso mediante le sottrazioni di sangue cos'i universali e locali, e col tratta- 
mento diluente e solvente per mezzo dei rimedj moli in vi e nitrati ed altri sa- 
lini antiflogistici, e che quindi poi , o fin da principio se 1' epatite è leggieris- 
sima, riesce di grande vantaggio 1' uso interno degli antiflogistici solventi milis- 
simi e dello stesso mercurio dolce, come pure 1' applicazione esterna dei cata- 
plasmi, degli unguenti mescolati a quello mercuriale, e dei bagni emollienti , e 
finalmente dove il caso lo richieda dei noti epispastici (158). 

Nella medicatura dell' epatite cronica si seguono i principi generali stabiliti 
per la cura delle infiammazioni croniche. Vedi §. 286 (159). 

§. 427. La terapia della convalescenza compiesi dello stesso modo che quella 
delle infiammazioni io generale. Giovano egregiamente i solventi uniti agli ama* 
ricanti, il siero di latte, la gramigna, il tarassaco , la cicoria , la fumaria , ecc. 
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in un con piccole dosi di rabarbaro. La dirla deve essere parca, di facile di- 
gestione, vegetabile : gli ammalati si alimentino specialmente di frutti orèi , ia 
ispecie di 'fu e* dolci od acidulo dolci, di erbaggi giovani, teneri e suceosi, ecc. 

§. 428. La terapia della colecistite, che d'altronde isolata, cioè senza infiam- 
mazione della superficie concava del fegato , e rarissima , viene determinata « 
diretta dagli stessi principi, che la cura fin qui esposta dell' epatite. 

* 

Specie XI. Infiammazione della milza. 

S- '129. L* infiammazione della milza, licnite, splenite ( lienitis , splenitis , 
— Entznndung der MHz ) , può occupare il parenchima ( parcnchimatosa ) 
dell' organo, ia cui funzione non ci è per ancora nota , e che non è puoto di- 
sposto alle infiamma/ ih, e questo caso c rarissimo ; o prendere il velamento 
«lato dal peritoneo ( membranosa ), e questa osserva»! abbastanza frequente in 
pratiea 

§. 430. La flogosi parenchimatosa della milza si manifesta con dolori ottusi 
prementi nell'ipocondrio sinistro; quella membranosa con dolori più o meno 
gravi, ptintorj, urenti , lancinanti , che qualche volta scorrono sul lato sinistro 
del petto molestando la respirazione , di frequente e»teii alla spalla ed all' osso 
ileo sinistro , che si aggravano sotto la profonda inspirazione, la tosse ed i mo- 
vimenti del tronco, e che non concedono la giacitura sul lato destro ed in qual- 
che caso ne meno sol sinistro; con tumore di questo stesso lato , che presenta 
esattamente la forma della milza, caldo, duro e dolente sotto il tatto ; con senso 
fli pulsazione nell* eguale ipocondrio e di pienezza nell' epigastrio accompagnata 
da ansietà ; con vomiturizioni continue, nausea e vomito ora di materie mucose 
e biliose , ora di sangue variegato e corrotto ; con un colore particolare della 
cute grigio giallognolo; cogli indizj che non havvi mancanza di bile nelle pri- 
me vie, colla sinoca sotto cui il polso è talvolta soppresso ed intermittente nelle 
arterie del braccio sinistro, c collo stillicidio di sangue dalla narice sinistra. Si 
aggiungono le molte volte i singhiozzi, e quando le cose prendano cattiva piega 
i vomiti frequenti e la diarrea cruenta, 1' alterazione, il colore pallido e terreo 
della faccia, e le convulsioni, sotto cui suole avvenire la morte. 

S« 431. La peritonite in quella parte del peritoneo che corrisponde alla mil- 
za, i dolori del colon alla sua piegatura sinistra specialmente quando l'intestino 
trovasi disteso dalle sostanze contenute, e l' infiammazione dei muscoli addomi- 
nali di quella situazione puonno ai meno attenti far credere trattarsi di Ut-nife. 
Per verità la è cosa spasse volte difficile il determinare la presenza di questa 
flogosi, soprattutto quando occupa V involucro membranoso, componendosi col- 
1' in6ammazione del peritoneo di quella parte estesa per nn tratto che di molto 
•«pera la circonferenza della milza. Difficile a conoscersi è pure la splenite cro- 
nica, che prende il parenchima, giacché t sintomi idiopatici sono poco pronun- 
ciati : però è dinotata dal tumore della milza . dalle frequenti punture in quel 
viscere, dalla giacitura difficile 'su i lati, dal colore della faccia cachettico, par- 
ticolare, cinereo giallognolo, dalle turbe della digestione, dalle flatulenze e dalla 
cattiva disposizione morale. 

§• 432. La splenite che occupa la sostanza della milza ( parenchimatosa ) 
suole decorrere lentamente : quella del velamento ( membranosa ) tiene invece 
d' ordinario un decorso rapido ; e perciò la prima suole più spesso osservarsi 
cromica^ V altra per converso acuta. • 

Si nell' una che nell' altra la risoluzionee avviene sotto i comuni fenomeni 
critici, specialmente mediante il profluvio di sangue dalla narice sinistra, o dai 
vasi emorroidali, od eziandio 1' etnatemesi. Oltre quesi' esilo le spleniti puouno 
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cagionare motbose effusioni di umori nel cavo addominale, concrezione con gli 
organi vicini, oppure rapidamente ed «II' improvviso pascano alla suppurazione 
cui succedono conseguenze eguali a quelle esposte parlando della suppurazione 
del fegato ( V. §. 421, ), rare volte in mortale gangrena, più di spesso in cro- 
nica intumescenza ed indurimento. Avvenuto questo ultimo esilo scnlesi la milza 
ora ingrossata sino ad un volume enorme, tal' altra volli aggrinzala e piccola , 
ora la durezza occupa tutto il viscere, oia singole porzioni qua e là soltanto , 
e duole sotto la pressione, e ad e>$a poi si associano mano mano vizj della di- 
gestione, gonfiezza di tutto 1' addomi n' , emaciazione, abito cachettico, indisposi- 
«ione dell' animo , tpocondriasi , fabbro lenta ed idropisia. — - Oli indurimenti 
parziali fattisi carcinoma osi sono accompagnati da dolori diuturni, sotto i qnali 
non che sotto i vomiti e le diarree di icore e di sangue gli ammalati finalmente 
periscono. 

$. 433. La lieoite ci offre le differenze comuni alle altre infiammazioni La 
flemmonosa ( parenchimatosa ) e membranacea ( d' ordinario reumatica ), acuta 
e crònica , da cui endemicamente vendono travagliali al dir di Grotanclli gli 
abitami dei lidi della Toscana, si accennavano giù separatamente. Meritano di 
rssere menzionate ancora la sostantiva e la sintomatica ( die occorre nel tiro 
contagioso nella febbre gialla , e talvolta nelle intermittenti ) ; l* idiopatica e 
la simpatica, e quella ebe va uuita alla febbre infiammatoria, c, ciò che acca- 
de di rado, alla putrida od alla nervosa. La splenite c forse la principale ra- 
gione del vomito nero nella febbre gialla ( Richter , Spec. Therap t B. I. S. 
575 ). La lue splenica de' buoi sembra essere una splenite accompagnata da 
lebbre putrida e che riesce spesse volte mortale in grazia della gangrena. 

S- 434. La splenite assale soprattutto gli individui affetti da morboso stato 
del sistema della vena porta, da stasi nel medesimo e massimamente nella milza 
in seguito a febbri intermittenti , non che i soggetti emorroidarj. È poi deter- 
minata : a ) da potenze traumatiche, dalle violenti scosse del tronco ; dalla l! il - 
lusione o dal passaggio delle infiammazioni dai visceri vicini , il peritoneo , il 
ventricolo ed il diaframma, alla milza: b) dal corso forte e lungamente conti- 
nuato; dalla soppressione del flusso emorroidale, della mestruazione , o di altri 
profluvj cruenti, non che dalle malattie cutanee croniche, dei reumatismi e de- 
gli accessi artritici; dai parossismi delle febbri intermittenti, dalle metastasi do- 
po queste ed altre febbri avvenute nella milza, e dal calli vo riscaldante tratta- 
mento delle febbri intermittenti combinate ad infarcimenti del viscere di cui 
parlasi. 

§ 435. La prognosi nella splenite ai desume parte dalle cose fin qui espo- 
ste intorno alla malattia medesima, parte dalla conveniente applicazioac de' ge- 
nerali priucipj prognostici. 

$. 436. La cura si uniforma a quella delle infiammazioni degli altri visceri 
addominali e più specialmente all' epatite, colla modificazione soltanto , che i 
salassi dennosi praticare nel braccio sinistro , ed i rimedj esterni applicare al- 
l' ipocondrio parimente sinistro. Marcus ed alcuni altri encomiano siccome uti- 
lissimi le bevande acidelte ed i rimedj eccoprotici antiflogistici (160). 

Nella terapia della crisi ossia dello scioglimento della malattia, come ezian- 
dio della convalescenza convune attenersi esatlamente ai precelti esposti nella 
cura delle flogosi, di cui si è fio qui trattato. 

Specie XII. Infiammazione del pancreas • 

§. 437. Che il pancreas venga talvolta preso da infiammazione lo compro- 
vano evidentemente le mutazioni, specialmente i tumori, gli indurimenti, gli e- 
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•ti «crainenli e le degenerazioni, che le molle volle trovatisi ne' cadaveri , come 
risulla giù dalle osservazioni di Bonnrt, di Morgagni, di Graaf \ quindi di G. 
R. il n'iti, di liv.il, di S Vagel, di Hildenbrand e di ine stesso. Questa infiamm i - 
rione però, la pancreatite ( pancrealitis , — Entzundung der Bauch spe ich vL- 
druse ), non cosi l'acilmenie si conosce, parte perchè molto più di frequente 
tieue un decorso lento che acuto, e perchè più di spesso si offre sotto un aspello 
mite, che distinta da gravi {.intorni; patte perchè occupa un organo di poca di- 
gitila vitale, fornito di scarsi nervi , destinato ad uua (unzione non ancora nia- 
uifesta, e perchè finalmente la posiziooe del viscere favoii-.ee lo scambio della 
bua flogosi colle malattie di altri organi vicini, e particolarmente dell' omento, 
del duodeno, e sino dello slesso ventricolo o del fegato. 

Dr. Cfcr. Fr. Ilarless, ud. J. Ktankhe'nen des Pancreas eie. Nurnb. 1812. 4. 
Pancreatiti* < /iranica. Beob. und behanleit v. Dr. Eyling in Embden , mifgeth. von. 

Dr. ti. Prof. Heincrkm in Brenten. In HufeUnd'» Journ. d. pr. U. i8aa.. B. 54- 

St. 4. S. 3-i 5. Spivogel, ab HiMenbraiul op. cit. 

§. 433. I tintomi più costanti della pancreatite, che d' ordinario segue un de- 
corso cronico, sono: dolore ottuso, premeute, o simile a forte distendimento pù 
in basso ed al di dietro del venti icolo verso la colonna vertebrale , che cresce 
sotto una forte pressione, e nello incurvare il tronco; ansietà alla regione epi- 
gastrica; talvolta secchezza della bocca « delle fauci cou diarrea sierosa; tal' al- 
tra \olta frequenti ruii, vomiturizione e di quando in quando vomiti fluidi in- 
sipidi, o di sapore salso, addetto, acido, amaro e stitichezza, fenomeni che van- 
no" • vicenda alternando; anoressia, nausea frequente, dispepsia, bradi pe paia ; 
ed una febbriciailola leggiera cou evidenti remittenze. 

§. 439. La risoluzione della pancreatite cosi acuta, che cronica segue sotto i 
soliti fenomeni ben noti, ed in ispecie sotto le critiche evacuazioni. Siccome poi 
non abbastanza ancora sì conoscono i momenti diagnostici di questa infiamma- 
zione, e d'altra parte la ualura del viscere per nulla giova la risoluzione , sta 
in ciò la ragione principale del suo decorso cronico, e delle frequenti malattie 
postume, fi a le quali conosciamo: lo accrescimento di volume, l'indurimento, 
la dee eoerazioue scirrosa, e 1' ulceramento accompagnalo dall' universale dima- 
granone, ossia tisi pancreatica. 

$. 440. Fin di presente non possiamo nominare con sicurezza «lire cagioo i 
che: le violenze traumatiche, l'abuso degli emelici, dei purganti e dei mercu- 
riali , e le infiammazioni passate dalle parti viciue al pancreas. Sembra però 
che se ne possa eziandio incolpare lo smoderato fumare tabacco colla cattiva a- 
blindine di spular molto (De Hiideuòrand I. c. §. bU). 

$. 441. Dalle cose sin qui delle facilmente si argomenta quanto si possa eoa 
qualche certezza stabilire intorno alle differenze della pancreatite ed allevarte- 
li che ne derivano, non che intorno alla prognosi. 

$■ 442. Conosciuta dai sintomi sopraccennali, e dalla mancanza degli indizj 
dell' infiammazione di qualche viscere vicino , irai tarsi di pancreatite , sia poi 
acuta o lenta, conviene praticare una medicatura desuula dalle indicazioni ge- 
nerali, ed esattamente adattarla alle circostanze de' singoli casi (161). 

Specie XIII. Infiammazione dei reni. 

S- 443. Questa infiammazione, la nefrite ( Nephritis — Entznndtmg der Nie- 
ren\ assale di rado ambedue i reni, ma a preferenza il sinistro che il destro , 
e più la sostanza slessa del viscere , che la membrana da cui è vestilo. L' ac- 
compagnano e la dinotano i tintomi essenziali della ftbbrc infiammatoria pei lo 
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più grate; i dolori nella regione dell' uno o dell' altro, rare volte di amendue i 
reni, fi «si e continui, urenti, pungenti, qualche volta però invece ottusi pre- 
menti, che si esasperano colla pressione esterna forte, pelle scosse cagionate dal- 
la tosse, dallo starnuto, dal vomito e per il calore del letto, che si estendono 
in alto verso il diaframma, in basso alla cresta iliaca, ansi sino alla coscia e 
lunghesso gli ureteri fino alla vescica urinaria , d' onde la torpidezza della co- 
scia corrispondente, 1' impóne osa di appoggiarsi sulla medesima e di camminare, 
e la grande sensibilità della regione del pube; il calore di quella parte cui cor- 
risponde il rene malato, e talvolta la sensibile tu nudezza -, la posizione sui lati 
difficile e dolorosa; l'iscuria renale se infiammati sono ambedue i reni; talvol- 
ta le orine icarse, che evacuansi soltanto a gocce sotto frequente tenesmo, che 
sono molto rosse; flammee e nerognole a tal grado, che quasi non v'ha esem- 
pio in altre infiammazioni, ed in qualche caso persino sanguigne, in seguito poi 
puriformi, torbide, e formanti un sedimento denso; i dolori colici; il meteori- 
smo ; le vomilurizioni ed il vomito continuo, non che la stitichezza. A questi 
sintomi si associa spasmodico attraimelo dei testicoli nell' anello inguiuale (so- 
praltutlo se la nefrite dipende da calcoli orinarj ), tosse, singhiozzo, starnuto, e 
trattandosi di malattia veemente, convulsioni pur anche e deliquj. 

Van Swieten, P. Frank, S. Vogel, Conradi, A. G, Ritbter, Sprengel, Hildenbrand op. 

cit'it. 

Troja, ab. H. Krankheiten tler Nieren % drr flambiate, etc. A. d. /tal. Leipz. 1788. 
Des.ult, Austri, cliirurg. ìVahrnem B. /. S. 94. u.ff. 

§ 444. La nefrite tiene per lo più un decorso veloce e grave, è acuta; ma 
occorre eziandio lenta, cronica. La prima a meno che non sia d'indole reu- 
matica o complicata con vizio gastrico decorre senza manifeste esacerbazioni , e 
«uolsi giudicare favorevolmente od infaustamente fra cinque o sette giorni. Il 
polso che sulle prime è pieno, duro e teso, si fa minore mano mano che vie 
eie tratto grandemente in compassione il ventricolo ed il tubo intestinale, e dal 
manifestarsi del freddo delle membra , di varj sintomi nervosi , ed anco delle 
convulsioni e delle lipotimie vjeue facilmente velata l'indole flogistica della ma- 
lattia. 

Quando la nefrite tenda a Ila risolnzione y scemano successivamente tutti i sin- 
tomi patognomonici , e sulla quinta giornata e più spesso ancora intorno alla 
settima , e soltanto nel caso di leggiero grado di flogosi più tardi , mettessi in 
corso sudori universali per lo più copiosissimi, ed abbondanti, orine meno ros- 
se , brunazze con sedimento abbondante e leggiero. Neil' infiammazione cagio- 
nata dal soppresso scolo emorroidale o de' mestrui , que' tumoretti intorno al- 
l' ano si mostrano turgidi e si ristabilisce il flusso delle emorroidi e la me- 
struazione. 

§. 445. Se accade la suppurazione ne variano gli effetti e le sequele : peroc- 
ché o la marcia si effonde nella pelvi del rene e coli' orina si evacua tutta c 
subitamente , od a porzioni e successivamente : e 1' ammalato quindi , sebbene 
non di rado solamente trascorsi anni intieri, finalmente guarisce, o si muore di 
tabe, di tisi renale ; od il pus rimane rinchiuso nel rene che a poco a poro 
ne viene consumato e finalmente cangiato tutto in sanie: ed in questo caso 
l' infermo sotto gli indizj di consunzione, senza che offra però sempre sicuri se- 
gni della tisi renale, e talvolta sotto impetuosa evacuazione di sanie e di sangue 
per le vie orinane , soccombe ; — o la marcia si fa strada nelle viscere , che 
sotto il processo di flogosì avessero contratto aderenza col rene affetto , come 
per esempio con qualche intestino, colla milza e col fegato, o pel corrodimene 
del diaframma penetra nella cavità del petto; e nel primo caso può produrre 
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il raro e singolare fenomeno di un vero vomito di orine, seguendo ben di rado 
la guarigione, ma per lo più tosto o tardi la morte, — o finalmente mette al- 
l' esterno nella regione lombare, o fot ma un tumore fluttuante, da cui, spacca- 
to, fluisce spesse volte insieme a concrezioni orinane, costituisce una vera 6<-lo- 
Ja, e sotto favorevoli circostante cos'i interne ed esterne, ed un idoneo razionale 
trattamento chirurgico può seguire Ja guarigione. 

L' indurimento succede più di rado alla nefrite acuta che alla cronica, tal- 
volta raggiugne considerevole grado e volume sensibili pure dall'esterno, e con- 
duce od clP idrope universale, od alla tabe; od all' esulceramene carcinoma- 
toso, che sono iosanabili. 

La gangrena arcade di raro, ma specialmente allor quando la nefrite è ori- 
ginata ed intrattenuta dai calcoli renali , ed è accompagnata da atroci dolori e 
da veementi sintomi nervosi. 

$. 44(i. Fra le molte varietà della nefrite meritano soprattutto di essere ac- 
cennate : 1' Odila e la cronica ; la sostantiva c la sintomatica ; la primaria e 
la secondaria ; la idiopatica e la simpatica; la superficiale, membranosa (che 
per lo più è reumatica), e la profonda parenchimatosa (flemmonosa). 

La nefrite cronica viene facilmente confusa col reumatismo cronico dei mu- 
scoli psoas y della parte del pcrilonro clic riveste quelli e gli iliaci, cogli spa- 
smi degli intestini e colle molestie ragionate dai calcoli, cui realmente di spesso 
trovasi associata. Si hauuo però fedeli caratteri diagnostici nelle turbe sopra de- 
scritte spettanti alla secrezione ed escrezione delle orine ed alle mutazioni delle 
qualità loro , e nelle simpatiche affezioni del ventricolo, del tubo intestinale e 
oel diaframma. 

La nefrite superficiale , quella cioè che ha sede nelle cassule renali , e che 
per lo più è composta di peritonite, distingue*! in qualche modo dalla paren- 
chimatosa per ciò, che la prima è accompagnata da certo tal qual dolore nella 
regione dei reni, il quale per lo meno provocasi colla pressione, da accresci- 
mento di calore nella stessa parte , da insolita sensibilità e talvolta da pulsa- 
zioni ; — la seconda più specialmente dai sintomi di alterala o soppressa secre- 
zione ed cscrezioue delle orine, dalia qualità loro viziata dell' esposta maniera, 
e dai fenomeni simpalici riguardanti gli ureteri, la vescica, il testicolo e la co- 
scia del lato afTetlo. 

S- 447. É cagionata la nefrite: a) dai calcoli renali specialmente quando 
vengono smossi dalla loro posizione , e dalle scosse forti recate ai reni slessi , 
come avviene viaggiando in \ et ture per is'rade sassose ed ineguali, cavalcando e 
saitando; dalle percosse, dagli urti e dalle cadute sulla regione dei reni; dalle 
ferite di questi organi stessi ; dalla frattura delle ultime coste; dalla propaga- 
zione di una flogosi o di una suppurazione vicina; dall'abuso di sostanze diu- 
retiche acri, soprattutto delle cantaridi, dell' olio di trementina e delle sostanze 
balsamiche; dalla ritenzione dell'orina nelle pelvi dei reni per lunga pezza, in 
grazia della giacitura dorsale, ebe talvolta debbesi a lungo mantenere, siccome 
per esempio nei casi di lussazioni e di fratture delle estremità inferiori ; b) dal 
raffreddamento dei lombi e d«sl dorso, e dalla soppressione delle emorroidi, dei 
mestrui, dell' artritide, dei reumatismi e delle malattie croniche della pelle. 

§. 448. Nello argomentare sul J' evento , ebe desuntesi per la massima parte 
dalle cose fin qui esposte, conviene attentamente disaminare le cagioni occasio- 
nali, il grado dell' affezione simpatica degli altri visceri addominali, e le couse- 
guenze talvolta nei casi eziandio di felicissimo scioglimento. 

La nefrite cagionala dai calcoli, la più frequente di tutte, è pericolosissima 
non polendosene allontanare la cagione, assai pertinace, facilissima a rinnovel- 
lati anco appena guarita , e sorgente fertilissima di pessime affezioni postume 
renali. 
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Tmlizj di pericolo sono : la compiuta iscuria renale ; 1' orina scarsa e pallida, 
i dolori atroci ed il vomito veemente, la grande ansietà, il freddo degli arti , ì 
delirj forti, le convulsioni e le lipotimie. 

V Vi'). Si compie la cura della nefrite col soddisfare alle note generali in- 

dicazioni (162). 

Quando la malattia dipenda da calcoli dei reni, nqn puossi che operare in- 
direttamente, contro i loro effetti, contro cioè 1' infiammazione , praticando sa- 
lassi, sottrazioni locali , porgendo misture addolcitive e raucilaginose; raucilagi- 
noso oleose, emulsioni senza I' aggiunta di qualunque sostanza irritante salina, o 
d' altro genere, e bevande simili ; applicando clisteri mollilivi, che leggiermente 
muovano l'alvo, fomenti, cataplasmi, unguenti, bagni, ec. pure emollienti , ed 
ordinando in pari tempo un regime antiflogistico. — - Se la ilogoai nacque per 
J' azione delle cantaridi le si oppongono eguali misture ; per esempio la gom- 
mosa o l'oleosa, oppure l'emulsione di mandorle o di semi di papavero bianco, 
coli' aggiunta di un po' d' estratto d' iosciamo o di oppio; bevande acquoso- 
roucilaginose da prendersi tiepide ed in grande quantità , e si continua finché 
sia uopo in questo e nel restante dell' apparato antiflogistico. — Se poi trattasi 
di ragione traumatica esterna si applichino tostamente da principio gli epitemi 
freddi, ecc. 

§. 450. Il metodo di cura da praticarsi contro la flogosi si è quello lodalo 
per le altre infiammazioni fin qui esposte, che poi vnol essere adattato alla mo- 
dificazione, alla gravezza, allo stadio della malattia, alla costituzione de) mala- 
to, ec. Si evitino poi in questo caso tutti i sali, non eccettuato lo stesso nitro, 
e quando per avventura lo stato nervoso richiedesse rivellenti esterni, in luogo 
dei vescicanti si ricorra ai senapasmi od all' armoraccio raschialo ed impastato 
col sale e coli' aceto. 

§. 451. Sotto la crisi e durante la convalescenza si pratichi quel trattamen- 
to, che si conviene nelle altre flogosi. Devonsi evitare i diuretici anco leggieri*- 
sitamente irritanti , onde non inducano una recidiva artificiale disturbando cosi 
la crisi ; usando del prescritto trattamento rendonsi le molte volte superflue le 
foglie di uva orsina, che nell'avanzata convalescenza vennero da alcuni racco- 
mandate per rinforzare le vie uropoietiche sotto forma di decotto o di polvere 
io eleituario alla dose di quindici a venti grani tre o quattro volte il giorno. 

S- 452. La cura della suppurazione dei reni è diversa a seconda che vi abbia 
ancora flogosi e febbre od infiammatoria o di consunzione , oppure manchi e 
1* una e 1' altra. Nel primo caso convengono le emulsioni , il siero di lattte, gli 
eccoprotici amministrati interpolatamente, ed in generale il trattamento ed il re- 
gime antiflogistico ; nelP altro caso le acque mioerali di Sella , le Giovannee , 
P acqua di calce col Ulte, il lichene islandico, la corteccia peruviana, ec. ; nel 
terzo le foglie di uva ursi , i rimedj gommo resinosi , i balsami a piccole dosi , 
soprattutto la mirra, il balsamo peruviano o copaive, ed i preparati marziali miti. 

Specie XIV. Infiammazione della vescica orinario. 

§. 453. L' infiammazione della vescica orinario, cistite ( cystitis, — EnJzùn- 
dung der Harnblase ) può essere acuta e cronica. Oltre la sinoca decorre coi 
seguenti sintomi : dolore continuo, urente, puntorio ed anche pulsante al di so- 
pra della sinfisi delle ossa del pube, esteso al perineo 'ed all' osso sacro, e quan- 
do la malattia è assai grave all' uretra , ai testicoli ed alle coscie , che grande- 
mente si inasprisce sotto la pressione cos'i interna che esterna , sotto qualsiasi 
scossa , sotto gli sforzi per orinare, o sotto ogni movimeuto del tronco -, calore, 
(umidezza, tensione della regione della vescica e del perineo ; escrezione dell'ori- 
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na non più normale, ma ora iscuria dolorosa, ora disuria e ttrangnria, tolto cui 
l'orina esce a gocce a gocce, calda, flammea, assai rossa, non di rado sangui- 
nolenta, in appresso densa tenace e formante un sedimento mucoso o puriforme; 
vomiwrizioni e vomito ; singhiozzo ; ansietà grande ; euteralgia ; tenesmo con sti- 
tichezza, e nei maschi d' ordinario erezioni del membro. 

Suole 1' infiammazione prendere primamente que«ta o quella parte della ve- 
scica, e perciò i sintomi non sono per qualche tempo gli stessi, cioè sin che la 
flogo i siasi diffusa a^ tutta la vescica od almeno ad una gran parte di essa. Co- 
s'i V infiammazione del collo di quest' organo è distinta da veemente dolore e 
grande ardore al perineo, da circoscritto tumore sensibile colla esplorazione per 
la parte dell'intestino reno, dalla disuria; dalla stranguria, ed anche dall'iscu- 
ria vescicale. — Se la flogosi occupa la parte posteriore della vescica bavvi sii* 
ticiiezza e tenesmo , gonfiore delle emorroidi nei maschi e fenomeni di metrite 
nelle femmine ; — quella della parete anteriore è dinotata dalla grande sensi- 
bilità, dal calore e da cena tumidezza al disopra la sinfisi delle ossa del pube; 
— l'infiammazione del fondo della vescica è corteggiata da dolori colici, da 
sintomi di enterite, e da tenesmo frequente ad evacuare le orine; « — lìnalmtnt • 
nella flogosi dei lati, e quando sia alletto ad un tempo l'uno o l'alito od am- 
bedue gli ureteri, si hanno dolori come di distendimento in questi condotti nella 
direzione dei reni, talvolta notabile dilatazione dei condotti slessi anche sensibili* 
all' esploratore , senso di disendimento in uno od in ambedue i reni , dolore e 
sintomi infiammato!-) relativi ai medesimi visceri, ed in questo oaso compiuta ri- 
tenzione d' orina negli ureteri e nei reni, per cui debbest temere che in breve ne 
avvenga la rottura e la gang rena. 

J. P. Frank, S. Voget, A. G. Ricliler, ab Hildenbr. in op. Troja /. c. 

Wilib. Schmid, ub. diejen. Krankheiten der ffurnbl. 9 Varsleherd. u. flarnròhre, dtnen 

vortiiglich Mànmer ini hòheren Alter ansgrsetzt sind. Wien 1806. 8. 
S. Th. Seommerring. ub. d scimeli u. langs. toilliclien Krankh. der Harnb. u. Harnr. 

im hnhen Alter. Frankf. a. M. 1809. 4- 
Rob. Binghain's òract. Bemerkungen Ab. die Krankheiten und ferleltungen der Biase. 

Eine gekrònte Preisschr. Aus. dem Engi. ùbers. v. G. E. DoblhorT. RLidgelr. i8a3. K. 

§. 454. Il decorso della cistite è per lo più acutissimo, nel qual caso manca 
di manifeste remissioni ed è accompagnalo da più gravi sintomi nervosi, e spe- 
cialmente da polso piccolo, duro ed assai frequente, da freddo delle estremità, 
da deliquj, da delirj , ecc. La cistite reumatica e più ancora la cateirale, l'ar- 
trìtica, la sifilitica e quella che dipende da retrocessione di efflorescenze cutanee 
croniche, decorrono spesse volte più miti, facilmente però si fanno croniche , e 
tali puonno agevolmente essere travedute e confuse quantunque volte non si osi 
della necessaria attenzione e si trascuri un' approfondata disamina del modo di 
decorrere. 

La cistite acuta compie il suo corso tra il settimo ed il quattordicesimo gior- 
no, la cronica in un periodo di tempo non definibile. La lunga durata di que- 
st' ultima, e la leggerezza tratto tratto de' consueti ed eminenti sintomi dell'in- 
fiammazione, anzi la totale mancanza loro almeno al senso degli ammalati, sono 
cagioni per cni una tal flogosi al medico che superficialmente e di fretta ne la 
indaghi sfugga, come testò diceva, o che disonorevolmente lo tragga in errore. 

J. 455. Si scioglie scemando appoco appoco i sintomi infiammatorj sotto il 
>re critico, l'evacuazione non dolorosa di abbondanti orine dmse, che depon- 
gono un ipostasi puriforme , molto odorose , e talora al manifestarsi del flusso 
emorroidale o di nna risipola. 

La suppurazione è per verità un esito ben raro della cistite, ma sviluppata» 
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adduca svariale sequele , gioita il luogo io coi avviene , le vie che prende la 
marcia e la sua evacuazione. Imperciocché il pus può effondersi nella cavità 
della vescica, nel qual caso esce colle orine, ma di rado ne segue la guarigio- 
ne, comunemente iovece la tisi vescicole : se avviene che metta nella cavità 
dell* addomine e della pelvi oe suole conseguitare una letale gangrcna ; — se 
fattasi colla corrosione una via artificiale sbocca nelle viscere vicine , cioè nel- 
V intestino retto e nella vagina, oppur anco all'esterno, produconsi fistole ori» 
narie , e quaodo sia traforato il retto anche stercoracee , pertinaci, molestissime 
e quasi sempre insanabili. 

L' indurimento è esito frequentissimo della cistite soprattutto dipendente da 
affezione reumatica, artritica e sifilitica , e cagionata e sostenuta dai calcoli ori- 
nari può prendere varie parti e regioni dell' organo, come anco estendersi a tutta 
la sua sostanza. Nascono callosità, degenerazioni cartilaginose, ed anco ulceri car- 
cioomalosi con diverse molestie nel)' ormare , e svariate morbose qualità delle 

Le concrezioni della vescica per meato di linfa coagulabile col peritoneo, con 
qualche parte degli intestini tenui, col retto e coli' utero sono assai frequenti dopo 
la cistite perfettamente estinta, e varj ne sono gli effetti. 

La gangrcna appartiene pur essa alle terminazioni più soventi della cistite, e 
spesso reca entro pochi giorni la morte. Limitata ad una piccola estensione, può 
apportare il disfacimento della parte che n è presa, infiltrazione delle orioe, e 
finalmente fistola orinarla, senza che però arrechi prontissima la mor e. 

S- 456. Le principali differenze della cistite tolgonsi, come rispetto alle altre 
flogosi, dalle cagioni eccitanti, dalla sede, dalla gravezza, dal modo di decorre- 
re ee. , non che dall' indole della febbre. Laoode si distingue in primaria e se- 
condaria , in sostantiva , sintomatica ( artritica , sifilitica , impetiginosa ) ; in 
flemmonosa , reumatica e catarrale ; in acuta e cronica , ecc. ; in cistite del 
collo, del foudo della vescica, ecc. 

457. Alle cagioni occasionali si ascrivono : a) i calcoli pungenti, angolo- 
si, aguzzi ; la puntura della vescica ; 1' operazione per estrarre da questa i cal- 
coli e qualsiasi altra lesione; le pressioni, le contusioni, le scosse forti recate a 
quell' organo, io grazia per esempio di una caduta sulla parte corrispondente , 
di rossa introduzione del catetere o delle candelette, iti grazia della gravidanza, 
o delle deviazioni di silo dell' utero , per parli difficili che esigono il soccorso 
dell' arte con opportuni strumenti , pelle procidenze e per 1' ernia della vescica 
stessa, pelle fratture e per la carie delle ossa del pube , ecc. ; la durevole ri- 
tenzione d' orina/ 1' abuso dei rimedj diuretici acri , soprattutto delle cantaridi ; 
il pus e T icore, che fluisca dai reui suppurali ; b ; la diffusione delle flogosi 
vicine, ve ringrazia dell' uretra, della protrata, della vagina, dell' intestino retto 
e del peritoneo alla vescica; il raffreddameoto, le emorroidi, t mestrui, i lochii, 
le blttanorce, l" ai tritale, la reumatalgia , la scabbia ed altre efflorescenze cuta- 
nee croniche soppresse. 

S- 458. La prognosi è suggerita dalle cose generali. La cistite acuta è sempre 
accompagnata da grave pericolo, giacché può farsi io breve tempo letale per la 
gangrena, per la paralisi o pel la rottura «Iella vescica od anche degli ureteri in gra- 
zia dell'impedita evacuazione delle orine, come eziaudio peli' assorbimento di 
queste, da cui nasce febbre nervoso- putrida e facilità alla metastasi cerebrale. — 
L' iscuria perfetta ed il sopore sono sintomi pericolosissimi. — La lenta inclina 
all' addensamento delle pareti della vescica, all' indurimento, agli scirri ed alle 
stesse degenerazioni carcinomatose. 

La cistite nata dal raffreddamento più che V altre facilmente guarisce sotto 
un conveniente e tempestivo trattamento ,■ più difficilmente quella che trae la 
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sua origine dulia scomparsa delle emorroidi o dell' artrite; finalmente colla mag- 
giore difficoltà quella che proviene da calcoli della vescica. Imperciocché se 
coli' arte chirurgica non si estraggono per tempo riesce cronica, e va accompa- 
gnata dagli incomodi e perìcoli a quesl* ultima proprj. 

La cistite da calcoli c più di ogni altra frequente, del resto poi la sintoma- 
tica occorre più volte che la idiopatica e sostantiva. 

Sciolta anco facilmente 1' infiammazione manliensi lunga pezza la facilità alla 
recidiva. 

Sotto la flogosi formasi talvolta nella vescica il nucleo dei futuri calcoli. 

§. 459. La terapia della cistite acuta c cronica si slab lisce sulla goida dei 
precetti generali, che senza indugio dannosi applicare ai singoli casi. La flogosi 
richiede giusta le circostanze le flebotomie, quindi le sanguisughe applicate al 
perineo ed al di sopra della sinfisi del pube, ed il restante apparalo antiflogi- 
stico, emolliente e sedativo, come nella nefrite, sussidiato in pari tempo da un 
regime consentaneo. E rispetto al caso di grave iscuria che minacciasse eminente 
pericolo, e che non avesse ceduto prontamente all'esposto trattamento, ed in* 
sic me all' uso dei cataplasmi, dei clisteri e dei semicupj emollienti , debbesi ri- 
correre inoltre ad una speciale cura sintomatica. Si deve cioè evacuare I' orina 
con delicata introduzione di sottile sciringa di gomma clastica, o non riuscendo 
a penetrare in vescica peli' infiammazione del collo o per qualunque altra ca- 
gione che non si possa allontanare, conviene ricorrere alla puntura della vescica 
stessa (163). 

Alla cistite cronica opponesi quel metodo di cura, che si è raccomandato fin 
qui contro 1' altre infiammazioni (164). 

§. 460. E per governare la crisi e promuovere la convalescenza valgono le 
generali indicazioni più volte esposte. N 

Specie XV. Infiammazione dell* utero. 

S 46!. V infiammazione dell' utero, mettile ( metritis, — die Entziindung 
der Grbàrmutter ) comincia o coi sintomi della febbre, il freddo, il calore, la 
sete, ecc., o coi dolori nella regione uterina , cui si associano i fenomeni feb- 
brili. 

I caratteri della metrite sono: dolori nella pelvi e nella situazione dell'utero 
fissi e continui, urenti, puntorj, lancinanti, uniti a senso di peso ed esasperan- 
tisi colla pressione. Quando la flogosi prende la faccia anteriore dell' utero mo- 
lestano d'ordinario nella regione del pube, c vanno accompagnati da difficoltà, 
da dolore e da premito di evacuare le orine ed anco da iscuria vescicale ; — 
«e è infiammata la parete posteriore, si estendono all' osso sacro ed al coccige, 
e con essi hawi difficile e dolorosa escrezione della feccia , tenesmo, e talvolta 
tumidezza manifesta delle emorroidi; — quando l'infiammazione occupa le parti 
laterali e le ovaie i dolori si fissano nella regione inguinale, quindi si propa- 
gano alla iliaca, alle coscie ed agli stessi piedi , e vanno nniti allo intormeoti- 
mento di queste parli, alla difficoltà dei movimenti ed agli edemi ; — presi fi- 
nalmente dalla flogosi il collo e 1' orificio uterino le inferme accusano il dolore 
nel fondo della pelvi, e colla esplorazione per la via della vagina il medico si 
accorge di tumore, durezza, calore accresciuto, sensibilità e secchezza di quelle 
parti. In ogni caso oltre il dolore, vi ha accrescimento di calore ali* ipogastrio, 
diminuzione invece in pari tempo agli arti, anzi freddo sensibile alla mano; ac- 
cresciuta sensibilità delle mammelle; grande spossamento; nausea , disforia, vo- 
miturizioni, vomito; qualche volta deliquj, convu'sioui ed altri sintomi nervosi; 
polsi il più delle volte duri, tesi, spasmodicamente contralti, molto celeri, cogli 
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altri sintomi essenziali della siooca. Avanzandosi poi la infiammazione aggravami 
eziandio i di lei sintomi : i dolori non solo ai esasperano sotto jl più piccolo 
toccamento, ma si diffondono anche maggiormente , si aggiugne il meteorismo ; 
i mestrui che per avventura fossero in corso , od i lochii e la secrezione del 
latte si fermano , e si manifestano , pallore c freddo della faccia conformata a 
grande mestizia, respirazione breve, ansietà sospiri e delirio. 

La metrite acuta non solo ci si presenta di maggiore gravezza , ma tiene e- 
tiandio un decorso più continente, che la cronica , la quale presenta manifeste 
remittenze; 1' acuta termina faustamente o sgraziatamente tra il settimo ed il 
quattordicesimo giorno, la cronica, che assai di sovente occorre in pràtica, mollo 

Siù tardi, e sino dopo mesi interi, nè infrequentemente con isfavorevole esito , 
isciando dopo di sè timidezza, indurimento, profluvio morboso, ec. La cronica 
inoltre se non vi si ponga molta attenzione facilmente travedesi, e prendesi per 
una affezione spasmodica, per una colica calameniale, o per una semplice blen- 
uorea, da cui è costantemente accompagnala. 

Van Swielen, J. P. Frank, S. Vogel, C. Sprengel, ab Hiidenbrand op. cit. 

§. 462. Lo scioglimento della metrite acuta avviene sotto i sudori e le orine 
critiche , sotto il ristabilimento de' lochii soppressi , con lo stillicidio di sangue 
dai genitali, dalle emorroidi, e più di rado dalle nari, e quando trattasi di ma* 
latti* leggiera e di più lento decorso col profluvio mucoso, puriforme e puzzo- 
lente dalla vagina. La crouica invece guarisce senza o con poco manifeste eva- 
cuazioni, col successivo cessamento de' sintomi locali ed universali oppure , se 
trasse la sua origine dalla soppressione di qualche profluvio , di qualche esan- 
tema cronico ec , colla loro ricomparsa nelle parti che ne erano la sede. 

Deve>i temere la suppurazione più nella metrite acuta che cronica , e spe- 
cialmente nella flemmonosa forte. Le di lei conseguenze sono ora favorevoli ora 
infauste secondo che V ascesso aperto si vuota nella cavità dell'utero e la mar' 
eia liberamente scola dalla vagina, od effonde il pus nella cavità della pelvi, o 
per varj seni mette all' esterno nella regione inguinale , o si fa strada nella 
vescica orinaria, nel 1' intestino retto, od in qualche altro intestino col favore di 
morbose unioni avvenute durante 1' infiammazione , o secondo che 1' ascesso 
cangiasi in esulceramento cui a poco a poco succedono i sintomi della tisi ute- 
rina, la quale talvolta in breve conduce 1' ammalata a morte. 

L' indurimento accompagna di frequente la metrite cronica, e ne è un esito 
costante. Accade in diversi luoghi del peritoneo che riveste 1' utero , non che 
nella tonaca interna mucosa e nel tessuto cellulare frapposto, assai di spesso poi 
al collo ed alla bocca dell' utero. Quando vi hanno tali indurimenti mancano 
gli indizj della risoluzione o delia suppurazione, ed i proprj sono le molte volte 
oscuri, a meno che il male non occupi il collo e la bocca dell'utero, nel qual 
caso 1' esplorazione ne schiarisce 1* esistenza pel tumore duro e molto sensibile. 
Tuttavia può il medico argomentare della presenza degli indurimenti pel senso 
oscuro di dolore, di ardore , o di pressione che nasce in qualche parte dell' u- 
tcro dietro certi movimenti ed inclinazioni del corpo, dietro il riscaldamento ca- 
gionato dal cibo, dalle bevande, dai salti , al destarsi soprattutto dell' inslinto 
sessuale e sotto ogni coito, e che viene suscitato colla pressione siili' ipogastrio 
che è alquanto tumido, dalla leucurrea indolente ; dal dolore o dal tenesmo , 
quasi fosse per uscire dalla vagina qualche corpo , ora continuo , ora soltanto 
sotto la copula c Dell' alto di evacuare la feccia e le orine. Alcuni di questi in» 
'In rimenti, sebbene' assai considerevoli, lungamente manlengonsi e spesse fiale per 
tutta la vita senza che siano indicali da alcuu sinloma, tranne le anomalie nella 
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mestruazione , 1' aborto , od anche la sterilità; altri all' opposto degenerano im 
iscirro ed in cancro, quand' anche non vi concorra sempre una speciale dispo- 
sizione scirrosa. Io questo caso la parte indurala suole acquistare maggior vo- 
lume t vieoe presa di quando in quando da infiammazione e tosto o lardi ne 
avviene 1' ulceramento canceroso. 1 sintomi che dinotano essere avvenuta questa 
degenerazione ed avervi il carcinoma , sono : la nnova comparsa di dolori nel 
fondo della pelvi, urenti, continui, che si esasperano alla sera , le punture forti 
e di spesso ricorrenti nella parte indurata, la grande sensibilità della medesima 
e 1' intolleranza del contatto del dito sotto l' esplorazione ; una certa tomidezza 
delle parti genitali esterne ; quella materia che usciva dalla vagina , e che pri- 
ma era d' indole mite, ora si offre di vario colore, screziata di sangue , simile 
nella densità ed acredine alla sanie, e lezzosa; giusta la varia sede puonnosi 
anco sentire talvolta delle durezze, delle tuberosità, delle asprezze, la stessa ul- 
cerazione, e delle escrescenze fungose, la lesione delle (unzioni dell' intestino retto 
e del collo della vescica; i dolori acerbi sacrali , che si estendono alle coscie , 
poi alle gambe e sino alle piante dei piedi e che sono urenti, lancinanti, quindi 
come se vi avesse corrosione, e perforamento delle ossa , e senza regolarità pe- 
riodici. A questi fintomi si associano : un particolare abito cachettico, il colore 
della faccia verde giallo, la febbre di consunzione, le emorragie scarse si ma ri- 
petute, sinché l'ammalata a poco a poco, e di rado subitamente sotto un'ab- 
bondante emorragia e le convulsioni , consumala da que' tormenti veramente 
atroci giunge al misero suo fine. 

L' effusione morbosa di fluido sieroso, linfatico , puriforme , o simile al latte 
nella cavità dell' addomine e dell' utero, come eziandio le concrezioni parimen- 
te morbose osservansi avvenire soprattutto nella metrite, che occupa la membra- 
na esterna dell* utero data dal peritoneo, o V interno prolungamento della cute, 
ed eziandio nella metrite puerperale. 

La gangrena, esito della metrite mortale, non è rara, e fu qualche volta ve- 
duta epidemica. Ne la dinotano già avvenuta, ed insieme l' imminente morte ; il 
repentino cessamento dei dolori, il grande abbattimento, la faccia ippocratica, 
il senso di freddo ncll' addomine, il meteorismo, i polsi piccoli, deboli , irrego- 
lari, intermittenti, l'mcita di una materia nerognola e fetente dalla vagina, ed il 
libramento ed il freddo della bocca dell' Otero sensibili all' esploratore. 

§. 463. La mellite ci offre le differenze comuni alle altre flogosi. E pertan- 
to si osserva primaria e secondaria, sostantiva e sintomatica, epidemica ende- 
mica, e sporadica, acuta e cronica, ec. Dennosi poi specialmente distinguere : 
la metrite puerperale ; quella delle gravide e quella delle donne né puerpere , 
uè gravide ; la metrite membranosa , ossia del velamento esterno sieroso , della 
tonaca interna mucosa; e la parenchimatosa , ovvero della sostanza dell'utero, 
sebbene nissuna vestendo alto grado di forza si rimanga da sola ; la metrite con 
sinoca, e talvolta nel successivo decorrere unita alla febbre nervosa, od al sino- 
co putrido ; la metrite pura e complicala per esempio collo slato gastrico sabur- 
rale, bilioso; ecc. Della febbre puerperale si dirà in parlando della peritonite. 

§. Dispongono eminentemente alla metrite ed in generale alle malattie 

dell'utero: il periodo della pubertà, il tempo della mestruazione, la gravidanza, 
il parto, il puerperio ed il ione instinto sessuale. Anche il cessamento de' me- 
strui negli anni climaterici adduce grande disposizione alla metrite cronica. 

Fra le potenze eccitanti si comprendono ; a ) le cagioni traumatiche che dal- 
l' esterno e per la via della vagina feriscono l'utero, come i colpi, le percosse, 
la pressione , le fascie e qualunque altro arnese molto serralo ; il coito troppo 
frequente e violento , ì tentativi di procurare 1* aborto, la raauusluprazionc ese- 
guita con isUumcnli ruvidi che portaoo offese traumatiche la mal' seguita e rozza 
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esplorazione ; lt lesioni e le contusioni dell' utero sotto il parto, noli' estrazione 
delle secondine, soprattutto quando vi ha incuneamento forte del capo, quando 
occorre praticare il rivolgimi- ulo e servirsi di strumenti, e nei casi di prolasso o 
di rovesciamento dell' utero : i passar) , le ture, od altri corpi stranieri posti a 
permanenza nella vagina che premono ed irritano tanto pclla mole , che pella 
durezza ; il cattivo trattamento dei polipi uterini, la cura sconveniente per mezzo 
di iujeaioni troppo irritanti, calde od astringenti, della leucorrea, della disraenia 
e della melrorragia ; b ) le flogosi delle parti vicine propagatesi durante la sino- 
ca all' utero ; la soppressione de' mestrui, dei lochii, del flusso emotroidale e di 
varie efflorescenze croniche ; il raffreddamento ; i purganti drastici ; 1' abu-o del- 
)a sabina, dei rimedj spiritosi; il soverchio riscaldamento del corpo, specialmen- 
te pel troppo moto e 1* eccessivo saltare ; quelle affezioni dell' animo che recano 
all'organismo un grave commovimento , particolarmente Tira ed il terrore, e le 
sfrenate concupiscente. 

§. 4 J5. La prognosi si argomenta dai priori p) che ben conosciamo. La me- 
tri le delle ragazze giovarti, robuste, pletoriche, all'epoca delle prime mestruazioni, 
come eziandio delle puerpere, suole riescire pericolosa. £ lo stesso dicasi della metnte 
unita alla febbre nervosa o putrida e quando in generale domina nelle malattie 
cattivo genio, non che delle nu triti che non sono già superficiali, ma che occu- 
pano anche il parenchima e la massima parte del medesimo. 

S 466. Stabiliscono qual debba essere la terapia e la dirigono i generali prin- 
cipi, e quel particolare riguardo, che richieggono tutte le circostanze, e ciascu- 
na malata di per se. £ mestieri soltanto avvertire, che nei casi di metrite suo- 
le per lo più essere urgente il bisogno cos'i delle flebotomie , ebe dell' applica- 
zione delle sanguisughe ; che devesi pertanto a quelle ricorrere senza indugio , 
replicarle giusta la necessita, ed estrarre la dovuta quantità di sangue, onde Ja 
flogosi non abbia esiti sfavorevoli e persino la stessa gangrena. Nella metrite delle 
puerpere però, come diremo parlando della febbre puerperale, sfugge per lo più 
prestamente il tempo opportuno, in cui riescouo indicati i salassi (165). 

La metrite cronica vuole un metodo antiflogistico con prudenza applicato, e 
quella terapia ebe venne raccomandata nelle cose generali al §. 28o, ed in is- 
pecie contro la pneumonite cronica al §. 369. 

Questo medesimo trattamento unito ad un conveniente regime , ed in pari 
Tempo i semicupj emollienti, non che giusta le circostanze i cataplasmi, le inie- 
zioni, ed i vapori della stessa iudole si praticauo molto opportunamente a gio- 
vare negli indurimenti dell' utero, che abbiano aucora carattere infiammatorio, 
oude per quanto è possibile si impedisca o si ritardi il passaggio loro allo scir- 
ro ed al cancro. Che se questi soccorsi tornano iosufììcienli o furono trascurati, 
riescono dopo giovevoli come mezzi palliativi a calmare i dolori t vantali rime- 
dj solventi, che godono in pari tempo o quasi affatto di virtù narcotica, o che 
si uniscono ai narcotici. Di questo novero sono : i preparati più miti di mercu- 
rio, di antimonio e di oro , il murialo di barite; il sapone medicinale, la sabina; 
la digitale purpurea, la cicuta, 1' acouilo, la belladonna, l'oppio, l'acqua di lau- 
roceraso (168). 

Specie XVI. Infiammazioni delle ovaie, 

$. 467. L' infiammazione delle ovaie, Vooforile ( oophorilis , — Enlzundung 
der Ejerslòckc ), decorre od unita alle metrite, o di per sé , e nel primo caso 
per lo più è acuta, nel secondo cronica. 

V acuta è dinotala dai siuloini della sinoca non solo, ma eziandio dal dolore 
Della regione dell' una o di ambedue le ovaie fìsso e continuo, ureule, puutono 
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tensivo , e che ti aggrava colia compressiooe sotto 1* eiplorazioae ; dal tumore 
che senlesi più o meno distinto, e che è ovaie, duro, circoscritto; dalla sensa- 
zione di calore e di tensione, che spesso diffondesi ai lombi ed all'osso sacro in 
un collo intormentimento della coscia corrispondente o di ambedue ; e quando 
la malattia sia £rave, dalle vorniturizioni , dal vomito, dal delirio, nelle fanciul- 
le talvolta dagli iodizj di salacità e dalla ninfomania. 

Neil' ooforite cronica la febbre è leggiera , e si aggrava soltanto alla sera e 
dopo le cagioni di riscaldamento: i dolori sono ottusi, lessivi , prementi, uod 
continui; miti sono pure gli altri sintomi, e si sviluppano a poco a poco. Laon- 
de a ben discernerla vuoisi particolare attenzione, assidua osservazione, e soprat- 
tutto accurato esame della regione ipogastrica. 

§. 468. 11 modo di decorso, la durata e la crisi dell' oo fori te acuta e lenta» 
noti diversificano essenzialmente da quanto osservasi nella suetrite. Ved. i §. 
46!. e 462. 

Fra i mali postumi sì hanno : le aderenze agli intestini , la tumidezza conti- 
nuata ed accompagnala le molte volte da morbosa mutazione della sostanza , 
Y indurimento seguilo o no da tendenza allo scirro ed al caucro , la suppura- 
zione e l' idrope. 

469. Sono disposte a questa infiammazione le ragazze cui destasi innanzi 
tempo o troppo di frequente 1' instinto sessuale, quelle dedite alla manustupra- 
zione, ed a svariali amori; le puerpere dopo parti faticosi; e le donne nell'e- 
poca in cui cessano i mestrui. 

Eccitano poi l'ooforite: le cagiooi traumatiche, quali accenna va usi nell'ezio- 
logia della metrile ; i concitaroenti venerei forti o frequenti sotto l' impero di 
fervida fantasia, le conversazioni libidinose ; la manustupraziooe ; il soverchio uso 
del coito, quoto interrotto dal terrore, ec ; la soppressione de' mestrui, dei lo- 
chii, della leucorrea, delle emorroidi ; ec, 1' infiammazione dell'utero, del pe- 
ritoneo o di altri visceri vicini alle ovaie diffusa, finalmente la clorosi, la scro- 
fola, 1' artrilide e la sifilide. 

§. 470. La prognosi dev' essere dedotta per la massima parte dalla nosografia. 

La terapia indicata nella ooforite acuta e lenta rispetto alle indicazioni essca - 
siali ed ai metodi di medicazione conviene intieramente colla cura della ma- 
liiie. V. $. 467. (167/ 

Ordine II. 
Infiammazioni membranacee, 

§. 471. Procedendo sulla guida delle considerazioni fatte più sopra ( $• 30 1 
e segueoti) 1' ordine logico vorrebbe, che le infiammazioni comprese sotto il no- 
me di membranacee si dividessero, giusta le diverse membrane in cui hanno se- 
de, in Ire sezioni, in quelle cioè delle membrane dette sierose e fibrose , delle 
mucose e degli integumenti comuni , e che si stabilissero i generi di ciascuna 
sezione dietro le diverse cagiooi da cui sono originate, meccaniche , cioè , chi- 
miche, dinamico organiche, ec. Di questo modo dovrebbonsi collocare uella pri- 
ma sezione le flogosi reumatiche, nella seconda le catarrali, nella terza la risi - 
pola, oltre parecchie altre , come le traumatiche , le miasmatiche , ec. siccome 
generi. Tuttavia io stimo meno utile lo stabilire sopra questi principj parecchi 
generi di infiammazione, e di questi stessi trattare ripetute volte, di quello che 
parlare sotto que' pochi generi che sono comunissimi e quindi meritevoli di ogni 
attenzione anche de* più rari, svolgendone iti pari tempo la parte diagnostica, la 
prognostica e la terapeutica. Per le quali cose le inUammauooi che qui dennosì 
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REUMATISMI 2 1 7 

riferir» verranno esposte insieme snito i titoli di tre generi cioè di iuOanunazio- 
ni reumatù hr, di infiammazioni catarrali e di risipola. 

Intorno a tutte queste iufìamraacioni liavvi da l'arsi una considerazione di gran- 
de importanza pratica, ed è, die non ostante 1' indole speciale reumatica , ca- 
latale o ruipelacea, e l'origine loro propria iraurnatica, miasmatica , metasta- 
tica, portale al maggior grado di forra rendonsi veramente flemmonose , e de- 
corrono accompagnate da febbre continua oscuramente remittente ( si noe a ) ; e 
die inoltre non avendo raggiunta 1' intensità del flemmone, o da questo grado 
ritornate a flogosi leggiera, o solamente ad una irritazione flogistica, sono fug- 
gevoli, soprattutto le reumatiche e le metastatiche, e facilmente passano ad al- 
tri organi ora vicini ora lontani , finche mediante una compiuta crisi oou sia 
viuta r iutiera malattia. 

Gemere. I. — Infiammazioni reumatiche. 

§. 472. I caralteri di que<te infiammazioui furono gii esposti ai §$. 307. e 
308. L' ordine naturale lichiede che qui si ti alti del reumatismo in generale e 
della febbie reumatica. 

Il nome di reumatismo ( rlieuntatismm da rectr, reuma, flussione, — Fulii, 
Flusskrankheit) dinota una malattia, ad originare la quale concorre essenzial- 
mente una materia fluida particolare. St ebbe per tale f umore perspirabilc 
spinto all'indentro pel raffreddamento. Questa opinione tuttavia sulla genesi del 
reumatismo è laterale c manchevole; imperocché se i sintomi reumatici conse- 
guitano la soppressa traspiratone, non è men vcio che sono un effetto non solo 
della ritenzione delle materie, che dovevano uscire dal corpo, ma eziandio del 
freddo siccome ad un tempo cagione eccitante, e della malattia intiera, sia che 
nsguardi una sola parte o tutta I' estensione d» Ila cute. L' idea pertanto che 
formar si deve dei reumatismo vuol essere drdotla dalia determinala cagione ; 
dalla sede e dai sintomi del medesimo. Rispetto alla sede esso può occupare 
tutte le membrane e gli organi membranosi , che contengono e separano umori 
sierosi. 1 sintomi caratteristici consistono nei dolori lancinanti, punlorj, come se 
le parli vcuissero distratte e divise , accompaguati o no dagli altri sintomi es- 
senziali della infiammazione. £ perciò il reumatismo è un irritazione ( primie- 
ramente infiammatoria) di un organo memi ranoso-sier oso ; dolorosa t portico- 
lare, che trae la sua origine dalla compiuta lesione delle funzioni della cu- 
re, e specialmente dalla trattenuta traspirazione. 

Notcu — La sifilide, lo scorbuto, la discrasi» ed altre malattie, specialmente nate d illa 
soppressione di mali cutanei, come dalla scabbia, dall'erpete, dalla plica polonica, dalle 
ulceri rroiii<:l • , dalle blenorree, ec, vanno accompagnate pur esse dn dolori non dissi* 
mili ai reumatici. A distinguere sì falli dolori dai reumatici chiamaronsì reumatismi 
spnr;\ e se ne indicarono le specie collo aggiusnere il nome della malattia principale ; 
cosi diconsi reumatismi sifilitici, scorbutici, cancerosi, ec. La ragione sta in ciò che lau- 
to il reumatismo, quando i do/ori sintomi della sililide , dello scorbuto, della discrasia] 
cancerosa, ec, bauuo la loro sede nelle membra OC sierose, e la causa prossima loro co- 
mune si è ora un' infiammazione ; il reumatismo pero costituisce una speciale modifica- 
zione di questa irritazione od infiammazione della ente intieramente turbata pel freddo 
secco od umido, e specialmente pella soppressa traspiraziene. 

§. 473. Il reumatismo fissa la sua srde in tutte le membrane dai recenti fi- 
siologi {Dichat, Burdach ì etc. ) ascritte alle sierose e fibrose, e quindi frequen- 
tissimamente, non però di maniera esclusiva, in quelle che vestono i muscoli, 
che ne involano i loro fascelti e ne circondano i tendini ; perchè prende e- 
fLaujSN Voi. L 15 
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ziandio le aponeurosi, i legamenti, il periostio, le mcn'ngi cerebrali e spinali, il 
nourilema, la pleura, il peritoneo ed i loro prolungamenti situati nelle cavità 
del petto e dell'addomine, la vaginale dei testicoli, la congiuntiva dell'occhio, ec. 

§. 474. Jl reumatismo di qualsiasi parte e distinto con qualsivoglia nome è 
natio o cronico ; recente od inveteralo; infiammatorio, detto reumatismo caldo, o 
non infiammatorio , freddo ; febbrile , nel qual caso la febbre è comunemente più o 
meno d'indole flogistica, o non febbrile ; Jisso o vago ; semplice o composto (per 
lo più col catarro); puro o complicato; epidemico^ endemico o sporadico. • Me- 
ritano poi una speciale attenzione perla pratica: I) il reumatismo afebbrile coù 
recente che inveterato ; 2 ) il febbrile , ossia la febbre reumatica , e 3 ) le in - 
ftammazioni reumatiche in genere, non che quelle delle articolazioni iu ispe- 
cie, male ischiatico^ la lombagine e la prosopalgia. 

Tb« Sydenham, Obs. med. etc. Sect. VI. c. 5. 
V»n Swicten, Commentar. T. f\ §. 6G0. etc. 
Sloerck, Annuì med. II. 

Sioll, Hot. med. P. III. Sect. 4 de natut. et ind. dysent. 
Culltrn, S. Yogel, A . G. Richter, Sprenge), ab Uildeubr. op. cit. 

§. 475. 1)7/ reumatismo afebbrile recente si manifesta senza prodromi, il più 
delle volte breve tempo dopo un raffreddamento cagionato specialmente da un col- 
po d'aria, quando è leggiero con dolore prudente, ardente, tensivo, non fisso nella 
medesima parte; quando è grave con dolore puntorio, lancinante, come le parli 
ne venissero divise, più fisso ora in singoli luoghi, ora in molti ad un tempo, e 
più di frequente nel capo, nel collo, nelle spalle e negli arti. Le parti prese 
dai dolor: sono assai sensibili, ora del loro naturale calore od anche più fredde, 
ora invece morbosamente calde, tumide, dure, e rosse; i dolori a periodi irre- 
golari, spesse volte di un subito, si esasperano molto e mollo diminuiscono, cal- 
manti colla quiete e col calore secco moderato ed eguale, e si aggravano poi 
colla pressione, col movimento, ec. 

Sotto favorevoli circostanze, cui soprattutto devesi ascrivere un pronto e con- 
veniente trattamento, non che il dovuto regime, guarisce per lo più prestamen- 
te, lasciando però lunga pezza grande opportunità alla recidiva, sotto opposte 
condizioni invece o passa in infiammazione reumatica, o si fa cronico 

§. 476. Il reumatismo afebbrile inveterato (cronico; abituale), il quale od e 
una continuazione del teste menzionato, od una conseguenza dell'acuto e f< bbrile, 
suole occorrere senza tumidezza della parte, od almeno senza calore e rossore t 
consistere non già in una cronica infiammazione; ma piuttosto in una nevrnpa- 
tia, in una reumatalgia. É distinto dai dolori che d'ordinario non sono nè fissi, 
nò veramente continui, ma assai vaghi, ora miti, ora veementi , ad intervalli di 
tempo indeterminati mollo remittenti ed anco intermittenti. Sotto una tal forma 
decorre per settimane, per mesi e sino per anni intieri, e se vi si associa la feb- 
bre, eccettuata quella di complicazione, od è accidentale dipenderne dal reuma- 
tismo esasperato per esempio dal tempo freddo umido e ventoso, od è una feb- 
bre lenta di consunzione. In ogni caso la malattia è ingannevole e simula tal- 
volta 1' artrite. Le parti malate anrhe negli intervalli scevri di dolori sono as«ai 
sensibili all'azione dell'umidità, del freddo, del vento e dei colpi d'aria; ed il 
rinascere in quelle patti senza altra cagione i primieri dolori devesi rileueie 
spesso abbastanza sicuro indizio di soprastanti cangiamenti atmosferici. 

Il reumatismo inveterato o termina favorevolmente, cioè sotto i ripetuti e mo- 
derati sudori o la tumidezza edematosa delle parti affette che facilmente si scio- 
glie, od alla comparsa di furoncoli, di vescichette o di altra cutanea eruzione ; 
oppure sfavorevolmente passando all' indurimento, alla rigidità, alla paralisi; t 
di rado alla suppurazione, ma aaco senza di questa alla tabe. 
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S 477. 2 ) Il // reumatismo febbrile ossia la fibre reumatica è una febbre 
«cula unita essenzialmente all' •fettone reumatica. Essa trae la sua origine in 
un coi dolori reumatici, ecc. tla una stessa cagione e nello stesso Umpo, senza 
però che si sviluppi sempre precisamente in quel momento islcsso, in cui i pri- 
mi compariscono, ma ben di spesso si acceodc all'aggravarsi dei medesimi , ed 
in alcuui casi, sebbene di poco, però li precede. I sintomi febbrili più manife- 
sti soprastaoo i locali reumatici, quindi non corrispondono tanto alla loro leg- 
gicrezza, ebe alla maggiore estensione. 

Comincia questa febbre col freddo non tanto forte quanto piuttosto assai mo- 
lesto , il quale , siccome avviene dell' incominciainento della febbre catarrale , 
dura alcune ore, in sul finire alterna col calore , o tosto prende novellamente 
per ì più piccoli cangiamenti di temperatura. Ne lo segue poi il calore conti- 
nuo in un cogli essenziali sintomi della febbre, che d' ordinario è infiammatoria 
O subinfiammatoria, e sviluppansi in pari tempo o poco dopo, se pure non pre- 
cedettero la febbre , i dolori distraenti lancinanti o pungenti nell' uno o nel* 
1' altro od in parecchi degli organi più sopra enumerati, costanti od ollernaudo 
fuggevoli, che di pari passo colla febbre esacerbansi e scemano , aggravansi e 
decrescono, non però sempre colla febbre stessa scompaiono. La febbre reuma- 
lice occorre le molte volte composta coi sintomi catarrali, oude la malattia di* 
atinguesi col nome di febbre reumatico-catarrale. 

$. ( 78. La febbre reumatica di decorso continuo è chiaramente remittente 
dura i sette giorni e sino ai quattordici e più oltre, ed o si scioglie sotto i su- 
dori universali , più abbondanti alle parti affette , che recano alleviamento , e 
colle orine torbide , ebe tostamente separano un' ipostasi rossa laterizia , oppur • 
rosea, od anco giallognola e leggiera ; o raggiunge il grado della lebbre infiam- 
matoria grave, od anche in grazia della vera debolezza cagionata dalla malattia, 
dal cattivo trattamento o da altra cagione, cangiasi in nervosa , e rare volte in 
putrida. Nel primo caso si esasperano i dolori reumatici , si concentrano nelle 
aingole parli e raggiuugono persino il grado di vera flogosi ( reumatica ) ; nel 
secondo e nel terzo caso poi sulle prime e soltanto nel tempo delle esacerba- 
zioni i malati accusano ancora dei dolori, ma poi l'universale affezione nervosa 
o colliquativi li sopprime affatto e quasi li soffoca , e finalmente allo scemare 
dell' una o dell' altra si rinnovellano. Durano le molte volle anco dopo la crisi 
della stessa maniera che i sintomi catarrali nella febbre catarrosa ; solo a poco 
a poco scompaiono, o tuttavia produconsi fatti cronici. 

§. 479. Le infiammazioni reumatiche ora esistono già all' incominciare della 
malattia reumatica, oppure si sviluppano soltauto nel suo decorso. Sogliono es- 
tere accompagnate dalla febbre che o le precedette, o si manifestò in pari tem- 
po, o vi si associò oei decorso e nell' incremento. Vi hanno crudelissimi dolori 
puntorj, lancinanti, urenti, talvolta pulsanti , impedimento al moto della parte 
malata, e tumore, rossore, durezza e calore intenso sensibili a meno che le flogo- 
si stesse non siano poste profondamente. Quanto più- si aggravano, tanto meno i 
loro sintomi e specialmente i dolori offrono periodiche remittenze, e quindi tanto 
più chiaramente vestono la forma e 1' indole delle flemmonose. 

Meritano di essere distintamente considerate ; a ) V infiammazione reumatica 
delle articolazioni-, b) la malattia ischiatica; c) la lombaggine ; d) il dolore 
faciale di Forthergill. 

§. 480. a) L" infi umazione reumatica delle articolazioni (reumatismo in- 
fiammatorio delle articolazioni, artrite reumatica, — arthritis rheumatica; — • 
reumatiscìie Gelenkentziindung ) la quale ora occupa le membrane che essen- 
zialmente concorrono a costituire J' articolazione, ora eziandio le vicine, i lega- 
menti, i lendini, ecc. , è talvolta limitala a singole articolazioni , lai' altra volta 
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tic prende parecchie ad un tempo, assai di frequente le articolazioni delle moni, 
dei piedi e delle ginocchia, più di rado quelle del cubilo, degli omeri, le .selcia- 
lidie e quelle delle \crlcbrc dorsali, rarissime volte quella dell' occipite e delle 
cervicali superiori. 

L' natia è accompagnala da lutti i caratteri dell' infiammazione, segnatamente 
dai dolori forti dell' indole più sopra accennala , continui remittenti , alla sera 
specialmente molto accresciuti , quindi dal totale impedimento de' movimenti 
dell' articolazione, e dalla febbre infiammatoria di varia gravezza. E siccome in 
grazia della profonda porzione delle parti flogosate non riescono talvolta mani- 
festi il tumore ed il rossore , la sede della flogosi stessa è dinotata dagli alln 
auoi iuditj. Il decorso è celere, ma però 1' intiera durala non è breve ; impnr- 
ciocc.be scbUue la flogosi di una o di due articolazioni accompagnata dalla l'eb- 
bre scemi evidentemente fra tre, cinque o sette giorni colla evacuazione di ori- 
na critica , suole tuttavia avvenire tostamente una nuova esacerbazione della 
lebbre con orripilazione o forte freddo, e con essa o subito dopo scendersi no- 
vella infiammazione di una o di varie articolazioni. Ciò osservasi ripetute volte, 
e vi ha di più , non di rado 1' infiammazione sciolta^ in parecchi luoghi , di 
nuovo o più volte ritorna alle articolazioni che ne furono prese già prima. Tut- 
tavia le successive infiammazioni sotto favorevoli circostanze scemano di gra- 
vezza ed in durala ; e fra tre a cinque settimane sodo i consueti fenomeni cri- 
tici, cos'i della febbre, che della flogosi perfettamente guariscono. — Si noti inol- 
tre che la flogosi acuta delle articolazioui facilmente pa<sa in cronica , o che 
sfavorevolmente dà luogo all' idrope acuto dell' articola/.ione , all'edema tutto 
all' intorno, agli indurimenti delle parti infiammate , alla suppurazione ed agli 
ulceri con diversi effetti, anchilosi cioè , fìstole, carie ; o che mediatamente ad- 
duce, quando soprattutto duri a lungo , faccia frequenti recidive e vi concorra 
Ja cattiva disposizione del soggetto, infarcimenti de' visceri addominali , caches- 
sia, vera artrite e febbre elica. La flogosi forte , sebbene siasi vinta , suole la- 
sciare a lungo una certa languidezza della parte, uua morbosa sensibilità, uno 
«ccmamento per questo dell' altitudine sua ai movimenti e talvolta la stessa 
tabe. 

La cronica si uniforma nella maniera de' suoi sintomi alle altre infiammazio- 
ni croniche. Il dolore è moderato, però continuo, e suole fortemente aggravarsi 
sotto i movimenti del corpo , od anche del solo membro alfello , pegli sforzi , 
per le scosse, come anche pei cibi e per le bevande .stimolanti e riscaldanti pel 
tempo umido freddo, piovoso, ventoso od assai variabile, ec. Talvolta havvi tu- 
more manifesto, rossore e febbre , che esattamente corrisponde all' aumento ed 
allo scemamenlo del dolore; ma tulio ciò manca pure alcune volle. L' infimi- 
rnazioue stessa occupando parecchie articolazioni varia spesso di forza in ciasche- 
duna ; anche mitigata in uua parte, ne assale più fortemente un' altra, a meno 
che non iscemi 1' intiera malattia, e di tale maniera prende talvolta quasi lulte 
le articolazioni del corpo. — Questa infiammazione ci olire grande somiglianza 
coli' artrilide, viene f requentemente con essa confusa, ed anzi vi ha taluno che 
ne la crede malattia identica. Tuttavia ammessa per anco uua certa quale so- 
miglianza di forma nissuno esiterà ad ammettere, che il leumalismo cronico an- 
che delle stesse articolazioni e P artrilide sono malallie assai differenti, quaudo at- 
tentamente si faccia a considerare , che la disposizione corporea all' una ed al- 
l' altra malattia è ben molto diversa, che varia è pure P eli in cui sviluppausi 
queste disposizioni e queste malattie stesse, che diverse sono le cagioni occasio- 
nali ed il luogo dell' immediata loro azione sull' organismo -, che quindi cia- 
scheduna si ha la sua propria sorgente , (inalinenle che rispello al comincia- 
meuto, al modo di decorrere, ai sintomi alla durata , alle terminazioni , e pec 
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conseguenza alla prognosi egualmente che alla profilassi ed alla cura dell' una 
e dell* altra passa notevolissima differenza. Di ciò diremo più divisamente in 
basso parlando deli* arlritide. — Le crisi egli esiti dell' infiammazione reuma 
tic» lenta delle articolazioni si accordano nel!' essenziale colle crisi e cogli esiti 
dell' acuta ; devesi però ag^iugnere il passaggio a quella specie di tumore clu? 
dicevi bianco ossia fungo dell' articolazione, all' ateroma o «teatoma. 

Jy 481. ù) Sotto la denominàzione comune di male ischiatico non si com- 
prende soltanto V infiammazione acuta o cronica , ma eziandio i dolori cronici 
non infiammato!-) delle parti costituenti 1' articolazione ischiatica come eziandio 
delle vicine. Né quella uè questi sono in ogni caso d' indole reumatica, ma na- 
scono spesse volte da potenze traumatiche, da metasiast, da profluvj di sangue 
soppressi ec. ; e del resto sono sempre accompagnati, oltre la morbosa sensibi- 
lità, da zoppicamelo nel lato affetto , per lo più anco dalla febbre, non però 
egualmente dal tumore, dalia durezza e dal rossore (168). 

Qui appartengono : 

1 ) La claudicazione delta spontanea, il coxoarlrocace ( coxarthrocax , — 
dasfrej willige llmkrn ), di cui egregiamente trattarono in questi tempi soprat* 
tulio limi, J-'icker, Krrn , ed altri, deve ascriversi alla patologia e terapia spe- 
ciale chirurgica. 

2 ) L* ischiadr nervosa di Cottjnnio ( ischias nervosa Cotcsii , — das co- 
tnnnisehe Huftnervenweh, che è propriamente una varietà della prima , in ori- 
gine ci si olire quale affezione infiammatoria , assai di spesso cronica e per lo 
più reumatica. Essa ocupa ed il nevrilema del nervo ischiatico, ed allora chia- 
masi ischiade posteriore ( ischias postica ), o quello del nervo crurale , e, di- 
cesi ischiade anteriore o skelalgia ( ischias amica $. skelalgia ). Nella prima 
pertanto i dolori seguono il decorso del nervo iscliiasico, ncll' altra del crurale; 
in quella discendono dall' osso sacro e dal trocantere maggiore in vicinanza al 
lato esterno del femore sino alla cavità poplitea, ed anche al malleolo esterno 
ed ali» pianta del piede; in questa invece comincia il dolore alla parte anteriore 
dell' ischio ed alla re gione inguinale c scorre lungo la faccia interna del femo* 
re sino alla polpa della gamba. Nello stato acuto i dolori sono continui remit- 
tenti, accompagnati dalla febbre e manifestamente flogistici ; nel tratto successivo 
poi decorrono senza febbre, sono meno infinmmatorj finalmente alcune volte af- 
fatto nervosi, e come tali olirono sempre più manifeste remittenze od anche in- 
termittenze. Alla sera sotto il tepore del letto sogliono esasperarsi. Se la malat- 
tia non si vince adduce la tabe, 1' accorciamento e la paralisi dell' arto. — Colle 
sezioni si trovò sempre fra il ueurilema una materia sierosa e gelatinosa , esito 
della flogosi, raccolta talora in considerevole quantità. 

D. Col un ni. De I schiude nervosa commentarius. Vienn. 1770. 8. Deutsch. Leipz. 1792. 8. 

§. c)La lombaggine (lumbago) occupa le membrane ed i legamanti della 
regione lombare o sacrale ( per cui si dinota coi nomi di dolori lombari o sa- 
crali e talvolta della parte inferiore dell' osso sacro e del coccige, nel qual caso 
chiamasi spasmo fìsso di Paiucelso ( spasmus Paiucllsi fìxus ). I dolori si e- 
stendouo qualche* volta al dorso, alle anche, alle cosce, ed impediscono all'am- 
malato di sedere, seduto di alzarsi e di camminare, e qualsiasi movimento del 
bacino e delle estremità inferiori. La lombaggine nel suo principio e accompa- 
gnata da febbre acuta , ma facendosi cronica ed associandosi a forti dolori va 
unita a febbre di consunzione. 

§. 483. b ) Distingnesi col nome di dolore faciale di Fothergill, t ritmo do- 
lorifico, prosopalgia (prosopalgia, da prosonpon faccia, "d ni gas dolore), quel- 
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lo intensissimo e per lo più cronico, che segue soprattutto V andamento del ner- 
vo infraorbitale o del faciale distribuito a guisa di piede d' oca , accompagnato 
d' ordinario da convulsione di vai j muscoli della faccia , e ricorrente ad inter- 
valli. 

Questa malattia fu descritta sino dal secolo undecimo dal Greco Simeone Sehl 
e dall' Arabo Rhazes, più tardi da Avicenna e si conobbe anche da Areteo e da 
V. Bojffmmutj sebbene sotto altro nome ( imperocché si riferisce allo spasmo ci- 
nico ed al trismo ). André parigino nello scorso secolo ne la studiò maggior- 
mente, ma soprattutto Fothergill di Londra nel 1781 ne coltivò la nosologia e 
la semiotica, e la chiamò faciei morbus nervorum crucians. Da queir epoca io> 
poi se ne occuparono assiduamente medici distintissimi, come ne fanno prova le 
seguenti opere : 

Complete Collerlion of Folli ergili' s. Works by Letlsorn. Lond. 1781. Voi. II. Deulsch 
in d. Sommi, auserl. A bh. f pr. Aerti. B. III. S. i5a. 

C. Selle, tiene Beytrage tur JVatur-und Arzneyw. Beri. 1782. B. I. 

Fujol, Esani sur la malattie de la face nommèe le tic douloureux. Paris 1787. 8. ubers 
v. Ch. H. Schreyer. Nurnb. u. Alld. 1788. 8. 

Forstmann et Lcidenfrost, De dolore faciei Fothergillii. Duisb. 1790. 8. C. J. M. L»n- 
(Tenbeck, Tractat anotom. c/tir. de nervis cerebri in dolore faciei consìderandis. Gomi- 
tine. i8o5. Toh. II. 

Lentia in s. Beytr. %ur A usuò. d. Arzneyw. B. I. u. III. — in Hufeland' » Journ. d. 

pr. H. B. IX. St I. 
Masius, Daselbst B. XX. St. I. 
I. Ch. Reil, Memor. din. V. I. Fase. a. 
Con radi, H<tase op. cit. 

E. L. Mayer, Diss. inaug. med. de prosopalgia Tindob. i8aa. 

§. 484. Il dolore faciale ora è continuo distinto da manifestissime esacerba* 
rioni, ora è periodico con tipo irregolare. Nel primo caso si hanno delle esacer- 
bazioni, nel secondo delle invasioni precedute o uo da sintomi prodromi A que- 
sti appartengono ; 1' inquietudine e 1' ansietà, Ja dispnea, i sospiri* i dolori le ri- 
sivi al capo ed alle estremità, un senso di tensione a seconda del nervo alleino 
ora al naso, ora sopra o sotto i margini orbitali, il tremore delle palpebre, una 
specie di formicolio nelle indicate parti , ed un invincibile prurito che spinge 
l' infermo a grattare la parte. Il dolore stesso è vee mentissimo, lancinante, come 
se la regione affetta venisse lacerata, simile a pugnimento fatto di coltello o di 
scosse elettriche. Non sempre incomincia nello stesso luogo, tuttavia muove per 
lo più dai rami maggiori dei nervi che si distribuiscono alla faccia , del trige- 
mino e del faciale, e precisamente nel luogo ove esce il nervo infraorbitale o 
frontale dall' orbita, od alla parte inferiore del piede d'oca, alle pinne del na- 
so, od al ganglio sfeno- palatino, e lungo i rami di questi nervi si di/Tonde mag- 
giormente, ma per lo più ad un tratto non molto esteso. 1 muscoli all'olii sono 
presi da tremore, e se la malattia è assai grave eziandio da convulsione forte; la 
faccia frattanto si fa rossa e turgida, talvolta sparsa di strisce isolate assai rosse ; 
sgorgano lagrime ; si accresce <V ordinario la secrezione del muco nasale , che 
•cola misto alle lagrime , e della saliva ; turgide rendonsi le vene iugulari ; le 
arterie carotidi e le temporali battono fortemente, ma dall' atrocità dei dolori ne 
è scemato il numero delle pulsazioni fra un minuto primo fino a sessanta ed an- 
cor meno; qualche volta però il polso e frequente, contratto, duro, ineguale ri- 
spetto al ritmo ed al tempo ; la respirazione suol essere difficile ed ineguale, e 
la cute pallida, fredda ed anserina. Il dolore cessa talora dopo alcuni minuti se- 
condi e primi; tal' altra volta trascorsa mezza od un' ora intiera , e questo ces- 
samene ora è subitaneo ed in alcuni casi con un scuso di fragore particolare , 
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come di mote d' orologio che all'improvviso si mettessero in moto, o d'orologio 
che suonasse entro le orecchie, ora invece è graduale, il dolore cioè reodesi pri- 
mamente più mite, e vi ha in pari tempo, e continua anche dopo un profluvio 
di lacrime e di saliva, e qualche volta eziandio si manifesta una intumescenza ede- 
matosa del luogo affetto. La sensibilità delle parti attaccale dalla malattia è coi 
grande, che il più piccolo toccamento, i movimenti anco leggierissimi de' muscoli 
della faccia nel parlare, nel masticare e nello inghiottire tostamente aggravano mol- 
tissimo il parossismo in corso, provocano l' imminente, e rinnovellano il già ces- 
sante, mentre per converso una pressione più forte è meglio sopportata, anzi per 
un momento almeno calma il dolore- 

$. 485. Sul principio la malattia occupa soltanto un lato della faccia , e di 
preferenza il destro che il sinistro ; ma col ripetersi di frequente degli accessi 
non di rado li prende entrambi , e con ferocia anzi accresciuta che diminuita. 
Quando la malattia è continua si hanno esacerbatami quotidiane isolate e ripe- 
tute, di tipo poi periodico d' ordinario irregolare , e resosi il malore cronico i 
singoli accessi rinnovansi con maggiore o minore frequenza, cioè dopo settimane 
( quando la malattia è declinante ) o dopo alcuni giorni od ogni giorno ( se il 
male è nello incremento ), talora alquante volte eziandio nella giornata, anzi nel 
breve volgere di n n ' ora, e ben di rado alla notte. Questa malattia composta di 
un numero indeterminato di accessi osservasi prescegliere certi mesi o stagioni 
dell' anno , cioè la primavera e 1' autunno. Ora fluisce con pochi accessi , ora 
avendo luogo molli di questi, che si succedono con maggiore o rumore prontez- 
za, -i produce a mesi ed anni iutieri* 

E malattia pertinace e di dUBcìle guarigione si è veduto miligarsi allo insorgere 
di tumore edematoso aUa faccia, e guarire col renderai normale un* artritide a- 
nomala e coli' ijafcrrnidir*i quindi le articolazioni, col rimetterai in corso il sop- 
presso flusso dalle emorroidi, dalle narici e dalle orecchie, col riaprirsi delle 
ulcere, col ricomparire della scabbia, ec , c non si ha che un esempio di gua- 
rigione senza gl' iudicaii fenomeni, e sema I' uso di rimedj. Per lo che ci è me- 
stieri ritenere che vi abbia connessione di causa con varie malattie. — Quando 
il dolore faciale travaglia per lunga pezza 1' infermo, induce somma debolezza 
del sistema nervoso accompagnata da eretismo rispetto alla sfera cerebrale, e da 
torpore rispetto alla gastrica, sicché ne conseguitano tremori e convulsioni o stor- 
cimenti insanabili dei muscoli della farci», profluvio quasi continuo di lacrime o 
di saliva, isterismo od ipocondriasi, abbattimento d' animo ed anche vera malin- 
conia, amnesia, dispepsia, stitichezza, infarcimenti de* visceri, disuria, tabe con 
febbre lenta, e finalmente un mortale consumarnento delle forze. 

$. 48(j. Sono disposti alle malattie reumatiche quelli la cui cute in ogni od 
in qualche parte soltanto è ddicala, sottile, bianca, assai sensibile e grandemente 
facile a dar luogo a copiosa traspirazione ed ai sudori. Una tale disposizione è 
spese volte congenita, ma per lo più è 1' efTetto di educazione molle e di regi* 
me delicato, e si acquista col guardarsi troppo dai cangiamenti di stagione e di 
temperatura, collo usare di vestili e di letti che troppo mantengono il calore, 
in grazia di soverchio caldo nelle stanze , e di abbondatili bevande parimente 
calde, e coli' evitare abitualmente di esporsi all' aria libera. 

La cagione occasionale comune e vera si ha nel raffreddamento universale o 
locale, specialmente a corpo riscaldato e coperto di sudore, che può avvenire 
di vaiia maniera, e nella lesione che ne conseguila della funzione cutanea, so- 
prattutto della traspirazione. Il tempo di primavera e di autunno per lo più 
nmido freddo e variabile, l'eguale condizione atmosferica in qualsivoglia perio- 
do dell' anno, e 1' aria fredda della sera o della notte mentre precedettero gior- 
nate calde sogliono ingenerare t reumatismi epidemici; il clima umido, freddo, 
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ventoso, Ir «ittiarioni circondale da alle montagne e da selve, le vicinanze de'fin- 
mi, de' 1 agili o clrgli stagni, dove per lo più succedono frequenti , grandi e re- 
pentini cangiamenti di temperatura, mmt osservanti per esempio a Vienna , so- 
gliono indurre i reumatismi endemici. 

La prosopatgia è malattia rara, e si è veduto fin ora clic attacca le femmi- 
ne di preferenza die i maschi, e per lo più nell' età media, verso i quaran l'an- 
ni ed olire, r»ri>sime volte nella \ecchiain, e che prende soprattutto gl'indivi- 
dui artritici , poi quelli eziandio affili da anoinnlic ne* proflir j emorroidali e 
menstrui, da infarcimento de' \isrcri, da ipocondria^ , da isteri>iuo e dalla sifi- 
lide. Si sa inoltre che di rado virnf determinata idiopatica'» ente da raffredda- 
menlo del capo, specialmente della farcia ludanfe ( da corpi stranieri infìssi io 
alcuno de' nervi sopraccennati, e da corrosione od ulceramento di essi; che sim- 
paticamente può essere originata dalla carie dei denti, della inascella, e segna- 
tamente dell' antro d' Jgmoro e di altre osta del capo, da «costosi ; dall' ultimo 
dente molare che rimanga latente od eziandio che duri difficoltà a spuntare, dal» 
la soppressone dei flussi normali od ahiloali , dalla retrocessione delle impeti, 
gini e specialmente della scabbia ; che finalmente è indotta assai più di spesso 
sintomaticamente dalle testé accennale malattie, che per qualsivoglia cagione si 
allontanino dal loro normale decorso, non che dalle affezioni reumatiche uni- 
versali, dipendenti soprattutto da costituzione epidemica vernale ed autunnale. 

§. 487 La prognosi dei reumatismi in genere viene: determinata dalla sede 
loro, dall'estensione e gravezza, dall'indole semplice, od infiammatoria o nervosa, 
dalla purezza o complicazione, non che dalla presenza, dalia mancanza, dal ca- 
rattere e dal grado della febbre. Le cose che si esposero intorno alle varietà del 
reumatismo, grandemente giovano eziandio per la prognosi; tuttavia si aggiun- 
ga quanto segue: 

1 reumatismi sinché occupano organi esterni e rimangono senza febbre, quan- 
<V anche assai tormentosi, non recano pericolo. Se poi portansi sopra organi in- 
terni, come pure se si offrono veementi flogosi e vanno accompagnali da inien- 
sa sinoca , o da febbre nervosa o putrida secondariamente sviluppatasi, dubbio 
ne è 1' esito, e talvolta sono prontamente pericolosi. 

1 dolori sintomatici forti delle flogosi reumatiche considerati di per sé e ri- 
spetto alla febbre che per essi prende aumento ,. concorrono essenzialmente ad 
aggravare le flogosi stesse , ed a protrarre 1' intiera malattia. Intrattengono ve- 
glia ostinala; ingenerano specialmente nei fanciulli grande inquietudine, spasmi 
e convulsioni ; dispongono 1' organismo in modo che la (ebbre facilmente veste 
il carattere nervoso; a lungo producendosi mettono le fondamenta della debo- 
lezza e della grande emaciamone effettiva, e lasciano universale morboso ereti- 
smo, maggiore negli organi prima infiammali, e quindi tendenza alle recidive 
somma e lungamente durevole. 

Conviene sempre dubitate dell'esito di un reumatismo vago; imperocché do- 
ve attacchi le meningi cerebrali o spinali , il n rurilema de' nervi maggiori , il 
pericardio, le tonache de' vasi importanti, ec, od il ventricolo, le intestina , la 
vescica orinaria , ec. può addurre, in grazia dell'irritazione od infiammazione 
loro, e de' sintomi e degli effetti mediati od immediati di questa , tosto o lardi 
pericolo di vita e persino la morte. 

Quel reumatismo esterno che si porti sopra parti interne suol prendere que- 
gli organi che per irritabilità e debolezza naturale od acquistata in grazia di una 
malattia o di qualsivoglia altra causa, vi sono di preferenza disposti. 

* Accade non di rado che quegli organi, i quali di frequente e per lunga pez- 
za sono tormentati dai reumatismi, ne siano liberati da una febbre accidentale, 
che debitamente si sciolga. 
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La pratica ci ammaestra, die nei reumatismi cronici ed abituali cogliono di 
spesso alternare i sintomi calarrali, come la corizza , la tosse , la cinanrhe , In 
diarrea, ce, e che nei soggetti isterici ed ipocondriaci si osservano succedersi a 
vicenda diversi spasimi e reumatalgia esterna. 

1 reumatismi gravi o molto estesi, negligentati, malamente trattali, o die fe- 
cero frequenti recidive, sogliono ingenerare debolezza locale od universale, ca- 
chessia, edemi, idrope , anasarca od universale stasi nei visceri addominali, ar- 
trite, paralisi, rigidezza delle articolazioni e tabe. 

La prosopalgia in ispecic, che de blu-si annoverare fra le malattie molestissime, 
se viene trascurata, o troppo tardi o malamente curata, riesce pertinace, formi- 
dabile per gli effetti sopraccennati, e non di rado insanabile. Puossi sperare la 
guarigione negli uomini e nell'età in genere ancor prospere , più che sotto op- 
pone circostanze. Gli altri ed i principali momenti pronostici riguardano le ca- 
gioni occasionali dalla malattia, le malattie principali, e l'indole irritativa od 
infiammatoria, ovvero nervosa del dolore iu questo caso sintomatico , non che 
la sua forza, la durata ed i periodi. Giova soltanto avvertire, che la prosopal- 
gia nervosa per la gravezza, pella durala e per le celeri e frequenti sue inva- 
sioni può convertirsi in infiammatoria. 

§. 'iStt. La cura del reumatismo devesi praticare sulle basi delle quattro ge- 
nerali indicazioni, e perchè torni opportuna vuoisi attentamente esaminare se il 
reumatismo stesso sia infiammatorio o no, febbrile od afebbrile (169). 

Jy 48P. 11 reumatismo recente nò infiammatorio nè febbrile si cura quale sta- 
to irritativo facile a passare in fiogosi o nato -li raffreddamento. Se non occupa 
superficie ampia ne molto sensibile ed iriitabile, suolsi vincere in breve tempo 
colla quiete della parte malata , col guardai la dall' nmidilìi e dal freddo , col 
fomentarla mercè panni lini riscaldati, o stoppa di lino o di canape, o drappi 
cerati, o sacchetti pifni di crusca o di farina di segale, o di fave ben seccate , 
e di polvere di fiori di sambuco; con frizioni leggiere praticole con panni di 
lana, od altro riscaldati, ce; col regirne generale moderatamente caldo , e con 
un trattamento leggiermente diaforetico, usando cioè di infusi di foglie d' alea, 
di fiori di verbasco, di sambuco, ec, soli o con roob di sambuco, re, tepidi e 
presi frequentemente. Con questi m?zzi od in pari tempo limitando prudente- 
mente la dieta si previene certissimamente la infiammazione o la febbre reu- 
matica. 

§. 490. La febbre reumatica vuole un metodo di cura conveniente all'indo- 
le sua più o meno flogistica, alla gravezza, allo stadio, ai sintomi udenti, spe- 
cialmente i dolori , ed alle complicazioni , e debitamente accomodata in pari 
tempo alla natura individuale del malato, non trascurando nè meno la stagione 
ed il genio delle regnanti malattie. 

L rispetto alla febbre il trattamento devesi stabilire e governare giusta le in- 
dicazioni più volte ripetute. Giova tuttavia richiamare alla mente , che lo spe- 
ciale carattere reumatico non riesce momento couiraindicante le sottrazioni san- 
guigne, che fossero volute dal generico carattere infiammatorio grave ; ma è pe- 
rò necessario I* essere guardinghi, nè credere indicato il praticare od il ripetere 
il salasso per alcuni sintomi isolali e sopì attuilo pei soli dolori. La febbre sub- 
infiammatoria accompagnata da dolori miti , richiede che il malato serbi la 
massima quicle, che si rimanga al tepore del letto, usando peto di coperte leg- 
giere, che prenda abbondantemente bevande emollienti lepide e per questa sola 
ragione diaforetiche, e che si allenta ad una diela antiflogistica ; se poi è asso- 
ciata a dolori forti, fieri; chinamente infiammatoi j , devesi eziandio ricorrere ai 
fomenti ed ai cataplasmi molliti vi. Si immergono cioè panni lini piegati a più 
doppj ucll' acqua calda semplice o mista al latte, o nel decotto di erba d'altea, 
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di malve, di verbasco, ce, e leggiermente spremuti si ■pplicano alla parte, rin- 
novandoli a brevi intervalli; in genere però tornano meglio i cataplasmi emol- 
lienti. Nel cangiare taolo questi che quelli si usi ogni precauzione , onde non 
avvenga il più piccolo ralfreddamento , e si guardi bene il medico dal conti- 
nuare T uso, specialmente trattandoti di articolazioni, oltre la vera indicazione , 
ma a tempo opportuno che lo commuti coi fomenti secchi e caldi (§. 284.). 
Quando sciolta la febbre continuano tuttavia in qualche parte i dolori , lo che 
più di rado accade in questo caso, che dopo le infiammazioni reumatiche, oc- 
corre quel modo di trattamento, che si oppone alla causa, e quello che si con- 
tiene nella reumatalgia, come diremo in seguilo. 

La crisi e la convalescenza della febbre reumatica non richieggono altro me- 
todo di cura , che quello degli slessi stadj della febbre infiammatoria semplice 
( V. §. 108 e 109). Nel caso poi in cui si fosse sviluppato il carattere nervo- 
so o putrido, converrebbe appigliarsi alle indicazioni stabilite nella terapia della 
crisi e della convalescenza della febbre nervosa o colliquativa. 

Superata felicemente la malattia è grandemente necessario fortificare l'organo 
cutaneo coli' aria libera, pura , secca e moderata e coli' assuefarlo a poco a 
poco ai cangiamenti atmosferici; di tale maniera togliere quell'opportunità ai 
reumatismi che suole rimanete, e non trascurare tuttavia, che mettendo troppo 
presto in pratica questi mezzi facilmente ne vangono le recidive. 

§. 491. Le infiammazioni reumatiche acute e croniche si trattano giusta i 
priticìpj e le norme valevoli contro le infiammazioni in genere le molle volte 
già dettale, colle differenze però che ora esporremo. 

Nelle infiammazioni acute reumatiche la temperatura dell' aria ambiente non 
sia fiaschetta come nelle infiammazioni flemmonose, ma del pari che le bevande 
ed i rime ìj iuterni tiepida. Si evitino i fomenti , le lozioni, ec. fredde , perchè 
intieramente nocevoli; le fomentazioni ed i cataplasmi tiepidi emollienti si usino 
colla già raccomandata precauzione, e tanto maggiormente, quanto più gli organi 
infiammali trovansi viciui alla cute, e quindi ai luoghi dell'immediata applicazio* 
ne, e quanto meno le ilogosi stesse offrono i caratteri delle flemmonose, avver- 
tendo pur anco di eccettuare quei casi , in cui 1' applicatone loro torni aiTalto 
inutile o perchè giovarono le sottrazioni di sangue generali o soltanto locali , o 
perchè leggierissimo si è il grado dell' infiammazione. A togliere quanto ancora 
ri m noe della fiogosi reumatica già grandemente fiaccata riescono di giovamento 
soprattutto i fomenti tiepidi secchi, non aromatici, in genere non riscaldanti , 
ed il conveniente metodo diaforetico combinalo infine al sedativo. Le unzioni di 
linimento volatile con o senza unguento mercuriale ed i vescicanti ed i sena- 
pismi non sono indicali se non se contro i dolori che continuino a lungo dopo 
estinta V infiammazione. E rispetto ai rimedj da prese ieglier si pel trattamento 
diaforetico testé raccomandato, oltre gli infusi tiepidi di allea, di verbasco di sam- 
buco coli' aceto ammoniacale, o col sale ammoniaco o c»n piccole dosi di tar- 
taro emetico, o finalmente coli' aggiunta anco di infuso di dulcamara , giovano 
pure: le polveri di Dover, l'ipecacuana coli' estratto di iosciamo e lo zollo do- 
rmo d' antimonio collo stesso estratto o con quello di aconito, unendovi o no il 
calomelano. Neil' uso dell' oppio in qualsiasi combinazione devesi aver di mira 
convenientemente lo stato del sistema circolatorio e delle prime vie, onde rispet- 
to al primo non ne venga conritameuto febbrile, e stitichezza riguardo alle se- 
conde. Finché sussiste 1' infiammazione, quand' anco i dolori siano assai tormen- 
tosi, non consiglierò mai, seguendo i precetti di Sydenham , 1' amministrazione 
dell' oppio. 

$• Le infiammazioni reumatiche acute specialmente delle articolazioni , 

come quelle del imirilvma del nervo ischiatico , del crurale , o del facialc t il 
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trigemina ec. non vogliono alcune modificazioni rispetto al trattamento uni ver- 
tale, e quanto al locale, quella modificazione soltanto clic viene suggerita dalla 
pernione e dalle altre proprietà di funzione , di consenso ec. , degli organi so* 
praccennali avendosi però la dovuta attenzione alla gravezza delle ffogosi stesse 
ed all' indole loro che mai fosse flemmonosa , non che alla febbre ed al carat- 
tere della medesima. Della cura di altre infiammazioni di questo genere , della 
pleurite, della pericardite, della peritonite, ec. si dirà spezialmente più in basso. 

$■ 493. La crisi delle menzionate infiammazioni debbesi governare giusta i noti 
precelti; ed ogni cura del medico in tutto il decorso, ma segnaramente in questo 
periodo deve essere diretta ad impedire 1' idrope acuto, e dove non fu possibile, 
a scioglierlo prontamente. 

§. 494. Nella convalescenza conviene diportarsi dell' eguale maniera che dopo 
superate in genere le infiammazioni ( §. 285. ) E soprattutto vuoisi avere sol* 
lecita attenzione di difendere gli organi che furono presi dalla flogosi e tutto l'or- 
ganismo dall' umidità, dal freddo, dall' aria corrente, dai venti, dai troppi mo- 
vimenti, e dagli sforzi, e di correggere la debolezza o la sensibilità che tuttavia 
persistono mediante 1' aria libera, pura, secca, piacevolmente calda , coli' assue- 
fare l'organismo a poco a poco a sostenere i cangiamenti atmosferici e delle sta- 
gioni, coi bagni caldi sul principio semplici, quindi saponatì, col tratto succes- 
sivo zolforosi e marziali, e dove sia necessario coi rimedj sedativi e rinforzanti (170). 

§. 495 Le infiammazioni reumatiche croniche si curano giusta le già note re- 
gole generali ( V. $. 286. ) e le speciali suggerite parlando della pneumonite 
cronica ( V. §. 369. ). Topicamente però in luogo del calore umido lo ri- 
chieggono secco, e vogliono pure gli epispatici derivanti ed aucogli stessi ulceri 
ai tifìcia li. Rimedj efficacissimi si hanno nei bagni caldi emollienti, vinta la flo- 
gosi, nei saponatì, alcalini diluiti e solforosi (171). 

Nella cura del reumatismo cronico non infiammatorio ( reumatalgia ) de- 
ve»! attendere a togliere tutte le influenze e le circostanze capaci di intrattenere 
ed aggravare la malattia ed a tenerle lontane; a ristabilire la normale funzione 
e condizione della cute intera; a calmare i dolori, ed a dissipare i morbosi ef- 
fetti universali forse dal reumatismo ingenerati. Queste indicazioni però non hanno 
sempre luogo nell' eguale, misura, e perciò nella diversità dei casi si dovrà sod- 
disfare alle più urgenti. E mestieri che i rimedj più sopra raccomandati ed in 
buon numero indicati siano trascelti sulta guida dello stato della- malattia sotto 
ogni riguardo investigalo, e della condizione individuale dell'ammalato (172). 

Per soddisfare a queste indicazioni, prese parte isolatamente, parte insieme 
unite, è necessario: 1) mantenere equabilmente c moderatamente le parti ma- 
late, ma eziandio tutta la cute, e difenderla dall' umidità, dalle correnti d'aria, 
dai venti; 2) aumentare l'attività del sistemi cutaneo e promuovere la traspi- 
razione, 3) e moderare la sensibilità delle parti dolenti e di tutto il sistema 
nervoso. Per raggiungere il primo scopo (1) si coprino le parti affette con pan- 
ni di lana sottili, con drappi cerali, o con una pelle di lepre, di coniglio, ec., 
si difenda il corpo intiero con opportuno vestimento, anche applicando imme- 
diatamente alla pelle abiti di flanella ( Flanell ), e gli ammalati prudentemente 
evitino collo starsi in casa le accennate nocevoli influenze della stagione. Cor- 
rispondono al secondo intento (2) le frequenti passeggiate all' aria libera se pu- 
ra, serena e secca, le frizioni soventi volle di tutta la superficie del corpo piut- 
tosto leggiere ma a lungo continuate da praticarsi colla mano calda o con pan- 
ni lini molli, o con panni di lana, o con fine spazzette ; le fumicazioni leggier- 
mente aromatiche; i bagni caldi semplici , quindi un po' aromatici , non che 
aaponati, alcalini, salini e solforosi artefatti, ma specialmente termali; le frequenti 
bibite di decotti di radici di gramigna, di saponaria , di cicoria e di salsapari- 
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gli», di legno di ginepro o di guajaco coi cauli di dulcamara , c di siero di 
latte sen«pis>lo ; I' uso interno degli antimoniali, dei mercuriali, separatamente 
od insieme uniti, del sapone antimoniale, di quello di Debrezin e Veneto; del- 
l' antimonio crudo, dello /.olio puro, della gommoresina di guajaco nativa, del- 
l' aceto ammoniacale, dell' alcali v olatile, della canfora; del muschio, della ra- 
dice di calamo aranutico e di poligala senega, dei fiori di arnica, del rododen- 
dro del quale si danno i fieri ed i peduncoli in polvere da sgrani tre succes- 
sivamente sino a venti rinque tre volte il giorno , ed il decotto preparato con 
due a tre dramme ed alla colatura di once nove, da porgersi nella dose di- un 
cucchiajo comune parimente tre volle il giorno , finalmente a norma dei casi 
1' uso pur anco degli stessi emelici. Al terzo fine (3) convengono oltre i bagni 
mollilivi ; le unzioni di oij grassi di mitissima azione e di linimento volatile sem- 
plice od unito all'oppio, I' elettricità , il galvanismo ed i bagni di vapore ani- 
male: internamente gli estralli d' aconilo, di cicuta e di iosciamo, la polvere del 
Dower e 1* oppio. Fra questo lungo novero di rimedj i trascelli si adoperano 
ora di per se , ora combinati di varia guisa fra di loro giusta la diversità dei 
casi. La cachessia che talvolta si sviluppa richiede V uso ad un tempo de'rime- 
dj tonici, amari, della corteccia peruviana e finalmente del ferro (173). 

Quanto più locale si manifesta la reumatalgia cronica, altrettanto miglior suc- 
cesso puossi sperare dall' eccitare dolori, infiammazione od anche suppurazione 
mediante i mezzi derivalivi applicali alle patii vicine. Tali sono : i senapismi , 
1' armoraccio raschiato, i vescicanti, la corteccia di mer.zereo , la tintura di can- 
taridi, 1' aceto radicale, la pomata di tartaro emelico , V orticazione, il fonticolo, 
il setone , lo stesso cauterio potenziale o la moxa, la scella de' quali viene dalle 
varie circostanze determinala. 

§. 497. Neil* inchinile e nella lombagg'ne croniche l'uso dei rimedj interni, 
ed in ispecie dello stesso olio di trementina, lodato da Martinet alla dose di uno 
scrupolo Ire volte il giorno contro la pi ima, quando costituisca una pura nevro- 
si, ci lascia meno sperare, che dall'applicazione di soccorsi esterni, come la sup- 
purazione lunga j i - 7 ? i intrattenuta ( che ncll' ischiade nervosa di Cotunnio ot - 
liensi mercè un vescicante lungo sei pollici, largo quattro da applicarsi ripetute 
volte obliquamente sopra il capo della fibula cominciando dalla cavità poplitea 
e dirigendolo io giù verso la tibia ), il cauterio potenziale, la moxa, il bagno di 
vapore animale, ì* elettricità, il galvanismo e giusta il consiglio di S. Fogel gli 
epitemi freddi (174). 

$. 498. Nei casi di prosopalgia lenta ed afebbrile per soddisfare alla prima 
indicazione generale la cura devesi sempre adattare alla specialità della cagione 
eccitante ,o della malattia principale da cui derivasse, e si compie col metodo 
e coi rimedj già altrove indicali. — Ad adempiere la seconda indicazione con 
viene separatamente vedere cosa debba farsi nelle singole invasioni di dolore e 
nella malattia intiera. Sotto I' accesso corrisponde egregiamente un regime fisico 
e morale che «otto ogni riguardo si uniformi all' antiflogistico. La compressione 
forte del nervo affetto , che spesse volle si è veduta abile a mitigare il dolore , 
non merita però in generale d essere raccomandata. Nella cura riguardante 1* in- 
tiera malattia, quando olfra tuttavia carattere subinfìammatorio od infiammatorio, 
dennosj osservare que' precetti, che dissimo valevoli in generale contro le infiam- 
mazioni croniche così sostantive che sintomatiche. 11 metodo antiflogistico mite 
prr lo più torna giovevole combinandolo ad un corrispondente regime. E qui 
meritamente , corru* eziandio nel caso di malore sifilitico , si loda 1' uso interno 
dei rimedj mercuriali raccomandato da Lenlin , associandovi le unzioni di un- 
guanto mercuriale nero, o di unguento di calomelano, in corrisponder) > al pro- 
cesio inasloidoo, ce. Tolto il cai attere infiammalo! io , e quando il dolore passa 
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al secondo stadio ed a] carattere nervoso, conviene aver cura, onde non accada 
morboso trasudamento fra il neurilema , ed onde ridurre I' eccedente sensibilità 
alla normale condizione. Soddisfano al primo scopo i diaforetici, gli eccoprotici 
e ^ li alteranti, avendosi però sempre riguardo allo stato universale ed alla con- 
dizione del mal, io; prr l'altro line servono i rivellenii estcrui che fortemente 
irritano, come quelli più sopra enumerati, applicati alla nuca, ed internamente 
i sopieuti e più tardi i nervini. Per la qual cosa giusta i varj casi gioveranno 
ora gli antimoniali , i rimedj preparati di gu-qacn iodati da Stark in unione al 
mercurio , I' aconito ; ora la cicuta che da Fothergill ern raccomandata quasi 
specifico a grandi dosi , e che iu appresso la fu pure da St ile ; ora la bella- 
donna da Stark encomiata, la tintura di stramonio da Lentia trovata giovevole, 

V iosciamo , 1' oppio , la polvere del Dotver , i bagni tiepidi , ora finalmente i 
nervini miti, il muichio, la caufora, 1' alcali volatile, il castoreo, la valeriana e 
P as>a fetida di prr se o combinali I' uno all' altro , ed i nervini anche forti e 
diffusibili, come il liquore dell' Ho/fmann, le nafte, gli olj eterei, ec. Si amtui- 
mstió in caso ribelle anche il clorato di potassa dal dott. Herber col desiderato 
successo (I) alla dose per le femmine di trentasei a trentotto anni di sci grani 
due o tre volte il giorno, e dal dott. Meyer (2; alla dose di tre grani sei volle 
ogni giorno e cos'i continuando per due settimane. Si trovò parimente utile in 
ceni casi il solfato di chinina { Piedagnel ) ed il carbonato di ferro ( Hulchin- 
son ) usandone a larga dose (175). 

(0 Hufeland't, Journal d. pr. H. i8i3. St. 6. S. 82, etc. 
la) v. Frorieps, JVotU, tìd. i5. S. ao4> 

Quando siasi inutilmente praticato questo trattaménto ed mate le unzioni è 
le lozioni etereo oleose e spiritose, il linimento saponaio canforato, l'un- 
guento nervino, il petrolio, l'olio di trementina, la nafta, il laudano liquido di Sy - 
tlenham, ecc., ci rimane a tentare l'elettricità vantata da Thouret % od il galvanismo, 

V applicazione dell' acqua fredda o del ghiaccio sul nervo a (Te ito raccomandalo 
da S. Vogel e da Consbruch, la inoxa giusta Guincourt , e finalmente la slessa 
recisione compiuta del nervo , che tanto fu preconizzata nello scorso secolo dai 
chirurghi francesi Louis, Thouret e Sabatier, ed ai nostri tempi da Lcntin, da 
Langenbeek , da Klein e da altri. La ferita del nervo non solamente inciso ma 
intieramente troncato giusta la varietà dei casi si disponga a guarigione per pri- 
ma intenzione, o se ne induca la suppurazione. Si consiglia il primo modo quan- 
do dopo l'operazione cessa affatto il dolore, l'altro quando non vi ha più che* 
scemamelo. 11 chirurgo operatore si guardi dall' offendere arterie o condotti sa- 
li vali. È dimostralo dalle osservazioni, che questo stesso soccorso, come lutti gli 
altri rimedj, fu pine laholta operalo senza alcun vantaggio, e che ne consegui- 
talo ulcre croniche, delormi cicatrici e paralisi dei muscoli della faccia privali 
dell' influenza della Ibi /.a nervosa (!>£>). 

La cura della convalescenza v ene dettala dai principj generali, e debbesi e- 
sattamenle e lunga pezza continuare. 

§. 499. Quando il reumatismo, lasciata la sua sede esterna, si porta sulle me- 
ningi, sui polmoni, sulla pleura, sul pericardio, sul peritoneo, sulle intestina ce, 
nel qual caso vale ad ingenerare tostamente in quelle parli veementissimi sin- 
tomi, anzi infiammazioni e morbose secrezioni, e cagionando in grazia di queste, 
l'apoplessia, la solforazione, ecc. vale eziandio a recare la morte, è assai impor- 
tante il produrle solinola mente una derivazione alle parti esterne ed il richia- 
marlo alla primiera sua sede. E perciò dovrà tostamente il medico per uua 
parte adoperisi a togliere i siutumi dell' iufiarainazioue di recente naia, della 
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congestione, dell* apoplessia, della soffocazione , ecc. , avendo ricorso senza in- 
dugio al conveniente metodo antiflogistico, e quindi giusta la necessita ai salassi, 
all'applicazione delle sanguisughe o delle coppelle scarificate, ai cataplasmi 
moli il ivi, ai clisteri che muovono 1' alvo, od almeno piocurare di subita mente 
scemarli sino al punto che non riescano pericolosi ; per altra parte poi con- 
verrà, avuto il necessario riguardo alla cagione del maleschematismo , operare 
convenientemente sulla parte prima occupata dal male. Per la qual cosa sarà 
necessario ricorrere alle frizioni so tutta la cute , continuandole più a lungo 
specialmente sulle parti prima affette, ai senapismi , ai vescicanti , alle lozioni 
fortemente irritanti fatte tosto sulle parli medesime, e fatalmente ai pediluvj ed 
ai maniluvi acri. 

Infiammazione delle orecchie. 

§• 500. Distingaesi questa flogosi in esterna ed interna. La prima occupa 
specialmente la conca dell' orecchio , ed è per lo più risipeiatosa e leggieri ; 
J' altra prende le parti interne dell'organo dell' udito/ è nel maggior numero 
dei casi , non però esclusivamente , reumatica; raggiungendo un alto grado di 
forza diventa flemmonosa, ed in istrelto senso è la sola che ordinariamente di- 
stinguesi col nome di otite (otalgia infiammatoria, — otitis, otalgia infiam- 
matoria ). Qui terremo discorso di questa soltanto. 

J. Bursierios, P. Frank, Conradi, Riclttcr, Sprengel, ab Hildenbrand op. cit. 
Dan. Malalides. Diss. inaug. de otalgìa. Vien. 1820. §. 35 G8. 

Die Kranhheiten der Ohren a. des Ge/iors^ nac/i austdad. Beobachtern bettrb. von T). 

I. L. Cnsper, per A. in Beri. In Rnsl s Magni f. d. ges. H. Bd. X. XI. u. X//. 
I. M. G. llard, die Krankheiten des Ohres u. des Gehors. A. d. Front. Weimar i833 8. 

§. 501. I sintomi pei quali si conosce questa infiammazione sono : dolori in- 
tensissimi, urenti , tensivi , lancinanti e pulsaiorj nell" orecchio senza rossore e 
tumore esterno, a meno che non sia in pari tempo infiammato il meato udito- 
rio od una parte della conca ; tinnito, sussurro c grande intolleranza dei rumori 
od all' opposto ottusità d' ndito; indizj di sinoca per lo più forte; cefalea grav», 
inquietudine ed ansietà somma, veglia ostinata, non di rado delirj vivaci ed an- 
eto convulsioni e lipotimie. I quali sintomi sono molto forti quando 1' infiam- 
mazione occupa la parte profonda dell* orecchio, e facilmente loro si associa la 
flogosi della dura madre e dello stesso cervello. Vedi i 316. e 319. 

§. 502. L'otite suole decorrere assai velocemente. I sintomi enumerati si suc- 
cedono con grande prestezza, e se non sono fiaccali da prontissimo ed opportu- 
no soccorso dell' arte, o da spontanea epistassi , loro si uniscono quelli che di- 
notano 1' encefalite ed in pochi giorni fannosi mortali. Altre volte invece, quando 
minore è la gravezza dei sintomi , successivo il loro sviluppo e manifeste sono 
le esacerbazioni, si scioglie felicemente fra sette od otto giorni, spesse fiale me- 
diante l' epistassi , e comunemente con un profluvio sieroso e puriforrae dal 
meato uditorio o dalla tuba di Eustachio, coi sudori e colle orine critiche. Tut- 
tavia accade talvolta anche sotto un decorso moderato che passi in suppurazio- 
ne. L* ascesso o si vuota con favorevole successo per la via del meato uditorio 
o della tuba di Eustachio, ovvero cagiona sussurro continuo e baricoja , giova 
lo sviluppo di ripetute recidive , e contribuisce moltissimo alla cronica durata 
dell' olite. Se poi I 1 ascesso chiuso od aperto degenera in ulceramento , succe- 
dano facilmente nella cavila del timpano o del ta ber in lo carie e fistole , e di- 
strullo il timpano fluisce no icore bruno o nerognolo fetente ora solo , ora in- 
sieme agli ossicini uditorj, oppure ingenerando affezioni di varia guisa delle me • 
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Tiingi e dello stesso cervello si effonde ad un tratto o lentamente ne! cranio. In 
questo caso varie ne sono le conseguenze, cosicché ora ne provengono dolori e 
parai,,, d, tutte le par. del capo colle quali comunica il nervo acustico , per 
esempio delle tempia delle guance, degli occhi, del naso, dell, lingua e del 
abbre inferiore ; ora le emicranie, le convulsioni, le paralisi di un lato insana- 
■ e I apoplessia. — Finalmanlc fra le sequele 
di nsoluzione dennosi pure annoverare I* addai 
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dell' otite che non ebbe 1' e- 
lensamento e l'indurimento della 
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membrana del timpano, varie concrezioni nell'orecchio, le anchilosi degli ossi- 
cini, la degenerazione loro, la paralisi del nervo acustico , ecc. colla baricoia e 
coli acop insanabile. 1 

S 503. L'otite dello slesso modo che le altre infiammazioni puossi dividere 
in primana e secondaria , sostantiva e dipendente o sintomatica ec. Per ciò 
che r.sgnarda la pratica meritano speciale attenzione l'otite sostantiva e la sin. 
tomatica, effetto di altre malattie, come del catarro, del reumaiismo, dell' ar- 
nie ec. , il ,uo decorso acido o Unto , cronico, ed il carattere della febbre che 
j accompagna. 

$. 504. Le cagioni disponenti dell' otite sono comuni con quelle delle ma- 
lame infiammatone specialmente delle membrane ($. 486 ), e tranne quelle forse 
ereditarie altre non se ne conoscono che in ispecie giovino l* origine dell' otite 
slessa. — Le cagioni eccitanti poi sono : a ) idiopatiche, e fra queste: i colpi, 
Je contusioni, le gravi scosse recale per esempio dalla esplosione delle macchi- 
ne da guerra le ferite in generale dell'orecchio e del capo, la rozza ed incauta 
introduz.one delle dita o di strumenti nel meato uditorio; l'iniezione impetuosa 
di fluidi acri, caldi o freddi; i corpi stranieri introdotti ed incastrati , come sa- 
rebbero nocciuoli di ciriege , piselli ec. ; gli insetti, ed i vermi che ivi si Irò- 
Ramerò; il vento freddo, cui specialmente l'orecchio si trovi esposto; il repen- 
tino raffreddamento del capo e dell' orecchio soprattutto in sonito a riscalda- 
mento; b) simpatiche come: 1» eruzione difficile dei denti segnatamente molari 
nei fanciulli, la cane dei medesimi negli adulti ; le infiammazioni delle tonsille 
e delle parol.di; la ns.pola della faccia ; gli irritamenti gastrici forti , e U sop. 
pressione, o la retrocessione dei profluvj normali od abituali, specialmente del- 
J epistassi e delle efflorescenze culaie croniche od acute. Finalmente l'olile 
sintomatica osservasi nel catarro accompagnato da cinanche catarrale delie fauci, 
nel reumatismo, lalvolm nella febbre infiammatoria universale , nella scrofola 
nefl artrite e nella sifilide. Negli ultimi tre casi suol essere cronica. 

J0j. Attentamente considerando quanto sin qui si disse intorno al decorso 
alle terminazioni, agli effetti, non che alle cagioni dell'olile, ne è cosa facile 
Io argomentarne la prognosi. L'otite è altrettanto più pericolosa quanto mag. 
giormeote sono aflette le parti del laberinto , e tanto meno, quanto più limita- 
si alle pam esterne deJi' orecchio e quanto più leggermente ne sono queste 
atesse attaccate. 

É facile alle recidive, e producendo ulceramento o carie, siccome accade di 
quella che e s.nloma della scrofola, dell' artrite, della sifilide ecc., riesce per 
lo pm cronica. r 

L' infiammazione del meato uditorio esterno è meno grave. Tuttavia se ripe- 
tutamente si accende è cagione della durezza d' udito nel lato affetto, perchè 
Jnduccndo infarcimento ed addensamento della tonaca , di cui è rivestilo il ca- 
nale medesimo, ne lo rende angusto. 

$• 506. Nella cura dell'otite deve il medico adempiere le generali indicazioni 
più volle accennate, facendone però applicazione alla specialità della parte ina- 

Hiepeito alle cagioni eccitanti dennosi rendere innocenti ed allontanare, 
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232 DELLE LNFIAMVf.V7.IOXl IN PARTICOLARE 

per «empio, ove si trattasse di corpi stranieri esistenti nel mfiato uditorio ; e 
perciò non è mai da trascurarsi V esplolione di questo meato. I corpi stranieri 
si levauo con oppottuno strumento, e cos'i gli insetti se non cadono od escono 
dietro una posizione adatta' a del malato, si estraggono mediante una pinzetta od 
uno spillo piegato dolcemente ad una estremità, cui sia avvolto un po' di barn- 
bagia spalmala di miele o di altro liquido glutinoso , cautamente di quando in 
quando muovendolo in giro nel canale uditorio , od allo stesso fine praticami 
delle iniezioni tiepide colla più possibile delicatezza. Tentali poi inutilmente 
questi mezzi , o trovandosi gli inselli situati troppo profondamente , è mestieri 
ucciderli. Servono a tale scopo gli olj di oliva, di mandorle, il miele, la crema 
di latte, od una densa raicilagtne di gomma arabica, di gomma adiagnnte ecc. Il 
latte bollito coli' aglio, la canfora sciolta in un olio pingue, il succo «premuto di 
assenzio, di ruta, di rosmarino silvestre ecc. , instillati tiepidi nell' orecchio, op- 
pure introdotti mediante bambagia ebe ne sia imbevuta, come anco lo stesso fu- 
mo di tabacco, sono per verità rimedj atti ad uccidere gli insetti , ma non si 
puonno più adoperare quando sia già nata la flognsi in grazia dell' aziouc loro 
irritante. £ perciò all' adempimento della prima indicazione spesse volte oppo- 
nesi la flogosi, che debbesi prima di tutto vincere, e talvolta ostano eziandio al- 
cune altre difficoltà, come quando ingrazia del tumore infiammatorio della mem- 
brana che riveste il meato uditorio reso per tal modo più stretto non si pos- 
sano togliere i corpi stranieri sodamente in esso conficcati , quali sarebbero un 
Doccinolo di ciliegia, no pisello, uua fava ecc. fattisi di già multo turgidi. Ol- 
tre ciò devesi accuratamente allontanare e snervare qualunque altro irritamento 
coòì universale, che delle orecchie m ispecie, usando del conveuiente regime an- 
flogistico il 77). 

S- 507. Allontanate o fiaccate queste noce voli potenze , oppure non poten- 
dosi esse per qualsiasi ragione togliere e correggere, o finalmente rese già inat« 
tive, il medico debbesi accingere a curare l' otite stessa. Oli servino di guida t 
generali precetti terapeutici, e li applichi all' indole, alla gravezza, al decorso , 
all'origine ed alla sede della (Jogosi, non che allo slato universale dell'amma- 
lato. Premesse, ove sia necessario, le flebotomie, ed usati gli altri rimedj anti- 
flogistici solventi ed eccoprotici iuterni e sotto forme di clisteri , devesi aggio - 
gnere il trattamento locale prontissimo e generoso , come lo richiede la dignità 
della malattia e degli organi , praticando cioè sottrazioni di sangue per m*zzo 
delle sanguisughe o delle coppette scarificate dielro le orecchie , usando di va- 
pori, di fomenti, di collulorj mollitivi e rilassanti fatti di acqua, di latte, di in* 
fusi tiepidi, di malva, di altea ec. , di cataplasmi di farina di semi di lino ecc., 
cui aggiugnesi piccola dose di erba di iosciamo se i dolori grandememente mo- 
lestano, e ricorrendo eziandio talvolta ai pie iHuvj moderatamente irritanti ed ai 
senapismi applicali alle polpe delle gambe (178). 

L'otite sintomatica, quella per esempio che è sintoma del reumatismo, vuole 
Una cura conveniente ed alla malattia principale ed alla flogosi locale da com- 
piersi giusta le norme prescritte nella terapia delle infiammazioni reumatiche. 
(V. $. 491.). 

L'otite risipelatosa, quale suol essere l'esterna, si tratta di quella maniera, 
che verrà detto in basso intorno alla terapia della risipola. 

Qual modo di cura debbasi opporre all' otite associata alla debolezza univer- 
sale ed allo stato nervoso, risulla già dalle cose generali rispetto a questa com- 
binazione di mali (179). 

§. 508 Quando V otite inclina alla risoluzione conviene limitare il tratta- 
mento antiflogistico universale, continuare col locale mollitivo e sedante, ad a- 
doperarsi ad allontanare qualunque ostacolo si opponga alle critiche evacuazio- 
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PLIUftITC 233 

ni, ci* oonvpionsi per mezzo dei sudori, tirile orine e dell' epistassi, governan- 
dole d* altronde giusta i generali precetti. — Che se anche in questo stadio >i 
unisse all' iufiamuwutone la debolezza uni\ersale con o > iu.i stalo nervoso, è 
chiaro di per se, che vuoisi un alito metodo di cura bene dìveiao dall' auliilo- 
gistico (180). 

§. 509. 11 conveniente trattameoto della convalescenza de\esi determinare 
sulla guida dei noli principj. LV orecchio debb' essere accuratamente difeso da 
tulli gli irritamenti idiopatici o simpalici, da cui veri ebbe danneggiato , percLè 
ancor troppo sensibile, ed è meslieti mantenete turalo leggici mente il meato u- 
di Iorio con uu po' di bambagia. Se rimaue uno «colo di cerume tenue e put dor- 
me , che però suole cestai c al listabiliisi del ptimieio zigote, conviene dol- 
cemente in;cttare nel condotto uditorio fluidi tiepidi, e mitissimi , e di tale ma- 
niera leueilu pulilo. Tornano di vantaggio a questo scopo l'acqua pura tiepida 
semplice o mista al latte, gli iulusi ed i decolli d' allea, di malva, di verbasco, 
d' otzo ecc. col miele, cui puonnosi eoo prudenza aggiugnete alcuni ingredienti 
leggermente eccitanti ed essiccativi, come 1' infuso tenue di scordio , di salvia , 
ecc. , 1' acqua di calce, le soluzione Un lunga di zuccaro di saturno , di subli- 
mato, ec, avvertendo che tale aggiunta può accordarsi soltanto ne* casi , in cui 
lo scolo seuza traccia di infiammazione, e non intrattenuto dalla scrofola , dal- 
l' artrite, ecc., minnaccia di farsi cronico. 

<$. 510. Quando poi succeda 1' esito di suppurazione, lo che si può conosce- 
re dal decorso e dalla durata dell'infiammazione, dal novello aumento dil do- 
lore, dal calore, dalla pulsazione e dal senso di peso e di grande tensione, de* 
vf hi quella promuovere col continualo uso digli aminoli. mi u ; quando si ubb.a 
1' ascesso devesi, ove si possa, prontamente aprire -, conviene attenuare e facili- 
tare 1* uscita delta marcia, e per quanto è possibile senza recate inflazione man- 
tenere 1' orecchio ben uelto. Per diluire e meglio evacuate la marcia che scola 
dal meato uditorio o dalia tuba Euslachiaua, come eziandio per depurare qutl 
condotto, giovano i liquidi testé enumerati sotto fot ma di iujezioni, di gargarismi 
e di vapoti. Se la suppurazione continua lunga pezza scevra di sintomi d' nu- 
tazione e la marcia esce pel meato uditorio, convengono in loto vece le inje- 
zioui essiccanti in grazia di leggiera azione irrilaute ed astringente , quali souo 
parimente quelle cou le sosiauze più sopra nominate , cui si aggiunge per io 
più la linlura di mirra. Debbesi inolile raccomandate al ma Lio, che di 50 venie 
pieghi la testa sul lato dell' orecchio atTeito ; che difeuda 1' orecchio slesso so- 
prattutto nel tempo estivo dagli inselli, dalla polvere, ecc., e che lo teuga som- 
mamente pulito (181). 

Infiammazione delia pleura. 

§. 511. L' Infiammazione della pleura , pleurite (plcuritis, — Brusi fi l- 
lenzundung , — incongruamente e cou nome troppo vago delta mal di co- 
sta o punta , — dolor lateris punctoiius , — Seitenstich) , è frequeule al p.ui 
della pneumonite, e di questa le molle volte composta. Suole osservarsi ende 
mica in quei paesi ne' quali 1' atmosfera secca alterna repentinamente coli' ti- 
mida e la calda colla fredda, e nel uostro clima poi suole essere epidemica 
nel tempo di primavera e di autunno. 

La sua sede è nella pleura in tutia la sua estensione; ora poi ne occupa 
questa, ora quella parie per uu maggiore o miuor trailo, alle cosie, al media- 
stino, ai polmoni ed al diaframma. 

Tb. Sjd-nnaia, Ols. med. c/c. Sect. VI. * 3. 

Rmmjiw Fol. I, 16 
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Van Swittcn, Commentar, ttc. III. §. 8;j-o,f»G. 

Dan. W. Tnller' s, Abh. 9, Seitenstich, o. der Meilung drsselben. Demtsch h. s. w. 

/terausgeg v. J. Ch. Ackermann. 77/. I. Frankf. u. Leipz. 1706. 8. 
M. Stoll, Jphor. 193-235. 
A. G. Ricl.lcr-, a. a O. B. I. S. 372-409. 

§• 512. Comincia come la poeumonite col freddo , che per lo più è roeoo 
forte che durevole (da quattro a sei ore), ed il quale d' ordinario precedono 
sintomi catarrali o reumatici, od anco d' ambedue le guise. Lo seguono poi il 
calore allentante col freddo, poscia continuo, e tutti i sintomi essenziali della 
febbre ; i dolori ora in uno , ora in ambedue i lati del torace {pleurite late- 
rale — pleuritis lateralis), ora nella parte anteriore, ora nella poster ioi e {plen- 
rite anteriore, e posteriore o--sia dorsale, — pleuriti* untrrior et posteiior s. 
dorsali*), più o meno forti, pungenti, lancinanti, urenti, continui e fìssi io un 
punto, da cui però diffondonsi ora per di dietro, ora per davanti, ora in alto, in 
basso, die cagionano dispnea, che vietano P inspirazione profonda c che si ina- 
spriscono grandemente sotto lo starnuto, la tosse, i movimenti, la posizione sul 
lato affetto o soli' opposto, qualche volta eziandio col leccamento e colla pres- 
sione fatta per di fuori; ed in pari tempo hawi losscrclla secca , cefalea forte 
e polsi frequenti prr lo più duri forti e pieni, talvolta però contralti te«i e pic- 
coli. La sele, l'inquietudine, l'ostinata veglia ed altri sintomi più o meno tor- 
mentano 1' infermo, e si associano pare deliij ed anche convulsioni a seconda 
del maggior o minor grado della flogosi, e specialmente della maggiore o mi- 
nore gravezza dei dolori e della febbre, non che dell' individuale costittinoue 
più o meno favorevole allo sviluppo di questi sintomi. La pleurite composta 
di pneumonia, di pericardite, di esofagite, di miosite intercostale o pettorale, oc, 
ci offre parimente altri sintomi, come quella eziandio che decorre complicata 
« on malattia gastrica, artrìtica, scrofolosa ed altra. 

§. 513. La pleurite composta ossia unita colla pnrumonite, la plettro peri- 
pneumonia ( plettro- perinrumonia ), si mostra coi sintomi ad un tempo dell'una 
« dell' altra flogosi ( V. §. 356. ). I fenomeni delle congestioni di sangue nei 
polmoni, nel collo, nella faccia e nel capo, e quelli della indebolita circolazione 
degli umori per l* orccdiictia ed il ventricolo sinistro del cuore dinotano a<eivi 
tale composizione, e confermano mftggiormentc la diagnosi gli argoineuti cavati 
dalla disposizione del malato, dalla cagione eccitante e dal genio delle malattie 
epidemiche. Essa e assai frequente. L' una infiammazione o si manifesta in pari 
tempo ali* altra, o 1' una si sviluppa nel decorso dell' altra, quando sia grave, • 
trascurata, o malamente trattata. Quale delle due predomini viene dinotato dallo 
scambievole rapporto dei sintomi loro. 

La pleurite unita alla pericardite si conosce pel luogo dei dolori, peli' au- 
mento loro ad ogni battilo del cuore , per il polso irregolare ed intermittente , 
pella forte palpitazione di cuore, per l'ansietà, pel senso di soprastanti dcliquj 
e talvolta eziandio per 1' afonia. 

Quando alla pleurite si associa 1' infiammazione dell' esofago ne giovano la 
diagnosi i fenomrni proprj di quest'ultima, che in seguito descriveremo. 

La composizione della pleurite colla flogosi dei muscoli intercostali o pettorali, 
volgarmente chiamata pleurite spuria, esterna o muscolare ( pleuritis spuria , 
externa atti muscutaris ), viene manifestata dai dolori che sono specialmente piùi 
esterni, che si aggravano sotlo qualunque tocramento e sotto la pressione della 
parte affetta, e che non permetlono di giacere sul lato di questa che in posizio- 
ne curva. 

5- 514. La pleurite pura ne' casi fortunati si scioglie alla quinta, sesta, nona 
o «Iccimaquaria giornata coi sudori universali; colle orine abbondanti, che fanno 
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leggiero rosticcio o giallognolo, più di rado colla simultanea epistassi, 
e sa va unita alla pneumonite od al catarro viene giudicata marnilo cogli sputi 
critici. In caso afavorevole riesce cronica, o recasi sopra altri organi, od adduce 
varie metastasi, o termina coli* idrotorace acuto , colle coocrexioni polmonari o 
col pericardio , cogli indurimenti , colla suppurazione e colla gengrena. E può 
eziandio mediatamente od immediatamente tosto o lardi finire colla morte . im- 
mediatamente quando raggiunga somma veemenza, e si estenda ai polmoni , al 
cuore, al pericardio ed al diaframma; mediatamente colle malattie postume ora 
nominate. 

§. 515. Si ha la pleurite sostantiva e sintomatica,, la primaria e secondaria; 
idiopatica, e simpatica ; I* acuta e cronica, lenta, qualche volta aceomjngnata da 
sintomi poco manifesti occulta di BjGLino; la semplice e la composta, pma « 
complicata; ora è sporadica ora epidemica, od aoclie endemica; comunemente 
è vaila a t e libre di carattere infiammatorio , che talora osservasi cang .irsi in 
nervosa o putrida; frequentissima finalmente è la pleurite d'indole reumatica (182). 



ffota. k prima giunta offre grande analogia colla pleurifiùY il dolora dei lati del torace 
puramente sintomatico dipendente da uno stato gastrico. Un gius lo approvatatele «!«lla 
cagione occasionale rende per lo più la diagnosi facile ; tuttavia polendo per avve». 
tura aversi tale cagione eccitante, clic valga ad ingenerare parimente e l'uni e I allra 
malattia, come a modo d' esempio sa si trattasse di bevanda fredda presa abbondante- 
mente a stomaco pieno, et., dovrà il medico valersi convenientemente di tutti insieme 
i momenti diagnostici. 

S- 516. La disposizione alla pleurite sta in quella medesima condizione fisica 
e morale/ che favorisce in generale il nascimento della infiammazione , unita a 
grande tenerezza e sensibilità dell' organo cutaneo. 

Alle cagioni occasionali appartengono: a ) alcune idiopatiche , cioè : le po- 
tenze traumatiche esterne , clic mediatamente ed immediatamente oli'euJono la 
pleura, come le contusioni recale dai colpi, dalle cadute, ec. , le ferite di ogni 
genere e le fratture delle coste; b ) altre simpatiche , come: i turbameli delie 
funzioni della cute , soprattutto la soppressione della traspirazione in grazia di 
repentino raffreddamento del corpo riscaldato e sudante, cagionato ori dallo spo- 
gliarsi tostamente, ora dall' incauto uso de' bagni più o meno freddi e delle be- 
vande diacciate, ora dai colpi di aria, ora dai subitanei e grandi cangiamenti di 
temperatura atmosferica , il perchè le pleuriti nella primavera e nell' autunni 
fanuosi spesse volte epidemiche, la soppressione di varj malori crouici così della 
cute, che delle membrane interne, cioè della scabbia , dell'erpete, della tigna , 
dell' artrite , della reumatalgia ; delle ulceri croniche , degli esantemi febbrili , 
delle dia rree, delle blenorree e delle emorree croniche. 

II raffreddamento che tien dietro ai validi esercizj di corpo e specialmente 
dei polmoui, noo che a forte riscaldamento, quello però che conseguita un cam- 
minare velocemente, una corsa, il saltare , il cavalcare , un luogo declamare o 
sermonare, ecc., vale ad ingenerare quella pleurite che primieramente trovasi già 
associata alla pneumonite. 

S 517. La pleurite non è comunemente così pericolosa che la pneumonite. 
Se vi ba pericolo dipende meno dalla pleurite stessa, che dalle sue crisi erro- 
nee, dalle malattie postume e dalle sue composizioni colla pneumonite, colla pe- 
ricardite e colla diaframmile. 

In seguito a que»ia malattia denuosi soprattutto temere la pleurite cronica e 
V idrotorace acuto. La prima proviene le molle volle dalle infiammazioni della 
pleura sintomatiche e metastatiche, nate per esempio da soppressione di abituale 
scabbia, di erpete, di incipiente podagra, chiragra, ecc. , l'idrotorace trae la sua ori- 
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gine dalla gravezza ed estrusione somma della plorilo . dall' meni quella Ira- 
veduta, trascurata o malamente trattala, oppure da quella specie di plein ite cli« 
nasce dalla soppressione di malattie accompagnale da copiose abituali secrezioni, 
per esempio di «udori locali, di ulceri, di diarree ec. croniche. La prima riesce 
leniameole mortale in grazia della suppurazione, della liti; il secondo adduce non 
di rado pure la morte e prontamente per soffocazione. 

L' indole infiammatoria della febbre che accompagna la pleurite lascia luogo 
a più favorevole prognosi, che quella in cni abbiavi febbre nervosa e putrida ; 
la semplice e pura permette presagio più fausto , che dove sia composta verbi* 
grazia di pneumonite, e complicata con malattie di alta importanza. 

La febbre che decorre colla pleurite in ispecie reumatica ucll' autunno avan- 
zato e quando abbia lunga pezza preceduto un tempo umido freddo , e concor- 
rano alcune altre circostanze favorevoli , come la vecchiezza , la cachessia e Jo> 
stato piumoso, cangiasi talvolta in piluitosa. 

Nuovi aegomenti prognostici ricavansi, come rispetto alle altre infiammazioni, 
dalla gravezza, dalla durata, dal decorso e dalla cagione eccitante della pleurite, 
dalla costituzione del malato, dal genio delle malattie epidemiche , noti che da- 
gli effetti del trattamento praticato sino a quel momento. 

§. 518. Giusta la prima indicazione terapeutica devesi allontanare la ragione 
occasionale eh- fosse tutiavia attiva , o togliere, se ve n'ha alcuna , la malattia 
principale, o richiamare quella , la cui soppressione fu causa della pleurite , e 
tuttociò di maniera operare conispoudente non solo allo scopo prefisso, ma con- 
venevole eziandio all' infiammazione, o per lo manco non nociva (183). 

§. 519- Nel soddisfare alla seconda indicazione il medico si scelga per guida 
il grado della pleurite stessa , V essere suo sostantivo o sintomatico , la purezza 

0 la complicazione , lo stadio , non che la gravezza della febbre che comune- 
mente è d'indole infiammatoria. Alla pleurite acuta vuoisi opporre un regime 
antiflogistico rigoroso, ed un metodo di cura parimente antiflogistico, cioè refri- 
gciante e debilitante associato all' emolliente e lassativo, nel. debito grado e nella 
conveniente estensione, e servono di governo ne' singoli casi i principj generali 
e la costituzione individuale de' malati. Con questi mezzi si scemano e si cal- 
mano radicalmente anco i dolori sintomatici. La pleurite nè vuole, ne sopporta 

1 salassi cosi abbondanti, come per lo più richieggonsi nella pneumonite acuta/ 
e ciò non solo perchè la pleurite è d' indole spcssissime volle reumatica , ma 
tziandio per le singolari proprietà della pleura stessa ; sicché premeste pure la 
flebotomie non di rado havvi ancora bisogno urgrnle di ricorrere piuttosto alla 
applicazione delle sanguisughe. Il resto del trattamento della pleurite ti unifor- 
ma esattamente a quello della pneumonite. 

Le complicazioni \ogliouo un modo di cura, che mentre corrisponde all' in- 
dole loro, couveuga in pari tempo colla medicatura della malattia principale. 

§. 520. La crisi e le evacuazioni critiche denno essere facilitate e governate; 
come pure la convalescenza promossa giusta le norme medesime , che furono 
prescritte nella cura della pneumonite ( §. 361., ec. ). 

§. 521. E della slessa maniera si comporti il medico nella cura delle malat- 
tie postume, le quali d' altronde meglio si evitano , che nate fi guariscono , ri- 
portandosi ai precelti ivi indicati ( V. il §. 372. ). 

§. 522. La pleurite cronica osservasi di rado sola , ma sovente unita alla 
pneumonite cronica ( §. 367. ). Tien dietro il più delle volte a ripetute pleu- 
riti, e si manifesta mediante i sintomi loro patognomonici sopra enumerati, che 
d'ordinario sono di moderala forza, la lunga durata, il decurto chiaramente con- 
tinuo remittente e la febbre lenta. 

Guarisce assai difficilmente, se, non essendo d' indole reumatica, è intrattenuta 
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di un abita tisico e scrofoloso. Por ottenere poi la guarigione conviene Mten- 
«fere, com* ti ditw anche nel travamento della pnrumonite cronica, alle cagioni 
Hip la eccitarono, all' indole sua, al grado, alla lebbre , all' universale costitu- 
zione del malato, ec, e far conto della molto apprezzabile virtù de' mezzi an- 
tagonistici diretti sul sistema cutaneo (IS'j . 

Jnf animazione del pericardio. 

§. 523. L' infiammazione del pericardio, la pericardite (pericardi tis, — En- 
xundung des Heizbeu els) ; non è malattia infrequente, come ne fanno testimo- 
nianza le alterazioni di organizzazione che spesse fiate riscontraci nelle sezioni 
dei cadaveri. Di per sé tuttavia è rara, in unione poi alla pleurite, alla pneu- 
monile, od alla cardite è molto più comune; ina per questo appunto facilmente 
•i può travedere, e senza dubbio le molte volte travedesi. 

P. Frank, S. Vogel, C Sprengel, L. Kroysip, »b HiMenbrarid op. eir. 

Jy 524. Nei casi eziandio in cui occorre semplice sempre però adduce in 
grande consenso il cuore e gli organi destinati alla circolazione degli umori. I 
sintomi coi quali si manifesta sono : il freddo , che al pari dello altre infiam- 
mazioni ne formi il commciamenlo, il calore fabbrile, che ad esso succede, per 
lo p ù foile, sotto cui il polso sentesi molto frequente, irregolaic, ora duro ed 
ora molle; la sete assai molesta; la cefalea, il dolore continuo, lancinante, quasi 
la patte malata venisse divisi, ed anche urente, che occupa la cavità sinistra del 
torace, jisio dal margine d-1lo sterno alla sinistra sino alla regione del cuore , 
e che si esaspera ad ogni battito di questo viscere e colla posizione sul lato si- 
nistro ; il frequente cardiopalmo ; 1' inquietudine e 1' ansietà grande, e qualche 
volta le soprastanti lipotitnie c 1' afonia. 

§. 5*25- Rispetto al decorso, alla durata, ed alla crisi si comporta come la 
pleurite. Ove non si sciolga reca del pari malattie secondarie a quelle comu- 
ni : addeusamenli cioè, ed indurimenti, concrezioni col cuore, coi polmoni, col- 
le pleure, suppurazione ed idrocardia. 

La pericardite puossi rendere tosto o tardi mor'ale cos'i mediatamente colle 
ultime due affezioni secondarie , come immediatamente quando si propaghi al 
cuore ed ai polmoni, quando sia assai veemente e trascurata, oppure malamen- 
te curata. 

§. Sttì. Non si conoscono altri momenti disponenti ed eccitanti atti ad in- 
generare la pericardite , che quelli enumerati Ira le cagioni della pleurite ( V. 

$.516) 

§ 527. Anche la prognosi debbesi cavare dagli argomenti ivi esposti, ed e- 
ziandio dalla storia testé compita della pericardite stessa. 

£. 528. Il trattamento della pericardite dev' essere intrapreso colla dovnta e- 
nergia e senza perdita di tempo, come converrebbe in una pleurite gra^c ; e do- 
ve ne seguissero sfortunatamente malattie postume la cura deve essere consenta- 
nea alle nonne esposte al $. 287, ce. (185). 

Infiammazione del peritoneo, dell' omento e del mesenterio, 

e febbre pucrperale. 

S- 529 La flogoti del peritoneo, la p ritonite { peritoniti* , — EitUùndung 
des Battch felli ), ci si presenta più frequentemente, che quella de* suoi prolun- 
gamenti e delle sue duplicature, dell' omento cioè c lei mesenterio. 
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Burserius, P. Frank. S. Vo-el, Richler, Sprengel, ab Hililcnbrand op. eit. 

5. 530. La vaila estensione del peritoneo e 1' intimo mio rapporto con pa- 
recchi visceri addominali, i quali parte ne sono circondali, parte nuche vestiti , 
d' onde la ragione per cui affetto in diverse parti adduca in compassione ora 
questo ora quel viscere, comunicano alla peritonite moltiplici varietà di forma. 
Questa incostanza di forma, il difetto di eminente funzione del peritoneo stesso, 
ebe potesse colla lesione riescire indizio della flogosi, e l'avvenire ben di indo 
Ja peritonite semplice, ma piuttosto comune esserne la composizione colla fio- 
gosi dell' uno o dell' altro viscere, sono poi cagione per cui diffìcile riesca IV- 
11 ini razione de' suoi sintomi patognomonici. Puossi tuttavia conchiudere trattarsi 
di pura e semplice peritonite, quando vi ha febbre infiammatoria c dolore in 
qualche parte dell' addomine fis*o e continuo, lancinante, pungente od urente v 
nato o pnma od insieme colla febbre, o nel suo decorso, non addilo supeificial<> , 
che si aggrava sotto il latto ed una moderata pressione, e quando mancano in 
pari tempo gli indi/j (noti dalle cose sin qui esposte) dell' infiammazione dì 
qualche viscere addominale. 

§. 531. La peritonite con infiammazione de' muscoli addominali (detta pe- 
ritonite esterna ossia spuria, peritoniti* externa s spuria ) co» miosite cioè 
addominale (mjositis abdominis), si distingue pei seguenti india) : quella par- 
te del venir f, il quale d' altronde non è equabilmente disteso, in cui ha scie 
1' infiammazione, sditesi anche esternamente molto calda, è assai sensibile e noti 
soffre la compresone ; i dolori già forti si inasprirono grandemente sotto qual- 
sivoglia sforzo dei muscoli addominali , e quindi pei movimenti del tronco e 
delle coscte, pello starnuto, pella tosse e sino colla inspirazione profonda; la ente 
si vede talvolta rossa, e sotto quel rossore, o anche dove manchi, scorgesi un'in- 
lumescenza poco elevata, dura, più o meno limitata, che talvolta segue la di- 
rezione delie fibre muscolari- L' infiammazione della parte superiore dei musco- 
li retti si distingue dalla gastrite, colla quale polrehbesi facilmente confondere, 
cosi per i segni testé menzionati, che pella mancanza dei dolori ardenti, della 
grande ansietà, delle vomiturisioni che cccitansi coli' uso di piccolissime quan- 
tità di rimedj e di bevande milissimc, non che del vomito continuo e della per- 
tinace stitichezza. 

§. 532. La peritonite che decorre in un coli' infiammazione del muscolo 
psoas, colla psoite (psoitis), è dinotata dalla febbre non sempre forte; dal do- 
lore nella regione lombare, che ascende lungo il dorso dallo stesso lato in cui 
\' ha la flogosi, e discende lunghesso 1' inguine e la coscia, che nel decoiso a- 
culo della malattia è veemente, nel lento è moderato, ottuso, spesse volte ac- 
compagnato da senso di lorpid» zza nella coscia, e che ora si aggrava , ora di- 
minuisce ; dall'impazienza della regione lombare e della faccia interna superio- 
re della coscia in vicinanza al legamen'o di Poparzt'o a sopportare la compre!- 
none ; dall' esasperamento del dolore sotio i tentativi di piegare la coscia sul 
ventre, di alzarla, di volgerla oli* esterno, di voltarsi in letto, di stare e di cam- 
minare ; finalmente dallo stesso camminare zoppicante, e solo con grande sfor- 
zo ed a corpo piegato. Alcuoe rare volle scopresi anche un tumore esterno 
nella direzione dei muscoli psoas ed iliaco; e siccome non è quasi mai distur- 
bata In secrezione delle orine, così la psoite distinguevi facilmente dalla offrile. 

533. L' infiammazione dell' omento, V omenti te , V rpiploite iomen:itis, 
rpiploitis, — Èntziwdung des Netzes ), non ha indizj tali, da cui trarne facil- 
mente sicura diagnosi Essa è accompagnala da dolore nella regione ombilicalt 
fìsso e continuo, da grande sensibilità della parte stessa sotto i toccamenti , da 
tumore e durezza ivi diffusa sotto i muscoli addominali, che «augia sede col 
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cangiare di posizione del maialo, e non di rado aoche da voinilo. Mancano poi 
gli indizj di qiclle altre itili. immazioni , che potrebbero occorrere nella medesi- 
ma regione, specialmente quelli della flogosi degli intesimi tettati | alla malattia 
aggravante^ però si associa facilmente la gastrite. 

§. 53'L Anche la diagnosi dell' infiammazione del mesenterio, la mesenterile 
( mocnteritis, — Entziìdung des Gekróies ), ha le sue difficolta. Ne sono in- 
dizj: il dolore continuo, profondo , esleso dalla colonna vertebrale lombare per 
]' addomi ne sino all' ombelltco , che si aumenta incurvando il dorso, premendo 
la regione ombrlicalc e sotto la tosse , lo starnuto, i movimenti e le scosse del 
corpo, il tumore talvolta sensibile nell' indicala parte e la durezza, cui pure ag- 
giugnesi la costipazione dell' alvo. La mesenterile passa facilmente in enterite. 
Quella flogosi che in ispecialilà prende le ghiandole meseraiche suol essere sin- 
tomatica e cronica , ed in grazia della leggerezza de' sintomi passa facilmente 
inosservata. 

§ 535. Il decorso tanto della peritonite, che dell' epiploite e della mesenle- 
rite è per lo più continuo remittente , come avviene delle altre infiammazioni 
degli organi membranosi. 

La durata è circoscritta dai sette ai quattordici giorni, od anche producesi a 
settimane e mesi se la flogosi occupa specialmente le ghiandole meseraiche. 

§. 536. Le dette flogosi o si sciolgono, o danno luogo all' idrope ascile acu- 
to, od alla suppurazione, all' indurimento, alle concisioni ed alia gangreoa, 
pclla quale cgualmeulc che per I* idrope acuto puouuo pioutanuntc fluire colla 
morte 

La risoluzione avviene sotto favorevoli circostanze e soprattutto quando siasi 
convenientemente usato di abbastanza alino trattamenio, intorno il settimo, nono, 
und( cimo od anche dccimoquaito giorno, mediante le solile evacuazioni critiche, 
i sudori e le orine, talvolta le emorragie, e nella mesenterile spesse Gale le sca- 
riche alvine, frequenti, poltacce ed elaborate. 

L' idrope ascile acuto nasce più di frequente nell' infiammazione della parte 
anteriore del peritoneo , e nelle duplicature che lormano nelle femmine i lega- 
menti larghi dell' utero. 

Le concrezioni del peritoneo infiammalo col fegato, coli' omento ecc., dell'o- 
mento col peritoneo, cogli intestini, ec non sono rare, ed anzi in essa si ha l'o- 
rigine che molle volte uon si ravvisa di svariala serie di sintomi. 

Del resto la peritonite io generale , ed in ispecie quella associata alla psoite 
ai osserva grandemente facile a passare in suppurazioue, V omeutilc all' esito di 
gangrena; la mesenlcrite ad ammettere lento decorso, durala cronica ed induri- 
menti delle ghiandole ; fonte frequente della tabe mescreica nei fanciulli. — La 
suppurazione olire i sintomi comuni ne adduce di speciali dipendenti dalla sede. 
Ld iufalli si formano talvolta vastissimi ascessi tra il pciiloueo ed i muscoli ad 
dominali o lombari ed iliaci, o la colonna vertebrale, i quali in grazia del con- 
temporaneo addensamento del peritoneo non cos'i facilmente aproosi per di den- 
tro, cioè nella cavità del ventre, di quello che tendano all' esterno. Nel primo 
caso l'ciTii'ione della marcia costituisce il cos'i detto idrope ascile purulento, e 
dove prontamente non le si dia esito cagiona la morte ; nell' altro caso il pus 
raccolto forma un tum »rc fluilumte, che si eleva maggiormente e fassi più teso 
tolto 1' inspirazione profonda, la tosse e lo starnuto, scorre per canali fistolosi 
che di per se si prepara, e può ingenerare anche la carie co' suoi effetti varj 
gravissimi giusta la sede , quali suuo : la distruzione delle vertebre lombari e 

rrsino della stessa midolla spillale , o delle osse iliache , e dell' acetabolo col- 
articolazione, d'onde poi provengono quei diuturni dolori, quelle paralisi, 
cj ilio zoppicamento, It lab», e fin a! metile dopo crudelissimi Jot memi cronici la 
sLsn morie. 
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Quanto «Ila supplir azione dell' omento sì è v<vlu!» ni volt* ettes'xsima , anzi 
•ver oon hi ma Lo intieramente Tomento stesso, e tuttavia continuare la vita. 

Venendo a suppurazione il mesenterio fannosi Ir molte volte ascessi grandis- 
simi, i quali adducono comprimendo gli intestini pertinace stitichezza , oppure 
nuotandosi nella cavith del ventre, o delle intestina cagionano Pascile purulento 
o la diarrea dell' egual' indole, questa n quello per lo più prontamente mortali. 
l 'ria suppurarioue meno diffusa costituisce la tisi mrs'raica , talvolta va esten» 
dendosi sulle intestina ilesse, e lentamente condito* a morte I' infermo. 

$. 537. La peritonite , e 1' epiploil* e la mes»ntcrite ci offrono quelle diJTe- 
renze che occorrono nella pleurite. Merita singolare attenzione e renno speciale 
quella varietà della peritonite , che ti conosce sotto il nome di febbre puerpe- 
rate. Di questa si dirà più in basso. 

$. 538. I momenti clie dispongono alla peritonite sono quelli stessi che gio- 
vano lo sviluppo delle malattie infiammatorie in generale, e specialm-nte delle 
flogosi reumatiche od altre degli organi membranosi. Le cagióni eccitanti con- 
vengono con quelle della pleurite ( 516. ) , come sono . le potente trauma* 
liche e le lesioni varie; I' infiammazione delle parli vicine propagatasi al peri- 
toneo ; il turbamento e la soppressione della normale funzione della cute.o delle 
sue malattie cosi febbrili che non febbrili, ec. 

Le cagioni speciali della psoitc si rinvengono nelle violenze esterne , in uno 
sforzo grande, repentino, insolito nell' elevare o portare peki troppo grandi ec. 

L' epiploite è prodotta per lo più dalle lesioni, dallo incarceramento ernioso 
dal rallreddamento e dalle malattie cutanee soppresse. 

L' omrntitc se non trae origine per diffusione dall' enterite o dalla peritonite 
shoI r««ere sintomatica, prodotto della scrofola. 

§. 539. La prognosi delle menzionate infiammazioni risulta già dalla loro de- 
scrizione ed istoria. Ed affinchè nei casi speciali possa questa prognosi riescire 
solida, ci è manieri applicare opportunamente i soccorsi prognostici generali alla 
gravezza , al decorso, allo stadio, alla durata, alla purezza o complicazione di 
ciascheduna, alle costituzioni individuali del malato, ec. 

§. 5 / l0 Nella terapia dennosi seguire le norme prescritte pella cura della 
pleurite ( $. 518. ec. ). La crisi e la conval eteenza vogliono una maniera di 
trattamento terapeutico, che mentre togliesi dai principj generali, sia pure acco- 
modata alla specialità dell 1 infiammazione, all' ammalato, ec. (186). 

Febbre puerperale. 

$. 541. La frbhrc puerperale ( febris puerpcralis , — Kindbtttfìeber ) costi- 
Inisee una particolare varietà ora della peritonite o d<*lla metrite , ora dell' una 
e dell' altra insieme unite , ì caratteri particolari della quale traggono 1' origine 
loro del puerperio (187). 

C. Wbite, pon d. Bebindlung der Scbwamgeren u. d. Kindbntterinen. A. d. Engì. 
Lrip*. 1775. 8. 

Th. Rirklaml, ì'asucb uh. d. Kindettfteber. A. d. Engivon Shcrf Golii» 1778. 

Lue Bner. Abh. ti. Feri, zur Begrundung eintr nettai , einfachen. n. nalttrgemassen 

Geburt'hulfe. B. tt. 
«_ _> Libri de arte ostetricia. Vienn. i83o. 8 

Dr. F. G. N-eele, ScbUdernug de* Kindbettf^ welcbes v. Juny 1811 bis ». Aprii 181 a 

in d. grost/t. Entbindangsansl. ut ffrideì/ierg geberrsebt hot. Heidelh, 181 a. 8. 
J. N. Neubar, Diss. inuug. /ned de febri puerp. Praghe i8ia. 

1). Fiegl. Elvvas zur noheren Bestinimnng d. Ifutnr. d. febr. puerper.i/i s. In Hom's 

Archiv.f. m. Erf. Jahrg. i8i3. Maybis Pezeinberbeff. 
Actenstttcke , zur Gescbichte des botar t. Puerpera!. Fiebers. weìcbes im /. 1819. in 
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érr Crhirnrtfnìc fi Wien herrtrhle. in den med Jtdtrh. d. i. k. off. Stnnfes. Nette 
Faine H. I. Si. a. S. a^-a;i. 
D. Goe.lf », die zwey Formen dei Kindkettfiebers i Peritoniti* u. Meningiti* ) efc. In 
Hufrldiid's Journ.d. pr. H- i8aa.Sr. a. 5. rfi. u. f. 

§. 542. I crrra'teri essenziali del puerperio sono : la polirmi* universale , 
effetto dell' assimilazione e della sanguificazione che più perfettamente compionsi 
nella gravidanza, e la soprabbondmza di parte fibrosa nel sangue, la secrezione 
del latte, 1' eretismo universale, la pletora e l'accresciuta irritabilità de' visceri 
addominali, in ispezie dell' utero , che pella gravidanza e per il parlo soggiac 
quero a grandi mutazioni nello stato loro ; il rilornamento dell' utero al suo 
normale volume ed alla sua naturale funzione fuori della gra\'idanza, opera parte 
dei lodili, parte della maggiore affluenza del sangue alle poppe onde si com* 
pia la secrezione del la:te ; il ristabilimento della primiera qualità della massa 
degli umori, e della proporzione delle sue patti costituenti, della condizione del 
circolo, e delle secrezioni ed escrezioni, al die grandemente contribuisce , oltre 
U seerexiooe del latte e lo scolo dei lochii , I* aumentata funzione traspiratola 
della cute. 

§. 543. Costituiscono poi i caratteri essenziali della febbre puerperale la 
connessione causale dell'intiera malattia col puerperio; lo stato apertamente 
flogistico de' visceri addominali, più specialmente poi e comunissimamente del pe- 
ritoneo o dell'utero, o di ambedue ad un tempo, e soprattutto di quella parte 
del peritoneo che copre 1' utero, e che forma i legamenti larghi , che contiene 
le ovaie e le tube , o che veste la (accia interna delle ossa iliache e dei mu- 
goli addominali, o quella che si estende alle intestina, al ventricolo, al fega- 
to, ec , formandone I* inviluppo ; l'indole primaria infiammatoria della febbre; 
)-t grande tendenza della fl»go«i alla subitanea effusione di umori nella cavità 
dell' nddmniue, e della febbre alle metastasi lattee in vaij luoghi com interni 
che esterni, come eziandio al carattere nervoso o nervoso putrido. 

Per questi caratteri tutti la f. bbre puerperale si distingue certamente da quv 
Itfnque altra febbre accidentale che prenda le puerpere , come sarebbe la ga 
sinca, la calandrale, la reumatica, ec. 

§. 514. La (« bbre puerperale suole manifestarsi le molte volte in quel tomo 
di tempo, in cui accendesi la febbre lattea, talora però anche più presto, anzi 
tosto dopo il parlo, o per converso più tardo, nella prima, nella seconda e fino 
nella terza settimana dopo la gravidanza. É più frequente dopo il parlo , che 
dopo I' aborto 

Ora non e preceduta da prodromo di sorta, ora lo è dai cornarti che annun- 
ciano in generale il cominciamcnlo vicino delle malattie febbrili, e che sono di 
breve durata, ora poi, e specialmente quando domina epidemica ce ne offre di 
particolari. Cominciano già questi nelle ultime tre o sei settimane della gravi- 
danza e consistono in dolori nell' ipogastrio fra la regione del pube e 1' orribi- 
li cai e, più o meno continui, moderati , ardenti o lancinanti, ed in leggieri mo- 
vimenti febbrili, in scie accresciuta ed in ispossamenlo. I dolori che dalle gravide 
credami reumatici o spasmodici, non cedono nè ai sudoriferi uè agli eccitanti. 
La malattia poi ha cominciamento col freddo talvolta assai veemente : ne segue 
poscia il calore in un coi sintomi essenziali della febbre in vario grado , e so- 
prattutto eoi polsi più o meno frequenti , forti , duri , o deboli , contratti , ir- 
regolari , incostanti , colla cefalea, colla grande inquietudine, ec. A questi sin- 
tomi si associano tostamente, per lo più entro pochissime ore , dolori forti che 
rapidamente si aggravano, continui, e sulle prime manifestansi ordinariamente 
nella regione ombelicale e sotto di essa , dove sogliono essere più forti , e da 
dove tostamente diffondonsi per tulio 1* addomine rigonfio , telo e sommamente 
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sensibile «1 tallo. Vi ha vomito doloroso e senza sollievo ; grande è lo spossa- 
mento; la secrezione del latte diminuisce o cessa, mentre iu pari tempo le mani - 
me inturgidiscono, si fanno tese, dolenti ed in seguito poi rilassate; v'ha alte- 
razione nello scolo nei loditi, e talvolta notabile flogosi dei genitali esterni, cui 
succede il più delle volte abbondante scolo di umore tenue, sanguinolento ed acre. 
Krl decorso avanzalo accadono soventi sudori copiosi, che sanno 1' odore del sie-. 
ro di latte, non sempre salutari, e qualche volta comparisce eziandio la indiate 
puramente sintomatica e senza alcun giovamento. — Altri sintomi, come il tor- 
pore ed il dolore tensivo e lancinante dell' uua e dell' altra coscia ; il dolore 
dell' egual indole e pnutorio dei lombi, del dorso fra le scapole, delle estremità 
superiori e dei lati del torace; il sapore amaro, i ruli, il vomito, la dtarrea.ee 
dipendono parte dalla sede dell' iuCammazione , che occupt cioè il \elameulo , 
la sostanza, o 1* interna membrana mucosa , oppure 1' ovaia , parte dalla sua 
composizione colle inliammazioni dei prolungamenti dei peritoneo, delle intesti-, 
na, del fegato, ec. parte dalla complicazione che pur vi avesse, come per esem- 
pio collo stato gastrico saburrale o bilioso, ce. che è mollo frequente, parte fi- 
nalmente dalla nituta della cagione occasionale. 

Il passaggio della febbre dal caratleie infiammatorio al nervoso, il quale per 
lo più e facilmente accade quando avvengono moibosi trasudamenti nelle ca- 
vita addominali, ovvero metastasi, o quando la flogosi tenda a passare in gan- 
grcna, è accompagnato e dinotalo dai seguenti fenomeni: polsi molto frequenti 
e deboli, calore assai forte e molesto; amietà ; ardore continuo neil' addomme; 
meteorismo ; «ornilo frequente per lo più bilioso; singhiozzo; respirazione bre 
ve, celere e difficile ; sospiri; lipotimie; faccia scema di turgore, io»»ore assai 
carico e circoscritto drlie guance, occhi ritirali nell' orbita, sguardo languido, 
triste, e fisonmnia alleluia; delirj alcuna volta feroci; spasmi e convulsioni. 

Se si manifesta il carattere putrido vi hanno pure i fenomeni diuotsnti la 
febbie putrida, e specialmente le petecchie, la miliare e le evacuazioni colli 
quativc. 

§• 545. II decorso della febbre puerperale suol essere molto acuto, ed i sin- 
tomi sono per lo più veementi, ma poro manifestamente remittenti. 

Seguendo un decorso moderato dà lungo alla convalescenza fra il settimo , 
nono, o quattordicesimo giorno, rare volle più tardi, sotto scariche alvine , sudo- 
re ed orme d'indole critica, qualche volta colle metastasi o lattee o d'altra na- 
tura in parti esterne non nobili, che in alcuni casi fatinosi persino cancrenose. 
Quando sia acutissima torna letale al terzo, quarto o quiulo giorno e talvolta 
eziandio entro veni iquaitro ore. Le sezioni dei cadaveri, oltre gli iodizj dell'in- 
fiammazione dei inceri più sopra accennati, ci presentano stravasi nell* addo- 
mine e talvolta anche nel torace, nel pericardio, nella cavità del cranio e nei 
ventricoli cerebrali di umore gialliccio chiaro, ora simile al pus , ora al latte t 
in cui nuotano fiocchi caseosi, parte de' quali aderiscono pure alla superficie 
de' visceri, ed il cui peso ora è di poche, ora di molte libbre. — Accade tal- 
volta che la tnetrile o la peritonite appena sviluppatasi si cangi in gastrite, in 
pleuiile, od in meningite, ce, e cos'i pure succedono varie metastasi lattee in- 
teme ed esterne ora sul principio della (ebbre pueiperale , ed ora nel tempo 
della crisi con esito più di rado favorevole che infausto. Quando la febbre ab- 
bia vestilo il carattere nervoso o putrido la flogosi del visceri, soprattutto del- 
l' utero, suole passare in gaugreoa (V. le mie descrizioni e del Pr. fìorr Del- 
l' Mtt nstiu ke, ec. I. e ). 

§. 546. Dispongono" alla febbre puerperale i momenti else in generale favo- 
riscono lo sviluppo delle flogosi, e quello stato proprio del puerperio 542.) 
risguardantc parie V iutiero orgauismo, parie i visceri addominali, 1' uleto spc- 
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cialmenle ed il peritoneo, non che gli organi secernenti il Ulte, il quale slate 
è cos'i essenziale alla febbre puerperale, che vienr per esso detenni nata l'indolii 
primaria infiammatori*, I* forma, il I» < orso e le terminazioni deli-i malattia. ' 

Ri/>srono cigioni occasionali olii <• quelle idonee ad incenerare la plenrilide 
(§. 516.): il parto laborioso e lungo, un rozzo maneggio delle parli genitali, 
la violenta estrazione della placenta , la ritenzione di patte di e*sa o di grumi 
di sangue, le strette fasciature del ventre dopo il parlo, qualsiasi turbamento 
nel decorso normale delle mutazioni, che denno necessariamente aver luogo do- 
po il parlo, e che furono accenuale al § 'Vi 2, indotto dal terrore, dall'uà, dalla 
tristezza , dall' aggrava: e lo stomaco, dall' uso di cibi conditi di molti aromi, di 
brodi vinosi, di bevande spiritose o di altre egualmente s imolanli, dal riscalda- 
monto o dal raffi oddamenlo , dalla ostinata ilittcbeiM o dalle gtavi fatiche ; la 
soppressione dei lochii ; l'impedita secrezione «lei bitte in grazia dell'applica' 
rione allo poppe di rimedj irritami e riscaldanti, e I' allattamento di un subilo 
lasciato sebbene il latte si separi in sufficiente quantità. E rispetto alle cagioni 
che lilengonsi alte ad ingenerare sino nella gravidanza V opportunità alla feb- 
bre puerperale. non senza ragione si iocolpann; i frequenti imbarazzi gastrici; la 
vita oziosa e sedentaria ; la pertinace stitichezza ; la pressione ; lo stringnimeulo 
del ventre colle fasciature e cogli imbusti ; le gravi fatiche; Y «buso di un vitto 
molto nutriente e riscaldante, e le forti e ripetute adozioni dell' animo. F. da 
quo te cagioni non v' ha dubbio , che dcbbasi derivare la maggiore frequenza 
della febbre purrperale nelle femmine delirile, ed in generale abitatrici delle 
citta, che nelle altre. E finalmente è cosa ben conosciuta avervi alcune costi- 
tuzioni atmosferiche, di cui non sappiamo I' indole, che alte sono di maniera 
speciale cos'i a disporre , che ad ingenerare le febbri pnerperali epidemiche, lo 
ebbi occasione di osservare alquante volle in Vienna si falle epidemie, le quali 
riescirono talvolta assai terribili. 

5ì7. Quau o debba ritenersi malattia di grave momento la febbre puerpe 
rale, ne lo schiarisce la stessa nosografia. La prognosi speciale si ricava da una 
prudente applicazione dei noli precetti prognostici ai singoli casi. 

Indizj di cattivo auguiio sono: la erceswva sensibilità del ventre, il grande 
mrleoiisino , i dolori vcrmrnti e continui, la somma inquietudine ed ansietà , 
l'alterazione del volto, l'alvo diarroico od il vomito senza che ne derivi sol- 
lievo, né scernamento del meteorismo, la grande dispnea, i singhiozzi, i deliqui, 
1' orrore, il freddo delle estremila, ec. 

§. 548. In grazia del pencolo da cui va accompagnala la febbre puerperale, 
imporla assaissimo, che durante la gravidanza o dopo il patio se ne evitino con 
un debito regirne le cagioni occasionali. E pertanto se alcuna aveste già avuto 
luogo con ogni forza devesi tosto porre opera ad allontanarla di conveniente 
maniera, ed a soffocarne quasi nel Imo nascere i nocevoli effetti. E cos'i per 
esempio si dovranno talvolta prontamente evacuare le saburre gastriche, che pur 
troppo di sposso sono la cagione di questa malattia , e richiamare la traspira- 
zione, la secrezione del latte, i lochii , ec. , che fossero stali soppressi in grazia 
di raffi eddameulo , ò* ira, di tristezza , er. usando un regime quieto moderata- 
mente caldo, uua dieta parca, bevande e medicamenti tiepidi mollimi e diap- 
noici, cataplasmi, fomenti, pediluvj, vapori ed injezioni in vagina ammollien- 
ti , ecc. 

Sviluppatasi già la febbre puerperale olire il rimuoverne le cagioni , vuoisi 
ronsideraio il grado e U sede dell'infiammazione, l'indole e la gravezza della 
febbre, e debitamente apprezzare la tendenza , che havvi in questa malattia al 
trasudamento ed alle accennale mutazioni, non che alla facilità con cui la feb 
bte veste il carattere adinamico , e da tutlo ciò ue viene indicato il modo di 
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trattamento tera poni ino. Quando la febbre e di carattere infiammatorio , come 
suol essere su) principio, è mestieri intraprendere uoa proporzionala terapia an- 
tiflogistica , e soprattutto ricorrere tosto al salasso, però mai sempre con pru- 
denza e moderazione, quindi all' applicazione delle sanguisugio, che ben di ra- 
do puossi omettere e che per lo più riesce manifestamente profittevole. All' og- 
getto inoltre di impedire per quanto è possibile le pericolose rifusioni e mela- 
stasi temibili in ogni stadio, si mantengano liberi tutti gli emuntorj, e soprattutto 
si promuovano i lochii e la secrezione del latte, la traspirazione , le orine e 
1* alvo impiegando una maniera di cura che si uniformi all' antiflogistica, e con 
tutta cautela determinandone il grado. Giovano sotto questa indicazione i medi- 
camenti, le bevande, gli epitemi, ec. più sopra enumerati mollilivi e diapnoici, 
poi gli antiflogistici eccoprotici, i clisteri che facilitano l'alvo, i solventi da por- 
gersi internamente , segnatamente i salì antiflogistici mitissimi , uniti ai rimedii 
che muovono ed intrattengono dolcemente la traspirazione, allo spirito di Afin- 
derero y vinta la flogosi a piccole dosi di tartaro emetico , al sale ammoniaco , 
allo zolfo dorato d' antimonio giusta le circostanze con o senza mercurio dolo*, 
e collo estratto di insciamo. Se soprasta il carattere nervoso o siasi già svi- 
luppato riesce indicato il metodo di cura giovevole nelle febbri nervose , non 
trascurando però mai 1' infiammazione de' visceri addominali, e la sua dannosa 
tendenza alle effusioni, alle metastasi ed alla gangrena. Premesse, ove ancora si 
possa, piccole sottrazioni di sangue se non universali almeno locali, richiedonsi 
esternamente i senapismi, i vescicanti, i bagni, i clisteri, le unzioni di unguento 
semplice colla canfora, e di linimento volatile; internamente gli infusi di ipe- 
cacuana, o di iloti di camomilla , o di radice d'angelica , ec. , la canfora col 
nitro, col sale ammoniaco o col calomelano e piccole doai di estratto di ioscia- 
mo o di oppio ; e quando la debolezza è grave, la canfora col muschio, i cli- 
steri colla canfora o coli' assa fetida , le coppette secche , i fomenti ed i lini- 
menti aromatici da applicarsi all' addomine. — Contro il carattere putrido poi 
è uopo medicare di quella maniera, che conviene alle infiammazioni associate 
alla febbre putrida ($. 279) (188). 

§. 5 / l9. La crisi e la convalescenza denno essere curate giusta le norme ge- 
nerali da adattarsi ai singoli casi. 

Avvenuta I* effusione nella cavita dell' addomine , non si ha qualche raggio 
di speranza che uella paracentesi tostamente praticata, e nella conveniente cura 
secondaria, in quei rarissimi casi però soltanto, in cui 1' intiera malattia di cor- 
so subacuto venne perfettamente sciolta da questa effusione alla guisa di una 
metastasi salutare. Ma dalle cose già dette risolta, che la cagione pro>siraa del 
trasudamento nella febbre puerperalc è pure la fonte della morte, che segue c- 
gualmente praticando o no l'accennata operazione, poiché consìsterei consu» 
roamenlo delle forze vitali e nella gangrena de' visceri infiammati (189). 

Genere 11. Infiammazioni catarrali. 

§. 550. Colla voce catarro {catarrhus da caia e reo, io basso colo) in sen- 
io ampissimo si dinota una malattia delle membrane mucose , di cui sintoma 
prevalente c la secrezione viziata nella quantità e qualità. La malattia princi- 
pale che produce questa secrezione od è uno stalo che si accosta all'infiamma- 
zione, irritativo, oppure V infiammazione stessa. Il primo suolsi chiamare catar- 
ro, j' altra infi animazione catarrale ; ed ecco quale significato debbesi attribui- 
re ai nomi di catarro del ventricolo, degli intestini, della vescica orinaria, del- 
l' uretra, della vagina. — In istretlo senso poi limitasi la voce catarro a dino- 
tare quello stato irritativo, che ha luogo nelle membrane mucose degli orfani 
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destinati alla respirazione ed ai la deglutizione, e che trae la sua origine dai 
cangiamenti dell'aria e della temperatura (dal raffreddamento). Laonde in- 
tende si di per se cosa lignifichi catarro delle nari , delle fauci , della faringe , 
della trachea e dei polmoni. 

§. 551. Fra il catarro e 1' infiammazione catariale passa quella differenza , 
che \i ha tra I' irritazione e V infiammar/ione ( $. 2ri2. e 2h8 ). Il catarro ci si 
offre come uno stato di passaggio all' iufiummaziouc della membrana mucosa. 

5- 552- Le cose essenziali e proprie delle infiammazioni catarrali , che ven- 
nero spiegate al § 310, dennosi qui riferire. 

Sogliono distinguere in infiammazioni drgli organi della respirazione ed in 
quelle degli organi destinali alla deglutizione. Alle prime appartengono 1' in- 
fiammazione della membrana pituitaria delle nari, la laringite, la tracheite e la 
bronchite; alle altre la cinanche delle fauci , la faringite e l'esofagite (190). 

£ mentre io mi attengo a questa divisione faccio però osservare , che le ora 
acccunate specie non sempre rimangono cos'i ristrette ne' loro limiti da potersi 
dichiarare immune dalla infiammazione la membrana mucosa dell'organo vici- 
no , nè sempre cos'i puramente catarrali da non estrudersi , allorquando rag- 
giungono uu iutenso grado, al parenchima degli orgaoi vestiti dalla stessa mem- 
brana mucosa , e perciò da non rendersi flemmonose. 

Infiammazioni catarrali degli organi della Respirazione. — 

Febbre catarrale. 

§. 553. Giova incominciare questo trattato colla esposizione del catarro così 
febbrile , che afebbrile , perchè sotto molliplici forme e sotto vario grado , so- 
prattutto cioè i } qual catarro semplice, 2 ) qual febbre, 3 ) e quale infiamma- 
zione catarrale , appartiene alla malattie assai comuni, e perchè prende più di 
frequente gli organi della respirazioue che quelli della deglutizione. 

§. 554. 1)1 sintomi del catarro in istruissimo senso ( $ 550. ) ora limitati- 
si a singole parli della membrana mucosa che veste gli organi respiratorj, che 
per lo più abbastanza chiaramente dinotano la flogosi soprastante o già presen- 
te, ora equabilmente occupano tutta 1' estensione di quella membrana. Talvolta 
cono leggieri, manifestano soltanto uno stato irritativo della detta membrana, <s 
nei soggetti robusti ed indurati alle fatiche occorrono senza febbre , negli altri 
invece colla ftbbre soprattutto sensibile nelle ore vespertine , quindi di tipo 
chiaramente remittene (in qualche* caso pur anche simulante Io intermittente); 
lai' altra fiala all' opposto sono gravi, e tosto sul bel principio, o poco oltre ac- 
compagnati da febb-e continua distinta da manifeste remissioni mattutine ed e- 
sacerbazioui vespertine, chiamata febbre catarrale, non che dai fenomeni dell'ir- 
ritazione della membrana mucosa di altri organi, come delle nari, delle palpe- 
bre, della bocca, dell' istmo delle fauci, della laringe e delle orecchie. 

I sintomi del catarro semplice e leggierissimo, sono: fievolezza di voce, la 
quale non seutesi netta , e ciò in maggiore o minor grado, e losse , nari ottu- 
rale , secche o stillanti un umore tenue ed acre ; offuscamento e pesantezza di 
capo soprattutto alla regione dei seni frontali ; disforia ; stanchezza, qualche al- 
terazione nell' odoralo e nel gusto, e disoressia. 

§. 555. 2 ) 11 catarro più forte febbrile, cioè Ja febbre catarrale, si presenta 
«olio il decorso de' seguenti sintomi : incomiucia col freddo non furie, ma assai 
incomodo , il quale le molle volte per uu' intiera giornata molesta alternando 
col calore, coli' ingombramento di lesta, e con senso di peso e di pressione alla 
regione dei seni frontali, succedono quindi: calore aumentalo continuo in un 
eoi solili sintomi della fcbbic , che »i aggia^o »**ai apccialmeutc alla seta ; 
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secchezza delle nari, o acolo di umore tenue, limpido ed irritarne ; starnalo fre- 
quente ; occhi torbidi, lacrimanti e ro«so-pallidi; cute secca, e bocca egualmen> 
te secca con sapore mucoso od amaro, o salino, e colla lingua spalmata di mu- 
ro bianco; ingrato solletico nella laringe , tosscrella secca e frequente , poscia 
più grave accompagnata da tuono forte, rauco , eoo cui ora nulla si evacua , 
ora invece «pitti sul principio tenni, sierosi, mucosi, quindi a poco a poco densi 
e pu riformi, e che torna molesta all' infermo non cosi pella sua intensità , che 
pella frequenza nelle ore mattutine e della sera, nelle prime delle quali è secca, 
nelle ahrc umida ; voce non sonora, e rauca, oppure compiuta afonia se la mem- 
brana mucosa delh laringe è assai tumida -, giavezza di petto senta notabile di- 
spuea , e senza ostacolo all' inspirazione profouda , dolore lensivo e lacerati- 
le delle fauci e delle membra che va di frequente ripigliando; sete in pro- 
porzione della febbre non forte ; orine sulle prime acquose, limpide, non Sear- 
le, quindi nè in cosi tenue quantità uè cos'i flammee come sogliono essere nelle 
febbri infiammatorie; alvo pigro; cole secca ovvero alquanto umida forse sola- 
mmle al capo, ma quivi come alle mani assai calda. Questi fintomi di gravezza 
assai varia , continuano sino al giorno settimo , e talvolta avvenendo qualche 
turbamento sino ali* uuderiroo ed al decimoquarto; ma alla fìoe succede la crisi 
della ftbbre in pari tempo che lo scioglimento dell' irritazione infiammatoria 
( catarrale ) , e co«'i finisce lo sta di n primo od infiammatorio del catarro da 
alcuni ammesso. La febbre cioè con lutti i suoi sintomi essenziali scema, e ces- 
sa sotto copiosi e ripetuti sudori, e colle abbondanti orine che lasciano un ipo- 
stasi leggiera, forforacea e di colore rosso; la toste si fa più rara, meno con- 
cussiva , finalmente poi facile , e con essa evacuansi sputi densi , bianco giallo- 
gnoli , puriformi , da principio più abbondanti che nello stadio primo, quindi 
collo scemare e cessare della tosse si fanno sempre più scarsi ed alla fine ces- 
sano 11 tempo in cui compi orisi questi fenomeni, ed eziandio ritorna il sonno, 
si ravviva 1' appetenza, si ristabilisce la digestione, e si compone il disordine in 
tuli- le funzioni che erano prima turbate ed alterale, chiamasi da taluno stadio 
secondo o tecrelorio del catarro, il quale propriamente altro non è che lo sta- 
dio critico, «otto cui la febbre viene più prontamente giudicala, che l'irritazione 
infiammatoria delle membrane mucose, la quale ai scioglie eoo maggiore lentezza 
per l'indole delle membrane atesse. 

Conradi Schneider, De catarrhis libr % VI. Vileb. i66». 

\»n Swieten, Commentar, eie. T. I. p. 6a5 634- T. II. p. 6a5, eie.: T. IV. p. a, 56, 
5;. 3i6 eie. 

J. P. Fr-nk, S. Vogel, Richter, Sprenyel, J. Frauk, ab Hildenbr-nd, B'moff in op. cit. 
Fr. ab Hildenbrand, De catarrhis, iisque subdoli* et perniciosi*. Vi«n. i8ia. 

§. 556. 3) L' irritazione , di cui si disse nel trattato della febbre catarrale , 
non occorre sempre equabilmente distribuita nelle membrane muco>e delle na- 
ri, delle fauci, della laringe , ec. , ma le molte volte è prevalente in questo od 
in quello degli accennati organi, e raggiuguc per sino il grado io vera infiam- 
inazione. I- 

§. 557. Il catarro nasale, il raffreddore ( catarrhus narium, gravedo, coryta, 
— Schoupfen, ( NasenKatarrh ), incomincia colla seccli-zza, col calore, coli' ot- 
turamento e col solletico della nari, con ripetuti starnuti, con eccitamento con- 
tinuo a soffiarsi il naso, colla cefalea ottusa soprattutto ai seni frontali, con sento 
di pressione nelle orbite , e con rossore , spleodore e lacriminone degli occhi. 
Essendo le nari otturate la voce sotto la loquela acquista un suono ottuso par- 
ticolare. 1 sintomi si inaspriscono alla sera e talvolta loro si associa un po' di 
.febbre. Ne segue poi la secrezione, di cui si è parlalo più sopra, tic è sospesa se 
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non che in un grado ben forte dell' infiammazione. Del resto il catarro, che oc 
cupi di preferenza i seni frontali, suole essere accompagnalo da cefalea maggiore 
talvolta veemente, e nei teneri fanciulli da delirio ; se tiene soprattutto le narici 
posteriori molesta 1' infermo con un senso di pianezza nelle faori collo screato 
frequente, colla baricoja e col susurro dell' orecchio nel lato in cui maggiore è 
1' affezione, od in ambedue. 

Quando la membrana mucosa delle nari è gravemente infiammata (corj'ta, 
gravedo infiammatoria ), non solo gli accennati fenomeni toccano un maggior 
grado di forza e sono accompagnati dalla febbre, ma loro si associano pure of- 
talmie catarrali, forte irritazione del cervello, quindi cefalea veemente, inquieta- 
dine grande, delirj vivaci, ecc. , non che infiammazioni delle fauci, della laringe, 
della trachea, ec 

§. 558. Il catarro laringeo ( catarrhns laryngis ) si distingue pel la vor* ot- 
tusa e rauca, pella tosse frequente che segne il solletico nella laringe, pel senso 
di pienezza in questa parte , e per la alquanta difficoltà del passaggio dell' aria 
per P organo stesso. 

I sintomi d-lla laringite ( Laryngitis, angina, cjrnanche Larjrngea. — En'vm- 
dung des Kchthopffs) sono: calore, ardore nella laringe sensibile sotto P inspi- 
razione, e che si aggrava poi sotto la tosse, la loquela, la digluiizione e la pres- 
sione esterna della parte malata; voce ben rare volte non grandemente alterata, 
per lo più rauca ed alta, acuta quasi fischio o sibilosa, talvolta rauca e di «nono 
ottuso: tosse frequente ora mite, ora forte, ora tormentosa con senso di soffoca- 
zione, sulle prime secca, quindi con isputi mucosi, puriformi , o misti a sangue 
od a pezzetti di linfa coagulata «otto forma di membranu7ze ; respirazione più o 
meno molesta, celere, col crescere della flogosi anelosa, siertorosa, A\ quando in 
quando soiTocativa, sicché obbliga V ammalato a prendere una poa'sioni' creila, 
ed a fare notevole sforzo per respirare ; inquietudiue grande, ansietà, faccia sparsa 
di sudore, turgida, calda, rossa o livida, gonfiezza delle vene frontali, ed occhi 
rubicondi prominenti; forte pulsazione delle arterie carotidi e temporali; grande 
spossamento con apparente debolezza e febbre graxe che si esaspera alla sera. 
Gli ammalati talvolta cadono in sopore , e veugooo presi da convulsioni e da 
pericolo di soffocamento, da cui per verità, se prontamente non si soccorrono, 
vengono tratti a morte. Talvolta però iu caso fortunato la laringite al giorno 
quinto, settimo o nono va scemando in un colla febbre sotto i sudori, le orine 
e gli sputi critici, ec- ed a poco a poco ti scioglie. 

§. 559. La tracheite ( tradititi s angina s. cj-nanche trachratis, — Fntziat- 
dung der Luftrohre ) offre pressoché eguali fenomeni , è però meno veemente, 
di decorso meno rapido, e più di rado arreca così presto la morte, che la larin- 
gite. Il dolore si fa sentire in ispecie più in basso, in qualche parte della tra- 
chea, o per tutta la sua lunghezza, e la voce è meno aruta. Tuttavia è b»n 
raro il caso che la tracheite e la laringite occorrino perfettamente isolate , else 
anzi quella è per lo più accompagnata per lo meno da affezione irritativa (ca- 
tarro ) della laringe, questa della trachea* 

§. 560. La bronchite ( bronchitis % infiammazione dei bronchi, — En'zundttng 
der Lufi rokrenaste ; angina pectoris di Selle — Bnnlbraune) si manifesta enf- 
ia pressione al di sotto del manubrio dello sterno, con un continuo solletico alla 
biforcazione della trachea, colla tosse frequente, dapprima secca, poscia unii in , 
con isputi puriformi o screziati di sangue, colla respirazione celere, alquanto dif- 
ficile , ed in generale con sintomi anologhi a qoelli della pneumonite , in cut 
passa ben di spesso ; come la pneumonite suol*- associarsi all' infiammazione al- 
meno de' minimi bronchi. Distiuguesi tuttavia dalla pneumonite per la minore 
©pressione di petto, per la facoltà di eseguire una profonda ispirazione, sebbene 
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vengaue momenta nea mente irritala la tosse, e per la perfetta dilatazione del to- 
race , pella mane anta di ogni dolore nel petto , pel la consueta unione di altri 
cintomi catarrali, giacché la bronchite Slesia suol essere d' indole catarrale, e per 
Je manifeste remissioni ed esacerbazinui della febbre. La bronchite è tempre ai- 
compagnata dai fenomeni della febbre catarrale. 

P. et. Jos. Frank, S. Vogel, Conradi. Richler, Hildenbrand, Haslings op. cito 
BaJham, Veriuch ub. d. Bronchiti*. Brera. i8t5. 

§. 561. Il catarro e le infiammazioni catarrali fin qui descritte, oltreché tal- 
volta osservansi flemmonose, come già avvertiva offrono eziaudio differenze co- 
muni alle altre infiammazioni (191). E soprattutto occorrono epidemiche, ende- 
miche e sporadiche ; acute e croniche ; semplici e composte, pure e complica* 
te ; sostantive e sintomatiche , manifeste ossiauo patenti ed occulte. Auche la 
febbre catarrale ci presenta le eguali differenze. 

11 catarro epidemico conosciuto sotto il uome di Influenza, Grippe, osservos>i 
la prima fiata nell'anno 1409, e quindi le molte volle, e recentemente nel J33.J, 
percorse quasi tutta l'Europa (192). Si è veduto assalire per lo più all' improv- 
viso*, prendere ad un tempo parecchi abitatori di uno slesso paese, di una città, 
di una casa, di ogni sesso ed età ; essere corteggiato da febbre, da offuscamento 
di capo, e soprattutto da gravissimo abbattimento di forza in un coi comuni ca- 
ratteri delle affezioni catarrali ; tendere sollecitamente alla crisi evacuatone me- 
diante gli spuli, 1' episia«si e le orine ; nello spazio di Ire a cinque giorui pas- 
sare già alla convalescenza, sebbene questa per lo più di lun^a (lauta ; lasciar* 
ben di rado malattie postume: accrescere poi la disposizione alta tisi ed all' etnei- 
tizia ; provocare la tisi Slesia, e riuscire talvolta ai tisici assai uocevole anzi pron- 
tamente mortale. Si è pure veduto veuire di Oliente , seguire co»lanteinente it 
suo corso verso I' Occidente a raggi in vario senso, e precedete o seguire alti e 
più gra«i epidemie o conlagioni, meutre egli stei»o è sospelto di contagio li). 

(1) A. Wawrucli 6. e. — J. N. F.isell- ub. dé Grippe Epidemie des Jahres i833. etc. In 
d. med. Jahrb. des k. k. osterv. Stanfet. Bd. i\. St, ^. p. 610. - 

Vi ha una particolare varietà della laringite e della tracheitc , la cosi deità 
andina membranacea ; ma di questa si tratterà più io bisso separatamente- 

§. 562. 11 decorso, la durata e le terminazioni della flogosi flemmonosa delle 
membrane mucipare delle nari , della laringe , della trachea e de' bronchi non 
convengono intieramente col decorso, la durata c gli esili dell' infiammazione ca- 
tarrosa. Ed infatti la flemmonosa tiene un decorso più acuto, e più proutameute 
viene giudicata ; la laringite e la tracheitc puonuo già al secondo o terzo giorno 
recare la morte, ovvero passare nella quarta o quiula giornata in suppurazione 
quindi all' ulceramento ed alla tisi laringea o tracheale, all' intumescenza cronica, 
all' addensarci- nto ed all' indurimento, come eziandio puonuo sciogliersi uel quin- 
to, o settimo giorno. E quest'esito favorevole ottieosi frequentemente dietro l'ap- 
plicazione di un pronto e convenevole trattamento sollo i comuni fenomeni ci i - 
tici della febbre, e soprattutto mediante l'evacuazione abbondaute e facile , sia 
dalle nari, sia coli' espettorazione di muco elaborato, ptrriforiae, ed anche liuto 
di sangue e talvolta frammisto eziandio a piccole porzioni di linfa coagulata. — 
La catarrosa non è così forte , oè così acuta ; è raro che si sciolga prima del 
settimo giorno, ma per lo più favorevolmente sollo i fenomeni critici tesiè ac- 
cennati, ed in ispecie colla copiosa escrezione di muco denso puriforme, che sollo 
un successivo scemameoto continua tuttavia dai sette ai quattordici giorni. Tal- 
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volta si fa cronica, n#I qual caso minaccia la tisi piluilosa, e ne fomenta infat- 
ti Io «viluppo. 1/ infiammazione catarro a passa le rarissime volle all' induri* 
mento , pù facilmente poi, se venga trascurila o malamente curata, alla suppu- 
ratone coiteggiata da raucedine o da afonia ; da e spirazione difficile che deter- 
mina spasmodiciie contrationi negli organi affetti, e, se la suppurazione avvenne 
Della laringe, anche da disfagia. È rato il caso, in cui gli ascessi in questi organi 
•vacuata la marcia veugauo a guarigione ; se hanno luogo soprattutto nelle di- 
ramazioni dei bronchi adducono 1* ulceramento e la lisi polmonale. Alla ripetuta 
fJogosi della membrana mucosa delle nari e delle fauci lien dietro talvolta la for- 
mazione dei polipi. 

Le descritte infiammazioni cagionano la morte od immediatamente e con pre- 
stezza se sono assai veemeuti, flemmonose, negligevate o malamente medicale , 
e per lo più è sotìfocaliva ; ovvero mediatamente e con lentezza pelle malattie 
secondarie, le quali peiò ne' soggetti giovaoi e delicati puoono pur esse abbastanza 
prontamente nescire mortali. 

§ 563. Il catarro non febbrile e con febbre manifesta è pressoché simile nel 
modo di decorrere, nella durala e nelle terminazioni alle flogosi catarrali. Sotto 
no conveniente regime e trattamento praticati io tempo conveniente lo sciogli- 
mento del catarro ed insieme delle febbre , che pure esistesse , e dell' affezione 
universale incomincia sotto le indicate escrezioni cosi locali che universali e gli 
altri fenomeni critici. Sebbene però tolta la febbre la tosse si faccia più rara , 
più mite, più facile, gli sputi si presentino colti e l'espettorazione a poco a poco 
•i renda più scarsa , tuttavia oon si riesce a togliere compiutamente la tosse e 
1' espettorazione che verso il decimosettimo, o ventunesimo giorno, e quando so- 
lamente vi concorrano le più favorevoli circostanze relative alla costituzione del 
malato, alle persone ed alle cose che lo circondano, al regime, alla stagione, 
al tempo, al li aliai nenlo, ec Un errore anche piccolissimo commesso sotto qual- 
siasi ngu .ido basta ad interrompere il decorso della malattia, a tirare più in luu- 
go lo stadio della crisi, ed a cagionare recidive ora gravi, ora per verità leggiere, 
ma die facilincuie puonno sfuggire all' osservazione , e che in fatti pur troppo 
di fi eque me passano inosservate, d' onde la sorgente di funestissime malattie se- 
condarie. Da questa foole infatti provengono la tosse cronica, la poliblennia pol- 
monale, Ja tisi piiuitosa, la cronica infiammazione delle vie respiratorie, e degli 
Slessi polmoni, la suppurazione e la lisi colle sue unibili sequele. 

§. 564. La disposizione ai catarri ed alle infiammazioni cosi catarrali che 
flemmonose delie nari , della laringe , della trachea e dei bronchi , esiste parte 
nella generale condizione di tulio f organismo e degli organi, di cui è discorso, 
molto favorevole alle malattie infiammatorie ed alle infiammazioni locali; e parte 
c più da vicino nella eminente tenerezza, sensibilità ed irritabilità delle membrane 
mucose di quegli organi , e propriarneute parlando di tulto il sistema cutaneo. 
11 perchè i fanciulli , gli adulti di delicata costituzione , educati troppo molle- 
mente, i convalescenti da malattie acute, quelli ebe sono travagliati da mali cro- 
nici del sistema cutaneo e linfatico , da mutuine efflorescenze cutanee , giusta 
Pou fiart soprattutto dall' erpete , quelli ebe sono tormentati dalle reumatalgie , 
dalle scrofole, ec , vengono frequentemente più che gli altri presi dai catarri e 
dalle flogosi catarrali. 

La cagione occasionale comuoissima è il raffreddamento preso in tolto il cor- 
po e segnatamenle nelle vie respiratorie già riscaldate da lungo serraonare, de- 
clamare o cantare; ovvero per l'esercizio loro suonando slromenli da fiato, pel 
calore delle stanze, per le corse, e per il cavalcare soprattutto contro un vento 
freddo. 11 raffreddamento poi puossi coutrarre in grazia dell'aria fredda o fred- 
do umida , specialmente dei veuti crudi , il borea, l'austro c quelli ad essi iii- 
&tj*jNit FoL /. 17 
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termedj, e l'euro che si accosta al borea, come eziflndio per le bevande, il ba- 
gno universale o locale freddo, per Io spogliarsi subitamente od allontanare le 
coperte mentre il corpo è riscaldato e sudante, per lo stare a capo nudo od a 
piedi scalzi contro il costume, ec. Altre cagioni eccitanti sono : una parlicolare 
costituzione epidemica dell' atmosfera non per ancora in ogni sua parte nota, 
e soprattutto un subitaneo, frequente e grande cangiamento di calore e di freddo, 
di secchezza e di umiditi, di elettricità positiva e negativa nell'atmosfera stessa ; 
T inspirazione di vapori acri, come può avvenire per esempio nei laboratorj chi- 
mici, ed accade nelle stanze di recente imbiancate colla calce, ec. ; il cantare ed 
il parlare con troppo sforzo anche senza raffreddamento ; la soppressione delle 
secrezioni normali ed abituali , specialmente dei sudori universali e locali ; lo 
sviluppo disturbalo dell' artrilìde e delle malattie cutanee ; il contagio del tifo, 
del morbillo e del vajuolo; i corpi stranieri penetrati nella trachea ; finalmente 
T ii illazione meccanica o la lesione di svariata maniera della laringe e della tra- 
chea. 

$. 5G5. La flogosi della membrana pituitaria delle narici costituisce ben più 
sovente una malaltia leggiera che grave. Do* e però si trascuri , si tratti mala- 
mente, e soprattutto quando inconsideratamente si seppi una la secrezione, può 
essa pnre vestire 1' indole flemmonosa, e puonno accendersi infiammazioni degli 
orgaui vicini, dell' istmo delle fauci, della faringe, delle orecchie, degli occhi, e 
pettino delle meningi cerebrali. 

La laringite, la tracheiie e la bronchite denno sempre considerarsi come ma- 
lattie gravi. Incutono poi timore di grave pericolo le flemmonose che ad uu tem- 
po esistessero, oppure se la flogosi concentrasi i per ia lineate n<*Ha laringe, se de- 
corrono uuite alla pneunionite ed accompagnale da siuoca forte. — Quanto più 
è molesta la respirazione, quanto maggiore l' inquietudine e l'ansietà, quanto più 
grave è il sopore od altra affezione cerebrale, quanto più grande la vera man- 
canza delie forte vitali in grazia di troppa incitazione e soppressione, o di per- 
dile di umori, ec. , quanto più il polso è frequente, piccolo, molle, irregolare, 
ecc.; tanto più gli ammalali soprattutto fanciulli giacciono in grave pericolo. — 
Scbb nf dì apparenza leggiere talvolta uccidono subitamente in grazia della sof- 
focazione, della paralisi polmonale, dell' apoplessia e delle convulsioni. — La 
laringite supera ordinariamente in gravezza la tracheiie e la bronchite. 

La prognosi da argomentarsi nel catarro febbrile ed afebbrile e nelle men- 
zionate infiammazioni catarrali resta sufficientemente dilucidata per le cose espo- 
ste cosi rispetto a quello, che a queste. Ed è chiaro di per sè, che vuoisi sem- 
pre e continuamente aver riguardo alla natura del soggetto , al grado ed alla 
iudole della febbre, alle composizioni e complicazioni, alla cagione occasionale 
ed a tutte le influenze cui 1' ammalato è esposto , ed al genio delle malattie 
specialmente epidemico cosi stazionario che intercorrente. 

La tosse forte e secca accompagnata da senso di pressione e di strgni- 
inento nel petto, e la grande raucedine fanno temere il passaggio del catatro 
in pueuuionile. 

Che 1* irritazione e 1' infiammazione catarrale possa aggravarsi al segno della 
flemmonosa, fu già notato più sopra, ed in appresso si dirà ancora che quella 
può nei fanciulli grado grado convertirsi in angina membranacea. 

Gli individui travagliati frequenti volte dai catarri per lo più pertinaci in 
grazia della debolezza delle vie destinate alla respirazione, della tetierezza ed ir- 
ritabilità loro, o degli indurimenti che nelle parti istesse o nei polmoni vi aves- 
sero, togliouo alla perfine estere colti dalla tisi. 

Le febbri catarrali mollo forti, trascurate o malamente trattale tendono a pat- 
tare iu pueumouile, iu ir achei te, iu laiiogiu ed anco iu mcuiugiie od iu ence- 
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falifs-, oppure a vestire il carattere nervoso, il perchè riescono sempre pericolose. 

Jj. r »66. Nel trattamento del catarro , della lebbre e delle infiammazioni ca- 
tatrali, che qui vennero insieme considerate , vi ha itinanzt tratto 1' indicazione 
di toglierà o di snervare la cagione eccitante se continua ad operare. A questo 
intento richieggonsi : 1' aria ambiente di una temperatura moderatamente calda 
ed equabile, ed all' opposto fiaschetta se V ammalalo è preso da febbre forte o 
da infiammazione, pura di ogni sostanza eterogenea , verbigrazia di eflluvj aro- 
matici, spiritosi, acidi, di vapori di carbone, di fumo, di polveri, ec. *, dal par- 
lare, dal riso, dal canto, ec. ed in genere da ogni sforzo degli organi destinati 
alla respirazione ed alla loquela; la quiete e 1' intiero regime esattamente anti- 
flogistico. Del resto conviene operare diversamente sulle diverse cagioni giusta 
l'indole loro, avendo sempre di mira la sede, la natura c la gravezza della 
malattia da esse prodotta. Cosi per esempio si richiamino i sudori cronici dei 
piedi, delle mani, delle ascelle, ec., che fossero stali soppiessi, mediante gli am- 
mollienti, e se le nominale infiammazioui fossero tuttavia nel loro nascere e pri\e 
di febbre, coi fomenti irritanti, coi cataplasmi, coi bagni locali, colle unzioni , 
coi senapismi e coi vescicanti. 

' S 56>. Dopo ciò è mestieri medicare le stesse accennate malattie giusta il 
grado e lo stadio loro , non che la costituzione del malato , usando da prin- 
cipio il metodo antiflogistico e ad un tempo mollitivo e calmante. Questo trat- 
tamento poi nei casi in cui dev' essere mite si compie colle bevande demulcenti 
• mucilaginose ; e nel caio in cui ardente è la sete acidulate con un po'di ace- 
to, di ossimiele, di succo di limone, di cremore di tartaro o di acido tartarico; 
tali bevande sono : gli infusi di erba d' altea, di fiori di verbasco, di malva , i 
decolti di radice d'altea, di salep, d'orzo, di crusca, la crema d'orzo, di riso, 
ec. da prendersi in molla copia e tiepidi; coi limi per esempio di sciroppo sem- 
plice o d' altea coli' olio di mandorle sospeso nella mucilagine di gomma ara- 
bica ; colle polveri gommose, colle misture di egual' indole o gommoso-oleose ; 
Coi clisteri che muovono l'alvo; coi fomenti, coi cataplasmi, e se vi ha bUopno 
coi vapori^ coi pediluvj, coi rnaniiu%j, cogli unguenti mollitivi e sedativi. Quan- 
do poi è indicato un metodo di cura più attivo si ha ricorso al nitro aggiunto 
togli infusi, ai decotti ed alle misture sopraccennate, ai clisteri eccoproticì ed al- 
le sottrazioni di sangue. Le quali ultime nella cura della febbre catarrale infiam- 
matoria e delle infiammazioni puramente catarrali non pnonno sicuramente pra- 
ticarsi e ripetersi che con molta precauzione ; perocché la sottrazione non neces- 
saria o troppo abbondante di sangue è abile a cagionare sfavorevoli esiti delle 
infiammazioni, ed a rendere la febbre di lunga durata , la crisi pigra, manche- 
vole, od a determinare lo sviluppo del carattere nervoso, che d' altronde è l'aule 
in questi modi di malattie. 

§. 568. Soprastando la crisi della febbre e lo scioglimento dell' irritazione 
locale o delle flogosi siano catarrali siano flemmonose, conviene abbandonare il 
metodo antiflogistico generoso , che mai fosse stato necessario , e seguire pura- 
mente il mollitivo , combinandolo poi durante la crisi e Io scioglimento col 
diapnoico ed espettorante, poiché nella maggioranza dei casi questo solo modo 
di cura praticato con assiduità giova bastantemente la crisi favorevole e la ri- 
soluzione perfetta. 1 rimedj pertanto da amministrarsi a questo oggetto sono gli 
infusi ed i decotti ammollienti sopra esposti di per sè o combinati anche col- 
]' infuso di fiori di sambuco, col roob di sambuco e col liquore di BJinderero. 

Quando la vera debolezza accessoria, lo stalo adinamico universale c V avvi- 
cinamento ed il principio del carattere nervoso della febbre vogliano insieme i 
rimedj eccitanti in un coi diaforetici, dennosi combinare i testé enumerali muci- 
lagioosi coli' mfuso di fiori di camomilla, di erba di melissa o di radice di va- 
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). r l'alia, o di olire n l>e o radici aromatiche, oppure colla canfora, col muschio-, 
coi preparali di antimonio , col sale volatilo di cervo , col liquore di ciyuo di 
<<rvo, colla Scilla marina , colla gommoresina ammoniaca, coi fiori di belzui- 

uo , ecc. 

Vinta la fehbrc quel morboso accrescimento dell' irrilabilità degli organi re- 
spiratori, quella grande sensibilità por qualsiasi mutazione atmoderica e di tem- 
peratura, e quel molesto solletico che ne deriva nella laringe, o nella trachea, 
u n. ' In i im In , finalmente la tosse che ancora disturba l'ammalato, cedono io- 
neramente e lolgonsi colla prudente unione degli indicali moli ili v i e diapuoici 
ai narcotici, e specialmente all' oppio ed alle polveri del Dower. In questi ca- 
si il vino, le bevande spiritose e slimolanti in generale, i cibi aromatizzati, ogni 
jggra\ amento di stomaco, i riscaldamenti nel garrire, nel ridere, nel caulart, ve. 
gli sforzi ed ì raffreddamenti tornano di gravissimo danno, intrattengono davvan- 
taggio la malattia nello stadio in cui trovasi, e cagionano più o meno notabili 
Scadimenti ( le molle volle trascurati) nello stadio infiammatorio , ed esili sfa- 
voicvoli (193). 

S. 569. Nella cura della convalescenza per soddisfare alle indicazioni in ge- 
nerale uolissime basta, per lo più evitare le dannose potenze testé e più sopia 
al §. 564, enumerale, usare di alimento parco, addolcitivo, di facile digf stion.-, 
di un regime moderatamente caldo equabile, lo stare a passeggiare all' aiia fi- 
liera mentre è ftereoa , piacevole e senza vento , sulle prime per poco tempo , 
quindi grado grado più a lungo, e prendere se è possibile i bagni. Se poi havvi 
giaude debolezza, e se il lislabilimenlo procede più del dovere lentamente, rie- 
acc necessario 1' uso dei rimedj tonici soprattutto amaricanti, il licitene islaudi- 
co, la poligola volgare, le sommità di etnia urea minore ec. (194). 

Cinanche membranacea. 

§. 570. La cinanche ossia angina chiamata io grazia di particolare prodotto 
morboso membranacea o poliposa {cy nonché s. angina membranacea aut pò- 
Ijposa^ — haitlige oder poi j- pòse Brilline ) y ed ambe stridula f pf'ei/ende Bina- 
ne , lluhnciwch), e dagli inglesi the Croup , costituisce <jit< Ila vari» là della 
laringite sola od unita alla traiheile , ora calar, ale ora flemmonosa ; ebe 
quasi esclusivamente attacca 1' età infantile dal decimo anno nino circa al duo- 
decimo , che decorre assai acuta , e ebe va distinta da tanta proclività alle se- 
crezioni di linfa coagulabile da formare talvolta già sino dai pumi giorni nella 
.superficie interna della laringe e della trachea coagulamenti Untatici di vaiia 
grandezza e figura, d' onde quel suono specifico della voce alterala e della tos- 
se, quella grande ansietà, ed eziandio il pericolo di soflocamenio sotto la tosse 
medesima. 

Untersucbungen ùb. di Nalur y Ursache u. Heilung des Croup von Fr. Home. Edimb. 
1965. A. d. Engl. von F. 1). Molir. M. Vorr. u. Anmerb. te I. A. Albers. Brera. 
1809. »• 

Gbr. Fr. Micaelis, De angina polyposa s. membranacea. Goti ing. 1778. 8. 
Leni in, Brysirage x. ausuò. li. I. u. III. 

Antenne! h, l ersuche f. d. proci, lleilkunde. B. 1. II. I. u. II. Tubili?. 1807-1808. 
YVill.. Sadifce, das Wissenswùrdigste uù. d. baut. Uraune. li. 1. Lui. 17I0 li li. Han- 
uov. 1812. 8. 

A. Goeli», Tn»cl«it. de rile cognoscenda et sananda angina membranacea. Vien. 1810 8. 
Von der t>aoti?en Br«une. liericht un Se. Excel/, d. Hru hsgmjen , Minister des I n- 

nern s uh. die cingesandien Preisschriflen , eie. A. d. l'rant. Wien. 181 3 8. 
loriuey, krit. Bemcrkungeii tìb. die in Pari» gtkrùnten treisscbrijten. In Horn'i Ar- 

t/iiV. 181 a. novtmb. u. Ueeanl/. 
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Spren;»e1, Conino 1 !, Rieriter, ». s. w. JTildenhrjind, Jo*. Frank op. rit. 

Abhantilnnfi ub. dm Croop, v. Dr. Rovi n < !oi ,i a r ■>. Inspeetor der Univer*. su /»«/•/> 

u. x. w. .4. d. Fr. v. Dr. N. Wejer. M. Vorr. ». *>. Dr. I. A. Jlbers. Han- 

uuv. i b 1 4 8- 

J ii ri ne, Prtistchrlfl ùb. d. Croup. A. d. Front. \>. Heincken. Leipz. 1816. 
I. A. Afbcrs. De tn.cheitide infanlum y vulgo Croup vocuta , commentntio , etc. Leipz. 
181G. 

§. 571. Che T angina detta membranacea non sia malattia nuova risulta da- 
gli scrini di Ballonio, di Bonnet e di Tulpio. Baillou ne descrisse un' epide- 
mia che dominò in Parigi nelP anno 1570. Dall' anno poi 1746 al I7'l9 si os- 
servò epidemica in varj paesi di Europa, e come tale fu descritta da M; Chi- 
si quella che imperversò a Cremona. Rosenstdn pure ne la conobbe , ma F. 
Jfome fu il primo che ne pubblicasse una monografia, quella più sopra citata, 
tv'ir anno 1 7 5 , sotto il nome di Croup. Ài nostri tempi poi vennero io luce 
numerosissime monografìe e trattati «olla medesima soprattutto in grazia del pre- 
mio, eli" 1' Imperatore di Francia ne decretò V anno 1806. 

§. 572 Questa malattia, eh' io ho le molte volte veduta ed anco nc'miei fi- 
gli, assale lahol'a all'improvviso, ma per lo più dopo che precedettero per 
uno o p«*r alcuni giorni sintomi catarrali, cioè corizza, raucedioe, tosse ed anco 
una man-festa f libri ria toh ; i teneri fanciulli lasciano in qualche modo tra- 
vedere il futuro sviluppo della malattia spargendo lacrime sotto ogni insulto di 
tosse, ed i più grandicelli talvolta accusando già un certo dolore nella laringe 
p nella parte superiore della trachea. Quando la tosse essendo dolorosa e più* 
tosto rauca va unita a grande fiochezza di voce accresce il sospetto. Una certa 
tal quale tristezza, uno «pns.amcnlo, una pigrizia, fenomeni in generale comuni 
ai catarri, non (issano 1' attenzione se i fanciulli continuano nei loro giuochi c 
nelle loro occupazioni, ma alla perfine poi succedono i sintomi che caratteriz- 
zano la particolare malattia. La tosse che sulle prime manifestavasi di quando 
in quando a grandi intervalli e che era secca , si fa più frequente e cumpiesi 
con un suono particolare rauco, il più delle volle acuto, beu di rado basso, ma 
piuttosto simile al latralo de' cagnolini, e suscita dolore negli organi afflili; in pati 
tempo la voce cangiasi di maniera speciale, li fa cioè rauca , acuta , stridula , 
«trepi!oso, non dissimile al suono che mcltono i giovani galli nel cantare, ovve- 
10 acuta e sonora quasi uscisse da un tubo metallico ; l' inspirazione è difficile 
sibilosa, fischiatile! e strepitosa ; gli ammalali si agitano ansiosi ; la loto faccia 
lem! m alquanto tumida , rossa od azzurrognola ed anche lìvida ; gli occhi in- 
nondali di laciime e lucenti si fanno proluberanti; le vene frontali e le iugu- 
lari inturgidì!» onsi ; il cuore batte fortemente ; il polso arlerioso e frequente , 
duro, p ù sovente coutraiio e soppresso, che libero e pieno. Osservando la ca- 
vità della boeca e delle fauci o nulla scorgesi di morboso, oppure taholla os 
servatisi le tonsille leggiermente tumide , rosse e coperte di muco ; ma tuttavia 
non puossi da esse ripetere la difficoltà di respiro- Col crescere della malattia, 
e quando o tardi , o malamente , o non abbastanza energicamente venga com- 
battuta la dispnea , {' inquietudine e 1' anzietà crescono evidciilemeule ad ogni 
ora e più a lungo continuano ; il dolore »iuo a quel punto ottuso e mosso sol- 
tanto dal tossire, dal disconere e dal piangere, ora fattosi maggiore riesce più 
tormentoso e si aggrava sotto la pressione della laringe , col toccaiuculo della 
trachea e col rivolgimento del capo. Taholta osservasi a quest'epoca ester- 
namente un piccolo tumore in corrispondeuza alla lariuge ed alla trachea. Alla 
tosse che a più brevi inlervaltt «sale , e che si rese più forte , associasi spesse 
volle il vomito, col quale non si evacuano già unicamente le materie conlcuule 
nello stomaco insieme alle mucosità ed alla bile , ma eziandio uinoii sierosi , 
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mucoso spumanti, ed in appresso poi fiocchi e masse membranacee provenienti 
Halle vie respiratorie, con manifesto, ma però d' ordinario fuggevole giovamen- 
to. Queste masse membranacee costituiscono specie di fasciuolc strette o larghe , 
oppure pezzi informi o sferici, ovvero coaguli poliposi o conformati alla guisa 
di tabi simili al canale della trachea e de* bronchi, molli e di consistenza mi- 
dollare, oppure tenaci, risplendeuli bianchi o rossicci, spaisi di punti o di stri- 
sce sanguigne od eziandio di vasi sanguiferi, qualche volta finalmente di colore 
bigio o bruno , o nero- verdastro. Nei casi sfavorevoli la febbre si fa maggiore 
con poco manifeste remittenze, il polso più frequente, e successivamente in pa- 
recchi ammalati di tenera età debole, molle, coi battiti quasi innumerabili ed 
intermittenti, — dai quali fenomeni, come dal concorso di altri sintomi è dino- 
tato il coruiociaoienlo della vera debolezza , da cui le molte volte è eziandio 
indotto il carattere nervoso. Gli spasmi che nei fanciulli teneri fin dal princi- 
pio sogliono associarsi alle infiammazioni degli organi mollo irritabili e teneri, 
e le convulsioni che sotto eguali condizioni accompagnano d' ordinario la feb- 
bre infiammatoria, ora avvengono pur anche negli altri soggetti. Gli ammalati 
o cadono in sopore, da cui non sono scossi che dagli accessi di tosse meno for- 
te ed in apparenza risolutoria oppure grandemente ansiosi si agitano continua- 
meni* a cercare alleviamento nelle varie posizioni , che petò non raggiungono 
talvolta che stando colla testa assai portata allo indietro ; onde possano profon- 
damente inspirare si fissano colle mani e coi piedi , portano la mano od alla 
laringe , che sotto ogni inspirazione fassi sporgente all' infuori e si innalza, od 
alla bocca, da cui stirano fuori talvolta con Unta violenza la lingua che metta 
sangue ; mordonsi le dita , strappansi i capelli , abbracciano gli astanti , geme- 
bondi ed ausanti mettono grida e lamenti, sinché grandemeute per lo più sfiniti 
si abbandonino sul letto. Finalmente sotto ogni sforzo di respirare i muscoli ad- 
dominali, le estremità carlilagiuose delle coste inferiori, la parte inferiore delio 
sterno e la cartilagine sifoidea spiogonsi all' indentro; la bocca e le nari gran- 
demente spalancatisi, la voce quasi estinguesi ; alla espirazione con gemiu se- 
gue l' inspirazione piccola , breve e sibilosa ; la faccia pallida e rigonfia si co- 
sparge di freddo e viscido sudore; le labbra prendono una tinta azzurrognola , 
livida ; gli occhi si faono immobili, e sovente muovonsi in giro ; la arterie del 
capo battono fortemente , il cuore invece tremolo ; le vene iugolari e la con- 
giuntiva palpebrale e dell' occhio si osservano turgide, sinché alla due nel mag- 
gior numero dei casi la soffocazione o 1* apoplessia chiuda la miseranda scena 
sotto le convulsioni, mentre il più delle volle per alcuni istanti soltanto l'am- 
malato riprende il pieno suo sentimento. 

S- 573. L' angina membranacea segue d' ordinario un decorso acutissimo e 
gra\e, ne olfresi più lenta e più mite che negli adulti e nei soggetti in geneiale 
lassi e flemmatici. £ perciò nei casi del primo genere può terminare colla moi le 
nel secondo giorno dal cominciamento degli indizj caratteristici. Avviene questa: 
parte peli' otturamento della trochea e «dei bronchi in grazia della linfa coagu- 
labile e già coagulala, o pello impicciolimcnlo della glottide o per la contrazio- 
ne spasmodica ; parte in grazia degli spasmi e delle convulsioni ; parte per la 
debolezza cagionala dalla gravezza della febbre, dagli sforzi per respirare e dalla 
respirazione stessa impedita; parte finalmente dall' ammassamento degli umori net 
vasi e nei seni del cervello e dei polmoni. Può eziandio aver luogo di maniera 
secondaria , c dipendere da preceduta suppurazione , restringimento ed induri- 
mento della laringe e della trachea, da infiammazione e da ulceramento dei pol- 
moni , ce. — Nei casi poi favorevoli suole fra il qoinlo ed il settimo giorno 
sciogliersi, ma ben più facilmente, prestamente e perfettamente svanisce la feb- 
bre sotto le già noie escrezioni, che 1' a/lezione della laringe e della trachea , il 
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cut scioglimento avviene coli' evacuazione per la bocca e talvolta per 1' alvo di 
que f coaguli membranosi, de' quali si diceva più sopra , colla espottorazion* di 
umori tenaci, mucosi e puriformi , col cessarnento di quel suono particolare di 
voce, e col continuo scemamento della tosse, che grado grado Tassi più rara e più 
mite. In qualche caso 1' evacuazione di que' coaguli e di qnegli umori producasi 
ad alcune settimane. In altri casi alcuni sintomi, come la tosse, la grande sen- 
sibilità della laringe e della trachea colla facilità agli spasmi , la raucedine , la 
debolezza di voce ed anco 1' afonia rimangono per uno spazio più o meno lungo 
di tempo. L' unione di una falsa membrana di recente formazione colla trachea 
adduce dispnea continua ed insanabile, respirazione sibilosa. 

§. 574. La cinanche membranacea si mostra talvolta analoga ad una malattia 
nervosa rarissima, 1* asma acuto , spasmodico detto acuto di Milla* ( asthma 
aculum, spasmodicum, acutum Mi ljahi ). Questa somiglianza poi ha luo«o tal- 
volta nel cominciamento dell'angina membranacea, prima che si accenda la feb- 
bre, e che accada la morbosa secrezione di linfa coagulabile, ed è manifesta sol- 
tanto nel caso , in cui i fenomeni infiammatori della cinanche per essere assai 
leggieri vengono offuscati dagli spasmodici , e per converso questi e soprattutto 
la periodica dispnea spastica sono predominanti, rome si è osservato nelle epi- 
demie. Per tale ragione e perchè l'una può cangiarsi ncll' altra malattia), /iuten- 
rieth, Hecker, Jurine, Albcrs ed altri ammettono non avervi fra questa e quella 
alcuna differenza e negano essere V asma di Millar una specie distinta di ma- 
lattia. Recentissimamente però F. Bock ( Rusts Magaz. f de ges. H. Bd. 23. 
H. 3. ) e Muhrdech ( Hotel. Journal 1829 Mai ) ci comunicarono le osser- 
vazioni loro sopra casi di questo malore , e per verità fra 1' ultimo e 1' angina 
mambranicea passa differenza tanto essenziale , che trascurandola e non cono* 
acendola in tempo opportuno ne verrebbe di praticare un trattamento contrario 
e dannoso. La cinanche membranacea, come dalle cose fin qui esposte risulta , 
è nn' infiammazione ; I* asma di Millar una nevrosi , che prende all' improv- 
viso senza che i sintomi catarrali che precedono quel modo d' angina; è distinto 
da accessi periodici, negli intervalli manca la raucedine , e vi hanno poi tal- 
volta sintomi spasmodici. Gli accessi non vauno accompaguati da tosse , o se 
esiste è di poca durata, secca con un suono nspro sordo, non vi hanno dolori 
alla laringe ed alla trachea, ma però un senso di strignimento su tutto il petto, 
manca qualsiasi esterno tumore alla laringe, ne le orine sono di colore giallo o 
giallo-rosso, saturo, flammee, ma piuttosto pallide ed acquose. Questa malattia 
attacca i bambini, i fanciulli teneri , deboli e sensibili a preferenza dei vigorosi 
e pletorici, e non si mostra che sporadica 

$. 575. La disposizione ai catarri in generale ( §. 564. ) è nei bambini fa- 
vorevole eziandio allo sviluppo dell' angina membranacea, t quali osservansi ve- 
nirne presi al settimo e sino al nono anno di vita, di rado più tardo, e rarissi- 
me volte gli adulti. Sembra poi che la delta eminente disposizione nell'età infan- 
tile non dipenda solamente dalla maggiore tenerezza, irritabilità e sensibilità de- 
gli organi accennati, ma che vi concorra essenzialmente anrhe il sangue , che 
nell' organismo dei teneri fanciulli abbonda maggiormente di linfa e di gelatina, 
come eziandio la vita plastica in essi predominante. E tornano in appoggio di 
ciò I' osservazione, che i fanciulli vigorosi , vivaci e pletorici vengono attaccati 
dall' angina membranacea di preferenza che i deboli e gli inerti. 

La cagione occasionale frequentissima, come nel catarro, si è il raffreddamento 
ragionato soprattutto dai venti crudi boreali od australi nella stagione d'autunno 
d'inverno e di primavera, come pure dal tempo umido- freddo e ventoso : laonde 
questa malattia osservasi più frequente nelle situazioni umide e paludose , alle 
rive dei Eumi, ed ai lidi dei laghi e dei mari. Si c pure veduto trarre la sua 
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origine anche da altre potenza dannose, come per esempio dai vapori di calce 
provenienti da recente imbiancamento delle stanze. Inoltre nasce talvolta uni- 
tamente ( o poco dopo ) col morbillo, col vajuolo o con altri esantemi acuti , 
come pare insieme colle infiammazioni delle tonsille e del velo palatino, della 
faringe e dei polmoni, o subito dopo di esse. Non è fuori di dubbio dimostra- 
to, che 1' angina di cui trattasi si propaghi per contagio. 

§. 57G. La maggior parte delle cose , che si esposero intorno alla prognosi 
del catarro e delle infiammazioni catarrali al §. 565. , puonnosi qui pure rife- 
rire. L'angina membranacea è malattia assai pericolosa ; ed infatti tolse fin qui 
di vita la metà dei maiali. 

Una repentina invasione della malattia senza prodromi catarrali , la febbre 
veemente, il decorso assai rapido con remissioni appena scorgiteli, la grande al- 
terazione sin dal principio nel suono della loquela e della tosse, la respirazione 
molesta anco fuori dell'insulto di toste, e il rinnovamento frequente di questi 
accessi accompagnati da grande ansietà e da sintomi soffocativi, sono lutti indizj 
di gravezza di pericolo. 

1 bambini sogliono iocappare in maggiore pericolo , giacché in essi lo stalo 
infiammatorio decorre rapidamente senza risoluzione; le forze facilmente conta- 
■toltiti ; la febbre quindi veste il carattere nervoso; la tosse si associa a veementi 
•pattili dogli organi respiratori minacciando solforazione , oppure vengono colte 
da spasmi e da convulsioni assai debilitanti altre parli dell' organismo. 

1 fanciulli sono assaliti più di tpesso e con maggiore violenza dall' angina 
membranacea che le fanciulle; i robusti, vivaci e pletorici più che gli imbecilli 
e teneri, e corrono quindi più grave pericolo di viia. 

T ' angina membranacea nata nella primavera peli' azione di un vento freddo 
e maggiormente infiammatoria, e suole recare più grave pericolo, che quella di 
autunno. 

Quando la malattia passò inosservata il primo ed il secondo giorno , o si è 
trascurata, o venne curata sì, ma incongruamente, non è a sperarsi gran folio 
dagli ulteriori soccorsi dell'aite; imperrocebè non vai ranno per lo meno il più 
delle volle ad impedire una crisi ben lenta, difficile ed imperfetta , o le meta- 
stasi, od una troppo lunga convalescenza, o le malattie secondarie. 

Una tosse assai frequente unita a spasmi ed a convulsioni, che facilmente si 
provoca per il discorrere, per il bere, il piangere o per altre cagioni esterne ; 
1' evacuazione di membrane dense, solide, tubiformi , manifestamente organizza- 
te; la faccia turgida e rossa; la grande inquietudine, l' angela e la tendenza 
al sonno ; i polsi delle arterie assai ficquenti, molli, piccoli , irregolari ed in- 
termittenti, — sono di pessimo augurio. Opposte circostanze combinale ad un 
idoneo e tempestivo trattamento promettono fortunato evento. Ed in questo caso 
si ha molto a sperare di bene, se nella respirazione non difficile sentcsi un certo 
tumore, che dinota il distaccamento della linfa e dei coaguli, come eziandio se 
dopo ogni attacco di tosse 1' ammalalo inghiottisce , qualora però segua suffi- 
aienle espettorazione. 

Nei casi sfortunati le remissioni sono facilmente ingannevoli, giacche loro con- 
seguitano altrettanto più forti esacerbazionì. 

Quanto ancora dovrebbe dirsi della prognosi, la è cosa facile lo argomentarlo 
dalla nosografia più soira esposta ( §. 572. ). 

§. 577. Nella terapia dell'angina membranacea oltre lo allontanare la cagione 
eccitante, che continuasse ancora ad operare , è certamente della maggiore im- 
portanza abbattere colla più possibile prontezza la veemenza drl male , onda 
non raggiunga il grado della flogosi flemmonosa, e non ne venga quella secre- 
zione di linfa coagulabile, la quale infitti taclmeute rapprcndesi pel coutiuuo 
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contatto fieli* aria. Imperocché tocco che abbia il malore questo grado ben diffì- 
cilmente si doma, nè come infallibili rimedj dennosi ritenere il calomelano van- 
tato da dutenrieth e da altri, nè la radice di polirla senega, nè lo zolfo dorato 
d'antimonio, negli emetici, nè il fegato di zolfo alcalino, nè il solfato di zinco, 
ecc. E perciò nelle malattie catarrali dei funnnlli vuoiti grande attenzione sol 
auono della voce e della tosse, e sul dolore della laringe sotto la tosse ed 
una moderata pressione, e ciò tanto maggiormente, perchè è ben noto che 
lo stato flogistico della laringe e. della trachea ansale talora inaspettatamente 
e decorre con grande celerità. Laonde al primo comparire degli indizj patogno- 
ninnici debbesi tosto praticare un metodo di cura antiflogistico emolliente e de- 
rivante. Si ammini*trino cioè senza indugio bevande e medicamenti molliti vi tie- 
pidi ogni cinque o sette minuti; si applichino cataplasmi emollienti; si facciano 
di quando in quando inspirare anche i vapori provenienti da una spugna imbe- 
vuta di acqua calda, o di infuso di thè col latte, e si mattano clisteri evacuan- 
ti. Se la gravezza ed il rapido aumento della flogosi e della febbre, non che la 
condizione del malato, ec. lo vogliono, si abbia rieorso eziandio alla sottrazione 
di sangue o colla flebotomia o colle sanguisughe. Nei teneri bambini dell'età al 
di sotto di un anno e mezzo, come eziandio quando la flogosi è sul primo in- 
cominciamento e moderata, e la febbre leggiera e tale che non si trova giusta- 
mente corrispondere ai sintomi locali , si può ommettrre il salasso , e conviene 
ed è soffìcn nte applicare due, quattro o più sanguisughe in vicinanza alla larin- 
ge ed alla tiacliea, oppure all' uno ed all' altro braccio per evitare il danno che 
deriva dall' agitazione , dalla renili nza e dalle grida , come pure dal raffredda- 
mento e dall' incomoda deglutizione , ed intrattenere giusta la necessità più o 
meno a luugo lo stillicidio dei sangue. Nei fanciulli più grandicelli vuoisi pre- 
mettere il salasso al braccio dì due, tre, quattro once, giacché lo sopportano, e 
d'altronde lo richieggono l'aggravarsi e lo avanzarsi della flogosi e della feb- 
bre. La sottrazione di sangue locale è in questi casi un rimedio efficacissimo, 
cltè ben di rado puos*i trascurare , ma che anzi debbesi spesse volte ripetere. 
Con questo metodo a tempo opportuno praticato , e coli' uso diligentistimo ed 
esattamente continuato dei- rimedj testé accennati io un col regime dietetico clic 
concorra allo stesso fine , avviene di abbattere felicemente in perecchi casi la 
formidabile malattia, e senza il calomelano, ec, ma col trattamento unicamente 
mollitivo, di ridorre la maiat'ia ad uno stato di scemamente e ad una crisi ri- 
joluloria compiuta Che se mancano le accennate condizioni è mestieri ricorrere 
eziandio agli antiflogistici interni, ai solventi ed agli eccoprotici da amministrarsi 
dopo e fra gli intervalli delle evacuazioni sangu gue ; e nel novero di questi ri- 
medj abbiamo: l'idromele de' fanciulli , l'infuso lassativo del Dis. Vien. , Te* 
1< ttuario lenitivo e lo stesso calomelano. Questo oltre le bevande ammollienti 
menzionate suole amministrarsi ai fanciulli dell' età sino di tre anni nella dose 
di mezzo grano, ai più grandicelli di due terze parti di grano ad un grano in- 
tero unito allo zuccaro, porgendolo ogni ora ; e cosi si continua finché determini 
parecchie scariche ah ine poltacee, mucoso fecciose; verdognole o brunazse, colle 
quali succede talvolta un miglioramento notabile della flogosi, e ne incominciò 
lo scioglimento cogli sputi più sopra accennati. Riescono pure giovevoli i ba- 
gni emollienti delle mani e dei piedi , quando si avverta che nou ne provenga 
raffreddi mento. Il fegato di zollo alcalino recentemente raccomandato da Dou- 
blé, da Wksenkr, da Senfe (med. chirur. ZrUung. 1812 e 1815. e 1817.) e 
dal Prof BiscKOFr- (Ub. cit. pag. 514. e 544. ) viene comunemente rifiutala 
dai fanciulli , sebbene misto allo sciroppo , iti grazia del sapore e dell' odore 
ingrato nauseoso, del resto sembri essere opportuno soltanto nello stadio del- 
l' incominciante trasudamento, e poter corrispondere all' aspettatone unicamente 
nei casi di cinanche membranacea leggiera. 
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$. 578. Air avvenire della secrezione di liufa coagulabile naie» molte volte 
grande impedimento nella respirazione ; perchè coagulandosi forma delle mass**, 
dei lembi membranosi o dei pezzi tubiformi , e perciò è tratta in pericolo la 
vita del fanciullo. All' oggetto di impedire in quest' epoca la secrezione stessa 
e di evacuare quanto venne già separato e si rapprese, e quanto continua a se* 
cernersi , è uopo di ingegno pratico acutissimo, con cui giustamente apprezzare 
ed il grado dell' luGammazione o dell' irritazione , che soltanto nella laringe e 
nella trachea ancora rimane , 1' indole della febbre e lo stato universale delle 
forze, non che la vera sorgente degli spasmi che assai di frequente manifestanti. 
Per giustamente soddisfare felle indicazioni teste esposte è di grande importanza 
1' avvertire, che i teneri fanciulli, e quelli che prima non erano nè vigorosi, ne 
pletorici, sogliono io questo stadio essere più o meno indeboliti, e che toluolo 
ì grandicelli vigorosi, sanguigni e vivaci, a meno che nel primo stadio (del* 
l'infiammazione) non siano slati trattati cou metodo antiflogistico troppo gene- 
roso, trovansi tuttavia abbastanza io forze, anzi talvolta , almeno sul principiò 
di questo periodo ( stadio di secrezione , di trasudamento ) offrono ancora una 
reazione forte più del dovere. 

1 rimedj che nella maggioranza de' casi tornano utili in qnesto stadio, quan 
do non si richiedessero davvantaggio le evacuazioni di sangue, sono gli epispa- 
tici, ì vescicanti cioè od i senapismi da applicarsi in corrispondenza alla larin- 
ge ed alla trachea, ed alla nuca, al petto, al dorso fra le scapole, alle braccia 
od alle polpe delle gambe. Quando poi l' individuo si trova ancora in un certo 
vigore e le forze souo in uno stato lodevole, e quando scoigonsi tuttavia alcu- 
ni sintomi dell' infiammazione e della febbre, soprattutto un certo dolore nella 
laringe, la tosse frequente , di tratto in tratto fot le , quasi secca , la secrezione 
moibosa lenta, la quantità della materia separata scarsa, di natura tenace e den- 
sa, accresciuto il calore e la sete, il polso di frequente abbastanza forte , e la 
respirazione celere e difficile, devonsi prima senza indugio tali sintomi allonta- 
nare col metodo antiflogistico, roollitivo e diluente. Dopo ciò è indicato di u- 
uire. i rimedj puramente mollilivi e diluenti ai diapnoici ed espettoranti; quin- 
di giovano i vapori, i pediluvj, i semicupj ammollienti , gli infusi teiformi d'al- 
tea, di verbasco, di fiori di sambuco ; il calomelano collo zolfo dorato di ani i- 
«nnuio, o col chermes minerai**, o coli' ipecacuana ; la radice di poligala senega, 
la squilla e probabilmente anche il fegato di zolfo alcalino. Insieme a questi 
rimedj se continua quel frequente eccitamento a tossire , e specialmente se la 
tosse stessa è di natura spasmodica, conviene amministrare i sedativi e gli an- 
tispasmodici, come 1' estratto di iosciamo ed il laudano ; — se sopravviene la 
vera debole/za, gli eccitanti , come la canfora , il muschio, 1' assa fetida ( sotto 
forma di clisteri ) oppure ambedue questi generi di medicamenti insieme com- 
binati! per esempio il calomelano collo estratto di iosciamo, colla canfora , e 
col muschio, lo zolfo dorato d' antimonio collo estratto di iosciamo e colla can- 
fora, ec. ; il liquore di corno di cervo od il sai volatile di corno di cervo colla 
canfora o col muschio, le lozioni ed i bagni aromatici. 

Se poi quello strepilo particolare sotto la tosse dimostra avervi della linfa e 
dei coaguli staccati, e se, mancandone l'espettorazione o riuscendo insufficiente 
cresce lo sterlore e vi ha pericolo di soffocamento, si ricorra all' emetico. Me- 
ritano inoltre di essere raccomandati anche i mezsi siernutatorj, onde egualmen- 
te evacuare que' crassamenli. Se però troppo prestamente quella linfa si rappi- 
glia in grandi masse, e sotto forma di tubo che si unisce all'interna membra- 
na della laringe e della trachea, e cosi sventuratamente resiste ad ogni tentati- 
vo dell'arte: 1' ammalato o si muore di morte soffocativa o rimane preso da 
dispnea con respirazione sibilosa o con raucedine alTallo immedicabile ( V. il §. 
573. ) (195). 
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Ln tracheotomia, meglio la laringotomia raccomandata quando vi abbia im- 
minente pericolo di soffocazione, può giovare in quei ea» soltanto io cui il pe- 
ricolo dipeode unicamente da pezzetti coagulati o da membrane non mollo a- 
derenti alla laringe. Ma ciò di rado occorre: imperciocché quei coaguli mem- 
branosi sogliono csteadersi sino nei bronchi e nelle loro diramazioni , queste 
essere zeppe di materia linfatica, i polmoni stessi trovarsi già a quest* epoca od 
assai indeboliti, quasi paralitici, o zeppi d' umori od insieme infiammati, e non 
di rado concorrere grandemente gli spasmi a limitare d' astai la respirazione. 
Ed è inoltre da osservarsi , che V operazione stessa compresi nei bambini con 
gravi diiììcollà per la picciolezza della laringe e pel continuo movimento nel- 
1' inspirazione e nell' espirazione, e che non può non tornare di danno accre- 
scendo 1' irritazione e richiamando la llogosi. Finalmente compiutasi audio la 
laringotomia continua almeno quella morbosa secrezione di muco, il quale non 
poteudo ora 1' ammalato che a grave stento tossire ed espettorare, si accumula 
nelle vie respiratorie in tanta quantità da soffocarlo. 

§. 479. Durante la convalescenza delia cinanclie membranacea è necessario to- 
gliere la rimanente debolezza universale egualmente che la troppa sensibilità ed 
irritabilità locale, e ciò tanto con un vitto e con riinedj adattati demulcenti e to- 
nici, quanto coli' aria pura, serena, ma tranquilla e tiepida, e con un regime a 
qursti mezzi conforme, e prevenire ad un tempo la recidiva fuggendo accurata- 
mente le cagioni occasionali della malattia sopraccennata , ed tu ispccie il raf- 
freddamento. 

Infiammazioni catarrali degli organi della deglutizione. 

• 

§. r >80. Le infiammazioni che qui dennosi riferire, e di cui una volta sotto il 
nome troppo vago di angina ossia di cinanche ( angina s. cjrnanche, da ankoo 
sijnankoo stringo, constringo, in tedesco lìraune) trattava si insieme colle in- 
fiammazioni della laringe, della trachea ed anche delle parotidi, sono : I ) quel- 
le di lle fauci, 2 ) della faringe, 3 ) e dtll' esofago. Sebbene però siano real- 
mente specie di malattie 1' una dall' altra separale, non è disconveniente il par- 
larne sotto una sola intestazione , giacché hanno comuni alcuni esseuuali carat- 
teri, altri analoghi; c sovente trovansi vicendevolmente associate. 

Van Swirlen, Commentar, etc. T. II. p. 618-700. Burserins. P. Franelt. S. Vogel, Spren- 

erl. Hill, Quiriti, Ricliter, ab HibJenbraml, BiscliofT <•/•■ cit. 
W. Rowlcy. Abhundl. ub. d. busnrl. Halsen'zundung od. fnulende Braune, nebst ihrer 

verbesierten Heilart. A. d. Erigi, v. Ghr. Ir'r. ftiicb-ielis. lirtilau 1589. 

§. 581. I ) Sotto il nome di infiammazioni delle fauci, V angina o cinan- 
che delle fauci (angina s. cjrnanche faucium, — Rachenelzimdung), compre»* 
desi quella dei singoli o di tutti gli organi posti nell' istmo delle fauci , sicché 
da alcuni chiamasi istruite ( isthmitis ), ma specialmente la flogosi delle tonsille, 
1' angina tonsillare ( angina seu cjnancfie tonsillaris, ) quella del velo in nn 
colle arcate palatine, I' angina palatina ( ang. s. cjn. palatina ) , quella del- 
l' ugola, /' angina ugolare ( ang. s. cyn. urularis ), e della membrana mucosa 
delle fauci sino ai diascoli faringei. L'angina tonsillare le tion rade volte occorra 
associata alla flogosi della base della lingua , e spesso si comunica alla tuba 
d' Eustachio ed alle narici posteriori. 

§. 582. E previamente vuoisi menzionare la distinzione giusta la sede e la gra- 
ve/za in ciuanche delle fauci superficiale ossia catarrali , o catarro infiammatorio 
delle fauci, ed in parenchimotosa tana flemmonosa, chiamala semplicemente ci- 
nauche delle fauci, cinancke infiammatoria, flemraonode. Ne c facik il conoscerle 
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entrambe dai sintomi, dagli effetti, dalla sede ed estensione guardando le fauci 
nell' atto che ai prrme in basso le base della lingua , e si distinguono poi per 
i seguenti segni. La catarrale ci presenta sulla tumidezza un rossore oiù diluito 
e più pallido ; il dolore non e forte, molesta solo maggiormente nell atto della 
deglutizione, non è continuo, ma offre manifeste remittenze , si accosta al senso 
di solletico , ed eccita ad allontanare quelle mucosità che nelle parti affette si 
separano, che sulle prime sono scane, quindi abbondanti e tenaci ; d' ordinario 
1' accompagnano sintomi catarrali io altre parti , e se la malattia è grave vi ha 
pure la febbre, che ammette distinte remittenze ed esacerba/ioni. — La flemmo- 
nosa è distinta da calore intenso degli organi che ne sono attaccati, Ha rossore 
oscuro, da grande tumidezza, da dolore che gravemente si esaspera per qualsiasi 
movimento e soprattutto pella deglutizione, dalla secchezza, e nel decorso avan- 
zato pella secrezione di muco tenace, glutinoso, puriforme, che spalma le parti, 
non che pei sintomi delta sinoca di varia gravezza. 

§. 583. Frequentissima è la cinanche tonsillare, che ora occupa una soltanto, 
ora ambedue le tonsille; ora è d' indole catarrale , ora flemmonosa ; ora sem- 
plice, ora composta della flogoii degli organi vicini. Oltre i fenomeni teste es 
posti fra i caratteri distintivi, quella soprattutto grave flemmonosa è dinotata dai 
seguenti : deglutizione specialmente dei fluidi difficile ( sotto cut aumentasi il 
dolore delle parli infiammate ) e qualche volta impedita al segno , che le be- 
vande ed i rimeHj vengono rimessi per la bocca e per le nari prima di giugnere 
nella faringe e nell' esofago ; voce specificamente alterata , spt-ssc volte rauca , 
eminentemente nasale ; respirazione più o meno molesta , e in ciò la ragione 
della grandezza del tumore e della gravezza della febbre; secrezione abbondante 
di saliva e di mucosità tenaci , che parte scolano continuamente dalla bocca , 
parte obbligano gli ammalati allo screato ed allo sputo od alla continua deglu 
tizione, e che sotto un forte aumento dei dolori ed una grande dispnea, e I 1 an 
lieta ed il timore di soffocazione eccitano la tosse, la nausea e la vomituririonc; 
turgore della faccia, rossore o lividezza, occhi scintillanti e promimenti, e pul 
sazione forte delle carotidi, quindi dolori od offuscamento grande di capo, sopore, 
delirj e talora notabile tumore esterno del collo. — Quando in pari tempo è 
infiammala la tuba Eustachiana havvi tinnito, susurro , qualche volta e soprat 
tutto nello inghiottire dolore puntorio e cigolio delle orecchie, ed ottusila d'udito. 

§. 584. 2 ) L' infiammazione della faringe, la faringite ( pharyngilis , an- 
gina s. cj-nanche pharj'ngea, — Sclundentzundung ), come la flogosi d<-lle fau- 
ci ora è catarrale, ora flemmonosa, e spesse volte accompagua qucsl' ultima op- 
pure la conseguita. Fin dove puossi vedere nelle fauci 1' ispezione ne la dinota: 
ma inoltre si conosce pei sìntomi e pegli effetti, che hanno una sede più pro- 
fonda, e ebe si riferiscono soprattutto ai muscoli faringei. La deglutizione com- 
piesi con maggior dolore e con maggiore difficoltà, che nell' angina delle fauci , 
talvolta è affatto impedita, nel qual caso le sostanze e specialmente i fluidi giunti 
sino alla parte affetta vengono per lo più respinti «olio una tosse veemente e tor- 
mentosa per la bocca e per le nari. 

§ 58^ 3 ) L' in pam m azione dell' esofago Y esofagite ( oesophagitis — En 
tzundunbg der Speiserohre ), rhe occorre associala alla precedente (2) oppure 
di per se, e che d* ordinario è flemmonosa, non puossi acoprire coll'occhio, ma 
se ne rileva la presenza pel dolore urente, che occupa qualche parie dell' eso- 
fago, cioè qnella in cui risiede la flogosi, e la corrispondente regione ora supe- 
riore ora inferiore della spina dorsale, che è continuo e fìsso, e clic grandemen- 
te si inasprisce sotto la deglutizione specialmente restando 1' infermo in posizio- 
ne orizzontale, e nell' atto che le materie trangugiate arrivano alla parie affetta 
( le quali materie o discendono sotto i più crudeli tormenti , od eccitinosi lo 
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sputino c grandemente aumentatosi il dolore restano siccome incarcerate e trat- 
tenute, oppure vengono rimesse per la bocca e dalle nari ), per la sete comu- 
nemente grande ed assai molesta, e per la febbre, la cui gravezza peiò non sem- 
pre coi risponde all' intensità della sete. 

§. 5S6. Le infiammazioni descritte sotto i numeri — I. 3. se sono d'indole 
catarrale sogliono tenere un decorso continuo chiaramente remittente, ed una du- 
rata quale in genere seguono parecchie altre /logosi, di cinque cioè, sette e sino 
quattordici giorni. £ frattanto ammettono per lo più favorevole scioglimento 
sotto i soliti fenomeni critici , e specialmente i sudori e le orine , spesse volle 
coli' epistassi, e rispello a quelle d'indole catarrale anche solto 1' abbondante e- 
vacuazione di muco elaborato. 

Accade eziandio e soprattutto nelle angine tonsillari il passaggio alla suppu- 
razione, che però più facilmente occorre nelle flogosi già varie volle rinovella- 
lesi, e che procede della seguente maniera: nelle infiammazioni leggiere dalle ton- 
sille formansi piccoli ascessi, che soventemente neppure scorgousi, la cui marcia 
dopo che spontaneamente si sono aperti gli ascessi medesimi, evacuasi mescola- 
ta a copioso muco. Neile flogosi gravi poi ha luogo un solo ascesso più ampio, 
il quale d' ordinario prontamente si matura e rompesi , e può avvenire che la 
marcia mella nella laringe e nella trachea, se la roliura accade durante il sonno, 
recando cosi ne' fanciulli pericolo di vita , ed anche la morie stessa. Nella fa- 
ringite la suppurazione ne succede più di rado. Si conosce perla mancanza dei 
fenomeni della risoluzione , pella comparsa dei consueti generali siulomi della 
suppurat one, pella disfagia, qualche volta eziandio per la difficoltà della respi- 
razione, pel riiutiiimeuio delle sostanze ingojate, pella frequente evacuazione di 
marcia , e talvolta pure si può scorgere 1' ascesso colla ispezione. Se la suppu- 
razione cangia»» in ulceramento le si associa una febbre di cousuiuione , e può 
avveuire la carie delle vertebre cervicali giovandola la tenuità della musculaiu- 
ra. E ad ingenerare quesl' ultima alle sono soprattutto le faringiti sifililica, scro- 
folosa ed anche la catarrale. L' indurimento è un esito raro, a meno che uou 
venga determinato dalla scrofola, dall' inopportuno ed intempestivo uso de' gar- 
garismi astringenti , da un cattivo regime , ecc. L' indurimento delle tonsille in 
pari lempo lumoro»c cagioua uua maggiore o minore difficolta di inghiottire ed 
una voce non sonora , e talvolta degenera in sode escrescenze. Gli indurimenti 
nati in qualche patte della faringe o dell'esofago rendono la deglulizione diffi- 
cile ed alla pertiue impossibile ; gli ammalati cioè nello inghiottire provano in 
qualche punto della faringe o. dell' esofago dolori veementi, rimeUono quindi i 
cibi presi, il perchè nou puonno nutricarsi, grado grado dimagrano, e fiualmeule 
muojono della dudelissima morte d'inedia. Il >olo indurimento dalla tonsille 
cangiati in qualche raro caso in cancro, nelle pareli dell' esofago osservarouai 
piuttosto dille coudiogeme, delle ossificazioni, e rarissime volle delle compiute 
concrezioni. — Anche la gangrena appartiene agli esiti rari delle flogosi di cui 
e discorso. Quaudo vi abbia tuttavia sufficiente vigore di forze, e trovisi limita- 
ta a piccola pane, non sempre riesce mortale. Altramente poi ne segue la morte, 
Ja quale può avvenire eziandio per soffocazione ( e questo caso oggigiorno è ra- 
rissimo ), pella gravezza e per l'indole perversa della febbre che accompagna 
la jlogo*!, nou che pelle malattie postume più sopra enumerate. 

^. d87. Osservanti presi dalle infiammazioni delle fauci e della faringe i fan- 
ciulli in i pecie ed i giovani delicati e sensibili, non avvezzi ai cangiamenti del 
tempo, come pure gli individui scrofolosi, e quelli finalmente che altre fiale sog- 
giacquero alle medesime uifiammaziooi. In quali soggetti poi l'angina più facilmen- 
te riesca^ cancrenosa è facile lo argomentarlo dalle cose, cbe più sopra dicevan* 

\ S 2 r KS. ) luloruo alle coudizioni favorevoli in geuerale ai «iuguli esili delle 
infiammazioni. 
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Fra le cagioni occasionali, oltre le comuni delle infiammazioni, dorinosi rife- 
rire: a ) il raffreddamento segnatamente a corpo caldo, e colla gola scoperta e 
sudante contratto nel camminare velocemente e cavalcare contro vento colla bocca 
aperta , col parlare lungamente ad alta voce , col declamare ec. ; il raffredda- 
mento per bevande fredde e pei gelati presi a corpo riscaldato; per i pediluvi 
freddi, peli' umidita egualmente fredda che operi sui piedi, e pel troppo solle- 
cito svestirsi dopo il ri» al i lamento ; le grandi e frequenti mutazioni di tempera- 
tura atmosferica propria soprattutto della sragione di primavera e di autuouo ; 
)' aria assai calda e secca in un colla mancanza delle bevande continuata a lun- 
go; una costituzione atmosferica particolare non abbastanza conosciuta, e sorgentt 
non rara di angine maligne, putride e cancrenose; b ) i veleni ed altre sostanze 
acri in virtù di azione chimica o meccanica, che immediatamente irritano assai, 
corrodono o recano scottatura , come: le schegge ossee , le spine de' pesci , gli 
'gl'i? 6 U " acidi minerali, i cibi o le bevande assai calde, ec; il vomito forte spe- 
cialmente di materie acri; la declamazione, il parlare , il canto fermo e lunga 
pezza continuato; le lesioni esterne del collo ; la lussazione dell' osso joide ; la 
carie delle vertebre cervicali; la cura mercuriale, ecc. ecc. Finalmente l'angina 
delle fauci è un sintoma essenziale della scarlatina e della rubeola, e frequente 
ÒVI morbillo, del vajuolo, delle afte, della sifilide e della scrofola. 

S 588. Dalle cose sin qui dette risulta , che le infiammazioni degli organi 
deJla deglutizione ammettono le eguali differenze, che quelle delle vie respiialo- 
rie ( S- 561. ) ; ed in fatti ci si presentano acute e croniche; sostantive e sin- 
tomatiche ; epidemiche, endemiche e sporadiche ; pure e complicate ; catarrali 
vere ed apparenti, meglio specifiche } cui verbigrazia riferisconsi le vajuolose, Io 
scrofolose e le sifilitiche. 

S 589. La prognosi si ricava da nna prudente applicazione ai singoli casi dei 
principi 6"' a nol 'i e risguardanti la sede, la gravezza , 1' indole, la modificazione 
e lo stadio della flogosi, non che il carattere ed il grado della febbre. 

L' infiammazione delle tonsille, segnatamente se limitasi ad una sola guarisce 
le molte volte felicemente coli* opportuno regime anche senza soccorso dell'arte 
purché non si frappongano impedimenti di sorta alla natura medicalrice. — Se 
In flogosi prende ambedue le tonsille e la base della lingua e vi abbia grande 
intumescenza, non è scevra di pericolo , e negligeutando la conveniente terapia 
e le cautele che esporremo in appresso può conseguitarne la morte solfocativa od 
apopietica. 

Il passaggio dell' angina delle fauci e della faringite in encefalite, in laringite 
od in pneumonia, come anco dell' esofagite in gastrite, torna pericoloso. 

£ l' istmite e la faringite denno ritenersi altrettanto più gravi , quanto più 
rendesi difficile non solamente la deglutizione, ma auche la respirazione; quauto 
maggiore è la congestione nelle parti esterne ed interne del capo; quanto più 
furti sono i sintomi di sopore o di irritazione cerebrale ; quanto più chiaramente 
il carattere della febbre fassi nervoso O putrido; quanto più finalmente scorgesi 
grande la tendenza degli organi infiammati alla gangrena. — L' istmite o la fa- 
ringite già fattasi cancrenosa, ed associata alla febbre putrida reca pericolo grave 
e non di rado la morte. 

Si ritengano di maggiore importanza le infiammazioni anche di egual grado 
nei fanciulli, che negli adulti , e ciò specialmente pella difficoltà di mettere in 
pratica il necessario trattamento terapeutico. 

Il gonfiarsi estarnimentc il colloè buon indizio, se però di pari passo scema- 
no i sintomi essenziali dell' istmite o della faringite e della febbre. E lo stesso 
si pensi della risipola , che si manifestasse ai collo, al petto od iu altre pam 
della cute. 
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Cli individui giovani die una rolla furono colli da queste iufiammationi, ne 
sogliono di poi essere presi di frequente. 

Le cinaucbe delle fauci e la faringite , che soventemente e senza 1' azione di 
notevoli potenze occasionali si nn novellino, il più delle volte dinotano una ccrla 
opportunità alle malattie di petto. 

Meno acute delle altre sono le catarrali, le reumatiche, le artritiche, le scro- 
folose e le sifilitiche; queste sono assai facili alla suppurazione ed all' ulcera- 
mento. — Le reumatiche e le artritiche, sebbene vi abbia pochissima tumidczza 
sogliono recare assai maggior dolore che le altre. 

Giusta le osservazioni di S. G. Vogel ( 1. c. t. IV. c. 6. ) e le mie dopo un 
angina delle fauci terminata in suppurazione rimane talvolta per iutiere setti- 
roane la voce nasale, senza che nelle fauci osservate fin dove giugne V occhio 
si possa scorgere rimanente morbosa mutazione. In un caso riportato da V egei 
cessò grado grado spontaneamente , ed in uno che occorse a me slesso scom- 
parve dopo due mesi mediante gargarismi leggermente astringenti. — Quando 
le descritte infiammazioni passarono una volta io suppurazione, nuovamente ma- 
nifestandosi sogliono avere lo stesso esito. 

Gli altri argomenti a compimento della prognosi risultano parte della noso- 
grafia delle infiammazioni stesse di cui si è ora parlato, e parte dai genecali 
principi prognostici applicati in ciascun caso speciale a queste fiogosi. 

§. 590. La terapia da intraprendersi sulla guida delle norme generali, deve 
anzi tratto occuparsi dell' allontanamento delle cagioni che eccitarono , e che 
forse intrattengono la flogosi. Per lo che si dotranno tostamente estrarre per 
esempio gli aghi, le spine di pesce , ecc. che si fossero in quelle parti confic- 
cate; ristabilire le soppresse secrezioni ed escrezioni normali o morbose, curare 
convenientemente le malattie principali , la lue , le scrofole e simili , ordinare 
che 1' ammalato si astenga dal sermonare , dal canto , dai movimenti , ce. , e 
prescrivere un regime ed una dieta antiflogistica (196). 

$. 59 1 . E per ciò che risguarda la cura dell' infiammazione stessa, è mestieri 
attenersi ai precetti generali ed innanzi tratto considerare la modificazinne della 
flogosi, che può essere flemmonosa, catarrale e reumatica, la sua gravezza e lo 
stadio, ec. non che quanto spetta alla febbre, la quale suole essere attiva o ve- 
ramente infiammatoria. Laonde debbesi comunemente praticare un metodo di 
cura antiflogistico universale e locale ili varia forza giusta la diversità dei casi, 
L' angina delle fauci e la faringea per lo più d' indole cntnrale vogliono di rado 
i salassi; ma l'esofagite, che quasi sempre è flemmonosa, ne li richiede le 
molle volte. Nelle prime un solo salasso fatto a tempo opportuno per lo più 
baita; quindi si ba ricorso al trattamento antiflogistico mite , quale si conviene 
nella febbre catarrale ( §. 567. ). Fiaccato di questo modo il carattere flogistico 
della febbre, e non continuando che leggerissima e nello stadio di decremento, 
mentre i fenomeni della flogosi non sono per ancora dell' eguale misura sce- 
mati, riescono tuttavia indicate le sottrazioni di sangue locali , che ottengonsi 
coli' applicazione delle sanguisughe ordinariamente sotto la mascella inferiore ed 
il mento, oppure dove non torniuo sufficienti , ed iu grazia della molta turni- 
dezza di ambedue le tonsille vi abbia pericolo di soffocazione , si ricorre alle 
incisioni delle tonsille stesse praticandole col faringotomo. Se bavvi bisogno di 
intrattenere lo scolo del sangue, nel primo caso si applica una spugna imbe- 
vuta di acqua tiepida , nel secondo si usa di collutori tiepidi e di vapori am- 
mollienti : con questi mezzi I' intumescenza suole prontamente e molto scemare 
Ora poi, e nei casi di flogosi catarrali leggiere unite a proporzionata febbre fin 
dalle prime, e senza evacuazioni di sangue, si ba ricorso all'uso interno dei già 
noti emollienti e degli antiflogistici mitissimi, se pure non osta la difficoltà o la 
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assoluta impossibilita di inghiottire , e nella faringite anche all' applicatone di 

linti ad'lolcitivi, esternamente poi di cataplasmi al collo, di collutorj, di vapori, 
di pediluvi emoMieuti e di clisteri che muovono 1' alvo. I clisteri resi più aitivi 
coli' aggiunta di qualche tale meritano tanto maggiormente di essere raccoman- 
dati in questi casi, quanto più la prudenza suggerisce di astenersi dall' uso in- 
terno de* rimedj salini antiflogistici solventi ed eccoprotici, giacché nello inghiot- 
tirli irritano nocevolmente gli organi infiammati , e diluiti d' assai e temperati 
operano (toppo tardi o per nulla afiailo. I gargarismi e le injezioni sussistendo 
tuttavia 1' infiammazione riescooo nocevoli. Per bevanda servono gli infusi ed i 
i decotti emollienti d' altea, di verbasco, di malva, ec da prendersi tiepidi. 

§. 592. Tolta la febbre , e procedendo a poco a poco lo scioglimento della 
flogosi, i cataplasmi mollitivi denuo essere rimpiazzati dai fornitili secchi ; che 
se la risoluzione va leotitsimaracnte giovano il lioimeuto volatile , 1' unguento 
comune con un po' di canfora, o giusta le circostanze un vescicante od un se- 
napismo applicato al collo od alla nuca. In ogui caso poi il trattamento interno 
deve essere guidato dai precelli esposti intorno al modo di curare la crisi delle 
malattie acute febbrili. 

S 593. AH' oggetto di sciogliere piò sollecitamente quel tumore floscio, che 
talvolta rimane dopo vinta 1' infiammazione, e di togliere prontamente e sicura- 
mente la debolezza associata ad aumento di irritabilità ( e si abbia cura di ben 
distinguere questo slato dall' infiammazione cronica), che graademente dispone 
alle recidive, vuol essere raccomandalo 1' uso prudeute dei collutorj e dei gar- 
garismi rinforzanti ed astringenti senza recare irritazione. A questo fine corri- 
spondono : T acqua fresca, 1' infuso di foglie di salvia, il decotto di cortecce di 
salice, o di quercia, o d' ippocastano, ecc. da usarsi di per sé, o coli' aggiunta 
dell' allume, ed alquanto freschi. 

§. 594. Alla cinauche delle fauci e faringea catarrale di sovente rinnovellatasì 
ne* soggetti soprattutto lassi ed inetti, suole, compiuto già il corso della flogosi, 
succedere un tumore inerte delle parti affette , le quali continuano a separare 
copioso muco tenace. Si cura questo postumo coi medesimi gargariimi, renden- 
doli anche più attivi coli* aggiunta di ossimiele scillilico, di sale ammoniaco, o 
di senape, ecc. oppure coli' ordinare all' ammalalo di masticare le sopraccennale 
cortecce , o le foglie di salvia , la mirra , la radice di pimpinella , 1' angelica e 
fimili. 

§. 595. Quando le indicate infiammazione sono d' indole reumatica ed ap- 
pena incominciate puossene impedire il compiuto sviluppo e soffocarle per co»i 
dire nel loro nascere mettendo prontamente in pratica un regime ed una dieta 
antiflogistica, tenendo 1' ammalalo ad una temperatura moderatamente calda ed 
equabile, ed usando specialmente degli epispastici, dei vescicanti cioè dei senapi- 
smi applicati al collo ed alla nuca. Neil' ulteriore loro decorso poi se sono forti 
il trattamento deve ciò nulla meno diversificare da quello più sopra esposto sotto 
due riguardi, cioè: a ) le sottrazioni di sangue deuoo essere meno abbondanti, 
che nelle flemmonose, i rimedj esterni e soprattutto i cataplasmi devono più 
presto essere commutati coi fomenti secchi mediante sacchetti di erbe aromatiche 
e panni di lana, col linimento, coi vescicanti, coi senapismi, ec. , b ) ed al me- 
todo antiflogistico devesi più o meno prontamente combinare il diaforetico e tal- 
volta anco il sedativo (197). 

§. 596. Di quale maniera si debbano curare le accennate infiammazioni se 
loro si associa la debolezza universale, se sotto di esse vien meno la sanguifica- 
zione e la nutrizione, e se temesi imminente affezione del sistema uervoso, è già 
abbastanza chiaramente espresso dalle cose in geuerale esposte rispetto a si falle 
circostanze ( V. §. 278. e 279. ). E perciò il trattamento dell' angina maligna, 
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su cui gli autori portarono speciale considerazione , di quella cioè che decori e 
imita alla febbre nervosa o putrida, e che è facilissima a passare in gangrc- 
na o già cancrenosa, dev' essere essenzialmente di tal' indole, che corrisponda 
al grado della debolezza universale ed al carattere nervoso o colliquativi della 
frbbre, che accresca debitamente ad un tempo la vitalità delle pirli passanti ut 
gangteua e delle vicine, che ne impedisca la vera gangrena o la di lei diffusio- 
ne, che separi e tolga quanto vi ha di sfacci loso, e che lilialmente determini la 
guarigione delle parli maiale. Insieme pertanto alla cura raccomandala contro 
la febbre nervosa o putrida si usino localmente : gli infusi ed i decolli euiol«- 
lienti e sedativi se oel bel principio, in cui temesi sapraslaute la gangrena , le 
parli nella circonferenza sono ancora infiammate, mollo sensibili e dolenti , op- 
pure se ciò non ha luogo gli slessi liquidi ussiti all' ossimiele, od al miele , od 
allo sciroppo di more resi aciduli con piccole dosi di acido solforico diluito , o 
di acido muriatico o nitrico. Quando poi la circonferenza non sia più ne in- 
fiammata nè dolente, e quando I' aspello delle parti maiale faccia conoscere i.% 
soprastante o già presente gangrena, corrispondono ottimamente allo scopo : gii 
infusi di ruta, di scordio, di fiori di camomilla, di rad ce di angelica , di cali- 
ino aromatico e di serpenlaria , i decotti di corteccie di salice, di quercia e di 
chioa coli' aceto di ruta od aromatico, coli' acido solforico od idroclorico dilui- 
to , coli' allume o col vino , collo spirito di vino conforato o colla tintura di 
mirra. 1 quali medicamenti adoperansi sotto foima di gagarismi, e se l'amma- 
lato non sa o non può gargarizzare , sotto quella di iujeziooi. Torna assai utile 
nei casi in cui li possa giugnerc fino alle parti gangreuose lo spalmarle , per 
mezzo di un pennello, di miele puro, di miele rosalo , o di sciroppo di more 
coli' aggiunta di qualche acido minerale e di acido pirolegnoso rettificalo, o di 
aceto aromatico, o di sugo recentemente espresso di nasturzio, di scordio, o dt 
tintura di mirra, facendone la scelta giusta i principi generali ed a seconda delle 
diverse circostante. Le molte volte dennosi prima incidere le parli cancrenose , 
quindi umettarle cogli indicati rimedj. Al collo poi applicansi epitemi, fomenti 
aromatici, linimento saponata canforato, senapismi, ec. L' animatalo deve essere 
avvertito di non inghiottire la sanie cancrenosa. Tolto quanto era vi di sfacelloso 
conviene ripigliare 1' uso dei rimedj addolcitivi in ragione che le- parti sottopo- 
ste fannosi più pure e sensibili. 

S- 597. La cura della convalescenza in segnilo all'angina- delle fauci, alla fa- 
ringite ed all' esofagite è governata dai princip) e dalle norme generali. Per to- 
gliere i residui cifrili di queste malattie, e prevenirne le recidive devesi attenta- 
mente considerare lo slato dell' intiero organismo e la condizione .degli organi 
che erano infiammali. 

S- Quando poi non accade lo scioglimento della flogosi , ma si forma 
1' ascesso , la suppurazione deve essere promossa nel modo prescritto in gene- 
rale, e l'ascesso devesi lasciar maturare e rompere spontaneamente, non aprire 
coli' arte, a meno che essendo assai volumiuoso non minacci la soffocazione ove 
subitaneamente si effondesse sotto il sonno la marcia; al che devesi soprattutto pop 
mente trattandosi di fanciulli ed in genere di ammalali giovani. E siccome que- 
sti ben di rado permettono che si pratichi 1' encotomia , non si lascino mai 
giacere a pigliar sonno sul dorso, e di continuo si sorveglino. Eccettuato que- 
sto caso devesi permettere, che la rottura dejjli ascessi nelle tonsille accada per 
opera della natura, massimamente quando le già ripetute fingasi delle tonsille 
stesse avevano lasciata una Umidezza dura. — La depurazione e la guarigione 
degli ascessi aperti devesi facilitare col conveniente regime , coi collutori e coi 
gaigansmi di infuso , o di decotto ammolliente coli' aggiunta di ossimirle , di, 
miele i osato, e di alquanto accio « borace, (1118, ce. 
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Il trattamento degli ulceri successivi viene determinato dal carattere loro, «• 
gualtnenle clic dall' indole della malattia universale e principale , che per av- 
ventura vi avesse. 

£ rispetto agli indurimenti conviene tentarne 1' ammollimento e la risolu- 
zione mediante il regime e la medicatura parte universale colla debita atten- 
zione alia diatesi morbosa , per esempio scrofolosa , che forse esistesse , parie 
locale , soprattutto coi vapori , coi gargarismi , cogli unguenti e cogli impia- 
stri mollilivi e rilassanti , quindi grado grado moderatamente irrilaoti , usau- 
do perciò 1' acqua pura , gli infusi od i decolli innalzinosi , colla cicuta , 
colla belladonna, o collo spirito di sale ammoniaco, il linimento volatile, 1' un- 
gente mercuriale , e 1' impiastro pure mercuriale con quello di cicuta. Clic se 
poi non cedono a questi soccorsi, e d' altronde non arrecano impedimento alla 
deglutizione od alla loquela, puonno lasciarsi alla natura ; che se invece tornano 
molesti alle indicate funzioni c necessario con irritamenti meccanici o chimici 
indurne I' infiammazione e la suppurazione, con cui sciolgasi la durezza, e nei 
casi ribelli di indurimento delle tonsille si ricorre all' estirpazione loro. Quegli 
indurimenti che reudouo angusta la faringe o P esofago, se noti si può giugnere 
sino ad essi con una candeletta semplice o colla pietra infernale, è ben raro il 
caso che cedano auche al sale ammoniaco amministrato a grandi dosi , fin di 
presente alnieuo riescirono insauabili, e cagiotie di diuturni tormenti e di deplo- 
rabile line. 

Cknere III. Infiammazioni risìpelatose. 

$. V.Ì9. Sotto il nome di risipola in senso ampio si solevano comprendere !« 
inlianimazioni dell' organo cutaneo, le quali ne prendono anzi la superficie e si 
estendono sulla medesima, che la parte più profonda e gli organi posti sotto la 
cute, e che sebbene non esattamente circoscritte sono però limitale a singole 
porzioni cutanee. Supponcvasi per ciò , che la risipola fos<e abbastanza distinta 
dall' esantema acuto e da qualsiasi flemmone della cute. Tuttavia nel trattare 
della risipola pai lavasi non solameute di quella affezione cronica della cute, che 
puramente locale, priva di febbee, distinta da accrescimento di rossore e di sen- 
sibilità e talvolta anche da prurito costituisce piuttosto una sequela della flogn*i, 
che una flogosi tuttavia esistente, e conosciuta sotto il nome di eritema (erjllie> 
ma), ma eziandio d. Ile infiammazioni cutanee veramente flemmonose , la cui 
origina da diversi irritamenti idiopatici, e la cui terapia ben differente dal trat- 
tamento della risipola erano conosciute , e delle quali si avevano anebe abba- 
stanza precise descrizioni. RotT ( Maga*, f. d. ges. Heilk. B. FUI. IL 3. S. 

eie. ) con meri o veramente egregio delineò separatamente i caratteri pro- 
prj della risipola congiunta essenzialmeate all'affezione del sistema gastrico, so- 
prattutto del fegato ed accompagnato da febbre , e si sforzò a richiamare tutta 
1' attenzione iutorno alla grande differenza , che passa fra quella e la psetido- 
risipola. Sotto questo nome egli intende le superficiali infiammazioni della culo, 
che per P aspetto loro eguagliano per verità la risipola, ma ne sono però gran- 
demente differenti ; parte per P origine , giacché dipendono da una idiopatica 
irritazione della cute, cagionata per esempio dal freddo, dal calore, da sostanze 
acri dotate di azione chimica , da leggiere lesioni, ec. , o dall' alfezione d^gli 
organi sottocutanei, come p v esempio dalla flognsi delle aponevrosi , e dal! « 
niellatasi nel tessuto cellulare , nel periostio , nelle ghiandole ( Kluge ibi 1, |». 
f>2t>. ) avvenute nelle malattie gastriche , reumatiche , artritiche e nelle febbt » 
puerpcrali; par, e per la tendenti loro uon già alla desquamazione , ma ( n«*i - 
l'ultimo caso ) piuttosto all' ulceramento. Del resto che te dette flogosi souo 
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per una parte idiopatici» • sostantive, per un* altra parla simpatiche a sintoma- 
tiche, risulta dalle cote già dette (199). 

Siccome le pseodorisipole, le quali avvegnaché simpatiche e sintomatiche no* 
si debbono riferire al foro chirurgico, appartengono ad altri trattati, qui non di- 
remo che della nsipola genuioa , facendone perà ove cadiù iti acconcio il pa- 
ragone con quelle. 

§. 600. La risipola poi {erysipelas) è quell' infiamwmiotie delta atte in- 
gemma per lo più da cangiamenti di temperatura, che ai mi ni trita soltanto in 
singole porzioni della superfìcie, che più comunemente si diffonde in larghetta, 
anzi che io dentro al tessuto adiposo ed agli organi posti sotto la cute, e che 
esiste in connessione di causa coli' affezione del sistema gastrico e specialmeiit» 
del legato. Questa risipola vera , oltre i sintomi gastrici si conosce pel rossore 
giallognolo pallido, che cede sotto la pressione della dita , polla tumidezza lu- 
cente della cute piuttosto diffusa che formante un centro elevato , non edita- 
mente circoscritta, per il calore, per il prurito e per un senso di scottatura. 

§. 601. L'affezione poi del sistema gastrico si manifesta , per quanto ci è 
nolo, con alterazioni nella digestione , nella chilifìcazione e nelle escrezioni al- 
vine, la causa dei quali turbamenti consiste nella pletora de', visceri addominali, 
soprattutto del sistema della vena porta e del fegato, nella soverchia secrezione 
ma troppo scarsa effusione della bile nei duodeno , e nello scemato concordi 
della medesima all' opera della digestione e sono probabilmente accompagna li 
e seguiti da gravi lesioni delle funzioni cutanee. 

\V. Cullen, P. Frank, S. Vojrel, Conraili. Ricliter, ab- Rildenbrantl op. cìf. 
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S-602. La tede dell' i n fi a t.un azione è ne' vasi capillari distribuiti sulla super- 
ficie del corio , e probabilmente nella rete mucosa Malpighiana e nei follicoli, 
mucosi. Questa sede e 1' essenziale connessione coli' indicata malattia del siste- 
ma gastrico costituiscono la ionie delle proprietà della risipola rispetto all' ori- 
gine, ai sintomi, al decorso, alla durata, al modo di crisi ed ai mali secondar). 
Neil' ordioe naturale la risipola ha posto fra le infiammazioni pure e gli esan- 
temi (200). 

§. 603- Non vi ba parte della superficie della eute in cui- non siasi osservat i 
la risipola. Preceduta per lo più uno o due giorni la febbre distinta di sintomi* 
gastrici o soli od insieme ai catarrosi e chiamata risìpelacea o t isipe (titani, ap- 
parisce anco la risipola , assai di frequente aJla faccia , e lo sviluppo avvienti 
della seguente maniera. L'ammalalo primamente in ima piccola parte della cute 
accusa bruciore, prurito ed aumentalo calore; vi si associa il rossore, che insie- 
me cogli altri sintomi in breve diilondesi maggiormente , ed è più pallido che 
nelle altre infiammazioni, simile alquanto al rosso, sulle prime leudeuie ni gial- 
lognolo soltanto nei margini, che non sono beoe circoscritti , quindi anche inf- 
luita la sua estensione; premendo colle dita la parte alletta quel colore scorna 
pare, restando una macchia bianca, ma cessata la pressione di nuovo si manife- 
sta. Successivamente nella stessa parte formasi anche un tumore anzi piano che 
elevato, senza un determinalo centro eguale quasi dovunque sino ai margioi, al- 
quanto duro , levigato e splendente , in cui l' infermo sente dolori contini nou 
puntorj o pulsatorj, ma urenti, pruriginosi e lensivi. 

Questi fenomeni talvolta sono limitali ad uno spazio di pochi pollici quadrali, 
ai aggravano per due, Ire, cinque giorni, poi grado grado scemano , e la flogoti 
alessa si scioglie al settimo, od al nono giorno. Accade però piti di spesso, che 
la risipola a poco a poco lasciando il primo luogo si diliouda ulicriormetue 
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alle vicine parli, nel qual caso «*gue di nuovo lo stesso decorso, sinché in tal 
guisa procedendo abbia percorsa tutta In (jeeia o la parte capellota , o il petit*, 
il dorso, od un membro intiero. Da ciò ne conseguita, che si possooo «vere in 
una parte affetta i singoli siadj della risipola ; imperciocché mentre quelle por- 
zioni, che ne furono prese per le prime, avvenendo la risoluzione desquammansi 
le vicine ci presentano lo stadio di decremento, le seguenti quello di acme, le 
vicine a quest' ultime lo stadio di incremento , finalmente quelle che da poco 
tempo ne sono alleile il principio, il primo sviluppo della ri<ipnla. 

Quando la risipola segue un decorso irregolare j suoi sintomi scompaiono e 
talvolta di un subito, sviluppandosi in altro luogo vicino o lontano- In qualche 
raro caso, che è pure pericoloso, si getta sugli nrgtni membranosi interni, spe- 
cialmente sulle membrane mucose, sulla pia madre, soli' aracnoidea, te. 

La febbre che precede la risipola è d* indole attiva, comunemente subinfiim- 
raatoria, e di varia gravezza ; rare volte si fa passiva , nervosa o putrida. Rua 
non la che accompagnare la risipola , ed è cosi falso che di pari passo si ;.<>- 
gravi colla medesima, che anzi al manifestarsi della ris'pola scema di forza , « 
cessa perfettamente sviluppatasi queft' ultima prima gih del suo scioglimento. 
Una novella diffusione della risipola, come eziandio la sua retrocessione vengono 
dinotate da nuovi brividi febbrili. 

§. 604. La risipola considerala sotto diversi aspetti distioguesi in semplice e 
composta, flemmonosa cioè ed edematosa; in piana e bollosa o vescicolare; in 
idiopatica e simpatica; sostantiva e sintomatica; io risipola associala a febbre 
inCammatorio catarrale, gastrica, ec. , .in quella della faccia e delle estremità ; 
in quella dei neonati e degli adulti Le principali modificazioni che quindi ne 
provengono sono : I ) la risipola flemmonosa ; 2 ) I* edematosa \ 3 ) la hot- 
Iosa; 4 ) la risipola della faccia', 5 ) e delle estremità; 6 ) quella dei neo- 
nati ; 7 ) la risipola unita alla febbre nervosa ; 8 ) ed alla febbre putrida. 
])clle quali modificazioui daremo ora 1' esatta definizione e descrizione. 

§. 605. 1) La risipola flemmonosa o flemmonode {erysipclas phlcgmonosum 
s. plUegmonodes ), che costituisce il più alto grado «Iella risipola semplice , va 
unita a iJogosi che penetra nella cute e sotto nel tessuto cellulare. Il freddo, ti 
successivo calore, 1' affezione del sistema gastrico, e tutti i sintomi della febbre 
die la precede, sono forti; quindi comincia la risipola od egualmente grave, o 
tale si rende in appresso. 11 rossore è più profondo, che nella risipola sempli- 
ce, le molte volte tende al bruno, ne così facilmente svanisce sotto la pressione 
«Ielle dita; il tumore splendente è più manifesto, di spesso asun grande e duro, 
coi confini ben distioli , più elevato nel mezzo , ma non però acuminato ; il 
calore e la tensione sono forti, veemente il dolore e talvolta anche pulsatone 
(fucsia specie di risipola suole prendere la faccia , ed i soggetti giovani , robu- 
sti, vivaci, e quando vi concorra una costituzione dell' atmosfera e della sta-' 
gione che giovi lo sviluppo delle malattie infiammatorie osservasi anche epide- 
mica. E pure le molte volte bollosa e decorre rapidamente e con tendenza ali a 
fiuppurazione, all'ulceramento ed alla gangrena. Le ghiandole linfatiche delle 
parli vicine spesse volte si fanuo tumide e dolenti, i vasi che in esse distribuì- 
sconsi senlonsi tesi a guisa di corde, e la cute sovrapposta è percorsa da stri 
scie rosse. 

2 ) La risipola edematode, unita cioè all' edema ( erisipela* oedematodes ) , 
Ja quale trae la sua origine ora dal disleudimento e dalla tensione , ora da le- 
atout ( come per esempio pei vescicanti, pelle scarificazioni, ec. ) di parti prese 
«la intumescenza edematosa, yerbigrazia dello scroto, delle grandi labbra, ce, è 
ilisiinLì da tumore più molle, poltaceo o pastoso, da rossore profondo tendente 
mI ceruleo, da dolore forte, ed iu pati tempo da grande proclività alla gangre- 
na. Appai ueuc alle Ulte rùipolc più «opra ine n zio u ale. 
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^ ) Sebkocue la risipola offra per lo più una superfìcie tgaale e levigata , vi 
ha lalvollP» «Ielle vescichette di maggiora o minore grandezza, ed in questo caso 
rdtanwM t'isipola vescicolare, bollosa, ed incongruamente pustolosa ( erisipela* 
veiricularc s: bullosum incongrue pu&iulnsnm). Le vescichette o le bolle Cor m ansi r» 
sul bel principio od in seguito siccome elleno della secreiione di fluido sieroso 
ne//.» superfìcie infiammata della cute, da cui ne viene sollevala 1' epidermide; 
presentano la grandezza di una lente, di un piselli, o di una mandorla, e per- 
sino d'i uovo di colomba o di gallina; sono ripime di un fluido limpido , 
t>'\a\\ognolo alquanto viscido ed acre , ed offronsi o separate o confluenti ; in 
breve volgere di tempo si rompono, e tuttavia continua lunga pezza a separarsi 
un umore linfatico, e si coprono di croste gialle o brune, che cadono dopo uno 
spazio iudetermioalo di tempo lasciando la cute sana, ovvero talvolta ne serpeg- 
gia sotto l'ulceramento, e persino la gangrena. Del resto è più di spesso fi» m- 
niouosa die semplice, di un decorso più sovente acuto, che acutissimo , ed of- 
fre*! frequentemente alla faccia. 

4 ) La risipola delia faccia, di tutte la più frequente, la quale ne' tempi in 
cui dominano le malattie catarroso gastriche e le catarroso o reumatico-biliose 
non di rado è epidemica, olire i sintomi paingnomonici , ne offre pur altri di- 
pendenti dalla gravezza dell' affezione universale e dal prado e dalla diffusione 
dell' infiammazione. — Quando è di grado leggiero precede la febbre per uni 
giornata od almeno la sera e la notte , e manifestasi la risipola d' ordioario al 
successivo giorno di mattino in qualche parte della taccia , quella tostamente 
scema, e quasi intieramente scompare. Di tale maniera simula gli esantemi (V. 
Rithter Sp. Theiap. B. II. S. 189.ee. ). Se poi la malattia è più fotte vi han- 
no siccome prodromi grande spossamento, doglie nelle membra , ansietà cpiga- 
strica, nausea, vomiturizione e lo stesso vomito ; quindi accendesi la febbre con 
bri vi di forti, alla sera si esaceiba manifestamente, continua due n tre giorni, anzi 
che si sviluppi la risipola, col crescere della quale la lebbie scema sotto il su- 
dore e le onne critiche, e col suo compiuto sviluppo cessa. La risipola suola 
cominciare da un lato della faccia, essere forte, e propagarsi in varia direzione 
ad altre parti, come per esempio dalla guancia all'occhio, al naso, alla fronte, 
all' orecchio, alla parte capelluti ed alla nuca dello slesso od anche di ambe- 
due i lati. vSoUo un tale andamento osservasi la parte prima delle altre infiam- 
mala grado grado venirne alleggerita, od intieramente liberata — Nella malat- 
tia di altissimo grado la siooca succede a prodromi di maggiore o minore du- 
rata, è accompaguata da cefalea forle , da delirio vivace o da sopore continuo, 
è continente senza chiare remittenze , non scema di forza al manifestarsi della 
risipola, lo clic per lo più avviene prestamente, e ben di spesso anzi si aggra- 
va. L' infiammazione occupa equabilmente quasi tutta la faccia, che pella grande 
tumefazione riesce deioime, Y ammalato non può aprire gli occhi, le nari som» 
otturate, le labbra tumorose, grande è la tensione della gonfiezza, lo tormentano 
dolori urenti o punici j, e ne deriva grande impedimento alla visione, alla de- 
glutizione ed alla res pi i azione. Anche il cervello per consenso ne soffre assai , 
auzi pare che alla risipola della faccia si trovi talvolta associala la meningiti» , 
come ne lo indicano la durevole e fotte febbre infiammatoria , la cefalea tal- 
volta crudelissima, il delirio costante, clamoroso o furibondo, il rossore degli 
occhi, la grande avversione alla luce, la pulsazione delle ai tene, ed il passag- 
gio di questi sintomi in sopore. Accade non di rado che la faringe e la tuba 
di Eustachio trovinsi ad un tempo gravemente affette. 

La risipola di tanta gravezza non avviene in nessun.' altra parie , che alla 
faccia. Sebbene i sintomi locali dell' infiammazione siano forti talvolta anche in 
altie situazioni, 1' affezione locale peto riuiaue ben u assai interiora. 
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5 ) La risipola delle estremità suol «Mere ora semplice , ora flemmoooii , 
•ra piana, ora bollosa, presentare grande tumore delle parti, e cagionare ezian- 
dio intuinescenta infiammatoria delle ghiandole linfatiche sotto ascellari , femo- 
rali ecc. giusta la varia sua sede. Diverse false risipole fissano frequentemente 
la sede loro tifile gambe, nei piedi ed anche nelle mani. 

6 ) La risipola dei neonati ( volatica, maculae volaticac, -- Rothlauf Ncu~ 
gerborner) osservata per la prima volta in que»li ultimi tempi più fremente- 
mente liei nosodochii e nei brefolrofii. d' Inghilterra e di Francia, ci offre carat- 
teri particolari. In qualche raro caso si è veduta connata, ma per lo più acqui- 
sita entro le prime dodici settimane di vita. Assale le molte volte all'improvviso, 
•..venir mcnle però anche dopo preceduta un' eruzione miliforme , il trismo e la 
iileriria , c sebbene prenda diverse parti del corpo, assai di spesso manifestasi 
alla regione dell' ombilico ed ai genitali. Sulle prime si fa rossa e calda sol- 
tanto una piccola parte, ma poi quel rossore e quel calore si diffondono sul- 
V addomiue ed anco sopra (ulta la superficie del corpo con grande turoidezza, 
tensione, rossore profondo e livido delle parli , e con dolore che si (a vee- 
mente sotto la più piccola pressione. 11 dito premendo cagiona pel momento 
una macchia bianca senza lasciare infossamento. Talvolta è vescicolare , e dì 
minore pericolo. In un coli' infiammazione accendesi la febbre , ora più ora 
meno forte giusta la gravezza ed il decorso di quella ; non è mai puramente 
in fi a min n loi la, ma piuttosto nervosa ed unita a sintomi gastrici, a dolori colici, 
ad alvo diarroico, verdastro, puzzoso, e rare volte invece a stitichezza. Le mem- 
ora che ne sono prese fanuosi rigide ed immobili, e tali rimangono , svanito 
il rossore, anche dopo la morte. Colle incisioni praticate sul cadavere fluisce 
molto umore sieroso linfatico, o si rimane nel tessuto cellulare, e la cute stessa 
ttovasi sempre più dura e più densa del naturale , ed il sottoposto adipe più 
consistente. Quando la malattia tende all' esito sfortunato si associano sintomi 
tiet vosi gravi, soprattutto il trismo ed il telano. 

Questa risipola si produce alla settima , quattordicesima e sino alla ventune- 
sima giornata i e più oltre ancora se compiutasi in alcune parti la desquama- 
aiooe si diffonde ulteriormente , o si reca sopì a parti più lontane. Prendendo 
T addomine e gli organi genitali soprattutto nei teneri fanciulli spiega sempre 
gronde tendenza alia gangrena , ed occorrendo nelle membia all' ulceramento 
maligno e corrodente. Mei primo caso finisce talvolta al secondo od al terso 
giorno colla morte. 

J, C L. Beddelin, Samml. kltin?r Abhandìungen u. Beob. ub. d. Rose neugeb. Kinder 

und die Ver/iarlting des Zeilgwebts. Lub. u. Leipt. i8»>a. 8. 
OMitwder, Denkwurdigkrìten J. Aerile u. Geburish. B. 11. St. II. S. Zyo. ; u- nette 

Denkwurdigkeiten etc. R. I. 5. 56. 
K«rlum, Jani. Hufeland , ub. d. Roso neugeb Kinder; in Hufeland's Journ. B. IV. S. 

iioty; B. FU, St. IH. S. 53.; B. X. St. IV. S. 161. 

7 ) La risipola comune, semplice , accompagnata da febbre attiva subinfiam- 
matoria, descritta superiormente a) §. 603., nei soggetti molto indeboliti ed ir- 
ritabili, o sotto 1* iuflueusa di on tempo umido freddo , quando regnino epide- 
miche le febbri nervose, come pure quando sia trascurata , incongruamente o 
niMlamente trattata ec. soggiace talvolta a quella particolare mutazione, per cui 
Ih lebbre, che sulle prime era infiammatoria ed in ispecie catarrale , reumatica 
o biliosa, coni limando senta la consueta favorevole crisi prende tosto o tardi il 
varattvre nervoso. Al succedere di questa mutazione il rossore della parte in- 
fiammata si fa più smorto e giallognolo, il dolore scema , ma continua ansi si 
aumenta il tumore. Associatosi cosi il cai attere nervoso della febbre la risipola 



nnn di r»Jc3 scompare, senza che in ogni caso se ne possa trovare una cagiona 
esterna, « mi getta sopra visceri nobili recando gravissimo pericolo. 

8 ) La r-isipola si unisce pure alla febbre putrida e per lo più si fa epide- 
mie* continuando un tempo caldo ed umido. In un coi generali tintomi della 
febbre putrida vi ha rossore bruno, o rosso livido o variegato della risipola, la 
quale si fa cancrenosa. Quella risipola che si distingue col nome di fuoco dì 
S. .-ftuon do (ignis S. Antonii , hieropjrr)è della specie delle vescicolari , ma 
accompagnata da lebbre putrida. Sotto il nome di fuoco sacro ( ignis tacer ) si 
dinotò sano dall' anno 996. una malattia acutissima , distruggente di gangrena fe 
slaccio nato rapidamente organi tanto interni che esterni, assai micidiale e molto 
contagiosa. Credesi che da questa ne venisse più tardi il fuoco di S. Antonio 
e quindi la nostra risipola comune. 

La risipola afebbrile, aiccoroe ingenerata da cagioni puramente locali, non ap- 
paritene a questo luogo. 

9 ) La risipola cronica ossia abituale , cos'i chiamata in grazia del suo fre- 
quente manifestarsi, talvolta giusta determinati periodi, come per esempio, nelle 
epoche della mestruazione , trae la sua origine le molte volte perenne dalla 
morbosa condizione piti sopra indicata de' visceri addominali. 

§. 606. 1) decorso della risipola d' ordinario è acuto e compiesi fra cinque, 
sette o nove giorni; la febbre giusta 1' indole e la gravezza sua osservasi quasi 
equabilmente continente, ora invece, ed il più delle volle, distinta di manifeste 
remittenze. Tuttavia accade eziandio che la risipola decorra lentamente , e che 
cosi riesca cronica ; continuando cioè in leggiero grado lungamente nella stessa 
parte, come suole sovente avvenire negli individui affetti da gravi disordini nel 
aistema della vena porta , negli artritici e negli scrofolosi , oppure difTondcn- 
dosi alle parti vicine, o gettandosi sopra altre lontane. 

§. 607. Alla stessa guisa delle altre infiammazioni , cosi anche la risipola o 
si scioglie, o passa in idrope ( edema ) acuto , od io suppuraziooe , in ulcera- 
mento, in gangrena, o dh luogo all' indurimento. 

Lo scioglimento succede sotto i fenomeni critici della febbre che V accom- 
pagna e sotto il successivo scemaraento del rossore, del calore, del dolore e 
clella tumide*™ della parte malata, e specialmente sotto la desquan\azione del- 
l' epidermide^ cui si associa per lo più un molesto prurito della parte. La de- 
•quamazione suole corrispondere esattamente al grado della preceduta infiam- 
inazione: ad una risipola leggiera (iene dietro perciò una desquamazione egual- 
mente leggiera , talvolta appena percettibile, a guisa di polvere o simile alla 
crusca od alla farina ; alla risipola grave, una manifestissima, che comunemente 
oltrepassa i limiti della parte infiammata. Segue del resto 1' eguale cammino 
che tenne la risipola nel diffondersi solla cute. Che se manca ogni desquama- 
zione, o compieii troppo limitata, sovrasta il passaggio della risipola ad altra 
parte, e debbesi temere un esito. 

L* idrope acuto accade negli individui cachettici, sopprattntto ai piedi, quan- 
do la riminola fu malamente trattata coi rimrdj umidi, caldi e rilassanti. 

La suppurazione nella risipola semplice difficilmente si forma , a meno che 
non si curi coi rimedi umidi e grassi; ma ben più di spesso nella flemmonosa, 
quando specialmente vi concorra la cachessia e la cacochimia, od nna partico- 
lare costituzione epidemica. Per lo più ci presenta un ulceramento fagedenico , 
che distrugge il tessuto cellulare, che ti insinua per ogni verso nella cute e nei 
sottoposti muscoli, che cagiona seni, carie, fistole di cattiva indole diffìcilmerile 
e eoo lentezza guaribili, e persino una febbre etica, e che lascia sempre defoimì 
cicatrici in graz ia dell' unione immediata ( essendo distrutto il tessuto cellulare ) 
della cute colla muscolatura. Nella risipola vescicolare la suppurazione accade 
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rare volte, suol .tatti solamente superficiale, e prestamente guarisce. Nella risi- 
cola tirila faccia vendono talvolta a suppuratone le sole palpebre, massima - 
mente le sup. riori die prcsentansi mollo lumorose. 

La gangrcna segue facilmente la risipola uitila alla febbre nervosa o putrida, 
e 1' edematosa clic prende soggetti vecebi, consunti cachettici ed idropici, e che 
avviene specialmente alle gambe , allo scroto , al prepuzio ed alle labbra del 
pudendo, non die la lisipola de' neonati nella regione ombilicale e dei genitali . 
"La gaogrena limitala soltanto ad alcuni punti della cute, sussistendo tuttavia 'a 
infiammazione delle altre parti, rimaoe per lo più superficiale ed è meno pe- 
ricolosa; che se all' opposto estesa a tutta la parte infiammata e più oltre an- 
cora, penetra distruggendo anche più profonda incute, riesce assai pericolosa , e 
nei fanciulli, come eziandio negli adulti cadiettici, assai indeboliti, e uei vecebi 
deci epiti torna facilmente mortale. 

L' induritnmto non è meno la sequela comune della risipola più e più volte 
rinnovatasi , die occupa sopratt ulto le gambe e le parti glandulose ed in ispe- 
cie le mammelle, che il prodotto di un inetto trattamento praticalo col freddo 
e coi rìmerij astringenti. 

S (>08. OiTi ono eminente disposizione alla risipola i soggetti dotati di una 
cute assai irritabile, sensibile e turgida di umori, resa delicata e molle peri' a* 
ria calda delle statize , per il modo di vestire pesante per 1' evitamento conti- 
nuo de' cangiamenti atmosferici; gli individui di temperamento collerico; quelli 
t he sono ailcili da pletora addominale specialmente del ledalo e da stasi nel si* 
Mema della vena porta, quindi da dispepsia , da bradipepsia , da irregolarità di 
neutre, da disordini o da soppressioni delle emorroidi fluenti, dall' artrite, dalla 
polisarcia e dalla Icucoflemmazia. 

Le taf ioni eccilanli sono : a ) il raffreddamento a corpo riscaldalo , e per- 
ciò la risipola è ben di spesso accompagnata dalla febbre catarrale o reumatica; 
luia particolare costituzione dell' atmosfera , sorgente della risipola epidemica 
«penalmente nella eslate e nel cominciarne autunno , come eziandio nel finire 
dell' inverno; 1' ardore del sole; b ) gli irritamenti simpatici segnatamente ga- 
strici indotti da uno stato bilioso e saburrale, e dall' indigestione, e dall' uso dì 
certi cibi contro cui vi abbia idiosincrasia, come per esempio di sostanze tenaci, 
grasse, rancide, assai acri, dei datteri di mare, delle ostriche, dei gambari, dello 
fragole, della carne di castrone , di oca ec. , dall' ira , dagli affanni c da altre 
direzioni che scuotono fortemente 1' animo ; 1' abuso di bevande spiritose, il pas- 
saggio delle infiammazioni interne alla superficie della cute e le varie crisi di 
diverse malattie acute per mezzo di mia risipola. 

E come cagioni eccitanti in ispecie In risipola dei neonati si ammettono; IV 
ria corrotta, carica di elfluvj putridi ed umida, e perciò la malattia si ma nife - 
sta quasi unicamente negli ospizj di allattamento di trovatelli e negli spedali ; 
il rozzo trattamento del funicolo ombilicale e dello stesso ombilico ; la fono 
pressione del medesimo allo indentro onde prevenire l'ernia ombilicale; I' uso 
di panni umidi e caldi per involgere i bambini , come eziandio la trascurane* 
di cangiare nssiduampiite que' Ioidi di orina e di feccia ; V immonde/ /a in ge. 
iterale ; il raffreddamento , la imperfetta evacuazione del mecooio; le malattie 
del fegato e del sistema della vena porta; l'alimentare i bambini di sostanze 
non conface voli o di cattiva indole ; la dieta ed il regime irritante, riscaldante 
vai i errori dietetici, e 1* ira, il teirore ec; delle untrici. 

§. 609. La prognosi in quanto risguarda le varie specie di risipola ed il va- 
rio loro grado, la gravezza e 1' indole della lebbre , risulta quasi intieramente 
dalle cose dette più sopra al §. 605. 

La risipola semplice accompagnata da febbre subinfiammatoria moderata è 
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per sè Mesta scevra di pericolo; nn vale ad indurne per la instabilità sua pro- 
pria, cioè pel passaggio dell' inGammazionc agli organi membranosi interni, ver- 
Ingrazia alle meningi, al ventricolo, alle intestina, al pericardio, ec. La risipola 
della faccia per questa ragione e quando in altro modo vi abbia gin unitamente 
grave adozione delle meningi, riesce malattia di grande importanza. Quella va- 
gante , quand' anche foste di leggiero grado , vuoisi sempre ritenere malore di 
dubbio esito. — La risipdla unita alla fehbie nervosa, alla putrida, alla caches- 
sia universale ed all'edema , e quella dei neonati mettono grande timore. La 
nervosa egualmente che I' edematosa facilmente retrocede ; questa inoltre , e la 
risipola con febbre putrida e con cachessia universale, non che quella dei neo- 
nati fannosi facilmente cancieoose. — Quest' ultima riesce tanto maggiormente 
pericolosa, quanto più tenera è 1' età del bambino, quanto più prontamente ed 
estesamente si diffonde, e quanto più grave è la febbre d' indole manifestamente 
nervosa. Se alla risipola si associano 1' itici ma grave , le convulsioni e soprat- 
tutto il trismo vi ha in ciò presagio quasi costante di morte. 

L' ardore intenso, I' eccessivo bruciore, il rossore profondo ed oscuro, oppure 
volgente al bruno, e 1' estensione grande sono indizj di risipola veemente. 

La risipola nata in soggetto che vi abbia poca interna disposizione, ina piut- 
tosto cagionata da esterne dannose potenze, sud' essere benigna; se invece pro- 
viene da affezione interna, se sintomatica, si fa cronica facilmente ed abituale e 
ricompare a determinati od incostanti periodi; talvolta però tiene luogo di ma- 
lame più gravi, dell' artrite, dell'asma, della cefalea, delle enleralgie croniche ec, 
Je quali sviluppatisi dove non comparisca l'abituale risipola. 

L.i risipola ci ottica che prende sovente me tile indica, che quella malattia del- 
l' indole già menzionata del sistema gastrico , e nel sesso delicato anche degli 
organi genitali interni, ha già messe profonde radici. 

§• fi IO. Nrl trattamento della risipola , se ancora vi hanno le cagioni occa- 
sionali, per esempio 1' aria mefitica, 1' immondezza , la fasciatura troppo stretta 
dell' ombilico nei neonati , le saburre gastriche , ec. , deunosi primamente cor- 
reggete od allontanare. In questa cura , come eziandio in quella diretta contro 
la risipola stessa, d< bbesi con accuratezza attendere all' indole delle cagioni oc- 
casionali, all' essete sostantivo o sintomatico, alla sede , all' estensione ed alle 
modificazioni più sopra descritte della risipola, noa che al carattere ed alla gra- 
f vrzza della febbre che V accompagna (201). 

§. 611. La risipola ingenerala non tanto per la morbosa disposizione più volte 
menzionata del fegato , del sistema della vena porla , ec. , che per I' azione di 
un subito raffreddarne nto della parie riscaldala e sudante, ossservasi associata di 
oidinario alla febbtc catarrale o reumatica infiammatoria ora mite, ora forte ( «e 
la risipola occupa la faccia ), ed in questo caso a maggiore affezione gastrica , 
poicl è si accrebbe per consento. Sotto tali circostanze basta difendere la parte 
infiammala dall' aria e dal freddo , intrattenere equabilmente e di continuo un 
f alore moderato, ed internamente applicare il metodo antiflogistico solvente con 
circospezione, ed il diaforetico. E pertanto esternamente corrisponde allo scopo 
e basta il coprire leggermente la parte con un semplice panno lino secco e 
caldo, cosi che non rechi alcuna pressione, ed è pure opportuna V applicazione 
di sloppa di lino o di canape ben seccata al calore, oppure di sacchetti leg- 
gieri di farine di segale, o di fave, o di crusca parimente ben secche e tiepide. 
Internamente sono indicali : una dieta tenue, le bevande acquose acidelte o mu- 
disgiunse pure acidule, i rimedi antiflogistici, solventi, eccoprotici , se non ba- 
stassero i clisteri rinfrescativi ed evacuanti , quindi le bevande teate mollitive 
tepide con o senza roob di sambuco , finalmente gli infusi di fiori di sambuco 
o disfiori di tiglio coli' acelo ammoniacale. — I salassi • dopo questi le sol- 
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trazioni locali, non che i rimeflj che muovono più largamente il corpo, non ti 
richieggono che nella risipola della faccia d' indole flemmonosa ed associata a 
siuoca, se questa è forte e se soprasta la meningite o l'encefalite. Si noti però che 
anche quesia specie di risipola non ammette in generale tante sottrazioni di 
sangue, quanto le altre infiammazioni flemmonose senza che retroceda. Il trat- 
tamento poi antiflogistico evacuante devesi limitare in quella misura che la feb- 
bre ed i sintomi gastrici manifestamente scemano, e lasciare anche del tutto per 
sostituirvi U sola cura diaforetica. 

Se la febbre infiammatoria tende, come avviene in qualche raro caso, a pas- 
sare in a dinamica nervosa o putrirla, o si è già nell' una o nell' altra cangiata, 
conviene unire ai rimedj esterni testé accennati la polvere di fiori di sambuco 
o di camomilla e la canfora, e del resto cosi internamente che esternamente de- 
vesi il medico comportare come nella soprastante o già sviluppatasi febbre ner- 
vosa o putrida. Nella canfora si ha un egregio rimedio , e 1' emetico premesso 
nei casi , in cui sebbene la febbre sia leggiera predominano ancora tuttavia i 
sintomi gastrici specialmente biliosi, dispiega grandissima virtù (202). 

È precetto generale che nella descritta specie di risipola debbesi astenere dalla 
locale applicatone di sostanze mollitive ed umide, grasse e fredde, degli astrin- 
genti, degli spiritosi e saturnini, di vari unguenti e de' cataplasmi, giacché que- 
sti rimedi cagionano facilmente la retrocessione della risipola, o la esasperano, 
e ne provocano e facilitano la suppurazione, 1' ulceramento, la gangrena, I' in- 
durimento o l'edema. Tuttavia nella risipola flemmonosa accompagnata da ten- 
sione e da dolore forte, come in quella tendente alla gangrena usansi con van- 
taggio ì rimedj umidi, cioè uel primo caso i cataplasmi od i fomenti molliti vi 
siochè siano fiaccali i sintomi del flemmone , nel secondo i fomenti aromatici 
'con alquanto viuo, alcool , spirilo di vino canforato , acelo di vino ed aceto a- 
ro ma lieo. 

612. Quando la risipola è unicamente o precipuamente l' effetto della idio- 
sincrona del ventricolo e del tubo intestinale verso alcuni cibi, come per esem- 
pio le fragole , le ostriche , ec. , queste sostanze dennosi tostamente evacuare 
mediante un emetico od i purganti , e quindi la risipola trattasi cos'i esterna- 
mente che internamente come quella prodotta da raffreddamento avendosi tut- 
tavia continuamente riguardo ai sintomi gastrici che forse tuttavia rimanessero , 
al grado ed al carattere della febbre. 

S 613. Quella risipola che dipende da grande affezione del fegato o di (ulto 
il sistema della vena porta, e trovasi in connessione di causa con la policolia , 
colla tumidezza del fegato o di altri visceri addominali, colla dismenia o colla 
soppressione de' mestrui, devesi trattare esternamente come più sopì a si disse, 
ed internamente poi di maniera che si conformi all'indole della malattia cau- 
sale ed alla febbre accompagnante, usando cioè degli antibiliosi, dei solventi, e 
degli evacuanti. Che se non è possibile togliere l'indicala malattia, essa intrat- 
tiene V opportunità alla risipola , la quale solitamente contioua più a lungo , 
con lentezza ed imperfettamente si scioglie, ricorre con facilità e le molte volle 
si fa abituale. Qnesto trattamento debb' essere sempre praticalo con prudente 
circospezione, affinchè segnatamente nei vecchi e nei cachettici non venga im- 
pedito lo sviluppo della risipola stessa , o già sviluppala non retroceda, ed in 
su» vece non insorgauo malori più gravi negli organi interni. 

$. 614. La risipola vescicolare si cura internamente giusta i precetti fin qui 
esposti, ed esternamente alla guisa della risipola naiadi raffreddamento (§-611.); 
si avverta però, che le bolle maggiori puonuosi aprire per dar esilo a qur-1- 
Y umore acre in e$*e capilo; che giova togliere ripetutamente quello che in se- 
guito si separa con ispugne o con filaccia molle, e che le «roste die ivi si for- 
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ninno, ove disturbino rolla tensione, nè cadano spontaneamente , voglionsi fo- 
mentare leggiermente con infusi tiepidi di eiba d'altea, di malva, ec. , o spai- 
mare di crrma di latte, di olio di mandorle, ecc. , onde ammollite più pronta- 
inente si stacchino. 

§•615 La risipola de' neonati richiede un modo di cura giustamente acco- 
modalo alla cagione eccitante, alla sede, alla gravezza ed al conosciuto decorso 
dell' infiammazione, non che al grado ed al carattere della febbre. E pertanto 
oltre la noia terapia locale sarà indicato un 'trattamento universale ora modera- 
tamente solvente ed evacuante, ora sudorifero , ed ora eccitante diretto in ispe- 
eie sul sistema nervoso e cutaneo (203). 

§. 616. Come debbasi governare la crisi, soprattutto poi come giovare le e- 
vacuazioni alvine e la diaforesi tanto essenziale in questi casi, risulta già dai pre- 
cetti più volle esposti. Avvenendo la desquamazione della risipola conviene con- 
tinuare nell' uso dei paoni-lini semplici per coprire la parte, o dei fomenti sec- 
chi e caldi sopra menzionati , e dove la risoluzione del tumore proceda con 
troppa lentezza accrescerne 1' azione coli' aggiunta di fiori di sambuco, o di ua 
po' di canfora. 

$. 617. Nel tempo della convalescenza è di grande rilievo, onde impedire la 
recidiva, rnaoleuere ben libere le funzioni cutanee , ed io ispecie 1' intrattenere 
una moderatamente abbondante traspirazione , e non solo difendere con tutta 
premura la parte, che era flogosata, dal freddo, il quale facilmente cagiona in- 
tumescenza cronica ed indurimento, ma eziandio usare mezzi riscaldanti e leg- 
giermente eccitanti , finché siasi intieramente risoluto il tumore. Converrà inol- 
tre r infoi rare la cute , auco di tutta quella parte infiammata e togliere 
quanto è possibile la malattia che dispone alla risipola , sia che consista 
nella debolezza e graude ricettività cronica di tutta la cute , sia in un af- 
fezione del sistema gastrico , dell' utero , ec. Al primo scopo riesce vantaggio- 
so sulle prime uu' atmosfera libera moderatamente calda e secca non agitata 
da venti, e principalmente 1' aria campestre; quindi giova il progressivo abitu- 
arsi ai cangiamenti della stagione e del tempo, ed il lasciare a poco a poco gli 
abiti troppo riscaldanti e le coperte da letto od altro fornimento di piume; cosi 
pure si convengono le delicate frizioni sulla cute, eccettuata quella parte occu- 
pata dalla risipola, mediante panni- lini o flanelle molli, ed ogni giorno ripetu- 
te, i bagni sulle prime tiepidi e semplici, in appresso leggermente aromatici, e 
finalmente mano mano anche le lozioni ed i bagui meno che tepidi , ed anco 
ir* se -he ni. £ rispetto alle croniche malattie dei visceri addominali la cura è det- 
tata più da vicino dalla specialità di ciascun caso. — Del resto la maniera di 
promuovere la convalescenza varia eziandio giusta il carattere della febbre su* 
peraia, infiammatorio cioè, o nervoso, o putrido. 

$. 618. La cura da opporsi alla risipola esulcerata, cancrenosa , agli induri* 
menti che la conseguitano, ec, è quella slessa che venne in generale raccoman- 
data contro i mali postumi delle infiammazioni. 
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I libri elementari di patologia e terapia medica speciale che ora divulgami 
sono calcati secondo due metodi precipui: 1. di quello sintomatico-, 2. dì quello 
poggiato all' anatomia patologica. 1 patologi francesi credono che il miglior 
metodo di presentare la descrizione delle malattie sia quello a similitudine 
del modo come descrivonsi gli oggetti di storia naturale, e che tutta la pa- 
tologia speciale dee ridursi ad offrire e far conoscere le lesioni organiche; di 
consegnenza invano in essi si cercherebbe una pittoresca descrizione del qua- 
dro sempre mobile de* sintomi, secondo i modelli che ne ojjfrirono gl'immor- 
tali pennelli di Areteo , Celio Aureliano, Baglivi, Huxham, Stoll , Saccone, ed 
altri insigni dipintori delle sagaci investigazioni de' processi morbosi secondo 
i metodi prescritti da Ippocrate, Sydenbam, Stoll, ec; delle diligenti diagnosi 
comparative siccome han prescritto Vichemann , Drysig, LulberiU , Giusto ed 
altri ; delle avvedute prognosi secondo Ippocrate, Prospero Alpino, Duoble , 
Grossi; giuste indicazioni terapeutiche secondo te norme degli Alessandro di 
Trailes, Sydenbam, Baglivi, Huxbani , Stoll , Frank , Borsieri ed altri pratici 
sommi. Nè la stessa loro anatomia patologica è quella creata dai nostro im- 
mortale Morgagni che sagacemente risaliva dalle lesioni alle sedi, alla natura, 
alle cause , alla corrispondenza de' sintomi , e quindi a' metodi terapeutici. 
Questo erroneo e monco metodo che presenta le malattie da un sol lato , si 
può dire il semplice aoatomismo, poiché tutta l'attuale patologia medica fran- 
cese non riducesi che a considerare le semplici lesioni organiche , mostrando 
fibre infiammate a ponente, a levante, a settentrione ed a mezzogiorno. A ciò 
si aggiunge il grave difetto che la più parte delle malattie sono considerale 
come figlie di gastro- entrile. Prove manifeste di sì gravi difetti ed inconse- 
guenze ne sono le opere di patologia medica speciale di li osta n , Rocbe e 
Sanso ri , Andrai , Boisseau , Broussais e gli ultimi dizionarii di medicina. Ciò 
abbiamo voluto dire per alcuni infatuati giovani medici i quali non cotwscendo 
i veri preci della medicina pratica scioccamente credono , che nelle opere 
francesi di patologia medica speciale sia stala portata al colmo , mt ntre i 
buoni medici francesi stessi confessano di non possedere finora un Trattato 
ili patologia interna, secondo essi la chiamano, e. per supplire aduna siffatta 
mancanza si è dovuto ricorrere a tradurre la medicina pratica di Thomas, di 
Pietro Frank e quella del suo figlio Giuseppe; ed il Bayle uno de' principali 
compilatori e direttori dell' Eucylopédie dei sciéuces roddicales {Paris, 1834 ) 
francamente confessa che la medicina francese non possedendo alcun* opera di 
pratica medica, si trova nella necessità di tradurre l'opera di Giuseppe Fmi«k 
otuie inserirla in questa raccolta di tutti i trattati die compungono le diverse 
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ripartizioni delti*, scibile medico , poiché a suo parere le opere già citate di 
Rostan, Roche e .>aoion, Andrai, ec. olire di essere addette ad un sistema r- 
sciti* ivo non offrano die informi abbozzi ( veg. la prefazione della stia ver- 
sione della patologia interna di Giuseppe Frank cominciata a divulgare in 
Parigi nel 1835 ). / patologi indirsi molto più savi ed avveduti colla no- 
lomia patologica congiungono delle magistrali descrizioni delle malattie, tifile 
quali ne svolgono mirabil nenie i sintomi e secondo il gran Morgagni Jan 
servire la notomia patologica per bene interpretarli e spiegarli come ne Jan 
documento le patologie speciali di Mason Good, Makiolosch, le opere di Aber- 
crombie, Clutterbuk e la insigne Enciclopedia della medicina pratica inglese, 
di gui*a che ora sono i soli patologi che si trosmno sul retto sentiero, poiché 
han messo da parte le inutili e contorte filosofiche discussioni e tutte le vane 
ciarle de' sistemai' ci e delle menzogniere patologie generali, non badano che 
a bene esaminare i fatti medici ed a sagacemente interpretarli. 1 patologi ita- 
liani e tedeschi son restati fedeli all' antico metodo sintomatico come lo di- 
mostrano pei primi le opere di Barrellotti, Sped.iltcri , Valcntini, Griffa; pe'se- 
conòi le recentissime di Nauman, del Bene e. di Raimaon. 

// miglior metodo di trattare la patologia medica speciale è V anato- 
mico fisiologico. Se oggi si conviene , e come noi abbiamo mate'/iatica-tente 
dimostrato nel nostro Nuovo Organo dell» Medicina pratica ( Napoli 1838 Sex. 
3. ///. p. 223 ) che U malattie altro non sono che indici di sofferenze de' tes- 
tati, ed organi, ne segue che bisogna conoscere il modo come ciascuno di essi 
può soffri/ c cioè tutte le alterazioni che può presentare e nella sua tessitura 
organica , e nelle sue attitudini vitali da cui sono informali e negli atti vi' 
tali o funzioni che disimpegnano. Di conseguenza la patologia speciale altro 
non può essere che una Notomia generale e fisiologia dell'uomo malato. Essa 
tutta poggia a cinque cardini precipui: l. notomia generale e organomia per 
le classificazioni delle malattie considerate come individuali sofferenze de' tes- 
suti ed organi; 2. notomia di sito per conoscere le locali sofferenze; 3 fisio- 
logia per ispiegame la genesi secondo i dissesti funzionali ; 4. notomia pato- 
logica per dimostrarne le lesioni organiche che succedono , 5. patologia no- 
tomica ( scienza da crearsi e che forma V anima della patologia speciale ) 
per mettere in relazione e corrispondenza i sintomi colle lesioni e per siffatto 
modo dimostrarne matematicamente V intrinseca natura od interno essere, 
Qwsl' ultimo metodo è tutto nuovo e tutto vergine e da noi per i primi in- 
dicato nel nostro testé citato Nuovo organo della medicina pratica e che noi 
stessi coraggiosamente abbiamo messo in pratica nel nostro Trattato elemen- 
tare di Nosologia e terapia medica speciale , e se ci smarriremo nella strada 
avremo almeno la gloria di aver indicalo il vero metodo di trattare la pa- 
tologia medica speciale , e di averla ridotta ad una storia naturale di pre- 
sentare le malattie. 

L' Allemagna è la sola nazione, che, tra grandi e piccoli e tra autori di 
primo e secondo ordine, vanta incirca trenta Trattati e Manuali di patologia 
speciale, tra quali barinosi come classici Samuele Teofìlo Vogel , Reil , i due 
Frank padre e figlio, Hufeland, Hildenbrand, Kraysig, Nauraann, Nasse-, sono 
egualmente, stimati ma in secondo posto Bang, Stark, Heckcr, Sprengcl , Con- 
radi, Saclis, Bischoff , Harles , del Bene, ec. — Raimann ha superato tutti gli 
scrittori di second" ordine poiché compendiando egli con rara sagacia gli au- 
tori di prim' ordine c sopra tutto Frank padre, S. T. Vogel , Reil e Borsieri 
ha avuto il merito di offrire un compattissimo Manuale di Medicina pratica 
di guisa che in tutta la Germania , la Polonia , la Russia e l* Italia la sua 
opera è stata generalmente adottata come libro di testo. E vaglia il \ ero ben- 
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chè offrisse delle mende pure tra' libri elementari è /' unno , poiché finora 
non se ne ha un altro migliore sia perchè contenga un compiuto quadro delle 
malattie , sia pere/tè offre meno difetti di tutti gli altri. Le sue descrizioni 
delle malattie succinte ma chiare , delle varietà morbose , delle successioni , 
Metamorfosi, postumi, lesioni organiche , diagnosi differenziale benché talora 
appena abbozzate pure ne dice quanto basta per averne un' idea. Le sue idee 
patogeniche sono per lo più buone e desunte da limpidi fonti ; e se qualche 
teoricuzzo di nostri giorni trova ad appuntare qualche inconseguenza ne' suoi 
metodi terapeutici, gli diremo che ne offre meno di quelli che ti trovano ne- 
gli stessi autori di prim' ordine i Borsieri, Frank, padre e figlio, Reil, Sam, 
T. Vogel, ec. , e che altro è il contortamente e spesso scioccanti me teorizza- 
re, altro il letto dell* infermo. 

Neil' edizione per noi procurata nel 1832 33 della versione di Giuseppe 
Ballarmi eseguita dalla seconda tedesca vi aggiungemmo per ciascuna malattia: 
I. le varietà morbose ; 2 /' autopsia cadaverica ; 3. la nosagenia; 4. la dia- 
gnosi differenziale ; 5. supplimmo vari metodi terapeutici ed aggiungemmo 
molte note-, 6. descrivemmo tutte le malattie esotiche e le nhove fot me morbose 
ammesse da' patologi. Queste nostre fatiche furono ben ricevute dalla studiosa 
gioventù e da luti' i medici del regno e dell'Italia po' chè in meno di tre anni 
se ne smerciarono mille e cento copie (cosa rara per le opere mediche, poiché 
delle più classiche e ricercate venderne presso noi cento esemplari in ciascun 
anno è un miracolo ), senza essere noi né maestri, né a\>ere influenza alcuna, 
a dispetto di alcuni nostri invidiosi che andavano spacciando di aver noi 
colle nostre aggiunte malamente imbottita l'opera di B aiutano, di averla gua~ 
stata, benché da noi si fosse religiosamente rispettato il lesto di guisa che il 
lettore trovando buono ciò che vi apponemmo poteva profittarne, e trovandolo 
poi cattivo od inutile passarvi per sopra. Che le aggiunte da noi fatte per 
ciascuna malattia erano necessarie l' ha dimostrato Raimann , poiché sempre 
inlento a perfezionare la sua opera nelle successive edizioni che ne ha dato, 
o forse gli sarà passato per sotto V occhio 1' edizione da noi falla dt lla sua 
opera con aggiunte , ha egli stesso nella sua ultima (dizione latina per eia* 
scuna malattia fatto conoscere le precipue varietà morbose, le testoni paiolo* 
giche, non che la diagnosi differenziale, di guisa, che ora sono divenuti su- 
perflui i nostri paragrafi aggiunti onde supplire le prefate lacune. Le nostre 
fa iche non solo furono ben ricevute da' medici e studen'i dell' una e dell'ai' 
tra Sicilia, ma altresì di tutta l' Italia ove fu smerciata più della metà della 
nostra edizione; e dal 183 > che ne restarono affatto esaurite le copie continue 
premure, ci son state fatte di ripeterne l'edizione, e che noi ne avevamo depo- 
sto il pensiero, si perchè eravamo di opinione di doversi rifondere /' opera 
di Baimann, come difatti V ha egli in buona parte rifusa Hi/f e di'ùone latina 
che ne ha data ultimamente, si perchè noi stessi ci eravamo accinti a produr- 
re un compatissimo libro elementare di pratica medica; compendiando il no- 
stro vasto lavoro, pel quale erano entusiasti numerosi associati di guisa che 
lo smerciammo quasi in un anno malgrado che in cinque volumi ben grossi 
appena si conteneva il Trattato delle febbri e quello delle Flemmatie acute e 
croniche. La forza della verità sempre trionfa della malignità e dell' impo- 
stura , poiché se alcuni giovani venivano illusi a comprare l' antica edizione 
del Rai manti dietro perfide suggestioni de' nostri invidiosi appena venivano 
in cognizione dell' edizione colle nostre aggiunte tosto barattavano la stessa 
per avere la nostra come ne posscno far Jede luti' i librai. Non so perchè da 
alcuni si ci vuole bandire la croce addosso mentre e per istinto c per educa- 
zione ( perchè tra V altre fortune ebbino in dono esser nato da un magistrato 
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per quanto integerrimo, istruito e civile altrettanto di una educazione impa- 
reggiabile e che ha cercato di trasfondere ne' suoi figli, ) non dicessimo mai 
male di anima vivente, anzi abbiamo cerca o di lodar tutti come ne fan fede 
i nostri Archivi e le nostre op re , e te talora non abbiamo trovato cosa a 
lodare ci siamo astenuti di biasimare a differenza di altri giornalisti che 
hanno per istinto di avvilire ogni specie di produzione. E si cerca piuttosto 
incoraggiare le imprese di alcuni avidi librai (gente presso noi di nessuna 
conoscenza poiché per lo più come persone delle più infime classi di nego- 
zianti sanno appena leggere ) e per V opposto di attraversare quelle che si 
fantino da noi. 

Siccome le nostre aggiunte spesso erano in opposizione all' idee del testa 
poiché aveano per iscopo di far conoscere meglio quelle dottrine mediche che 
V anatomia patologica ha posto in chiara luce, così i giovani medici si tro- 
vavano in una certa esitazione e spesso addebitatasi a noi ciò che apparte- 
neva all' autore, come con nostra sorpresa abbiamo veduto che alcuni pro- 
fessori prendeitano pure un sifìfa to equivoco. Per questo motivo abbiamo sti- 
mato nella presente edizione di limitarci soltanto a chiosare il testo , e le 
nostre note verteranno di preferenza: l. sulla natura intima delle malattie , 
2- su' metodi terapeutici. Questi ultimi sono nell' autore o troppo astratti o 
soltanto indicati, così abbiamo creduto dì precisarli per ciascuna malattia con 
grande brevità e chiarezza, poiché lo scopo finale della patologia e terapia 
medica speciale é quello di apprendere a ben curare, special nenie trattandosi 
di un libro destinato alla istruzione della gioventù. Non mancheremo di ac- 
cennare e le principali varietà o specie di ciascheduna malattia ed altre cose 
interessanti allorché ci debbono guidare nel precisare le indicazioni terapeu- 
tiche. In quanto alle aggiunte delle malattie esotiche ed alle nuove forme 
morbose descritte da$li autori le abbiamo tutte soppresse e per la ragione 
di non voler fare un' opera nel ventre di un' altra e perché abbiamo voluto 
rispettare religiosanente il propO'U /tento dsll' autore di voler offrire un li- 
bro puramente elementare, nel quale fossero indicate le malattie più comuni 
e più gravi: Delle malattie ovvie tini tempre ed io ogoi luogo, aie 1 egli, pe- 
ricolose, urgenti, cos'i acute ebe croniche,!™ trattato a preferenza delle rare stra- 
niere esotiche (pref. p. riti.). Tanto più abbiamo rispettato siffatto proponi* 
mento in quanto che noi già nel nostro Trattato elemeatare di Nosologia e 
Terapia medica speciale, ci siamo proposto di presentare a' giovani medici un 
quadro compuUissimo delle malattie sì comuni, che esotiche e rare, da rac- 
chiudere tutto ciò che si conosce di positivo su tutte le malattie : e da 
questa nostra opera son prese tutte le note che abbia-no apposte in questa e- 
dizione del Raimana. Abbiamo creduto più opportuno metterle in fine di cia- 
scun volume che in piede di pagine ove cadevano sì perché non fosse distratta 
l' attenzione nella lettura , sì perché nel caso di divergenza tra *l testo e le 
note fosse l'uno separato dalle altre, poiché spesso in medicina pratica nom 
si può dimostrare quale sia la vera opinione. 



d by Googie 



KJ.NOTAZIONI 



281 



(i) Dagli stranieri ti puri* confusamente della medicina italiana tenta conoscerla , se 
ne |U»lir« 9* cathedra tal semplice nome. Il notlro autore benché avesse potuto giudi- 
carne assai rua|(lio ili tolti gli altri tede«chi per le relazioni aitai intime che pattano tra» 
il tuo paese cioè V Austria eoli' alia Italia, specialmente per esser egli Archiatra ilei ca- 
po 'li que' slati ilaliani ne' quali nacque, si propagò e ti sostenne la dottrina Ratorian* 
dalla quale ebbe origine quella del" contrastimolo , detta poi con pomposo nome Dt'uovtt 
dottrina medica italiana. l<o itetto eruditissimo storico pramroal irò della medicina Cur- 
ilo Spretigli ne ha portato un giudizio puramente tradizionale, giudizio al quale il /fa- 
sori lia ritposto con uu dotto, profondo ed erodilo ditcorso intitolilo Esame d'un giu- 
dizio dato dai sig. Professore Cimilo SvaancEL ( Opuscoli di medicina clinica, Milano 
>83o vai, r. ). Generalmente in Italia si confondono io una tre cose distinte: i. la dol- 
imi* Raeoriana; a. la patologia italiana; 3. la dottrina- del conlrostiroolo o nuova dottri- 
na medica italiana. Imperocché Rasori promulgò- alcuni principii che dimostravano in mol- 
ti rimedii un nodo di agire diverto da quello adeguato da Brown, c dimostrò che mollo 
inalatile dallo scozzese volute di diatesi ipotlenica, Tosterò di oppotla diatesi cioè iper- 
sonica. Lo stesso Rasori nel citato opuscolo ha protestato di non voler ester garante di 
di ciò che i medici italiani han scritto sai conto della sua dottrina : Ciò che intorno a 
questa materia ( intendeti della dottrina del controstimolo) net periodo dall' autore «c- 
segnato ( rioé dallo Sp»egbl ), ed- anche prima e pai gP ingegni de y medici italiani ab- 
liano aggiunta o tolto, fatto o disfatto, rischiarato od ottenebrato, con argomenti prò a 
contro, non so nè saper mi cale ; e però, se /' abbiun essi in pace e n' abbia il tori» % 
aue" loro libri non lessi, e non leggo. Se eglino sono i creatori della cosi da loro buc- 
cinata Dottrina del controlli molo, ovale il sig. SraEnr.ai. in brevi tratti la delinea, lui 
sia loro ; unicuique tuum ; io ne rinunzio la lode , e non mi sammetto al biasimo, la- 
falli rhe te suo vedute teoriche non avessero nulla di comune con quelle spacciate da 1 fau- 
tori della dottrina del controtlimolo e specialmente dal di loro corifeo, antesignano • 
capo Tommasku lo dimostra I' ultima tua opera la Teoria della flogosi ( Milano 1830} 
eh* è come il suggello ed il testamento de'suoi principi», inromiociala a comporre ne'suoi 
verdi anni cioè nel 1800 e pubblicala nella su» elà decrepila cioè nel io3G avendone 
cominciala la slampa poco prima di calare nel sepolcro. Crediamo di dover qui offrir» 
un cenno di queste Ire dittinte dottrine, cioè dei Hasorianismo, del conlrotlrrooliamo , 
e della nuova patologia italiana, che desumiamo da ciò che ne abbiamo scritto nel I' in- 
troduzione storica del nostro Nuovo organo dalla medicina pratica ( Sex. i. pag. 6t « 
70 ). Chi poi volesse a dentro couoscere I 1 andamento della medicina in Italia potrà leg- 
gere della nostra opera, e sopra lutto l'esteta Esposizione filosofico-critica che ne demmo 
uel 1827 in un giornale medico: esposizione ristampala ne' giornali medici italiani e 
tradotta in alcuni de* più celebri che ti stampavano in Francia in quelP era» 

t. Principii rasariani. t. Vi sono snttanze che agitcono sulle fihre in modo dirci la- 
menle opposto allo stimolo, e the producono stili' eccitamento q-uegli effetti che secondo 
Brown emergono soltanto da potenze negative o da sottrazione di stimoli come sarebbe 
«lai salasso, da purgativi e dall'applicazione del freddo, a. Quelle sostanze che agiscono 
in sento contrario all'azione stimolatile e eh» perciò si chiamano a relia ragione con- 
trostimolanli si elidono e ti rimovono, tenia alcuna evacuazione che debiliti, gli effetti 
dello si minio eccedente, cioè l'aumentato eccitamento da etto slimolo eccedeule ingene- 
ralo; di guisa che se contengono quelle sostanze controstimolanti oltre il giusto grado , 
O al di la del bisogno applicate avvengono modificazioni morbose siffatte che non si pot- 
aono riordinare allo stato pristino di salute, che mercè l'azione di sotlanze iiimolanlt 
per rialtare V abbattuto 0 dimiuuilo eccitamento. 3. Da* stabiliti principii ne segue per 
legittima conseguenza che debbasi curate coi conlrotlimoli , quella condizione mot bota 
qualunque siasi, eh* è ingenerala da stimolo, come si cura col salano e con gli evacuami; 
o rhe per V opposto si h* negli slimoli il rimedio dello italo di. con trotti molo, e de'fe- 
nomeni morboti originali da quella condizione. \. Vien tollerata dalla fibra Ionia mag- 
giore dose di stimoli o di coni rosi imoli, per qoanlo la diatesi di con l rosi i molo o di sti- 
molo è proporzionatamente maggiore. 5. La prefala tolleranza è uno de' più significami 
indizi per giudicare della diatesi prevalente e de' gradi dalla slessa ; indizio più sicuro 
«ti quello che si può desumere da sintomi fallaci ed incerti , e propri sovente dell' una 
• dell'altra dialesi. Sinai li principii da prima furono enunciali nella Storia della fed- 
ire petecchiale di Genova negli anni 1799. e 1800 ( Milano, 1801 in 8.) dipoi nella pre- 
fazione e nelle noie della Zoonomia di I)ah«i> , vennero sviluppati in un certo modo, 
ne' seguenti opuscoli. — Sul modo di agire dalla gojnmagoUa ne' fiat si dissente Hai j. 
Raimahh Voi. L 19 
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Del torturo slibiato nelle peripaeumonie : Della digitale e specialmente nel citalo Esame 
di un giudizio, ec. 

Risoni, Opere complete* Fi reo te 18^7 un volume iti 8. a «lue colonne. 

a. Dottrina dei controstimolo o Nuova dottrina medica italiana. Tommamm è il fero 
autore e propagatore «li siffatta dottrina. Drssa poggia pei priucipii fisiologici e paiolo* 
gici alle dottrine Browniane, per quelli terapeutici poi a' priocipii Rasoriant. Da prima 
caldissimo partigiano delle dottrine Browniana, delle quali sviluppò, commentò, illustrò 
ed ampliò i prinripii fisiologici nelle sue Lezioni di fisiologia e patologia ( Parma 1804 
voi. 4 in 8). Tutta la nuova dottrina medica Tornasi n una poggia sulle due massime iti 
Brown ammesse come dimostrate ed inconcusse: 1. L'eccitabilità considerata come il prin- 
cipio della fila, proprietà dalla quale dipendono quasi subalterne le facoltà inerenti a\nr- 
pi organizzali e la contrazione muscolare, a. La Jivisione semplicissima delle malati ie in 
due sole forme, d'aumentato e diminuito eccitamento, ciò che costituisce le due dialesi 
stenica ed astenica. 3. La scoperta di alcune sostanze che deprimono direttamente l'ec- 
cilamento, delle per ciò deprimenti o conlrostimolanli , rovescia il catione Browniano 
detrazione identica e congenere che possiede lotto ciò che ai applica alla fibra vivente; 
cioè di stimolarla più o meno. 4« Brown avea erroneamente stabilito che U disordinata 
applicazione di stimoli eccessifi esaurisse l'eccitabilità , e producesse quella specie di 
debolezza che chiamò indiretta; e arendo io generale questa morbosa condizione del- 
T animale economia come la più comuue ed ordinaria, stabilì di consegnenza che la plit- 
ralilà delle malattie derivasse da questa specie di debolezza. E siccome aseva pure »la- 
bilito che neir organismo prevale ordinariamente lo stalo astenico ancora per debolezza 
diretta, quindi ne deduceva per legittima conseguenza ebe il metodo stimolante od ecci- 
tante avea una decisa preferenza in IT opposto evacuatile e debilitante, L, L'infiammazio- 
ne è un processo sempre identico e conforme, cioè consistente sempre in aumentato ec- 
citamento, ossia di dialesi stenica, o creatrice sempre di nuovo stimolo; e che la plu- 
ralità delle malattie e particolarmente delle febbri riconosce per cagione prossima od ira* 
mediala, e per sorgente primitiva una qualche infiamma none acuta o cronica , palese <> 
nascosta, eh' è sempre congenere e sempre stenica ; da ciò ne segue la preponderanza 
«Ielle malattie di diatesi stenica o di aumeutjlo eccitamento sopra quella astenica; quia* 
di con ciò distrutto l'altro dogma Browniano, cioè la debolezza indiretta per eccellente 
slimolo. 5. Brown afea stabilito che nel corso «Iella vita sono gli uomini soggetti di pre- 
fcrenz.i all'azione «li potenze debilitanti. Sopra siffatta osservazioue fonilo l'etiologia e 
la classificazione delle malattie, che dietro l'azione «li quelle cause debilitanti giudicò «li 
astenica provenienza o di diminuito eccitamento. Da una parte il processo sempre iden- 
tico e di fondo slenito della flogosi, dall' altra che la ilogosi acuta o cronica, manifesta 
o latente forma il substraturn ed il fabbro di tulle le malattie febbrili e di quasi tutte 
le croniche, resta con ciò distrutta la preponderanza voluta da Brown delle malattie aste- 
niche su quelle steniebe e stabilito tulio 1' opposto cioè di queste, su quelle, di modo 
ebe tulio calcolalo vi sono 97 malattie steniche e Ire di con Irosi ittiolo. Questi priucipii 
si Irovono sviluppali nel Trattato della Febbre gialla ( Livorno i8ia ) e specialmente 
nella Prolusione della nuova dottrina medica italiana ( Firenze 1817 ) ed in molle altre 
prolusioni lette dalla cattedra al tempo che fu professore di clinica me<lìca iti Bologna 
(Raccolta di opuscoli riguardanti la nuova dottrina medica italiana , Bologna 1821 e 
segu. Voi. G e nel Prospetto de" risultameli ottenuti nella clinica medica di Bologna 
dalf anno i8a3 a tutto il i8a8 Bologna 1829 in 8.) nelle Considerazione patologie»- 
pratiche su V infiammazione e la febbre continua ( Pisa 1830-1827 voi. a in 8). 

Tummasim Opere complete, Bologua 182G e seg. Voi 10 io 8. Milano, i835 due grossi 
volumi in 8. a due colonne. 

Opere minori, Firenze i835 in 8. a due colonne. 

3. Patologia italiana. Molli illustri patologi italiani inlenti a perfezionare le dottrine 
patologiche «li Brown ne conobbero tutta la debolezza e la mancanza e le trofarono per 
ogni riguardo monche e ristrettissime e per ciò cercarono ampliarle in modo da avere 
un corpo di dottrine patologiche valevoli a guidare nella conoscenza delle malattie. Bt>n- 
dioli fu il primo ad innalzare il vessillo contro Ja patologia Browniana dimostrandone 
)e mancanze e le imperfezioni, e stabilì che nelle malattie non si dee prendere soltanto «li 
mira la diatesi, ma bisogna mollo ave* riguardo alla loro forma (Sulle forme particolari 
delle malattie universali, scritto inserito nelle Memorie della Società italiana di stienzr 
lettere ed arti voi. 11 e Dissertazioni mediche. Bologna, 1826 in 8). Ia> stesso Bonimoli 
( Memoria suW azione irritativa) , Rubimi ( Bifie.ssioni sulle febbri chiamate giaitr e 
tu' contagi nel Ohm. della società medico-chirurgica di Patina voi. Vili n. 3 e 3. Sto. 
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ria di una disputa eontensunl* con alcun* riflessioni ruffa teoria dell irritatione. Pxr- 
ma i8ta), Gnau {Hifletsionisuirepidemia della Liguria. Genove 1800.) Fanzago ( Sut- 
la diatesi irritativa) e Bina a ( veg. il tuo Giornale di medicina pratica) dimostrarono 
rhe nelle diAlesi non bimana loner« soltanto coulc drllo stato quanti! ilivo ilei più e «lei 
meno dell* ectilamenlo , ma fa d'uopo altresì prcndvre in considerazione i suoi moli 
abnormi e irregolari rbe tanta parte sogliono avere nelle malatlic, e che di conseguenza 
•Ile due diatesi iperstenica e»! ipostenica bisogna va aggiungerne una lena la diatesi ir* 
ritativa. Fai»ii&o ( Saggia sulle differente essenziali delle malattie universali , Padova 
i8o3 in 8. ìastUutiones Pathologicae PaUv. i8i3 in 8. opera «la noi Iradolla e conti- 
nuata coir aggiunta della Semiotica e Terapeutica Napoli »8aa ; 2 ediz. ristampa- 
ta in Bologna 1838) dimostrò che nelle malattie non bisogna soltanto tener conio dello 
alato dell' eccitamento o dinamico, ma altresì dell'organo sofferente o del processo orga- 
nico che denominò conditione patologica. La dottrina delle tre diatesi, la forma morbo- 
sa e la conditione patologica stabiliscono la p t^gcnìa de' medici italiani riformatori de! 
Brownianisroo- J rimedi sono atali dirìsi 11 norma delle tre diatesi in stimolanti contro* 
stimolanti ed irritanti* 

Dall' enunciazione de' prinaipii delle tre scuole mediche italiane che hsti dominato 
ne' primi venticinque anni del corrente secolo ne segue : n Che Rasori non ebbe in 
mira di fondar* un sistema, ma bensì t 1. di rettificare e dimostrare erronea la m asm tu* 
«li Brown sufi' estesi preponderanza delle malattie asteniche, di guisa che molle creduli 
tali, erano di opposta diatesi cioè steniche ; a. di stabilire che molti rimedi godono del 
potere di deprimere direttamente l'eccitamento; 3. di non desumere la natura delle ma- 
lattie dalle cause pregresse; 4 ''' •tabilire l'azione de* rimedi in via sperimentale sulla 
tolleranza delle fibre a sostenerne l'azione. I patologi seguaci dell» patogeni» Browniana 
furono intenti a supplirne i inoli onde perfezionarla e completarla. Finalmente Tom- 
inasini su' pochi canoni patologico-lerapciilici emessi da Rnsori . %ulla palogenia Brownia- 
ne ampliala e riformata, e sul canone da esso stabilito dell'identità delle diatesi per tutto 
j| corso delle malattie fonda la clamorosa dottrina da esso e suoi seguaci buccinala «lei 
Cotttrostimolo e più pomposamente detta Nuova dottrina medica italiana. Queste tre dot- 
trine mediche itaìiaoe debbonsi considerare come tre rami nati da uno stesso tronco cioè 
•lai sistema Browniano, e che sebbene consonassero in patogeni* divergono non poco nel- 
r applicazione pratica, come si può conoscere leggendo gli scritti di pratica medica degli 
autori delle Ire prefale dottrine mediche. 

Fin dal propagarsi della patologia Browniana in Italia il Gal lini ed il Tèsta alle dot- 
trine dinamieo-eceilabilsslicne opponevano quelle organico-dinamiche. 1/ Amoretti, il Ur- 
lando il Geromini ed altri cercarono non solo riformare la palogenia Browniana , ma 
innestarono altresì alle pure dottrine eccilahilislico-dinamiche quelle «le' processi organi- 
ci. Chi *nia conoscere i pensamenti di siffatti autori potrà riscontrarli nell' introduzione- 
stòrica del nostro Nuovo organo della medicina pratica (; p. 66 a 68)» in qnesti ultimi 
tempi dal Bufa/ini e dal Puccinotti si ha voluto trattare la patologia secondo i metodi fi- 
losofici: il primo ha prodotto la sua Patologia analitica, il secondo la Patologia induttiva. 
Il Bnfalini ha cercalo di rovesciare da capo a fondo le dottrine eccitabilistico-dinaruiche-, 
il Puccinotti ha creduto di dover calcare la patologia secondo le vedute de' medici tra- 
scendentali alemanni facendone un gergo mistico- con un neologismo di termini da far 
spiritare i eani. Siccome le dottrine del primo han fallo gran fortuna , e stabilito on 
nuovo sistema di dottrine patologico-lerapeiiliehe che han menato e menano gran ru- 
more così slimiamo opportuno di doverle qui cennare, mentre quelle del secondo si son 
riguardate come pure speculazioni astraile, (a). 

li Bufati»* b« talorosameole e senza appello distrutto i due precipni canoni Browuta- 

(») Noi renderemo invtct la giustìzia die meritano alle Dottrine Patologiche del Ptnxi- 
hotti* "die cui Basi e fondato l insegnamento nella sua Clinica a Pisa; e dopo- averne e- 
s posti f principali concetti pregheremo il Stg Femori a indicarci a quale delle Patologie 
o JUemanne o Francesi o Inglesi o Italiano somigli quella del Pucci oolli. E quanto al Neo- 
logismo, domanderemo se due n tre nuove voci al più introdotte nella scienza dal Put-cinaiii 
tiein' sufficienti per convalidare la stia accusa E difficile poi l'intendere, e noi non ci <on 
Guideremo a mdagmlo, il percfic si sia il Sig l'ertone oggi lasciato andare a un giudizio* 
così strano stilla l'otologia del Puccinotti > quando egli stesso uri 1829 ne' suoi Archivi-. «1 1 
Medicina Praticai Ju d primo a dame un ragguaglio de' più estesi € de* più favorrvoli, oo- 
de raccomandarla ai Medici Filosofi della eia nottra, 
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ni: i. Clut T eccitabilità sia unica ed indivisi/Me } a. Che la stessa sia la cagione pri- 
ma di tutti i fenomeni della vita. Disti ulti questi due primi pii cardinali è crollalo ed 
e renato annichilato V intero sistema si nella sua parte fisiologica che in quella paiolo- 
cica. Abbattuto c distrutto il dinamismo stabilisce che » La forza vitale o /' eccitabilità 
non esiste che per /' organizzazione , ogni suo stato dipende quindi necessariamente da 
quello deir organizzazione, ni può essa iT alcuna maniera varieggiare senza che prima 
a corrispondente mutazione soggiaccia P organizzazione medesima. Ed i cangiamenti 
della forza vitale si risolvono sempre in quei di quest' ultima, siccome le mutazioni del- 
la elasticità in un corpo inorganico non si operano che per cangiata combinazione delle 
sue particelle materiali. Ciò po»lo ne segue per legittima conseguenza che tuli' i 



if bionomici non tono che giuochi mutui dell' organizzazione che subisce conili 
mutazioni e cambiamenti ne' ditersi atti aitali, e che U> maialile tulle non siano che 
alterazione, mutazione, cambiamento e perturbazione della mistione organica. Nello sles- 
liba Ite il canone dell' eccitamento, poiché siccome il molo costituisce l'alto di 



.. abbatte 

ciualsivoelia potenza della materia, cosi V eccitamento altro non può essere che una ina- 




t produrla. Dimostrato il tuoIo e l'insussistenza della dottrina dell'eccitabilità e del- 
l'eccitamento resta annichilata e distrutta alliesì quella delle dialesi dedotte dall'alte- 
razione dicotomica del più o del meno di quest' essere immaginario. Le malattie consi- 
stenti in uno stato di materiale alterazione , o nascono per manifesta chimica o mecca- 
nica alterazione, o voglioosi di necessita considerare come secreti specifici di alteratione 
di ordine, di positura, di proporzione e di natura delle molecole componenti l'orgauica 
mistione. Tutto che appartiene allo. stato morboso di nostra macchioa comprende: i. le 
cagioni determinanti le malattie ; a. i fenomeni apparenti di esse, 3, T effetto salutifero 
de' rimedi. Dalla relazione di questi Ire (allori dello stato morboso dee emergerne ilc*- 
raltere di ciascuna malattìa , ed esserne determinate le loro differenze. Crollala la dot- 
trina dell' eccitamento con essa crolla pure quella dello slimolo e coutrosiimolo colla 
quale è intimamente unita, poiché i rimedi lungi di agire sopra una forza ideale agiscono 
•un'organismo affatto non suscettibile di aumento uè di diminuzione, ma è hensi sottoposto 
ad ignoti secreti processi nella sua intima mistione molecolare , polendovi i rimedi in- 
durre cambiamenti siffatti da ricondurre l'organizzazione al pristino stalo, qualora siano 
da tanto da superare il processo morboso che ne minaccia la distruzione. V segue quin- 
di che affatto chimerica è la dottrina de' neoterici sullo stimolo e coniioslimolo, ma < h' è 
un secreto incomprensibile il modo di ag'uedtlle potenze sull'organismo, e che le diffe- 
renze di cotale azione possonsi argomentare soltanto per contrassegni esteriori. Deb- 
Lonsi però siffatte differenze delerninare in relazione co' processi mot bosi, talché quanti 
primitivi specifici processi morbosi avrà /' analisi certificati, altrettanti generi di rimrdi 
dov rannosi ricercare e stabilire. Siffatta dottrina viene fiancheggiala dall'ottone elettiva 
che esercita ciascun rimedio sopra i diversi sistemi ed organi. Questo è il complesso lid- 
ie dottrine patologioo-terapeutiche esposte da lui stesso nella sua Memoria in risposta 
al tema della sol . ital. di se. leti, ed arti ( Firenze, i8a3 in 8. ). 
Saggio sulla dottrina della vita. Cesena i8i3 in 8. 

Fondamenti di patologia analitica. Pavia 1819 voi. a. in 8. Terza edizione con molle 
aggiunte e correzioni. Pesaro 1828 voi. a. in 8. 

Dissertano de medicam. viriate recte. dijudic. Pei. i8a4 in 8. 

Cicalate intorno alla medicina analitica. Milano i8a5 in 8. 

Breve avviso intorno alle proprie opere. Bologna 1837 in 8. 
ìl Puccinolti si propose di condurre la Patologia fuori delle questioni del misto Bu- 
faliniann, e dell' eccitamento Browniano e de' coutrostimolisli, di rimetterla in connes- 
sione col passato Ippocratismo (che egli considera come vera Medicina Italica condonasi 
sino a tutto il periodo della Scuola del Testa ) per la parte empirica , e coli' attualo 
«tato della fisiologia, della anatomia umana e comparala e delle scienze, fisico-chimiche 
ausiliarie per la parte analitica e interpretativa; preparandole così un avvenire più va- 
sto e più sicuro; in quanto al principio dal quale parte è la stessa Natura nella sua ope- 
razione complessa di reazione attiva, teudeute ad allontanare tostalo morboso o la ma- 
teria morbosa. Non Jìngendum aut exeogitandum sed inveniendum quid Natura faviat 
aul ferat. (Bacone)- Nulla materia organica vira non si sa uè si può sapere se sia prima 
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l.i materia ola forza. Quia«li laolo il principio esclusi ro «le* browniani rhe quel In tic' hufa- 
I intani è egualmente ipotetico. A l ambedue le «lollrìne è proprio il muretto ilelU 
p<itsività «Iella vita; giacché se le mutazioni del misto equivalgono alle mutazioni drll.t 
elasticità in un corpo inorganico , e se gli uni escludono la natura mcdiralrue , e gli 
altri la riguardano come un» resistenza organica ne segue, che per smHnlne roteile 
scuole tulli i fenomeni vitali »i in salute che in malattia si risolvano in uno stato in- 
teramente dinamico per gli uni, meccanico o chimico per g'i altri, ma sempre passivo* 
E verifica di fallo in entrambe le scuole quel considerare tulio il complesso dei fenomeni 
morbosi costituenti una malattia, come uno stalo interamente passivo e in dipendenza 
completa dal cambiamento reni rate della fona o del misto. Nella Scuola del Puccinolli il 
concetto supremo della attività della vita conduce a considerare lo stalo morboso in 
tulT altro tnoiìo. La malattia non è tutta sotto I' impero uè di una cangiala forza, uè 
di una flogosi, né di un cangiato misto organico. Resulta essa invece da mi complesso di 
fenomeni generali aitivi che tendono « limitare risolvere espellere lo sialo o la materia mor- 
bo^, e da fenomeni locali legali rolla «Ilei azione passiva parziale di un organo e «li utt 
sistema organico. Bisogna partire da questa divisione di fenomeni per trovare corrisponden- 
za Ira le cause occasionali e i sintomi «li nutrizione o innervazione pervertita onde determi- 
nare la qualità di colerla alterazione e il genere della malattia. Il dolore eia febbre sono i 
sintomi indicatori l'uno del centro di passione, l'altro del renlrn di reazione; l'uno 
con forma contrattiva, I* altro espansiva. Quindi emana un'altra particolarità nella Cli- 
nira del Puccinolli, vale « dire che la febbre (azione reflessa spinale diretta sui ganglii 
carditici) vi è spesso considerala come reazione benefici, ed in certe malattie gravi il 
timore dell'esito si fon.la sul languore della reazione febbrile. Un» volta intrudono il 
concetto della concorrenza ilei fenomeni all'ivi , non sono più questi eliminabili dal 
calcolo clinico , si cambia in gran parie il comune sistema di nervazione e di dedu- 
zione ; quando invere osi parla a priori dall' affinità fisiologica per la corrispon- 
denza delle cause {circumfusa^ et ingesta) perturbatrici dirette della ematosi o della 
innervazione , o si p>arla a posteriori dalle crisi , si resta ronvinti rbe enlro a que- 
sto circolo di fenomeni sitivi e passivi deve ricercarsi e può trovarsi quella corri- 
spondenza effettuata e indicala alalia natura stessa, e unica che garantisca il fatto Cli- 
nico nella sua interezza e V indicazione terapeutica. 

Tre sono adunque i Principi della Scuola del Puccinolli l. Attività della vita, prin- 
cipio della scienza dell'uomo finto fisica che morale 3. Affinità fisiologica , principio 
della Medicina come scienza dell'uomo in connessione rolla esterna natura, e delle cau- 
se dello stalo morboso che da questa si partono 3. forza della Natura medicatriee prin- 
cipio della scienza Medica, in quanto è scienza operativa. Questi principi sono I' ulti- 
ma sintesi induttiva, rhc possa darsi oggi alla scienza, partendo da alcuni tipi mor- 
bosi semplici lasciali alle sole forze della Natura ( Empirismo puro) % e attraversando 
la piatirà costante delle Scuole Ippocratiche passale, ossia di un' arte imitatrice della 
natura stessa, massimamente sotto l' impero delle Epidemie e delle Endemie. Nelle Le- 
zioni sulle malattie Nervose e nella Prolusione sui fondamenti della Medicina Clinica 
ha già il PiKu-inotli esposti quali e quanti sono i diversi modi di esistere delle Neurosi; 
e nelle Lezioni date in quest'anno sulle Cachessie ha dimostrato come queste si risol- 
vono in altrettante degeneraiiuni primitive del tipo reumatico, o infiammatorio , n 
•eplico, vale ■ dire degli elementi albuminoso, cruorico^ c» fibrinoso del sanine. 

1 tipi morbosi primitivi costantemente verificati e verificabili in pratica sono i. il 
lipo reumatico a. il tipo inflainmulorio , 3. il tipo scplico o di cacolrofìs , \. il tipo 
nervoso. Questi tipi la Medicina ippocratica ci ha lasciali come modelli delle prime diffe- 
renze essenziali delle malattie funzionali: su questi tipi lavora oggi incessantemente 
la Medicina moderna onde portarvi maggior luce , occupandosi delle trasformazioni del 
sangue, e delle varietà dei jterverlimenli nervosi. Colesti tipi medesimi hanno le loro 
categorie di cause affini , hanno una «Ielle funzioni corrispondenti primitivamente per- 
turbata, hanno corrispondenti maniere spontanee di risoluzione. E questo il circolo delle 
connessioni entro al quale si aggira ciò che nella Scuola Ippocratica del Pi:, chiotti si 
chiama Metodo. Chiamasi causa prossima di una maialila quel fenomeno ultimo genitore, 
che può esser raggiunloco' nostri mezzi sperimentali rispetto ai cangiamenti della Euiatosi, 
e della Innervazione. Divide le maiali ie generati in malattie del sangue e malattie dei 
nervi. Fonda nel suo insegnamento Clinico la conoscenza delle malattie i. sopra una Diagnosi 
ch'egli chiama anatomica o materiale, e che ricerra lo stato degli organi offesi e la qualità 
ed estensione «Iella lesione a. sopra una Diagnosi ch'egli chiama ippocratica a induttiva e 
che riguarda come complementari», la quale si aggira sulle couuessioni Eliologb he, e feno- 
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rnenologiebe, quanto stia funzioni primitive (Nutrizione, Denutrizione, Innervazione) 
che tono nel più grave perlurharaento, e il più prossimo alle Cause noie, e aulle con- 
siderazioni e sul calcolo «lei poteri auperatiti fisiologici, e sulla loro forra e liberili {Pa- 
ttane. Morbus , causa morbi , symptomata , et vires ( Baglivi ). Dall' accoppiamento il i 
queste due Diagnosi, resulla nella Clinica del Puceiuolli l' Indicazione curativa. La q na- 
ie constile il più spesso ned' adoperare rimedii che col loro più nolo modo di azione 
determinino quei medesimi cangiamenti, che nel tipo il più semplice di quei morbi cut 
appartiene la malattia clinicamente dichiarata, si oncrvano determinali dagli alti spon- 
tanei della natura medesima. È questa nella scuola del l'ucci noi li la vera ed unica ga- 
ranzia del fatto Clinico. Senza questa, egli dimostra, che ogni metodo, ogni regola <H 
eliminazione, ogni canone di corrispondenza adottato o immaginato è sempre vacillante 
e arbitrario. Quindi nella sua Clinica si allende con gran cura alle Crisi, e V anteriore 
cognizione di queste, e lo studio dei movimenti e dei periodi opportuni a determinarle 
d urgono principalmente il piano curativo. Triplice è l'azione dei rimedi, secondo il 
Pnrcinotli i. une azione immediata locale a. una azione diffusiva sui nervi mediante le 
relazioni elettriche tra la elettricità srolla dal farmaeo, e quella propria dei nervi ales- 
ai 3. una azione sugli elementi costitutivi del sangue mediante l' assorbimento. È 
questa la nuova via aperta oggi allo scoprimento della azione dei riroedj, e una tera- 
peutica fondala su questi tentativi e osservazioni , farà conoscere fra non molto che 
fa nuova Scuota Ippocratica Italiana non è né un Arcaismo, uè un ed i fi zio ipoteti- 
co , come la chiamano alcuui senza conoscerla; ma un edifizio costituito da nuovi fat- 
ti e da nuove interpretazioni, innalzalo bensì sul l'onda me ino sicuro e inconcusso della 
Clastica Medicina. 

V. Patologia Induttiva tic. , 
Storia delle febbri intermittenti Perniciose e*c. 
Prolegomeni sulle malattie Nervose 
Prolusione sui fondamenti della Medicina Clinica, M 
(ai L' Italia, 'la Germania e la Francia han prodotto j siatemi medici che b.in menato 
mollo rumore. I medici inglesi affatto dediti ad essere utili poco ai curano de 1 sistemi , 
ma con ragione credono che bisogna seguire soltanto l'osservazioni e V esperienza, e che 
bisogna legare i sintomi alle lesioni di guisa che studiano la medicina pratica sotto il 
suo scio punto di seduta. 11 sistema prodotto da Party ha fallo poca fortuna poiché 
si è guardato con indifferenza. La sua dottrina è la stessa a un dipresso di quella dei 
-controslimolisli italiani, tranne solo di essersi scambialo l'espressione di flogosi in con- 
gestione o troppo impeto di «angue, e di non aver così estesa la claase delle malattie di 
accresciuto movimento vitale o flogistiche, avendo ritenuto ancora le malattie di difetto 
di afflusso o <1' impelo di sangue ( Elements of Patfwlogy and Therapeutics , London 
i8i5 in 8 0 ). Per una più eslesa conoscenza di questa dottrina ai vegga la nostra in- 
troduzione del Nuovo organo della medicina pratica ( p. oa-73. ). 

Se V autore si é proposto di accennare i principali sistemi non sappiamo perchè ab- 
l>ia trasandato quello del magnetismo che tanto rumore ha menato da per tutto e conta 
tuttora numerosi seguaci. I tedeschi naturalmente portati per una filosofia astratta e mì- 
stica hanno ideato i più strani sistemi dal trascendentalismo il più puro sino alle spe- 
culazioni le più mistiche ed ascetiche vicine alla superstizione ed alla teurgia. Sembra 
ette nel secolo XIX la Germania avesse voluto il vanto d' immaginare i più classici si- 
stemi come i più strani e paradossali sino alla più goffa supersticione e la più decisa 
magia. 1 m dal cadere «lei secolo passalo si cercò di applicare alla medicina non solo 
r «ìetlrìcismo, ma altresì il magnetismo e celebre per quest'ultima applicazione divenne 
il nome di Mksmkr ( Screiber uber d. maga, cur. Autbourg, v;o5 7H. - Kurze gesckiete 
<l. tVucr magnettsmus bis aprii a. d. Fr. Carls 1^85 ) 11 Mesmerismo non con- 

sisteva che in una pratica assurda e fu tosto volto iti ridicolo, ma venne ridotto a' pnn- 
ripii di questo secolo in un regolare sistema per opera specialmente di Kluge ed ali ri 
medici tedeschi e francesi. Si attribuisce agli uomini caduti nel sogno magnetico , aia 
mercè il toccare delle mani, sia mercè di un apparecchio ( bacchetta magnetica ), sia 
sjtontaneamente , la facoltà non solo di coooscere le malattie le più oscure ed occulte 
tanto proprie quanto quelle che si offrono dagli altri, purché siano stati messi in rela- 
zione magnetica con esso loro, ma altresì di predirne la terminazione^ e di prescriverne 
il trattamento che fa uopo. Siffatta ideale chiaroveggenza che segna all' esaltazione del 
sistema nervoso non è che una fantasia riscaldala e pervertila, un giuoco strano di fe- 
nomeni nervosi e di esaltazione cerebrale. Dall'innesto della filosofia trascendentale spinta 
nelle regioni fantastiche , e dalla dottrina del magnetismo animale sur se la più al rana 
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dottrina mistica e teurgica consulente nella più ri. Hi ola superstizione e magi* figli» ili 
•in aseotismo contemplativo che degenera nelle più strane credente volgari che rinnovano 
I* < ra»n superstizione -le' secoli d' ignoranza, le dottrine astrologiche, le teurgiche e ma- 
giche ili Paracelso e ile' visionari lìoseo-Croci ed altri iognj di aberrazione mentale. 

Chastakbt i>k Fuvn. i h Du magnètisme anima/. Pari» 1807. 

WoLVAET ( a, ch. ) Asklapiewn. Halle 1811. Neues asck/apieion, iti 1818. 

Kluck ( a. T. ), f'ersuch einer dnrstellung d. animai magneti* ni ti* , o/r liei mute/. 
Berlin. 1811 in 8. leixa edizione 1818. 

Kiesrr ( r.. ), System des te/ltirismrts otler thierist'hen magnetismus , Leipzig. 1821. 

Dki.p.uze. flistoire critir/ue da magnètisme anima/ Pari» 1810 in 8. Instructions pra- 
f ii/ue* sur /e Magnètisme. Pari» i8af> in 12. 

Berthakd, Du magnélisme anima/ en France et des Jugemens qu en oat porte s le s 
societe's sa%>entes, te. , suift des Cons'ulerations sur /' Apparilion de f Ex tu se dans /es 
Traitemens magnetiques. Tari» tSjG in 8. 

Foissac, Rapporti* disctissioas et expériences de t Academie roya /e de medicine sur 
le magnè'isme anima/, ptabtie's avre des notes explicatives. i833 in 4. 

De miraculis mortuorutn. I.ij... 1670. Drrad. 1709. 

Vik na !tf Pari*. Utrci-ht. 173». — Care* Da Mortgrboh, La verité des miiacles 
opèrés per t intercessine, de M. Pari* et d" autres appe/ant. Cotogne, 1745 47. 

Lklfolt, Ein wort «eV-r den mrstecismus in der heutigen medicin nel Journ d. pr. 
Ilei/k di Hcrfcl.A>u, 18=21 marz. p. 81. 

(3) L' autore accennai in confuso i principii filosofici direttori che debbono dirigere 
la patologia e terapia speciale. Da che P immortale Bacone nel suo Nwttm organum 
fTolse i principi fondamentali secondo i quali bisogna osservare ed inlerpelrare i feno- 
meni naturali ed osservare lutti gli esseri della natura le scienze naturali progredirono 
mirabilmente ; e dietro le sue orme io tutte le altre scienze si cenarono le norme di- 
rettrici per istudiarlee per farle progredire. Non so per quale fatalità non si siano finora 
messe le fondamenta «li una filosofia direttrice sul modo di osservare e raccoglierà i fatti 
medici e del modo «li rettamente inlerpctrarli, poiché l'opera del Zimmertnan non I ratta 
che della semplice dottrina dello sperimentare ed osservare, argomento che ha svolto piut- 
tosto polemicamente che filosoficamente. Fissate una volta le norme direttrici che pre- 
scrivono i metodi filosofi 1 di osservare e raccogliere i fatti medici, ed il modo onde in- 
terpretarli e ragionarvi, s'impone per sempre silenzio al vano gracchiare d' ignoranti ed 
impostori empirici che esercitano la medicina tradizionalmente, alL ventura ed alla cieca 
ed al vano e spesso pernicioso chiacchirrare di ciarloni teoretici, o di fantastici sogna- 
tori, e di cervelli guasti e stravolti, vulcani di chimere, di assurdità e di inconsegnen- 
zev Noi vedendo la fonte di tulle le contraddizioni mediche , del ciarlatanismo e dello 
strano sognare abbiamo cercato produrre un'opera che fosse la pietra fondamentale della 
medicina pubblicando il nostro IS'uovo organo de/la medicina pratica, e se qualche asino 
degli sciocchi ed ignoranti nostri cerretani invidioso dell' accoglienza che in Italia e fuori 
si fa alle nostre produzioni spaccerà che gli argomenti eran stali già svolti da altri non 
ci ai potrà negare la gloria di essere stati i primi a produrre un' opera che forma il fon- 
damento di tutta la scienza medica, e che aiaroo stati i primi a dimostrare che la me- 
dicina è uua scienza affatto induitivo-sperimenta/e, soscettibile, al pari di lotte le altre 
scienze di fatti, di avere delle dimoslrazioni dell'ultima evidenza matematica, mentre da 
tulli si predica scienza conietturale ed oscura. La nostra opera contiene quattro parti : 
una storica, due filosofiche che formano la filosofia prima o fondamenta/e de/la medicina 
ed una catechistica che riguarda la morale e la condotta da serbarsi dal medico nelP e- 
M Icilio pratico. Neil' introduzione stoiica abbiamo svolto P argomento: Cosa si é fatto 
in medicina e cosa resta a farei Abbiamo succintamente esposti lulP i sistemi medici 
da' prischi filosofi della Grecia sino all' ultimo di Bufa/ini , dimostrando I' influenza 
buona o rea che han avuto nel far retrogradare o progredire la medicina, il lato bnono 
e quello falso; abbiamo svolto i progressi positivi che han fatto le diverse branche che 
concorrono a formare la medicina pratica cioè 1. lo spirito di osservazione a. di colle- 
zione; 3. i falli nuovi ritrovali ed i nuovi principii posti da ciascun classico o padre 
dell'arte medica; 4* > progressi della notoraia patologica come fondamento della scienza 
delle malattie; 5. i progressi dello studio della diagnosi differenziale , della prognosi e 
della terapia speciale; G. i sistemi nosologie!; 7. il metodo ond' è stata trattata la patolo- 
gia a terapia speciale come stanza istituzionale ; 8 dopo aver fatto conoscere tnlto ciò 
che si è fatto di positivo , abbiamo cercalo tentare di dimostrare quale ne sarà il sno 
futuro stalo e sa quali principii bisogna che sia fondata per progredire. Quello nuovo 
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m#lr><ln di trattare la Rioni scientifica architettonico- pratico ri appartiene* poiché è \ì 
metodo logico applicalo a<l esaminare i falli e le dottrine di una scienza, ilei modo comi» 
è nula, progredita e quali vicende ha aubilo per l'applicazione de 1 melodi di ragionare 
Neil* seconda parie ahhiaroo ballato i fondamenti della logie» medica, dopo dì ater di- 
mostralo T erroneo modo di filosofare tenuto in medicina ; che la slessa é una scienza* 
sperimenlale indolliva per eccellente ; dell' eclelismo in medicina e de 1 vantaggi di co- 
noscere lulto ciò che si è fallo nella scienza, stabiliamo i melodi direttori od i priori' 
pii della filosofi» fondamentale di osservare, sperimentare e ragionare in medicina* nella 
terza svolgiamo lull'i principii che insieme concorrono a costituire la scienaa delle ma- 
Ut lie, mostrandone la reciproca corrispondenza, e abbiamo f,«tlo conoscere come si deb- 
bono coordinare i materiali costituenti la patologia e terapia medica speciale onde sor<-a" 
una seienra positiva di conoscere presso il letto dell'infermo le malattie e del modo di 
s-namenle cnrarlc a norma della loro natura ed intrinseco estere; nella quarta ed ultima 
abbiamo fallo conoscere tulle le norme di morale e quelle di condotta politica da tenersi 
nell'esercizio pratico onda esercitare la medicina con decoro e rinomanza. 

Non sappiamo perchè l'autore in questa «ua introduzione storica nella quale ha preso 
ad imitare quella che Giuseppe Frani ha premesso alla seconda edizione della sua opera 
A Pra-xeos medicne prnecepta universa. Lipsia*, adii. a. 182G e aeg. ) si sia limitalo «1 
indicare soltanto i principali sistemi medici, e non ubbia ad imitazione del suo modello 
fallo conoscere gli osservatori piva insigni, i -progressi dell'anatomia patologica, della scien 
za diagnostica e pronoslicatoria e della terapia, ec. Chi fosse vago di avere un'ddea dei 
•sprogressi positivi *he han fatto le diverse parti che compongono la medicina pratica 
.potrà ricorrere alla più volte ciurla introduzione islorica del nostro Nuovo organo 
troverà pure una bibliografia compiuta di tutte le opere classiche pubblicate da /oDorrate 
•sino a' nostri giorni e che da ogni medico si debimno leggere e meditare. 




lall.e sono indie, d, sofferenza delle attitudini vita , e della slrul.ur. intima de' le.Tuti 
ed organi e de' dissesl, funzionai,, cosi la m.gl.or ripartizione è quella dell' ordine .„.. 
io,,,,™ filologico. Acrome i tessuti ed organi, non ohe le funzioni costituiscono t, n f in 

* li tv 1 4 1 ai t , L . i , I . «la sn» ri icnLn * , r r . r 1 *- ■ A • \ I _ - _ I _ .1 • • . . J 1 




Jattie: 1. anatomico-fisiologiche;.?, malattie di provenienza fisicolehimica Vesr il nolul 
JSnm o organo della medicina pratica ( Set. 3. cnp. V. p. a 38 ) -A .1 n«.ir«' T « . 
W rm , r „ di So„k,,ia * «rnpio nvdica ^ij «. è L,„ iò pmfc. £2 

metodo noso logico. v furato 

(5) » Per porgere un' idea compiuta di ciascuna malattia „ oj .bbi.mo erednto -nel nostro 
Trattalo rlementare di nosologie terapia medica speciale di dover offrire. ,. I. sino- 
nimia; a. la definizione ; 3. il carattere patologico od i sintomi individuali paloenomonir, 




co sm.om, pregressi ; ,4. la eliologia o avolgimen.o d, «otte le cause di azione fisiolog i 

u I .1 n ' ' *i *" 6 '**™ U , Jifr T n,Ìa,e ** r d5 »«i"|T««e le malattie . omiglian- 

II, l 7 . la prognosi empirica o raz.ooaje ; 18. la terapia diretta ed indiretta, la rar.onale 
e I emp.nca ; ,r> la diellic., # |' igienica, e la direzione dell, convalescenza ; 20 I. n ! 
c3"^l.°ni ,n v r " ÌOne ^ «•"•ri • Più classiche mono.ogr.fie s"u" \o?r. ci. 

?n„L™ 1 i V, W" °j , ,r ,,, °, Ku09 ° ° r * nn * il «sedicesimo capitolo .* Del modo di 
concepire la descrizione delle malattie ( p. 3oo-3i3. ) 

(li) Presso gli antichi I. parola febbie venne considerala sotto due «spelli • ora di rea 
•ione arteriosa con calore ...normalmente accresciuto, ora di reazipr^ «Ce ddfe fora. 
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conservatrici «Mie natura onde espellere il principio morbo*» introdotto nel corpo , » 
tane le impare materie nello »le*»o ingenerale. Nel primo caio venne detta in greco 
Trvp 7ruj3tT»c fuoco , calore donde poi ne venne il vocabolo piressia, e la parola Ialina 
febbris Hai verbo ferveò o ferito che significa esser caldo; nel secondo poi venne deri- 
vai» dalla voce Ialina februare che significa purgare o parificare. Ippocrate adoprò il vo- 
cabolo nvorro; come di on nome sintomatico per indicare ano stalo di calore innor- 
malmenle •« cresciuto, col qual nome individuava le malattie acute nelle quali i sìntomi 
reattivi o generali predominanti su que' di locale sofferenta non fanno conoscere la par- 
te lesa (ffippocrates febrem appellat ignem et febricitantes igne correptos). Gelerò del 
pari fece consistere la febbre neh' aninenlo del calore animale (Febris est innati caloris 
mutatio seti declinatio ad statum praelcr naturam, pulsibus vehementioribus ac crebrio- 
ribus redditis ). 

(-) Secondo che le febbri si son considerale ora come malattie essenziali , ora come 
malattie »iulomatiche cosi il loro nomerò si è diminuito od accresciuto. Con ragione si 
è dello che le febbri sono malattie frequentissime e di grande importanza; poiché la 
febbre è il sintomo predominante dì lotte le malattie acute e che in breve ammaliano, 
ad eccezione di qualcheduna che uccide senta che si sviluppassero le mosse tumultuarie 
del sistema cardiaco-vascolare. Essendosi la febbre avuta come una benefica reazione delle 
forte vitali contro il nemico stimolo , per coi dai medici venne eretta come Dea tute- 
lare ; considerata poi come malattia cbe minaccia di distruggere la vita venne al pari 
di tulle le altre malattie considerata come un nemico pernicioso e da ciò ne venne l'idea 
di doversi or suscitare la febbre quale alile reazione, ora frenarla qual nemico che mi- i 
naccia distruzione. 

(8) Aven.lo gli antichi riposta la genesi delle acute malattie in un fomite o veleno feb- 
brile^ stabilirono cbe le stesse non potevano guarirsi se questo non veniva elimioalo 
dalla macchina. Ippocrate partendo da siffatta idea stabili che in ogni malattia debbonsi 
ammettere tre periodi : di crudità, di cozione e di crisi, perchè la materia morbosa pri- 
ma di essere eliminala fa <!' uopo che sia roncotta dal calore Innato. Nel principio delle 
malattie non si può effettuare alcuna operazione critica, se non per mezzo dell'orgasmo 
o turgescenza^ perchè qualunque movimento della natura ha bisogno di tempo per ve- 
rificarsi. Col nome di umori crudi intendonsi non solo quelli che non hanno subito 
un'elaborazione necessaria per essere nello slato di rottone ; ma ancora tatti quelli che 
si allontanano dallo stalo normale ed inclinano a delle qualità straniere. Nelle malattie 
acute le orine, gli sputi, le deiezioni alvine son de 1 quadri in cui sì dipingono la cru- 
dità e la cozione. Imperocché quanto più si osservano prossimi allo slato sano , altret- 
tanto sono buoni indici di cozione ; per lo contrarlo quanto più se ne allontanano indi- 
cano crudità e gravezza del malore. Acciò la crisi abbia luogo, fia uopo, secondo Ippo- 
crate^ che le malattie siano gravi ed acute, poiché le leggiere e croniche terminano in- 
sensibilmente morbi gruves jttdicantur, leves sohuntur. In tutte le malattie acute sem- 
plici la natura si lega ad alcuni determinali periodi che riduconsi all'evacuazione della 
materia morbifica in alcuni determinati giorni , evacuatione che decide della sorte de- 
%V infermi; cosa che costituisce la crisi o giudizio nelle malattie. Le crisi adunque nelle 
malattie acute sono non solo tulle queste evoluzioni sobilanee che nelle stesse avvengo- 
no, precedute per lo più d'accidenti allarmanti, tali che violenti dolori di testa verti- 
gini, assopimento, tintinnio di orecchie, sordità, ec.; ma ancora tutte le determinazioni 
che succedono lentamente e si operano per successive evacuazioni. Siccome siffatti giuditi 
e ì segni che ti annunciano, si supponevano avvenire a norma della dottrina pitagorica dei 
numeri in certi determinati giorni , così Ippocrate ne dedusse la sua celebre dottrina 
«le'gioroi critici. Chi volesse conoscere siffal la dottrina in tolte le sue particolarità leg- 
ga il nostro Trattato elementare di nosologia e terapia medica speciale ( voi. t. da pag. 
|3 a-ai ) 

Gli antichi partendo dall'idea che la malattia fosse costituita da un fomite o veleno, 
da ona malefica materia che doveva espellersi dal corpo, ammisero che mai non poteva 
esservi guarigione se siffatto ente malefico delia materia morbifica non venisse espulso 
dal corpo per un emnntorio. Tolta la premessa cioè l'esistenza della pretesa materia mor- 
bifica, cadono tutte le conseguenze, quindi le crisi non sono che fenomeni bionomici,' 
effetti necessari di qui Ile leggi che regolano tutte le operazioni delle organiche azioni 
e reazioni. Debbonsi avere le pretese crisi come effetti necessari ed intimamente legati 
rolla natura delle malattie, tono fenomeni di riazione degli organi sofferenti che tendono 
a ritornare al loro naturile modo di funzionare. Sono dunque gli stessi fenomeni fisio- 
logici ma perversi e disordinati. Indicano le crisi una maggiore secrezione e se ps razione 
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di materiale di quel che se ne segreghi nello «lato sano. Le crisi dunque dipendono da 
una modificazione degli alti filali che regolano le normali secrezioni degli organi sof- 
ferenti. Le crisi non tono che effetto dell» soluzione di quello stalo ili orgasmo e di spa- 
smo.Jia uoiver.ale cui trovaosi in preda Ittll'i tessuti ed organi sotto il processo irritai ivo, 
che corre rapidamente et uniultariaroenle la sua parabola morbosa. Che nelle malattie acute 
predomini un orgasmo, una «palinodia generale, tiene dimostrato dalla sospensione di ogni 
specie di secrezioni. Quindi tostocbè siffatto stalo di spasmodica contrazione cessa, le se- 
crezioni avvengono in maggior copia in grazia dell' attività maggiore del naturale che 
acquistano gli organi sece menti. Gli altri effetti critici diversi dalle secrezioni, come i 
tumori, le infiammazioni, ee. sono cffelli di quelle continne azioni e reazioni organiche 
the avvengono a nmnra che il processo morboso s'irradia o si riconcentra sopra organi 
primari o secondari . Le crisi cnnrhiudendo diremo che non costituiscono una dottrina 
piìstertOM derivala dall' influenza di quella de' numeri pitagorici in tutte le operazioni 
della natura, ma sono essenzialmente connesse colie malattie acute, poiché non indicano 
che aumentala secrezione degli organi sofferenti , che suole succedere al declinare della] 
«tesse, cioè quando il processo morboso è in parie diminuito, e gli orgaui secernenti sono 
per ripristinarsi nelle loro normali funzioni. ^ ' 

(9) L' aulore in quanto alla dottrina delle febbri è sulla buona via allorchéoe ripone 
la disposizione Dell'eccedente irritabilità universale e specialmente del cuore e delle ar- 
terie, accompagnata da maggiore alacrità e mutabilità del processo di assimilazione, delle 
terrrtioui ed escrezioni; e le cause determinanti od eccitanti in vari stimoli od irrita- 
menti cosi interni che esterni. Imperocché le febbri altro non dinotano che una reazione 
delle forze della vita ad uno stimolo fissato in un punto, come in appresso dimostrere- 
mo; e siccome il sistema cardiaco-vascolare è il termometro delle azioni impetuose della 
reazioni vitali, cosi la febbre ha per primo movente il processo irritativo che disturbando 
V economìa animale suscita la reazione delle forze vitali, e queste mosse reallivesono rap- 
presentate dalla precipitazione e dalle mosse tumultuarie degli atti vitali del sistema car- 
diaco-vascolare. Ciò posto la febbre non è che una reazione delle forze della vita espressa 
e manifestata dalle mosse impetuose e tumultuarie del sistema cardiaco vascolare. 

(10) Fa maraviglia che l'autore nello stesso paragrafo mentre afferra la verità ripo- 
nendo la disposizione delle febbri nell'eccedente irritabilità universale e le cause deter- 
minanti negli slimoli ed irritamenti preternaturali, tosto deviasse da s\ sani principii ed 
al pari degli altri medici onlologisti affascinalo dall' essenzialità delle febbri cadesse in 
coiilraddiziooi sì gravi d'avere la febbre come malattia, e come causa di malattia. Vari 
sono gli effetti delle febbri risguardale come fenomeni di sintomi primari e predomi- 
nanti delle malattie acute, le quali costituiscono de' processi morbosi tumultuari che mi» 
Tacciano crleramenle la vita, parta buoni, parte cattivi; che perciò meritano da parte del 
medico somma attenzione. Questi effetti sono: 1. Accresciuta agitazione, calore e rarefa- 
zione degli umori, a. Celere maturazione di quegli stagnanti e che debbonsi eliminare. 
3. Soluzione «li alcune croniche affezioni. 4* Cozione e crisi della materia roorhifica. 5. 
Alterazione degli escreti e loro tendenza alla putrefazione. 6. Celere generazione e lar- 
dila di umori e quindi languore. 7. Produzione innorroale e cambiamento della crasi del 
sangue. 8. Emanazione. 9. Insuscetlihililà delle fibre a sostenere gli stimoli per essere 
divenute più sensibili. Si vegga lo svilnppo di tutti questi fenomeni morbosi nel nostro 
Trattalo di Nosologia, er. ( voi. 1. pag. 11 a 22 ). 

(11) L'autore invece di una definizione logica offre un' ipotiposi della febbre. Dalle 
idee le più vere che ne avea stabilito perdesi nella più strana ontologia avendola come 
malattia universale radicata nella prevalente irritazione del sistema circolatorio. Se la 
causa è 1' irritazione preternaturale del sistema circolatorio non ne »egue di legittima 
roiisegoenza che la febbre è effetto di questa irritazione o della morbosa irritabilità ? 
Che non puote la forza del pregiudizio! L autore in paragone degli altri medici onlo- 
logisli che idoleggiano 1' esseuzialilà delle febbri, mentre ha afferrato la verità coli' ai- 
vere la febbre quale effetto dell'irritabilità eccedente generata da stimoli «d irritamenti 
preternaturali agenti sul sistema cardiaco- vascolare, affascinalo poi dall'essenzialità segne 
il comune errore. E qui cade in acconcio il dire qualche cosa dell' essenzialità delle febbri 
che da treni' anni agita lauto i medici italiani e francesi. 

Non dee recar meraviglia che le febbri siaosi avute e si abbiano tuttora dalla mag. 
gior parte de' medici come malattie essenziali non dipendenti da lesione alcuna locale , 
ma bèusi indicanti un' alterazione di tutto l'organismo (totius sulstantiae organica* ), 
poiché nelle malattie febbrili od acute per lo più i sintomi reattivi predominanti mi 
quelli locali non fauno conoscere con chiarezza la parie che soffre , di guisa che i me- 
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dici che non aveano idea alcuna ili notoroi» patologica ebbero le fabbri come tante mi- 
buie universali nelle quali tallo l'organiamo foste infermo tenta etsere affetto qualche 
fiutilo li preferema. Siccome la febbre è il sintonia primario della maggior parte delle 
malattie acute, cosi venne dagli antichi medici reputata come una delle classi più eslese 
di tutte le umane affezioni. Né poteva esaere altrimenti. Avvegnaché per due mila anni 
si son osservati siniomi seni» cercare di conoscere di che locale sofferenza fossero indici 



e senza cercare ne* cadaveri I* sorgente od i fuochi da cui emergevano durante la vita. 
Quindi come si poteva conoscere ciò che non si vedeva? come potevano gli anlicht at- 
tribuire all' «Iterazione degli organi i sintomi che osservavano, se non vedevano qoeste 
alterationi d' organi? Come poter rendere positiva la nosologia ola scienza delle malattie 
ae rcala tuttora a crearsi l'anatomia generale e la fisiologia dello alato morboso, che fac- 
ciano conoscere il diverso mo.lo d' infermare de' tessuti ed organi? Se prendeii ad esa- 
minare la denominatone «li febbre wtmia/e e sintomatica , tosto sì scorgerà tutta la 
futilità e l'erroneità della dottrina pedologica finora con tanta ostinatezza sostenuta. 
Infatti cosa inlemlcsi per febbre essenziale, se non una malattia indipendente <Ja ogni le- 
sione organica, »econdo indica il suono della parola? Ma ciò è una pura contraddizione 
logica, avvegnaché si ammette un effetto tenta caosa, cioè sintomi senza un tessuto od 
un orgrno affetto da cui emergano, e dèlia cui patica sofferenza sono indici. Affascinati 
i medici che la febbre indicasse una malattia sui generis non considerarono se l'aggre- 
gato de' fenomeni rappresentali dal moto preternaturale della circolazione, indicasse caosa 
od effetto, cioè se individnasse la malattia in »è stessa o la maniera di etaere di 
classi di malattie. Ciò produsse confusione di linguaggio, dubbi ed ipotesi circa le 
delle maialile febbrili. 

Se la febbre al dire dello fletto Raimann riconosce la tua predisposizione nell'irrita- 
bilità eccedente e negli alimoli ed irritamenti preternaturali che suscitano mosse turool- 
tuose e disordinate del aislema cireolatori dippiù se la febbre secondo han voluto molti 
medici antichi e recenti non è che una reazione delle forze della vita, conamen natura» 
secondo Syitenham e Stab/; ne segue per legittima contrgnenza che non indica né ge- 
nere né specie di malattia, ma altro non aditila che la patica sofferenza di unode'prin- 
cipali sistemi ed organi dall'economia animale, il fuoco appiccato in un punto. Siffat- 
to sintomo indizia rapida e tumultuaria tendenza del processo vitale, o nella ripri- 
sl inazione della sua oormalecondizione, se resta dalla natura o dall'arte estinto il locale incen- 
dio, o nella morte, se lant olire ti spinge che ogni tentativo per eelinguerlo rietee inutile, 
o in malattie di fondo organico te ne resta profondamente lesa la lettilura dell'organo 
sofleiente. La lebbre costituisce quel sintomo che forma la linea di demarcazione Ira le 
malattie acute e le croniche, avvegnaché nelle prime la vita è minacciata rapidamente 
e tumultuariamente, mentre nelle seconde sordamente e lentamente consumasi e dialrug- 
gesi 1 organismo. Stabilito in un punto un centro irritativo che irradiandoti ronteosual- 
rnenle nell'intero organismo, lotto il processo organico-dinamico ne retta perturbato, 
il quale agisce violentemente e tumultuariamente a norma dell' intensità con cui lavora 
la locale irritazione, e particolarmente in corrispondenza alla peculiare organizzazione e 
alle relazioni che il lettolo e l'organo sofferente serba coli' economia generale della vi- 
ta. La reazione dunque delle forze della vita contro un processo irritativo fissalo in 
un punto costituisce ciò che nel linguaggio enfatico, sensuale e figurato ti è detlo/ed- 
bre. Siccome il termometro della vitale energia viene rappresentalo e dall'azione car- 
diaro-vascolare e dal calore, cosi non vi può essere vitale reazione, tenta che gli atti 
vitali del si»leroa caiditco-vatrolare non venissero precipitali in motte abnormi, tumul- 
tuarie o disordinate e lenza esservi una maggiore evoluzione dal calore , una termoge- 
nesi etagerala che sono i due fenomeni essenziali che rappresentino e cottituitcono la 
frbhre per contento unanime de' medici di tulle le elà, di tuli' i paeti, degli esaentia- 
liall e de sinloraasli. 

La febbre dunque risulta essentialmente da Ire elementi palogenici: l. processo irri- 
tativo fissato in una parte esterna o interna che si diffonde e ti irradia in tulio l'or- 
ganismo; a. reazione di tulle le forze della vila contro questo abnorme e insolito tli- 
molo che vesta e irrita il ponto che ha colpito; 3. motte tumultuarie e disordinale del 
sistema cardiaco-vascolare e termogenesi esagerala o sviluppo e accrescimento del calore 
animale, fenomeni emergenti da' i-onali reaitivi dell' organo leto, all' incongrua e incon- 
sueta maniera di agire degli stimoli sì naturali che preternaturali. Siccome spesto i fe- 
nomeni che succedono nel punto vestalo non sono mollo pronunciali , di guisa che re- 
nano occultali da quelli reattivi delle forze della vila che reagiscono, ed ecco come ap- 
-areniemenle sembra che ti trattasse di uoa malattia universale , lenza che 
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un punto .15 preferenza colpito, avvegnaché intonano i tintomi dolorifici che indirmi» 
il ,un moJo «li soffrire. Spesso allreri affi esaltazione generale che principia bensì in 
un solo sistema, organo od apparalo, ma che preslo per le leggi delle ationi e reazioni 
organiche e di consenso si diffonde in egual moto agli allri sistemi e a tatto l'organi- 
smo , di modo che svanisce ed affatto sperdesi ogni traccia e segno di locale procmtn 
morboso, come «noie osserfarsi in molle malattie febbrili , donde derivò P idea -Idi., 
loro essenzialità. Da tulio il finora detto si può lepitlimamenle la febbre definire una 



funzioni e specialmente ne sorgono mosse tumultuane e abnormi del sistema cardiaco- 
vascolare con calore esagerato r pervertito. La febbre quindi non è che un puro feno- 
meno, un sintomo primario di tutte quelle malattie che rapidamente e tumultuariamente 
minacciano la fila. Non è nè malattia generale come pretendono gli essenzialisli, nè con- 
siile in locali piressie come vogliono i controstiroolisli, e tanto meno in una g niro-en- 
terite secondo i brossesianisti ; ma un sintomo un fenomeno dinamico delle forte filali 
reagenti contro un nemico stimolo, che fissato in un punto diffondendosi e irradiando»! 
suscita siffatti abnormi movimenti che minacciano rapidamente e tumultuariamente la 
vita. Se si da uno sguardo storico alla dottrina delle febbri da Ippocrate sino a' nostri 
giorni chiaramente apparirà che i medici tutti hanno ammesto la loro essenzialità piut- 
tosto come una convenzione di linguaggio, come una espressione enfatica e figurata, che 
come una cosa positita e reale, poiché tutti in ciascuna specie di febbre ne hanno in- 
colpato ora questo umore ora quello, ora un sistema ora un altro, un organo, un appa- 
recchio funzionale particolare, come abbiamo dimostrato nella nostro Nosologia (voi. i. 
pag. i ^ 7 a i \G )■ 

Se la febbre secondo il Rainvtnn riconosce la sna essenza nella disposizione dell 1 ir- 
ritabilità eccedente specialmente del cuore e delle arterie, e le cagioni determinanti in 
vari slimoli e irritamenti cosi interni che esterni, e secondo noi in un processo irrita- 
li^ che laforando in un punto si irradia e diffonde nell'organismo da suscitare moti 
abnormi reattivi e specialmente mosse tumultuarie e disordinate del sistema cardiaco. va- 
scolare, termogenesi esagerata, ne segue ehe la febbre è un processo identico tranne le 
modificazioni emergenti da' fittemi primari od organi principali colpiti dal processo ir- 
ritativo. Ci compiacciamo che queste nostre idee spacciate nella nostra Nosologia fin dal 
1826 ( v. Osservtitore medico anno 1826) le troviamo analoghe a quella del celebre 
feland il nestore della medicina alemanna ili cui n 1 è stato il luminare nel secolo XVIII 
e XIX, il quale co>ì si esprime in un'opera di pratica medica che calando nel sepolcro 
nel t836 lasciava in legalo a medici come frutto della sua esperienza di 5o anni ; Si 
riconosce, die' egli, una maniera soltanto di morbo acuto ed è la febbre la quale porge 
come carattere precipuo : P aumento dell' azione vascolare, e la prontezta maggiore del 
processo vitale insieme con la maggiore calori ficazione svoltasi neW economia , cosa pur 
questa che non manca giammai <f essere unita colle altre due anzidette. Ondecliè la 
febbre è nel suo fondo una condizione flogistica o infiammatoria alla quale per dar 
luogo od una vera infiammazione non manca se non che salire ad un grado maggiore 
di veemenza. Di tal modo la febbre dee limitare la durata sua a certi termini, non po- 
tendo troppo la vita durare in siffatta esaltazione ed acuzie, senza che si disordini, o 
non retroceda, o non si trasmuti in altra forma morbosa ( Ehchiridior medico* o in- 
dirizzamento alla pratica medica cioè V esperienza di 5o anni lasciata come in testa- 
mento prima traduzione del dottore G. Almaksi Firenze 1808 pag. 56). 

Se la febbre considerala qual sintomi dinamico primario di no valido conato delle 
forze della vita reagente ad on processo irritativo che vessando un punto s' irradia e 
diffonde nel generale deesi avere come una malattia identica in tulle le sue varietà , 
tranne il particolare carattere che riceve dal sistema precipuo, od organo importante 
che trovasi colpito dal processo irritativo; se poi si ha riguardo a' sintomi che la rap- 
presentano che sono due cioè: 1. mosse tumultuarie e abnormi del sistema cardìaco-va- 
scolare; a. calorificazione accresciuta o termogenesi esagerata non evvi che una sola spe- 
cie di febbre, quella infiammatoria che deesi avere come il prototipo e l'archetipo di 
ogni accensione febbrile di guisa che tutte le malattie acute o febbrili non sono che il 
risultato di due elementi palogenici: 1. di un sistema, di un organo, di un apparecchio 
funzionale , di un punto qualunque in preda ad un processo imitativo , e delle mosse 
tumultuarie e abnormi del sistema cardiaco-vascolare con calori ficazione accresciuta. Con- 
siderata poi la febbre come effetto di processi irritativi che vessano sistemi primari si 
b<nno le tue diverse specie ammesse da' pirctologisli. 
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11 locale processo morboso suscitalo «Ufcli stimoli preternaturali e dagl'irritamenti può 
.nsistere o io un semplice esalamento e pervertimento delle allilmlini e alti vitali di 
guisa che nella parte colpita ue segue uu abnorme funzionare , o pure in una reale a 
positiva alterazione Jel suo processo orgànico. Quindi la febbre ora è effetto <li sempli- 
ci abnormi e di»ordinate azioni tumultuarie delle attitudini e atti vitali, ora di un prò- 



cesso organico-congestivo. Si nell'uno che nelP altro caso trovasi alteralo il miema ed 
organo tanto nelle sue altitudini e alti vitali che nel suo processo organico. È la stessa 
fiamma, che diviene più estesa e più attiva a misura che lutto il combustibile va in 
fiamme. Facile è il passaggio del semplice abnorme funzionare de' tessuti ed organi, cioè 
dalle azioni tumultuarie e disordinale delle loro altitudini e alti vitali «IP alterazione 
del loro processo organico. Da ciò ue segue a chiare noie che le malattie febbrili (cioè 
semplicemente irrilalive) sono identiche con quelle infiammatorie eccetto I* intensità di 
grado, poiché sì le une che le altre riconoscono gli slessi elementi patogeni™ . eccetto 
solo che nelle prime gli effetti del processo irritativo è diffuso e irradiato pe' graudi 
sistemi, meutre nelle seconde lavoraudo con maggiore attività nella parie colpita impe- 
gna seriamente la tessitura organica, stabilendo da prima centro flossiouario , indi uua 
congestione, finalmente serio impegno del processo molecolare atomistico. 

(la) Il nostro autore in quanto alla dottrina delle febbri è sulla buona strada, ma si 
smarrire poiché travialo dall' oulologia medica cade ne* comuni errori. Il processo ir- 




/ e de' feoomeiii vitali a-viene sempre a spese o a detrimento dell' organismo , e le 
altitudini e gli etti vitali si esagerano in un tessuto od organo a detrimento degli altri. 

(i3) In tutte le malattie febbrili si eccitano due movimenti inversi cioè dalla circoli- 
ferenza al centro, ed è quello che viene determinalo dall'azione della causa morbifica 
che agisce sopra un punto; e un altro dal centro alla periferia, cioè il conato reattivo delle 
forze della vita contro il nemico slimolo. Il primo è essenzialmeule morboso e cattivo per- 
chè tende a distruggere la vita, il secondo è essenzialmente salutare perchè tende ad 
allontanare il nemico stimolo ed a ristabilire il rollo equilibrio. Nelle malattie acute 
febbrili «he minacciano rapidamente e tumultuariamente la vita evvi una lotta, un con- 
iliilo Ira questi due moti inversi, cioè Ira '1 principio morboso che tende a dislrnggere 
I' organismo, e il conato reallito delle forze vitali che tendono alla conservazione dello 
slesso debellando il nemico slimolo e ripristinando il normale funzionare col chetare le 
mosse tumultuarie, disordinale e abnormi delle altitudini e degli atti vitali. 

(i ,) Nelle maialile acute febbrili evvi sempre un antagonismo funzionale, cosi se so- 
no precipitale e disordinale le mosse del sistema irritabile, si trovano depresse ed in 
abbandono quelle del sistema cerebro spinale e viceversa. 

(15) Allorché etvi irritazione veemeule che vessando un punto ne precipita e ne esa- 
gera gli alti vitali, restano minorati, e spesso sospesi quegli degli altri organi special- 
mente de' rimoli. È legge de' processi irritativi validi di suscitare una spasraodla gene- 
rale corrispondante in goliardia alla loro ioteositìi d'azione, cioè si osserva tanto mag- 
giore per quanto più valido è il processo irritativo. Siffatta spasrnodla segue tutte le 
fasi dello slesso, di guisa che aumenta o scema secondo il suo accrescere o diminuire 
in inlensilà. Effetto ili questa spasmodìa è la sospesa azione degli alti vitali di guisa 
che resta relusa l'irritabilità e la sensibilità, c l'efficienza vitale trovasi nell'impossi- 
bilità di reagire beoelìcameuse contro il processo morboso , ciò che spesso ingenera le 
congestioni negli orgaui centrali. Ogni qual volta gli effetti di questa spasmodìa a lun- 
go continuano cioè gli alti vitali restano per mollo tempo soppressi ne suole seguire 

una positiva atassìa. .... .., 

(16) Posto il processo irritativo che lavora in un punto, e la sua irradiazione e dif- 
fusione da questo punto nel generale si spiega la genesi della febbre cioè l'effetto «Jet 
coualo reattivo delle forze vitali reageuli al nemico slimolo, non che de' suoi precipui 
sintomi che sono Ire: i. mosse tumultuarie, disordinate e abnormi del sistema cardiaco- 
vascolare; a. esagerala e abnorme caloritìcuziooe ; 3. tendenza rapida e tumultuaria o 
uella riprislinazione del tipo normale, o nella morie o nel passaggio di malat li» di fon- 
do orgauico. E la stessa origine riconoscono gli effetti sintomatici e critici delle malat- 
tie febbrili. Dessi sono: i. accresciuta agitazione, calore e rarefazione degli umori ; a. 
celere maturazione di quelli umori che souo stagnanti e che debbonsi eliminare; 3. so- 
luzione di alcune ciouitnc affezioni j 4- coiioue e crisi della materia morbini, 0. il- 



Digitized by Google 



2P4 



a*SOTÀZlO*l 



terazione degli escreti e loro leodenze alla pa» relazione; G celere generazione e per- 
dita di amori e quindi languore; 7. produzione innorrn«le e cambiamento della era»! 
del sangue ; 8- eroaciatione ; 9. iosuscettibiliià delle fibre • «ottenere gli stiraoK per es- 
aere divenute più aenaibilì. 

(17) I primi «intorni dello «viluppo o evoluitone delle malattie febbrili tono quelli 
della «palinodia ani vertale che invade tutte le funzioni e di quei disquilibrio fleti rie* 
che avviene tra 1* azione degli eiterni agenti e la interne reazione delle forze vitali 
reagenti; «intorni poi della malattia febbrile già costituita tono quelli de' conati reattivi 
dell 1 energia dinamica reagente al nemico slimolo. 

(18) Sembra ornai dimostrato che evvi una perfetta corri spondenia Ira i fenomeni che 
succedono nell'organismo auiraale ed il moto diuturno dell» «erra intorno al proprio 
asse, poiché tati' i fenomeni vitali si passano dal centro alla circonferenza. Nella notte 
in cai vi è intermissione de* naturali stimoli, per lo più soglio* si esasperare loti* i fe- 
nomeni febbrili. ... 

(18 bis) Le crisi «Uro non indicano che 1» spasmodla universale che teneva sospesi 
tutti gli atti vitali de' diversi organi è gì* scemata e tolta, di guisa che tutte le fun- 
zioni si ripristinano ne' loro tipi normali. 

Allorché gli etti vitali furono per molto tempo soppressi perché la forza contrai- 
tiva ha prevaluto su quella espansiva ossia il movimento dalla circonferenza In preva- 
luto su quello reattivo dal centro alla circonferenza, o perchè vi f u sottrazione profusa 
degli abituali stimoli o peritile morbose che ban depauperalo V organismo all'esalta- 
mento e si le mosse abnormi e tumultuarie degli atti vitali, succede la loro impotenza e 
a poter più eseguire e disiropeguare le funzioni di gaia* che oc «egue una vera e po- 
sitiva deficienza dinamica. 

(ao) Si comprende che qualora il processo irritativo nelle malattie febbrili lavora eoa 
intensità in un punto se non viene arrestato e frenato dee seriamente impegnare la tes- 
•ilura organica del sistema ed orgaoo colpito. Siccome nelle malattie febbrili siti un'at- 
tiva e forte lolla tra le azioni e le reazioni organiche , tra 'I molo dalla periferia al 
centro e dal centro alla periferia e ona v«lida spasmo dia di tutti gli organi, così chiaro 
apparisce che qualora ostinate persistono debbono essere seguite da postumi seri e pe- 
ricolosi. 

(ai) L'autore, come più volle abbiamo detto, sempre sulla retta via inquanto all'es- 
senza della febbre , mentre la tiene in pugno se la fa sfuggire affascinato dall'idea del- 
l'essenzialità. Considerata la febbre come effetto di sialo irritativo di grandi sistemi e 
rhe si appalesa con mosse precipitale, disordinale e abnormi del sistema cardiaco-vasco- 
lare ne ricerca con ragione 1' essenza nella reazione del sistema sanguigno di troppo 
eccitalo contro un qualsiasi irritamento colla tendenza ad eliminarlo e neutralizzarlo, 

(aa) Consider.ua la febbre come l'espressione de' conati reattivi dell' energia dinamico 
onde togliere ed espellere il nemico sViraolo che vessa un punto costituisce un eff-Mo 
•alutare, il conamen naturae tanto preconizzalo da Sydenham e Stoni ; avuta poi ro- 
me effetto di un processo irritativo che colpisce uno de' sistemi primari dell'organismo 
è piena di gravi pericoli a norma dell' intensità di siffatto processo irritativo e della 
dignità ed importanza della parte colpita. 

(a3) Considerata la febbre, «iccome abbiamo già detto, come espressione della reazione 
del sistema vascolare vessalo da uuo stimolo che lo colpisce direttamente o indiretta, 
mante per diffusione e propagazione da un altro organo , è sempre, come abbiamo già 
«(abitilo , un processo identico; avuta poi come effetto d'irritazione di grandi sistemi 
differisce in tante specie quanto sono i sistemi primari che ne possono restare colpiti. 

(a4) La miglior divisione delle malattie febbrili è quella desunta dal loro carattere , 
cioè dal sistema colpito dal processo irritativo. Gli autori hanno desunto la classifica- 
zione delle febbri: 1. dal loro carattere; a. dalla pretesa alterazione degli umori o 
de' solidi 3. de' sintomi predominanti;; 4* ' Jdllc cau»c che le ingenerano. Se la febbre 
vuoisi avere come effetto d'irritazione fissala sopra uno de' sistemi primari si avrà la 
febbre universale subordinata alla natnra anatomico fisiologica del «ulema colpito; se poi 
vuoisi avere come effetto d' irritazione fissala sopra qualunque sistema od organo allora 
ai avranno tante febbri quanto sono i tessuti e gli organi dell'animale organismo. Ora 
considerata la febbre nel primo senso cioè come effetto dell' irritazione ili un sistema 
primario nnn vi sono che due specie di febbri precipue, cioè I' infiammatoria e la ner- 
vosa , poiché i sistemi cardiaco-vascolare e cerebro-spinale sono i due sistemi {primari 
dell' organismo, ano addetto alle funzioni nutritive, I' altro al senso e al molo. 

<a5) L' autore partigiano acerrimo dell' essenzialità delle febbri attacca e confuta co- 
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loro che Ij affano • che le considerano come effetti e iin tornì di altre malattie, mentre 
egli aleno senza a «vedertene per l' essenza e le caute che le attraila le considera del pari 
per sintomatiche. Abbiamo già detto che le febbri ti pos»ono coitsidcrore come essen- 
ziali e primarie qualora tono effetti d'irritazioni fittale topra fittemi primari; sono poi 
sintomatiche e secondarie allorché ti considerano come effetti di reo t ioni arteriose e di 
tutte le funzioni abnormi promotte dalla diffutione e propagazione dell* irritazione che 
vetta un punto qualunque dell 1 economia animale. 

(26) Le malattie febbrili conaiderate come effetti d'irritazioni di grandi sistemi • 
come malattie che rapidamente e tumultuariamente minacciano la «ita sono pericolosis- 
aime perchè in breve possono uccidere. Atleta la loro instabilità e mutabilità d'ussume- 
re da un momento ali altro nuovi generi e nuove specie, sono non tolo pericolose, ma 
versatili nel loro corso di guisa che mentre sembrano indicare tu» le le buone tperanze 
producono la morie quando eri meno d'aspettarti. Le maialile febbrili saranno tanto più 
piene di pericolo a norma che diffonderanno ed estenderanno i loro raggi morbosi per 
lutto l'organismo, e di conseguenza secondo i processi irritativi, e congeslivi e flogistici 
che si tuteleranno io organi importanti e primari. Esse diventano pericolose e mortali 
■e dalle moise tumultuarie, precipitale e abnormi delle altitudini e degli atti vitali pas- 
sano ad impegnare seriamente la tessitura «lei sistema ed organo colpito. Spesso torna- 
no salutari poiché sciolgono i lenii processi flogistici, tolgono i vizi della sanguificazio- 
ne , i lenti infarcimenti ec, per le valide azioni e reasioui organiche the tuteitaoo in 
lutto I* organismo. 

(27) Se le malattie febbrili sono costituite essenzialmente da due elementi patogenici : 
1. l'irritazione fissala in un punto; 2. da' conati reattivi che insorgono dall'energia di- 
namica reagente, si prendono naturalmente nella loro terapia «lue indicazioni prima- 
rie e cardinali : i. frenare e chetare le motte tumultuarie, disordinate e abuormi del- 
l' energia dinamica reagente; a. togliere , dissipare , neutralizzare e frenare il processo 
irritativo. In quanto poi alle indicazioni secondarie debbono essere dirette a norma dei 
loro principali fenomeni morbosi o sintomi primari. Le indicazioni primarie o cardi- 
nali sono: minorare e distruggere le mosse tumultuarie dell'energia dinamica reagente; 
a. prevenire le perdite che l' organismo fa per le sue azioni e reazioni organiche ; 3. 
prevenire la dissoluzione del procetso plastico. La prima indicazione ti ottiene : 1. to- 
gliendo e dissipando la spai modi a universale; 2. sottraendo gli •limoli abituali che ali- 
mentano ed accrescono il procesto irritatilo ; 3. moderando l'elevata termogrneti del 
sangue; 4. disponendo gli organi secretori a copiose secrezioni ( veg. lo sviluppo de'sta- 
biliti principi! terapeutici della cura generale delle febbri nel nostro Trattato elemen- 
tare di Nosologia e Terapia medica speciale, voi. 1. da pag. 89 a ic8. ) 

(28) Se T essenza delle febbri conosce per causa prossima I* eccedente irritabilità del 
cuore e di tutti i tessuti ed organi , e per caute determinanti gli slimoli e gì' irrita- 
menti ; se evvi nna sola specie positiva di febbre cioè qoella infiammatoria ; te la feb- 
bre oon differisce che di gradi dall'infiammazione cioè per essersi in quest'ullim all'irri- 
tazione fissala in un punto ove ha stabilito uua congestione ne segue di legittima conseguenza 
che in tutte le malattie febbrili caratterizzate da mosse tumultuarie precipitale e ab- 
normi del sistema cardiaco- vascolare la cura dee consistere: i.a frenare siffatte motte; a 
nel dissipare il processo irritativo; 3. nel rimuovere, allontanare, distruggere ed elidere 
gli stimoli e gì' irritamenti. Questi sono i corollari terapeutici che scaturiscono pe 'prin- 
cipi patogenici posti dall' autore per l' iugeoerazioni delle febbri. 

(39) Finché evvi slato irritativo che costituisce il fondo delle malattie febbrili non 
vi può essere debolezza, ed è uva vera centraddizione di termini lo alalo morboso an- 
tagonistico che erroneamente si ammette dal nostro autore cioè l'irritativo nel sistema 
sanguigno e la debolezza nelle ferze generali dalla vita. Di conseguenza inconcludente 
è il metodo misto per oon dire assordo , il quale è da riguardarti come una chimera 
terapeutica, poiché o evvi semplice alalo irritativo, o pure vera e positiva deficienza di 
forza, stali che possono differire dal minimum al maximum e offrire immense grada- 
zioni tra questi due punti estremi , di guisa che ora fa uopo eccedere ne* mezzi èva- 
cuanii, fotlraenti, calmanti, ec ora per l'opposto adoperare medicine meramente nega- 
tive; come pure ora fa uopo ricorrere a slimoli validi e poderosi, ora adoprare rimedi 
semplicemente ristorativi, de' lievi slimolanti, ec. L'autore non ha affatto cenitelo gli 
alati illusori o apparenti di falsa debolezza, di forze soppresse o di atti vitali incep- 
pali e che non si possono spiegare nella piena sfera di loco attività , né ilei falso ed 
apparente etallemenlo del processo organico-dinamico, che spetto togliono molto domi- 
nare nelle malattie acuto-febbrili. Generalmente parlando le malattie acute potsouo pcc- 
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care o quantitativamente o qualitativamente. Le aberrezioni di Quantità *ouo per MMm 
( stenia, diatesi iperstenica nel linguaggio eccitabiliatico-dinaraico ^ o per difello (aste- 
nia o dMz/eri ipostenica ). L' attività degli alti ▼itali si cono»ce da noi soltanto d«'»uoi 
effetti, te oe rilevano pertanto le loro aberrazioni non per altra maniera, che per l*e- 
Mlta considerazione «Ielle anomale loro man iterazioni nelle singole proprietà vitali 
« negli alti funzionali de' «utenti organici. Di rado accade che quote aberrazioni delle 
vitali attitudini , degli alti vitali e del processo organico siano contemporaneamente i- 
denliche nei singoli sistemi ed organi; spesso si osserva che le (acuità di sentire e di 
reagire sì trovano io «no stato di evidente contraddizione vitale, e che appaia aumen- 
tata V impressionabilità agli slimoli essendo depressa riottosità »»«»je, e che mentre 
questa è esaltala sembra quella depressa. Le manìfestaziooi degli alti vitali per le quali 
noi Valutiamo V energia dell'efficienza dinamica che regola e modera l'intera organismo 
sono in siffatte circostanze in aperta opposizione col «ero stalo efletli»o in cui si tro- 
vano le altitudini e gli alti vitali, d«l cui insieme <K cospiraiiooe risulla V efficienza 
generale, V eoergia della vita, onde siffatte condizioni ben- si esprimono cogli epiteti 
di false o apparenti. La falsa debolezza quindi altro non è che uu' apparizione appa- 
rentemente diminuita dell' efficienza vitale sotto la maschera di falso abbattimento, d'in- 
gannatrice prostrazione, come la soa falsa attività ed energia allro non è che una vera 
deficienza di reagire eoa oscilbzioue degli atti vitali apparentemente esaltati. 

Allorché P esaltazione e P esuberante gagliardia degli atti vitali (dialesi ipersonica ) 
ai manifesta con esterne reazioni corrispondentemente esaltale, e si mantengono, le oscil- 
lazioni oniformemeote accresciute tra V irritabilità e l' impressionabilità agli stimoli, si 
ha 1' ipersteoia vera, compiuta cum eretlùsmo. Si può dare però il caso e che non è 
infrequente ad osservarsi , nel quale ad una gagliarda esaltazione dell'energia vitale 
corrispondono tarda reazioue e lenta manifestazione degli atti vitali, di talché a 
giudicare Ja siffatte esterne manifestazioni, parrebbe di trottarsi di debolezza , mentre 
per lo contrario non bavvi che oppressione di forze che impedisce la manifestazione 
degli alti vitali (iperstenia con torpore, o pure deòoleita spuria od apparente per im- 
pedita manifestazione degli atti vitali atteso la oppressione delle forze ), Ciò si veri- 
fica quando vi è congestione gra\e a qualche viscere nobile, per cui diraiuuiscesi la 
contrazione del cuore e delle arterie, e viene inceppalo e soppresso il ruoto espansivo, 
predominando il conlrallivo, e il polio, abbenchè forte in resila, appai iscc debole (sop- 
presso). Il lopico processo congestivo, impedendo il moto espansivo, viene a vietare la 
manifestazione degli alti vitali. Nella siesta guisa si owrva la debolezta dell'efficienza 
dinamica vera, in cui l'energia vitale non è pio valida a reagire, gli atti viuli si ese- 
guono con isteoto e con somma difficoltà: ecco una debolezza con impressionabilità a 
sentire gli stimoli e quindi eretismo degli alti vitali. La debolezza in ambedue i casi è 
positiva, giacebè P intensità dell'energìa vitale si trova ridotta sempre a grado infe- 
riore, se non che la prima condizione (debolezza con torporr, astlunia directa di Btiown), 
è di facile ricouosci mento, stanlechè alla diminuzione della impressioiubilnà agli stimoli 
corrisponde una eguale condizione nel potere di reagire « la Icnlezia di matiitestazioiie 
ed esecuzione degli atti vitali è in armonia colla infievolirà e retusa irritabilità della fi- 
bra. Mentre nella debolezza con esaltazione degli alti aitili (eretistica, aslhenia tudt- 
recta di Bftowa ), associasi alla prostrata energia vkale una vivace impressionabilità nel 
sentire l'azione degli slimoli, e in ragione ebe le forze scemano sia per sottrazione de- 
gli stiraoli alla vita necessari, sia per P influsso di potenze deprimenti, si accresce la re- 
cettività verso gli slimoli lutli, i quali abbenchè ordinari, pure provocano abnorme rea- 
zione. Se questa è fugace e debole , corrispondente alla fona affievolita , è però tanto 
accelerata nelle manifestazioni degli atti vitali che se riguardasi quésta debolezza .nell'e- 
sterna sua forma, presenta molla somiglianza all' esalUnieoto vitale positivo, col quale 
talora erroneamente si scambia. Abbiamo altrove fatta conoscere P antitesi vitale che 
spesso riscontrasi in alcuni sistemi principali, trovandosi accresciuta l'irritabilità dei 
vasi e retusa la sensibilità de' nervi, e viceversa. 

Devonsi dunque distinguere nelP energia vitale due itali opposti, talora positivi talora 
negatiti, cioè un esaltamento reàle effettivo, o pure apparente, falso ed illusorio, una 
debole tu reale ed un' altra apparente o falsa. Ciò ha formato iu questi ultimi tempi il 
pomo della discordia de' medici seguaci del sistema eccitabilistico-dinamico. Invalsa l'idea 
che lune le malkllie fossero di debolezza, al menomo segno di languore, si gridava alla 
diatesi astenica, agli eccitanti, a" toltici , ec. Predominando in seguito quella che tutte 
consistessero iu iutìi mmazioni , non si vuol vedere altro che diateli i persie ni»"». Se il 
medico non sa conoscere c bcu valutate lo slato positivo o negativo dell' esaltamento t 
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della depressione vitale rommcllrrà, nel melodo «li curare, errori capitali che spesso co- 
stano la «ila degli infermi. Questo sialo qualitativo dell 1 energia vitale mette spesso in 
cuoi ro venia presso il letto degl' infermi i medici tra loro, poiché non calcolandosi da 
ognuno lo stalo positivo dell' energia vitale, ne succede che uno ordina eccitanti, un'al- 
tro deprimenti, uoo il metodo fortificante , P altro quello antiflogistico. Quindi credia- 
mo di somma utilità il far conoscere le note onde distinguere la falsa esaltazione e 
depressione «lei l'energia vitale da quella positiva. 

i. Deòoletta apparente o illusori* Mercè due forte si eseguono tutti gli atti vitali, 
cioè per la forta espansiva ne 1 fluidi, e per la contrattiva ne' solidi. Queste due forzo 
sono sempre tra loro in antagonismo, e prevalendo P una , viene l'altra a menomarsi* 
D»l predominio dunque di una di queste force vengono impediti gli atti vitali , 
che fan credere ad una debolezza che non vi è, e che altro non indica che oppressione 
di forze per impedita manifestazione di quelli. Ogni qual volta dunque- queste due op- 
jiosle forte si bilanciano tra loro , osservanti pronunciali gli alti vitali , quando poi 
I' una prepondera aulP altra restano soppressi perchè impediti di manifestarsi. Nel caso 
che non vi sia assoluto predominio dell'una sul)' alira gli alti vitali saranno soppressi 
in ragione del grado di quella che prepondera, ond'è che gli stessi o si trovano lotal- 
mente soppressi, o soltanto oppressi, per modo che appalesami con molta dilficoltà.Sta- 
bililo l'equilibrio tra la fori» espansiva de" fluidi e quella contralti*» de 1 solidi, losto 
svanisce la illusoria debolezza. Dalia soppressa aziono degli atti vitali resta refusa P ir- 
ritabilità e la sensibilità, e l'efficienza vitale trovasi nell' impotenza di reagire benefi- 
camente contro il processo morboso, e s' ingenerano le congestioni ne' centri vitali (pol- 
mone, cuore, cervello). 1/ atione de' medicamenti non produce alcun effetto non po- 
tendo gli alti vilali lodevolmente reagire, per cui ne segue un* reale e positiva atas- 
sia, passando la debolezza da spuria a legittima. — Le principali cause producenti In- 
salai e apparente debolezza sono: I. la pletora vera ossia la copiosa ed eccessiva ab- 
bondanza di sangue, dalla quale ne tengono tutti gli organi oppressi, di guisa che non 
si possono eseguire i loro alti vitali; da ciò la pienezza e durezza del polso, la difficoltà* 
del respiro, l'oppressione e languore universale, le soppresse secrezioni, ec. ; a. Ir» ple- 
tora spuria emergente da orgasmo di umori e da troppa espansione, soprattutto «la con- 
gestioni in alcuni visceri; da ciò la soppressione delle forte, o universale come per or- 
gasmo di tulio l'organismo, o locale per particolare accumulo di sangue in un org.um. 
Una innarumazione di un interno viscere primario, come stomaco, cuore, cervello , ute- 
ro, ec, richiamando sullo slesso tutte le forte, fa si che gli altri organi languiscano. La 
diagnosi dell» soppressione di forse inducenle debolezza spuria, è da ricavarsi dall' al- 
tento esame delle cause menzionale, non che da lutto ciò, che suole ingenerare la de- 
bolezza effettiva. Si prenderanno in considerazione la buona costituzione del corpo; il 
turgore vitale non diminuito anzi accresciuto, non indicante adatto positiva niancaiiz* 
di forza ; gli occhi non languidi e smorti ; il torace non liberamente mobile,, i polsi 
sebbene ingannevolmente sembrassero deboli , nondimeno sono pieni ed jin una qtusr 
contili tu diastole, essendo mollo oscura In sistole, si troiano contratti e rigidi; calore- 
delia cute non mordace; debolezza non universale, ma topica, il non esservi precedute 
malattie lunghe e ostinale. Si sospetterà sempre della deboletta che comparisce senza 
cause manifeste. Sara nn sicuro termometro l'osservare il male esasperarsi anzi che di- 
minuirsi sotto P uso delle medicine eccitanti e corroboranti. — 1 sintomi che appale- 
sano la debolezza positiva sono : costituzione gracile e imbecille dell' infermo; diminuii» 
o prostrala efficienza dinamica ; faccia abbandonala e pallida con languore degli occhi; 
funzioni organiche diminuite o soppresse ; inerzia somma nell' eseguire qualunque mo- 
vimento animale; digestione ili ilici le ; secrezioni stentale o totalmente soppresse; respi- 
razione per lo più placida, ma veloce ; sete o moderata o mancante a Hallo, lingua e cute 
umide; moti del cuore deboli, polsi veloci, molli, piccoli , imbecillii» generale di lutti- 
gli alti vilali. 

a. Deir esaltamento apparente o falsa iperstenia. ì . Nel processo di vegetazione pre- 
dominio dell» parte sierosa del sangue, celere digestione, secrezioni aumentate, rilascia- 
mento delle parti solido-molli; a. anomali» dello sviluppo della pubertà, stalo clorolico;- 
disordine nella mestruazione ; 3. nelle parti irritabili reazioni vivaci ma deboli, inordi- 
nate e fugaci; fl. nell'apparato de' vasi sottoposti al sistema gangltonare (angiopatìit 
eretistica ) polso accelerato* forte al primo tatto, ma in realtà piccolo e debole, un buH 
tere incomodo delle arterie in vari luoghi che si esacerba di notte togliendo il sonno ; 
f». ne' muscoli volontari facilità alla stanchezza, moli convulsivi, singhiozzo, voce debole, 
movimenti velcri, muscoli molli ; I*,. senio ulterno di freddo e di caldo, m;»l essere, in- 
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quietudine, sonno interrotto, tosse secca, spasmi diverti , dolori ne* singoli organi, tre- 
mori, convulsioni , disposizione al catarro, a' reumi ; 7. un grado ordinario di luce of- 
fende la villa, eh' e debole, raiodopsìa, ec., analoghe anomalie si ripetono relativamente 
a' nervi acustici, agli olfattori e all'organo del gusto; 8, immaginazione vivace , facile 
intendimento, giudizio vacillante, instabilità, vista esaltata, fanatismo ; 9. affettata sen- 
sibilità , leggerezza e volubilità , impazienza , contegno fastidioso, inclinazione alla ma. 
linconia. 

Cura della soppressione di forte per impedita manifestazione degli atti vinili. Le sop- 
presse forze si riaoimiuo togliendo I' ostacolo ebe lor viete di manifestarsi. Soventi si 
liberano da loro stesse pei gravi sforzi di azioni o reazioni che esercitano tra loro i so- 
lidi e il sangue, restando o la false o la vera pletora distrutte o lo spasmo dissipato. 
Se le forze sooo soppresse per troppa copia di sangue si adoprerà il salasso , special- 
mente se la pletora è universale. Se poi trattasi di pletora spuria per orgasmo di locali 
congestioni, oltre i salassi generali o locali secondo V intensità della topica congestione, 
si adopreranno altresì i rimedi temperanti. Scemala la mole del sangue le soppresse 
forze restando libere dall' ostacolo che le vietava di manifestarsi, riprendono il loro 
aerei zio, si stabilisce l'equilibrio Ira' solidi e i liquidi; i polsi poi da oppressi e deboli 
divengono liberi e più forti, la disagevole respirazione rendesi libera, tutte le secrezioni 
si ristabiliscono. Il salasso dunque nella oppressione di forze è da reputarsi un rimedio 
cardiaco per eccellenza. Se trattasi di uua leggiera soppressione , in vece del salasso si 
n (opreranno gli evacuanti come i catartici , i diaforetici , i diuretici , gli emetici , ec. 
Sarà prudenza l'astenersi dalle generose dcplezioni qualora le fo/ze vitali da più tem- 
po fossero oppresse, poiché facilmente potrebbero far degenerare la debolezza da spurie 
in reale ed effettiva. 

Se le forze fossero soppresse per corpi eterogenei , come per calcoli , sordidezze di 
ventricolo, veleni o miasmi putrì Ji, ascessi ec. , la cura dovrà consistere nell' eliminare 
tutto ciò che di estraneo vessa qualche parie dell' organismo. Se trattasi di ostacoli mec- 
canici si cercherà toglierli. La troppa rigidità de' solidi si dissiperà co' rilasciami. 

Se le forze fossero soppresse per uno stalo spasmodico o convulsivo, si adopreranno 
tutti quei rimedi che sciolgono lo spasmo. Il più eroico rimedio in siffatto slato mor- 
boso si dovrà repotare il salasso. Sono del pari giovevoli « revulsivi che, costituì sol 1 al- 
trove una derivazione, vengono ad elidere ed inirangere la morbosa irritazione concen- 
trata sopra qualche organo importante. 

Bisogna con ogni attenzione non farsi illudere dalle soppresse forze indicanti debo- 
lezza, per la comparsa de' sintomi nervosi, cosa che, diremo rol valentissimo HiLnen- 
ehand, spesso può indurre iu errore anche i medici più oculati. La comparsa de' fe- 
nomeni nervosi nelle malattie è stata ed è pel volgo de' medici uno idra che ha fatto 
e fa bruciare gì' infelici infermi con uu metodo incendiario. 

Cura del falso o apparente esaltamento del processo organico-dinamico. Deve consi- 
stere nel diminuire o togliere la causa deir esaltata irritabilità ; a. ad accresoert /'in- 
tegrità della forza di reagire^ ossia f interna forta della vita. Per la prima indicazio- 
ne non riebiedesi cura antiflogistica, ma sedativa ; i rimedi debbono calmare la esaltata 
irritabilità senza prostrare l'energia vitale , ciò che otliensi con qoe' farmaci i quali 
hanno azione elettiva sul sistema organico eminentemente affetto: così nell' aogiopatia 
eretistica agirà come calmante tutto ciò eh' é in grado di diminuire la espansione del 
sangue, agevolarne la circolazione e di produrre uua prevalenza di ossicele nella sua 
crasi. Tulle le sostanze ricche di ossigene saranno perciò indicate : e infatti sono 'effi- 
caci l'acqua pura, gli acidi ossigeoei, l'aceto, l'acido tartarico, citrico, le frutta suba- 
cide, l'acido solforico, il carbonico, i sali medi aciduli, il nitro, ec. Allo slesso scopo 
calmante gioverà il freddo moderalo e impiegalo per breve spazio di tempo. L'esterna 
applicazione del freddo è efficace soltanto nelle congestioni e irritazioni locali, accom- 
pagnate da moleste pulsazioni e da dolorosa sensazione. Finalmente deprimono I' atti- 
vità de' vasi la digitale, i preparati di piombo, l'ossido di manganese. Fa uopo altresì 
moderare gli stimoli esterni; cioè calore , luce , ec. e deprimere la forza sensìftra coi 
narcotici anodini quali bisogna anteporrei semplici (acido prussico, lauroceraso) pre- 
valendo in essi l'azione secondaria o deprimente i nervi, su la primaria o irritante i 
Vasi. La dose dev'essere geucrosa poiché per siffatto mezzo si ottiene più pronto e du- 
revole il desiato effetto deprimente. Nella scelta del narcotico bisogna sempre aver di 
mira l'azione sua elettiva, come per esempio l'azione specifica della belladonna e del io- 
sciamo sul sistema de' nervi ciliari, della digitale su' nervi precordiali, dello zafferauo 
sull' utero, ec. Ter la sccouda indicazione cioè di aumentare la fona vitale è uopo ri- 
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correre «I metodo roboraole. I mezzi convenienti tono o dietetici o igienici. Ai primi 
appartengono Farli pura, i cibi «li facile digestione , il latte, ec. 1 rimedi utili tono : 
i. i tonico-amari (cicoria, taraswco, genziana, assenzio a doti retratte , la corteccia pe- 
ruviana ammioitlrala con in forma di polvere, ec. ); a. gli stimolanti acri o permanenti 
«■he spiegano attivila iu'vbsì e nervi ( il ferro, il manganese, lo zinco, il bismuto), 
3. gli eccitanti «lirTusibili , e tra questi ti preferiranno tempre quelli , che eccitando i 
nervi poro accelerano la circolazione (muschio, canfora, ammoniaca, castoreo, valeriana). 
L' uso di siffatti rimedi richiede molta prudenza perchè possono essi provocare di tropi 
po Pirritabiliù ed esaurire le manifestazioni del processo organico-dinamico ; quindi ai 
daranno a piccole dosi e • brevi intervalli aumentandone , o diminuendone la dote , • 
sospenden Jone affatto l'uso a seconda degli effetti salutari o nocivi da essi indotti. 

Il salasso è dannevolissirao nella falsa iperslenia e non solo contribuisce ad accrescer- 
la, ma inopporiimameole praticato , deesi annoverare tra le sue caute precipue. La ra- 
pida e abbondante sottrazione di aangue pei mutati rapporti meccanici tra questo e i 
vati induce pronta diminuzione del turgor vitale periferico, e relativa congestione agli 
organi centrali e specialmente al cuore e ai grossi vasi. Per la diminuzione nella copia 
del sangue si abbassa l'energia di tutti i sistemi, ma specialmente dei vasi], accrescen- 
dosi invece la loro ricettività, e faceudosi perciò le reazioni arteriose meno impetuose, 
ma più celeri e apparentemente più vivaci ; ed ecco sorgere la iperslenia apparente che 
male si perseguila coi salassi, i quali non fanno che accrescerla coti non lieve danno 
dell' infermo. 

Cura della debolezza reale per effettiva deficienza deW energia vitale. La cura che 
deesi adoprare è quella di erigere le depresse forze della vita, attivandone l'energia, a 
fin di potere eseguire tutte quelle reazioni capaci di debellare il morbo. Si «lovranno 
perei''» aiioprare i rimedi stimolanti diffusivi o permanenti ( Ionici ) che costituiscono il 
metodo detto cardiaco t eccitante. Generalmente parlando allorrlie la debolezza è avve- 
nuta per perdita di elementi essenziali all' energia vitale , adoprerannosi gli. analetti- 
ci , i nutrienti per marcire le perdite fatte con un chilo receute e buono , riempi- 
re i vasi , produrre secrezione recente di umori vitali , in una parola , cercare di ri- 
parare le, perdite già falle con nuovi principii. A tal uopo si daranno i brodi con- 
centrati di ottima carne di vacca, o manzo, zuppe in brodi nutrienti, con torlo d' uo- 
vo, erbe aromatiche e refocillarsli come il prezzemolo, il crescione, la coclearia, arrosto 
di pollo o di varca, ottimo e generoso vino. Le quali cose si debbono dare con somma 
prudenza e cautela, acciò non ne resti lo stomaco gravalo. Il miglior metodo è di som- 
ministrarle a dati intervalli e in poca quantità per volta, acciò ua succedan tante pic- 
cole digestioni. 

(3o) Se la febbre si vuole avere come un effetto dell' eccedente irritabilità del siste- 
ma cardiaco- vascolare , individuata da motte tumultuarie, abnormi e disordinate dello 
stesso non evvi che una specie «ollantn di febbra , cioè la infiammatoria ; risguardata 
poi come effetto d'irritazione diffusa pe' graudi sistemi vi sono tante specie di febbri 
per quanti sistemi primari vi tono. Ora due sono i sistemi precipoi cioè il cardiaco- 
vascolare, e il cerebro spinale, di conseguenza vi sono due specie precipue di febbri pri- 
marie, cioè: i. le infiammatorie, a. le nervose. Le prime o sono semplici e pure cioè 
dipendenti dalla semplice irritazione pura e genuina del sistema cardiaco-vascolare , 
febbre infiammatoria genuina ; o pure si trova l' irritazione del sistema sanguifero as- 
sociata a principii settici che inguinano la massa del sangue o direttamente come per 
le mefitiche esalazioni, o secondariamente per gli umori pravi che segregansi da' centri 
purulenti, e che poi diffondonsi nel sistema circolatorio, febbri putride primarie e jc- 
coridarie. he febbri nervose si distinguono in tifiche se vengono attaccate le facoltà in- 
tellettuali e la sensibilità ; atossiche se resta lesa la motilità ; lento- ne/ vose se sono ai- 
laccati i centri ganglionari che presiedono alle funzioni organiche. A questi t due generi 
di febbri si possono aggiungere quelle che dipcndouo dall' irritazione delle mucose ga- 
striche e delle gUndule rouccipere, le quali dislinguonsi in saburrali se sono ingenerale 
o fomentate da materiali guasti slanziauti nelle prime o nelle seconde vie ; biliose so 
l'irritazione si è propagata dalle tuuiche gastriche all'apparalo biliare; pituitose allor- 
ché sono irritate le glandule disperse lungo tutto il tubo gastro-enterico; verminose al- 
lorché sono sostenute da vermini annidanti nel tubo intestinale, ec. A questi tre generi 
si suole aggiungere un altro cioè quallo delle febbii ingenerate da miasmi paludosi , 
febbri intermittenti* periodiche, te. 

(3t) Presa la febbre infiammatoria nel sento dell' autore cioè di quello di febbre es- 
senziale sarebbe rarissimo in pratica osservarla pura e semplice ; riguardala poi come 
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effetto d'irritazione di un grande sistema come è il cardiaco- vascolare ai osserva fre. 
qucnlissima. Siccome fa febbre infiammatoria forma 1' archetipo di tulle le malattie a- 
cule, le quali altro non aono che I' assoluto composto di un proceaao irritativo che la- 
vori in un punto dell' economia animale, in un sistema, in un organa, in un apparato 
organico, ec. e della febbre infiammatoria cioè degli atti vitali precipitati, tumultuari e 
abnormi del sistema cardiaco. vascolare, così fa uopo che la sua descrizione sia (alta colla 
massima esattezza e precisione , poiché è il aintoma delle forte vitali reagenti che il 
primo ai offre in tulle le malattie acute ai irritative aempiici (febbrili ) che conge- 
stive ( infiammatorie ). 

(3a) È tale la fona della verità che malgrado qualunque preconcepila opinione efolgora 
aempre alla viata. L' autore mentre acerrimo partigiano dell' essenzialità delle febbri 
pure nel descriverle partitameule le riconosce come sintomatiche. Così sinceramente 
confessa che la febbre infiammatoria semplice e pura cioè con affezione uniforme di 
tutto V organismo , senza che vi abbia in singole parti eminente passione attiva o in- 
Jiammatoria, assai di rado si presenta. La febbre infiammatoria sarà primaria essen- 
ziale se vuolai ogni qual volta è effetto di processo irritativo che vesta direttamente il 
cuore o i grossi vasi, »rà secondaria allorché è effetto di diffusione del processo irri- 
tativo che lavorando in qual si voglia punto dell' economia animale promuova conati 
reattivi delle forze della vita. Spesso avviene trattandosi di uoa topica sofferenza che 
i sintomi locali della stessa aono occultati e mascherati dalla gravezxa e intensità della 
febbre infiammatoria specialmente ne' primordi della mulattia e allora erroneamente di- 
cesi che la creduta febbre infiammatoria ai sia convertita in gastrica, tifica, adinami- 
ca, atossica, cerebrale , ec. , nel qual caso non trattasi dell'esistenza della pura e ge- 
nuina irritazione cardiaca, ma bensì di gravi congestioni o di processi flogistici deter- 
minati in organi importanti. L'irritazione del cuore apre la scena di lolle le malattie 
acute sì d' irritaziene diffusa (febbri ) che localizzata (infiammazioni); spesso vi ai 
aggiunge l'irritazione della mucosa gastrica , e in molli casi quella de' velareenii cere- 
brali e del cervello iste .so. Allora ai osserva in campo insieme coi sintomi della feb- 
bre, infiammatoria quelli delle irritazioni gastriche ed encefaliche che danno alla ma- 
lattia una gravezza imponente. Allorché la febbre infiammatoria è aecondaria cioè ef- 
fetto di reazione ad un locale processo morboso i sintomi emergenti dal tessuto od 
organo primitivamente affetto, pie- clono e talora di molli giorni gli accidenti di rea- 
zione generale , che restano costantemente subordinali alta topica sofferenza , se questo 
locale processo morboso è determinato da cause evidenti , le alease non ispirgano mai 
un'azione generale sull' insieme del sistema circolatorio , come quelle che determinano 
la febbre infiammatori.i ; e quando ciò avviene evvi ordinariamente contemporaneo evi- 
luppo della febbre infiammatoria o del topico incendio , tiraullaneamenle ingenerati 
dalla etessa causa. Allorché la febbre infiammatoria è la preordina Ir ice di un topico 
processo moboso precede sempre , e il iii»»»f»»»»*«i Ji questo locale incendio è marcalo 
dalla comparsa de' sintomi propri all'orge o o leseulo leso , e da uua remittenza che 
eopra v viene e ei ripcle regolarmente o irregolarmente finché dura la malattia locale , 
ciò che non si osserva se I' irritazione vessa direttamente il sistema cardiaco-vascolare 
( febbre angioteniea genuina ). Avviene talora che pria che ci manifestassero i fenomeni 
della malattia locale sogliono precedere quelli dell'irritazione diffusa sul cuore e i pros- 
ai vasi e dappoi quelli propri del locale processo morboso , come nelle malattie febbrili 
esantematiche. La febbre infiammatoria eslendesi da un semplice coocilamento vasco- 
lare sino all'angioi/e universale cioè da un semplice elalo irritativo eino ad un vero 
processo infiammatorio della interna tunica del cuore e de' grossi vasi. 

(33) La febbre putrida è la stessa febbre infiammatoria, tranne solo che in questa vi 
è alterazione, inquinazione del eangue con teodenza ai processi dissolutivi, sellici che 
tendono rapidamente al cangrenisroo e allo sfacelo , mentre in quella evvi irritazione 
pura e semplice della interna tunica del cuore e de'grossi vasi con tendenza a' proceaai 
plastici, congeslivi e (logistici. Nella febbre infiammatoria evvi ossidazione «lei eangue, 
combustione elettrica , maggiore plaaticilà , nella putrida poi azolazione e carbonizzn- 
zione. Quest'aldina febbre è quaei eempre l'agonia di lutti i processi flogistici gravi 
che si sviluppano in individui di cattiva tessitura, scorbutici , sifilitici , ipocondriaci e 
inquinati da qual siasi labe viscerale e da umori degenerati. Spesso ingenerasi per li- 
mo ri corrotti e depravati che trasportati nel torrente della circolazione determinano 
un cangrenismo. La febbre infiammatoria attacca il continente cioè il sistema cardia, - 
co-vascolare, la putrida il contenuto , cioè il processo plastico della eangui fieazinne. La 
febbre iufiammatoria è il sintomo dinamico primario di tutte le malattie acuì*, la pu- 
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trilla o può estere l'afoni, delle itene, o può insorgere in luti' i processi di lenta de- 



generazione organirt. L'uni è il prototipo e I' archetipo «Ielle valide e impetuose rea- 
lioni ile* processi si irritativi che confestivi e flogistici ; l'altro ili tuli' i processi dis- 
solutivi e colliquatiti che teodono alla settica sfa dazione dell' organismo. L' ana apre 
la scena di tutte le malattie «cute; I' altra chiude quella di m olle tra esse e della mag- 
gior parte di quelle crooiche specialmente di lenii fuochi degli organi digestivi , delle 
glandute mesenteriche, ec. dette comunemente cachettiche e cacochimiche. L'ima viene 
ingenerata e promossa da cause meramente fisiologiche cioè dagli stessi modificatori de- 
gli alti vitali si fisici che morali disordina li nella loro azione; V altra da agenti emi- 
nentemente nemici del processo organico e quindi patologici per eccellenti. Le febbri 
putride si dicono primarie allorché i principi! settici e deleteri si portano direttamente 
ad inquinare la massa del sangue, di guisa che sono un composto di una reazione del 
sistema cardiaeo-tascolare e di una particolare degenerazione chimica del processo ve- 

Elativo si de' liquidi che de' solidi ; secondarie poi, come è nel più de' casi , allorché 
sorge per umori degeneri che segregali da organi in preda a grati processi flogistici 
passali al ctogrenismo ed allo sfacelo si portano nel torrente della circolazione. I fe- 
nomeni del friore dell'alito, «Ielle deiezioni aitine e delle oriue , che si possono osser- 
vare in ogni malattia, non si debbono confondere con quelli che costituiscono F essen- 
zialità della fehbre putrida. 

La più grande analogia passa Ira 1 fenomeni cbe vengono suscitati nelle febbri putride 
primitive da' principi deleieri e miasmi sellici e quelli prodotti da' veleni acro-stupe- 
facienli-sellici , poiché gli uni e gli altri consistono in ingombramento di lesta, nella 
narcosi e nella stupefazione simile a quella dell' ubriachezza, in irritamenti in diversi 
organi, io processi colliquativi e scomposizione della massa organica. 

Le febbri putride debbono diversificare di modo e di grado secondo la minore 

0 maggiore sellicilà o pratili de' principii deleteri e sellici da' quali sono ingenerate. 
Da ciò le numerose differenze ne' loro sintomi, nel loro andamenso e nella loro dorala. 
Quindi io esse si osservano i più leggieri sintomi di reazione sino a quelli delle più 
valide e gagliardissime; il più leggiero abbattimento sino alla massima prostrazione e 
alla più compiuta atassia ed esaurimento titale; da un lieve grado di tendenza al pro- 
cesso dissolutivo sino al più rapido e pronto rangrenisrao e sfacelo; dalle più lieti ir- 
ritazioni cerebrali sino alle più intense meningiti e cerebriti ; dal semplice accascia- 
mene e difficolta <H respiro sino alle più gravi polmoniti ; dalle più lievi irritazioni 
easlriche sino alle più gagliarde e gratissime enteriti; dalla tendenza al vomito sino 
a' vomiti i più infrenabili; dalle leggiere diarree sino a quelle colliquativi; dalle lievi 
tensioni addominali sino elle timpaniti e al meteorismo cancrenoso; da qualche lieve 
emorrooin sino a quelle più incoercibili. Il fenomeno che caratterizza le malattie feb- 
brili putride é la manileslasioiie de' lumori rangrenosi critici o sintomatici. I carbon- 
chi i favi, gli antraci maligni non si debbono avere che come deposili sintomatici gra- 
Tistimi di'occulti perteriiraenli chimici «lei processo della sanguificazione. 

f35) La febbre putrida offre infinite varietà, secondo le cause da cui suole derivare e 
la natura costituì' 011 * e pregresse malattie degl'individui che invade. La sua indole e 
I tuo carattere sono sempre gli stessi, non olfre che qualche divario nella forma noso- 
' fica Le principali varietà ammesse dagli autori e da noi .Ics. mie dietro Borsieri 
**\\* nostra Nosologia (voi. i. p. 179 180 ) sono le seguenti. 

\ Febbri carcerarie, castrensi, nosocomiali. Son tulle dipendenti dall'aria viziata 

1 niù individui conviventi in uno slesso luogo. Sviluppatisi con atroci dolori, 
d' interno gravame e mormorio di testa. Talora siffatto sin toma suo» 



11 ninare per tutto il corso della febbre, denominala perciò cefalea crudele, del- 
i ra nelle opere mediche cefalea ungarese dal che nel j56G crossò epidemica in 

TI "? C ° a „„, febbre putrida contraddistinta da fieri ssi ma cefalea. Talora appalesansi con 

dolori 
quasi 
guore 

putride. - -- --- . ( , jn jj a - grafjm$ i letalmente. 

D Vt //r S m«/<'*«fl. Malattia che co' siniomi dell, febbre putrida termina nel bre- 
«li 2Ì 3o, 36* 4 8 P' u 7 a ore ' — Effimera sudatoria. Febbre putrida epi- 
dem^V'contraddislinla da copiosissimi sudori, la quale crasso in Inghilterra nel i483 , 

U *c \ V Effim ? e\a X ^nTrTnosa. Consiste nella febbre putrido-atassica seguila tosto da cau- 
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grena in qoalche parte del corpo, per lo più delle eslrerc 

piedi. 

(3G) Le febbri putride a norma del punto su coi ai dirige di preferenza l'azione de' 
principii aetlici, deleteri e degli umori inquinati da' quali aono ingenerale, cosi ai con* 
vertono in meningiti, in gastro-enteriti, in polmoniti, in epatiti, ec. La conversione la pio 
comune suole eaaere l'irritazione de' velamenti cerebrali e della mucosa gastrica spe- 
cialmente dell'intestino cieco, colon e retto. Sogliono laaciare per poaturni o deposili e 
ascessi di prava indole e cangrenosi, o lenti fuochi flogistici come croniche mesenlerili, 
gastro-enteriti , meningiti, affezione lenta de' polmoni che degenera in una vera tisi , 
deposizione scorbutica e cachettica, tumore iutarcimento delle glandole sotto-ascellari, 
inguinali e mesenteriche, fu roncoli, carbonchi, metastasi sierose, purulente , infiamma* 
torie, che facilmente degenerano in cangrene , che avvengono per lo più di un tratto 
e non di rado sono pericolose e letali *, lasciano disposizione ad emorragie, ad idropi, a 
profluvi sierosi o mucosi , soprattutto ad ostinate piaghe di decubito, cofosi che dura 
per più tempo, a debolezza di vista, e indebolimento delle facoltà intellettuali, a sme- 
roorataggine. 

(3^) Le tracce che si rinvengono ne' cadaveri di estinti di febbre putrida sogliono di 
mollo variare aecondo che la morie avviene dinamicamente cioè per assideraziooe o a* 
tassia e soffocamento delle proprietà e degli atti vitali del sistema cardiaco- va scola re , 
o eerebro-spinole, per diarrea colliquali \ n, sfrenate emorragie, vomiti incoercibili ec. , 
per qualche deposito metastatico , o per cangrena e sfacelo di qualche parte , o pure 
per qualche topico incendio suscitato in qualche viscere. Siccome nelle febbri putride 
gli organi che sono particolarmente presi di mira sono in prima linea quelli gastrici , 
in seconda i velamenli cerebrali, in terza i toracici, così coli' autopsia cadaverica si so- 
gliono spesso trovare guasti siffatti organi. Alcuni medici francesi per lo più seguaci di 
JBroussais dicono di aver quasi sempre riscontralo nelle necroscopie di coloro estinti 
per febbre putrida un' ulcerazione e piastre cangrenoie delle glandole del Peyer e per 
ciò risgoardauo la febbre putrida come il prototipo della loro cotanto idolatrata gastro- 
enterite, ma ciò è una pura illusione , o si prendono altre malattie per la febbre pu- 
trida ( riscontrisi l'articolo della febbre putrida nel nostro Trattato di Nosologia voi. i.) 

(38) La disposizione alle febbri putride si dee ripetere: i. o da vizi! umorali, scor- 
butici, sifilitici, arlitrici, podagrici, o da umori saniosi putridi e corrotti che segrega- 
ti da organi in preda a processi flogistici di prava indole e trasportati nel torrente 
della circolazione suscitano la febbre putrida; a. da' visceri in preda a labe cachelica 
e cacochimica *, 3. da prava tessitura organica; /{. da aria viziata e corrotta ; 5. da cibi 
di cattiva qualità, indigesti , nell'uso di rami putrescenti o di animali morti di epi- 
«ozia ; 6. da sudiciume e improprietà di ogni genere ; 7. dalla settica azione di certi 
miasmi e di esalazioni putride, dal morso di alcuni animali come dello scorpione , ec. 
Le febbri putride riconoscono per loro cause determinanti: 1. l'esterna emanazione di 
principii deleteri settici (febbri putride primarie ); a. o un centro d'interna infezione 
da coi partono e si trasportano nel torrente della circolazione umori di prava indole 
che determinano cangrenismo e sfacelo (febbri putride secondarie ). 

(3r>) La febbre putrida, come abbiamo già detto, consiste ned' assoluto composto della 
reazione ilei sistema cardiaco- vascolare con un vero avvelenamento settico del sangue 
tendente alla colliquazione putrida e al dscioglimenlo della sua plasticità. Il processo 
irritativo nel più dei casi è la causa occasionale di quello della colliquazione della coin- 
p i-c organica come osservasi ne' flemmoni e foruncoli maligni e cangrenosi- Il processo 
irritativo quindi suppone un esaltamento fisiologico delle proprietà e degli atti vitali , 
il processo di colliquazione organica, l'annichilazione di ugni vitale attitudine e il pre- 
dominio delle leggi della scomposizione chimico-animale. Me segue di conseguenza che 
non possono esistere simultaneamente, ma l'uno dee di necessità seguire all' altro per- 
chè si escludono a vicenda. Le malattie adunque emergenti da principii deleteri , «la 
miasmi putridi e dissolutivi che tendono essenzialmente alla scomposizione del processo 
organico nel loro sviluppo cioè ne' loro primordi si debbono avere come semplicemente 
irritative , e che nel correre nella loro parabola morbosa divengono settiche e putride. 
Ne segue da ciò cita le febbri putride primarie come pure quelle secondarie nella loro 
origine o sviluppo sono infiammatone col carattere di tendere più o meno rapida meri t e 
al processo di colliquazione, di scomposizione organica. La vera putrefazione durante 
la «ila sareblie una chimera poiché si supporrebbe l'esistenza di due stati essenzial — 
luenie opposti , cioè di uno conservatore , di un altro distruttore , vi sarebbe vita «e 
morie nello stesso tempo, lo che sarebbe un manifesto assurdo. 
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(<o) [/ cnfiu,i delle febbri putride consiste nella viziala e mi lo» i prodotta da uo ir- 
veteuainento tellico del sangue mn profonda alterazione dell' innervazione e con ten- 
denza alle disposizioni metastatiche che determinano cangrenismi e sfacelo. Ciò vien di- 
mostrato : i. Da proJromi o sintomi di malessere general e , indicanti il momento del- 
l'assorbimento del princìpio putrido, a. Dagli accidenti dal t lato del si» tema nervoso, 
come cefalalgia, delirio, moti convulsivi , tossulti de 1 lendini , ec, dinotanti rettone 
dell'agente deletrrio sui centri nervosi pel suo trasporto nel sangue. 3. Qoe'sinlomi ge- 
nerali d' eccitazioni, come V alterazione dei polsi, il calore della cute, quelle congestioni 
locàli attive o passive, variabili per la loro intensità o per la loro sede, le quali allori 
insorgono, quando il sangue vizialo è posto in contallo con tnlti gli organi. 4. In fine 
quella reazione generale, quello sforzo climioatore di lolla I' economia, il quale mani- 
festati con sudori, vomiti, scariche copiose, versamenti di «angue, enchimoti, petecchie, 
eruzioni cutanee, bubboni, parotidi, cangrene, ec. 

(40 Se la febbre pnlrida risulta da due elementi palogenici : 1. d' un avvelenamento 
aetlico del sangue con tendenza alla colliquazione e dissoluzione; a. di una reazione feb- 
brile; te nel suo svolgimento non è che la sletsa febbre infiammatoria con eroatosi vi- 
ziala e profonda alterazione dell' innervazione con tendenza a' processi cangrenosi e di 
•faccio chiaro risulla che la tua terapia dee consistere: 1. ad arrestare I' azione settica 
de' priocipii deleteri e putridi ; a. frenare il procetto irritativo ; 3. prevenire le ten- 
dente a' processi flogistici che sogliono rapidamente pattare al cangrenismo e allo sfa- 
celo; 4. rimettere e ristabilire V innervazione; 5. saper ben dirigere i depositi critici sa- 
lutari, distruggere e deviare quelli cangrenoti e sintomatici per eccellenza. La terapia 
della febbre putrida nel suo svolgimento è ad un dipretto la aletta di quella della feb- 
bre infiammatoria eccello di andar molto guardingo circa i mezzi sol traenti e tpeciel- 
mente tulle evacuazioni sanguigne. Siccome la febbre putrida non ha alcun carattere 
determinato, ma può prendere mille sembianze e forme di natura diametralmente op- 
pone, così è che non ti può prete ri vere alcun metodo di cura che convenga ad ogni sua 
varietà, specie, genere e complicazione, ma fia uopo che vari a norma del carattere della 
specie che si offrirà. Si dovrà soprattutto badare te è primaria o secondaria , tecondo 
che tviluppasi io individui sani o deriva da altre malattie pregrette, o è effetto di gravi 
processi «li leta vegetazione. — Si arresta il procetto colliquatilo del sangue coli* uso 
copioso degli acidi, specialmente minerali ; ti è mollo encomialo a late teopo 1* Modelle 
abluzioni d'acqua fredda, o meglio un'allusione generale, topratlutto te evvi calore e- 
tluante e mordace con tento d' interno ardore. Si frena il procetto irritativo co' rime- 



«li temperanti e qualora aia intenso col salasso, non che colle mignatte te osservati qual- 
che congestione o processo flogistico in qualche organo. Si previene la tendenza a' pro- 
cessi flogistici coli' arretlare l'azione del procesto irritativo. Si ristabilisce 1' innerva- 
zione colle polveri inglesi iotieme col calomelano e il bagno a temperatura moderata. Si 
tratteranno le deposizioni sintomatiche e metastatiche a norma de' precelli chirurgici. 

Il principio deleterio o P avvelenamento miasmatico che ingeuera siffatte febbri im- 
prime a tutte le affezioni secondarie che possono insorgere , qualunque tia il sistema o 
orbano colpito, e comunque sia affètto , uo carattere affatto particolare che campeggia 
ner lotto lo svolgimento della malattia. Se ti otservano in campo fenomeni attivi di 
riazione valida e gagliarda si ricorrerà al salasso, raccomandalo da celebri pratici Hm- 
h Borsierii Lieutaud % e condaunalo da' browniani. Cavato tangne ti ricorrerà alla 
nur'gaziooe per iteeroere indirettamente la tendenza flogistica. Sydenham inculca di non 
hJ orare mai i purganti prima del salasso. Si coadiuverà la loro azione con un clistere 
* ■. vo di decollo di malva , di sol lato di roagnetia e olio di oliva. II purganti d' a- 
apen ^ j en bo 0 o scegliere dalla classe di quelli acidi e refrigeranti come il creroor 
dstarlaro il tamarindo, la conserva di prugne, la manna, o pure pochi grani di mer- 
' ' dolce combinato colle gialappa o coli' estratto di colliquimi ila. Spetto le febbri 
C °i °de soglionsi appalesare con un apparato gastrico e allora bisogna far precedere ad 
I edicina l'emetico. È di sommo interesse in siffatte malattie il tener tempre pu- 
!^ OI | tioraaco e gl' inlettini. È pernicioso promuovere il sodore basta mantenere un 
t ° °dolce coli' aumentar leggermente la traspirazione colle bevande calde teiformi , o 
e| '° r on qualche lieve diaforetico composto di tre o qoaltro granelli di canfora , due 
^i™ V ipecacuana ed uno tcropolo di confezione aromatica. Comparendo il delirio 
° - o moltissimo le affutioni di acqua fresca sul capo , e le lozioni su tutto il corpo 
giovano encomio i medici inglesi e quelli degli Stati Uniti d'America 

C * ^ Roberto Thomas, Jakson e altri. È pratica etclutiva della scuola mcJica na- 
poli.' ne di curare le febbri tifoidee colle polveri inglesi riunite al calomelano e coa- 



Digitized by Google 



304 



ANNOTAZIONI 



diavole d.|bvgno( si vegga nella nostra Nosologia il modo di ammin'utnrle , voi. r. 
jMjr. 193. « icj5 ). 

Il l»ri»o uso degli acidi vegetabili e minerali nelle febbri putride «iole estere ili gran, 
dissimo giovamento, di guisi che ne furono riguardali rome rimedi specifici. Si «do. 
preranno quindi copiosamente limonee di aridi vegetabili e minerali. ■ — Se sorge irri- 
tazione de' velamenti cerebrali, o del tubo ga%tro enterico si applicheranno nel primo 
caso delle mignatte intorno alla fronte e alle altre regioni del capo, sul quale si *pp|j. 
cherà altrc>\ «lei freddo ( veg. le note sull' encefalite ) : nel secondo delle miglile sii- 
I' addome, all' ano, e con tanta maggior sollecitudine si ricorrerà alla topica deplczione 
per quanto vi è timore che non si possono accendere processi flogistici. Se evvi conge- 
stione a' polmoni salasso e mignatte sul petto. In tulli questi casi mercè i rivalsivi cu- 
tanei adoprati energicamente, i lugni freschi, le affusioni e lozione fredde edoprale con 
discernimento si perviene a combatterà con vantaggio 1' irritazione suscitala dall' avve- 
lenamento sM 1 im -miasmatico. É il' avvertirsi però ad andare molto guardingo e con mano 
pedata e oltremodo moderala circa le evacuazioni sanguigne e i rimedi sottrattivi » quali 
non si ricorrer» che in casi di reazione e di accensione flogistica che ai minaccia o che 
già si è effettuata. 

Di ratio le febbri putride soglionsi appalesare con fenomeni di prosi razione vitale,! 
aitali comunemente sogliono succedere a dell' evacuazioni abbondanti e a tutto ciò che 
depaupera l'organismo e nc'periodi inoltrati della maiali iane'quali predomina ladissoltiiio- 
ne plastica della compage organica. Allorché dunque sono scomparsi tuli' i fenomeni di re- 
azioni generali di in ilazione, di accensione flogistica e si osservano in campo quelli di ah- 
bittiuiento e di protrazione non provenienti da oppresse fora* come suole essere allorché 
trinasi infiammato il cervello , ma dipendono da un' azione tutta specifica del veleno 
sctticn-ruiasmalico di abbattere e relundere direttamente la forza motrice-irritabilc , o 
sono una conseguenza del luogo correre della malattia , e del depauperamento che ha 
«offerto l'organismo. Se coli' abbattimento «ielle forze campeggiano sintomi nervosi si 
appresteranno de' rimedi che senza irritare il sistema sanguigno, atti siano ■ rincorare 
la prostrata forza motrice. Si daranno gli acidi minerali combinati a 1 medicamenti aro- 
malici, gli amari, amaro-mucillaginosi amaro a roma liei , come in una decozione di li- 
citene islandico, di corteccia di salice, d'ipocaslano o di quercia, o in una infusione di 
radice di valeriana , di angelica , di serpentari* , ovvero di altre sostanze aromatiche , 
menta crespa, camomilla, salvia, ruta, ec. Nel caso che gli acidi minerali non veoissero 
sopportati si potrà sostituire I'elisire acido di Mailer. Nel declinare della febbre suole 
riuscire utile la china. — Ove coli' esaurimento vitale siano combi nati un eretismo mor- 
boso e uno stato irritativo de' vasi e ilei sistema senziente si daranno de 'rimedi nervini 
che agiscano sul sistema cerebro-spinale senza irritare quello sanguigno, come sono U 
camomilla , la valeriana, il cssloreo , il maschio e I' assafetida. Essendovi sussulto dei 
tendini, orine pallide, acquose, cute arida, tensione delle parli soli de congiunta a polsi 
piccoli e durelli, il muschio si dovrà repotare uno de' migliori mezzi. 

Se le febbri putride assumano il tipo remittente od intermittente, allora ai combat- 
teranno nello slesso modo delle febbri perniciose intermittenti. Le cangrene locali si 
tratteranno secondo i precetti dati per l'angina cancrenosa e la pustola maligna. 

Le febbri putride secondarie, cioè quelle che si svolgono dorante il corso ili qualun- 
que flemroasia che tende al cangrenisroo e alla sfacelazione si cureraono a norma dei. 
precedi dati per V angina cancrenosa, la polmonite putrida, la gastrite ed enterite fol- 
licolare* U dissenteria, ec. 

(4») È affatto erroneo il principio stabilito dal nostro autore che riconosciuto Io 
svolgimento e l'indole delle febbri putride bisogna subito ricorrere a' rimedi tonici t 
slimolanti, ec. poiché come abbiamo veduto quelle primarie dipendenti da un avvele- 
namento settico-miasmatico ne' Inro primordii consistono nel sinoco cioè nella combina- 
zione della febbre infiammatoria con quella nervosa , per lo più in no' irritazione e«l 
accensione flogistica de' velamenli cerebrali, del tubo gaslrico-eoterico e de' polmoni , ec. 
L' abbattimento e la prostrazione vitale non comparisce nelle febbri putride che dietro 
evacuazioni che han depauperato V organismo e ne' periodi inoltrali della malattia. Sem- 
bra che l'autore confondesse le febbri putride primarie con quelle che spesso sono l'a- 
gonia delle malattie febbrili semplici, o delle topiche flogosi. Quindi per poco sensibili 
che siano i segni indicanti la flcramasia che precedette i sintomi adinamici , gioverà 
insistere sul metodo antiflogistico, eziandio allorché compariscono iu iscena fenomeni x\% 
prostrala energia vitale.- e non si dovrà ricorrere ai rimedi atti a sorreggere le forte*, 
cioè a* Ionie;, agli stimolanti , ai nervi ed a' senapismi , che quando saranno dileguali 
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JtHt'i fenomeni ,Ij „n' aeeentionc Oogi atto», e infiammatoria e limi sviluppato e •labi- 
in.» un mIFiIIo torpore «Irgli atti vitali che anno oeir imponibilità «li reagire. 

({3) \on ai iltte ricorrere alla rorlecria che quando ti fieno iliarree colliqua li ve con 
orribile fetore e allori viscidi e freddi, giova in siffatto raao unirla colP acide solforico, 
o [Mire ae abbiano preso il tipo ili febbri perniciose remittenti ed intermittenti. 

(fj) Se oltre la debolezza vi fosse un torpore sonino dell' irritabilità ed una defi- 
cienza del convenevole impulso degli umori alla cute, special mente se i polsi sono molli, 
pig oli, deboli, disuguali, e vi siano sudori freddi e viscidi, voce ftoca , faccia pallida , 
ti foni a ni* si adopreranno la canfora, P angelica, P imperatoria, la aerpenlaria, l'arnica 
il vino poderoso vecchio, il liquore anodino di Hojfmann, P etere acetico o sol Idrico , 
lo spirito di corno di curvo. Polio animale di Dippel. P air a li volutile secco, lo spirito 
di nitro o di sale dolcificato , ma Ire rimedi in siffatto stalo morboso prevalgono su 
tutti gli altri cioè il muschio, il castoreo e la canfora. Si praticheranno con vantaggio 
le lozioni, i cataplasmi, i fomenti con vino o qualche spirito a roma lieo, di canfora con 
erbe aromatiche inumidite con acqua bollente, lodatisi pure i bagni tepidi aromatici, 
o preparati con una forte infusione di camomilla, o on decollo di corteccia di quercia, 
aggiuguemlovi del nitro. L' applicazione de 1 vescicanti «P alcuni pratici encomiata è 
sempre cattiva nelle febbri putride, poiché suole per lo più essere seguila da cangrena. 

(45) Siccome il carattere delle febbri putride è quello di- tendere al cangrenisrao ni 
•Ilo sfacelo, così per quelle stesse ragioni per le qoali è controindicala P applicazione 
dei vescicanti, viene interdetto P uso del fosforo, poiché facilmente produrrebbe la can- 
crena dello stomaco. 

MG) Se le febbri putride consistono nella somma tendenza che inducono alla disio- 
luzìone del processo piatirò s\ la ragione teoretica che quella curativa collimano nel- 
1" indicare che durante la loro convalescenza tutte le indicazioni lerap auliche debbono 
cospirare a rinvigorire le forze depauperate, depresse ed esauste, eccitaudole cou dolci 
■limoli, e a risarcire gli umori coli' infondere sughi salutevoli nel sangue onde rinno- 
varlo e depurarlo con ottimo chilo che somministri elementi valevoli a correggere la 
viziala e depravata creatosi. Si farà uso di brodi nutrienti, preparali con erbe antiscor- 
butiche, crescione, coclearia, nasturzio, petroseraolo, ec. , di crema di riso, di od ima 
semola preparata con tuorli d* uova, di minestre di cicoria, te. Si farà uso di poco ma 
poderoso vino vecchio. Si potrà usare il detolto di trifoglio librino, P infuso di mille- 
togVi, o di assenzio , di camomilla , il calamo aromatico coli' aggiunta di alquanto di 
tintura di assenzio o di quella stomatica, della tiutura aromalico-acida o P eli ri re ve- 
trioliro di Mynsicht. 

(4^) I-i roa«siroa Confusione regna in pirelologia circa le febbri nervose, formano on 
caos inestricabile, e trovanti confuse con quelle pntride, di guisa che buona parte de* 
gli scrittori di patologia speciale, confonde le une colle altre atteso i comuni sintomi 
di stupore, di abbattimento, e d' inerzia delle potenze motrici. Trovansi confuse e de- 
scritte «olio i titoli di febbri maligne, tifiche, triassiche, putride, carcerarie, castren- 
si, ec. L'anatomia patologica .ha dimostralo a chiare note che nelle irritazioni febbrili 
elio attaccano Passe cerebro-spinale, vengano non solo esaltali e pervertiti gli alti vi- 
tali della sfera più nobile cioè del cervello, ma altresì de* suoi involucri , non che del 
•Astenia ganglionare che presiede alle funzioni del processo di vegetazione. Le febbri 
tkervoie distingoonsi si per una grande confusione di sintomi, ma altresì per una loro 
tuassima discrepanza e coni rad isione, di guisa che offrono quelli più disparati e con- 
tradiltori. I due granili e precipui alti vitali del sistema cerebro-spinale cioè il senso 
e il molo non che le facoltà intellettuali vengono nelle febbri nervose esaltali e oltre- 
modo pervertiti e disordinali da offrile la massima confusione, k norma degli organi 
the vengono colpiti nelle febbri nervose si possono distinguere in tre varietà: t. una 
febbre nervosa con esaltamento e pervertimento della sensibilità , ciò che costuisce il 
tifo e corrisponde alle febbri frenetiche e deliranti di Galero e tuoi seguaci ; a. ona 
febbre maligna con esaltamento e pervertimento della motilità , lebbre atossica det- 
ta dagli antichi cerebrale, soporosa , comatosa, letargica, emiplegiaca , convulsi» 
va ; 3. una febbre lento nervosa che consiste in un eretismo ile' principali centri 
ganglionari. La prima consiste in una irritazione e talora in ona congestione , od 
in una vera flogosi delle meningi e delle parli più esteriori del cervello , esalta e 
perverte tutte le fonzioni cerebrali; la seconda in una valida irritazione e talora ga- 
gliarda flogosi delia sfera più nobile e delle parti centrali del cervello che presiedono 
alla motilità, di guisa che evvi oppressione e soffocamento degli alti cerebrali ; Anal- 
mente la terza iu un esaltamento e pervertimento delle funzioni dell' innervazione dei 



e ....~ne e «fora in una *r?Zl.~ 
vera flogosi delle meningi, del cervello e de* principali centri nervo» con allerezioo* 
e pervertimento degli atti precipui della vita animale cioè della sensibilità, motilità e * 1 !"' k j° 

dell' injelligenz.. » » „ niu «4 

(4g) Il tifo o P irritazione e la flogoii dei vetaroenti cerebrali e del cervello {stesso c'occhio in»» 

si può associare con qualunque altra siasi irritazione e flogosi di qual siasi sistema ed l0rMf ' P t0WM 

organo. Siccome è quistione tra' medici se il tifo petecchiale sia una malattia primaria si tolgono tu- 

o secondaria, così il nostro autore secondo gli essenzialisti e specialmente l' Hildenbrand ' . ne "° 

padre distingue il tifo in contagioso e non contagioso. S'inganna nel prendere P op- twteommo, 
pressione e P impedita manifestazione degli atti vitali o delle funzioni cerebrali e la i diverti pr 

sospesa e relusa innervazione per trovarsi i velamenii e talora il cervello istesso in 0l ? ltl ,.\ 

grave turgore irritativo o flogistico per uno stato di debolezza, e inesattamente ripone spetto e «ni 

la febbre nervosa nella debolezza con affezione del sistema nervoso. dsmenle f 

(50) L'autor* s'inganna a partilo come abbiamo dello nella noia precedente nel ri* n , or JV 
porre la febbre nervosa nella composizione della febbre e di una propria affettane del y • 
sistema nervoso animale, con vera deboletza vitale. Sembra che non avesse ben pou- V hanno 
deralo i classici nell' asserire che le autopsie cadaveriche non hanno dimostralo affezio- mentre 
ne alcuna de' velameli ti cerebrali e del cervello. Se avesse ben ponderato ciò che rife* wre cu * 
risce Morgagni citalo da Boa me ni negli articoli di Ftbris remili ens saporosa senum, «ione » 
e di Febris hemiptegiaca febbri che corrispondono a quelle atassiche, non che l'articolo pure la 
Febris lenta nervosa , maligna passim dieta che corrisponde al nostro tifo, non che c ^ ,e 
P articolo febbre maligna nel Compendio di medicina pratica di Lieutaod avrebbe os- " eTV V; 
servato che si sono rinvenuti non solo ingorghi ma altresì suppurazioni, degenerazioni ^ J? 
e finanche cangrena delle meningi e del cervello. E se evvi discrepanza nelle necro- 

scopie si è che dagli autori spesso si son confuse le febbri nervose con altre malattie, tM *° 
o si son prese per siffatte febbri altre malattie nelle quali secondariamente si desta scon 
una semplice irritasene delle meningi e del cervello. Nel più de' casi di estinti di feb- 
bri tifiche ed classiche si rinvengono sempre le conseguenze delle irritazioni e de' prò- 

cessi flogistici del cervello e de' suoi velamenti. E non si rinviene nulla allorché la ^ m 
morte succede per assiderasene e par una vera asfissia delle funzioni cerebrali , come c * s , 
nell'apoplessia nervosa. Conchiudeudo diremo che le febbri nervose s\ tifiche che ala»- V" 
siche non consistono in altro che io irritazioni e spesso in veri processi flogistici delle 

meningi e del cervello istesso. co 

(51) La cura delle febbri nervose non differisce gran fatto da qoella delle meningi te 
e cerebriti miti e gravi ( veg. le annotazioni all'encefalite ). Generalmente par-* 

landò deesi sempre dirigere a norma del grado diverso dello stalo irritativo, con- " 
gestivo o flogistico più o meno grave degli involucri cerebrali e del cervello isles- ' 
so. La cura delle fehhri nervose risulla dalla, combinazione di quella della febbre ' 
infiammatoria e della febbre putrida adattata secondo che predominano fenomeni di 
esaltamento o pure ili oppressione e di processi flogistici che minacciano di accendersi 
in diversi organi, addominali e toracici. Da prima se trattasi di lieve irritazione si da- 
ranno le bevande tepide e sudorifere d' infusione di fiori di sambuco , di tiglio , di 
rancio , di camomilla e simili , combinate con un modico calore di letto. Se P irrita- 
zione è intensa e minaccia processi flogistici indicata da delirio, sopore ed altri feno- 
meni imponenti salassi, e mignatte alle tempie, a' processi masloidei, a' seni frontali , 
lungo le suture sagittali e coronali, re. Se fossero in campo nausea, conati al vomito o 
il vomito stesso si ricorrerà al tartaro emetico. Dopo si di dark un puigativo. Se ai 
osservano zavorre e esuberanza di bile si ricorrerà alPoliodi ricino frescamente espresso 
dato con sciroppo di malva a dose eguale e sugo di limone, il mercurio dolce unito a«l 
alcuni grani di polvere di sciamppa o di estratto catartico. Si potranno altresì combi- 
nare i purgativi e gli antimoniali. Onde attivare la circolazione alla superficie si ado- 
preranno i sali medi, rome il nitro in acqua di fiori di sambuco, i fiori di sale am- 
moniaco, lo stibio diaforetico. Gli emelici antimoniali dati in dosi valevoli a produrre» 
delle leggiere nausee riescono degli ottimi sudoriferi. — Conseguile le ventrali evacn» - 
ziooi richieste dalle circostanze, rollo l'impeto del processo irritativo ci ricorre alPnao 
delle polveri inglesi dale ad intervallo di due otre ore tra una carlina e Palira co» - 
diuvaie dal bagno a temperatura naturale. L'uso degli avidi nelle febbri tifiche è es- 
senziale specialmente se vi sia sete con calore estuante. Giova a tale uopo una be- 
vanda nella quale vi sia del Urterò stibiato, del nitro, dclPacelalo di aromonicca col 
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sciroppo di viole. Se fi sìa «©spello di irrilazione od infiamioazionsj intestinale ti .p- 
plicheranno mignatte «ir «no e «IP addome. 

(5a) Siccome oelle febbri nervose alcuni sintomi sogliono predominare so lotti gli 
■Ilri, così fa oopo di attaccare quelli più urgeuti e imponenti. K oorma de'sinlomi as- 
•ai variati ed impreveduli ai varierà la cura cori molla circospezione leoendo tempre 
d' occhio alla sofferenza del sistemo cerebro-spinale e li avià un particolare riguardo ai 
topici processi flogistici soprattutto del «ubo gastro-enterico e lalore del polmone che 
•i tolgono su»citare dorante il corso della irritazione cerebro-spiuale. I sintomi che nelle 
febbri nervose sogliono molestare con atrocità ioiio la tosse, il vomito , la diarrea , il 
meteorismo i dolori addominali, il delirio, il freddo estremo che si cureranno »econdo 
i ditersi precetti dali in più luoghi di quest'opera. La parotidi sono per ogni riguardo 
ospiti cattiti e malaugurati, persino anche quelle che diconsi critiche. L'acqua fredda 
spesso e diligentemente applicata al primo rigonfiarsi delle stesse, e il promuovere blan- 
damente gli scarichi d'alvo recano non poco giovamento. Se tendono alla suppurazione 
ai favorirà co' cataplasmi stimolanti e se ne farà I' apertura. 

f53t L' ulcerazione dell' ileo e del cieco è un sinloma che i recenti medici francesi 
1» hanno come caratteristico della loro gastro-eolerile follicolosa acuta. Suole osservarsi 
me Ire I' ammalalo sembra entrare in convalescenza. Si conosce all' incremento del ca- 
1 ' ° cutaneo ad una piccola sete e a delle coliche leggiere che accompagnano la diga- 
° r * e j |i \ljnienli. 1 qusali sintomi compariscono con maggiore intensità, associandosi 
« ' 0D<f |a frequenza del polso, ogni Qualvolta i pasti sono un poco più del solito. Allor- 
cl^veneono a dichiararsi siffatti accidenti fa uopo adoprare la stessa core prescritta per 
r enterite cronica ( veg. siffatto articolo). 

oppiati sono rimedi perniciosissimi nelle febbri nervose poiché agendo essi 
nsrli ontani che sono la sede della malattia vengono ad accrescere l'intensità del pro- 
cesso irrilaliso, congeslivo o flogistico, e aggiungono stupore a stupore, e mentre sopi- 
eli esaltati atti cerebrali reprimouo tulli 1 benefici sforzi delle reazioni organiche 
intavoli a determinare benefiche evacuazioni. Inducono una maggior dorate della malat- 
li« moleste e pericolose metastasi e anche perfino la morie apopletica ; e tolto qualun- 

! spetto essi si prendono, impediscono pure V azione benefica, degli altri rimedi. In 
caso "li i ostinata veglia ai potrà adoprare la morfina, il giusquiamo, la linlora di lup- 

^fSM Le polveri del Dower se por convengono nelle febbri nervose non si danno che 
*™ rimedi sudoriferi valevoli ad agire beneficamente sul), pelle onde nella stessa de- 

terminare una ^ e ,,i roo > an ,i ,l e ' quali lanlo abusarono i browniani nelle febbri 

• T I no per tulli i riguardi perniciosi poiché atteso lo stato di eretismo in cui Iro- 
V i ÌMubo inlcslìnale e i suoi alrelli rapporti col cervello fanno trarip.re il processo 
T"*.. rongeslno in quello flogislico e determinano qnindi infiammazioni dello sto- 

irritativo * vQ , Q i|-lo df |j or g a ni cerebrali. Se negl 1 inoltrati periodi delle feb- 

^nervose si osservasse una deficienza posiliv. degli alti vitali del sistema cerebro-spi- 

lr «li sruisa che si trovasse combinata una prostrazione vitale per laoguida e torpida 
f...r..<ione con disordini e irregolarità delle funiioni nervose allora si ricorrerà a que 
rimedi che dolcemente sorreggono le forze, rinfranc.no e refocill.no l'innervazione ed 
i c prostrale forze vitali sia per gravi perdile sofferte dall'organismo, aia che 
J i.no retuse per l'intensità del processo irritativo. In questi casi sono indicati que 

!,,; ,he attivano tutte le operazioni degli organi secernenti. I rimedi più vantati so- 
no , Vescicanti, la canfora, l'arnica, il muschio e il c.storeo. Gli slessi emetici sello lai 



l r rumente slabili.cono un vantaggioso stimolo anlagonislico onde disciogliere i pro- 
r ° „rl,o*o che occupa eli organi cerebrali, producono ne' nervi una forte e gagliarda 
cesso roo ^ D °^. donaDO £ ,r„pi rat ione all'arida cote e per ciò si applicano con vaotag- 
,,nP N rchè't"" prostrazione congiunta a disordini e irregolarità del sistema nervoso. 
V°t' n^rale nel caso di prostrazione la cura e la slessa di quella che praticasi pel ttr- 
•» «eriodo della meningite ( veg. le note a qoeslo arlicolo ). La deficienza nervo- 
r che r agooia della sofferenza del sislema cerebro-spinale e non si osserva 
'l n0n .li ullimi periodi de' tifi semplicemente irrilaliti ne' quali la forza nervea suole 
, fi « nel troppo onerare del processo morboto, o per gravi perdile. L'abbandono 
rr Pp «M»oS T di '««e che iuopporiunaineole comparisce si See ne' primi st.dj delle feb- 
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C osti-azione rome ai fanno illudere coloro che noli animo rimontare alla »oi gente fino- 
gira de' sintomi. 

(57) Neil' adoprare la derivazione antagonistica rhe ron»iglia l'àulore per deviare l'ir- 
rilazionè cerebrale mercè i clisteri stimolanti fa uopo di molla prudenza e caolela e bi- 
sogna badare colla massima attenzione a conoscere «e mai vi sia qoalche leggiera ini» 
1 azione del tnbo gastro-enterico , ma siffatte cose si conosceranno meglio nella tempia 
Urli» meningite e rerebrite. 

(58) La flogosi e P ulcerazione degP intesi ini si curerà secondo P enterite cronica. 

(5o) Allorché nella febbre nervosa compariscono i sintomi -'eli» febbre putrida che in- 
dicano la sua agonia si ricorrerà a' rimedi prescritti per quest* ultima febbre e soprat- 
tutto ai adopreranno quelli commendati pel terzo periodo della meningite. 

(60) Nelle febbri nervose bisogna evitare ogni movimento di corpo, ogni sentimento 
appassionato. Si terrà V infermo in una ralma la più perfetta. In siffatte febbri ancor- 
ché sia deraduta ogni intensità pure giova insistere sul regime antiflogistico evitarlo 
tuli' i cibi animali e capaci di stimolare, e in loro vece si adopreranno tutti quelli che 
imo contengono alcun principio stimolante. Sì eviterà ogni uso di vino e per bevanda 
ai adoprerà P acqua fresca sola o avvalorata eoo qualche sciroppo o collo spirito di Mio- 
deréro. Le sole limonaie sciolte o legale apportano un gran sollievo, specialmente se av- 
valoranti co» alcone gocce di spirito di Minderero, avvegnaché riescono mirabilmente* 
•edare P interno calore e rinfrescano piacevolmente i visceri. Sr vi fosse ardore sommo, 
Calore acre e mordace ai daranno le bevande diacciale e si fura trangugiare lo si esso ghiac- 
cio pesto. Vinta totalmente la malattia ai potranno acrordare le zuppe, qualche poco di 
arrosto, e una discreta quantità di vino vecchio poderoso. 

(Gì) La febbre lento-nervosa va curala nello stesso modo della mielite e nevrite 
lenta e come le febbri etiche. Spesso basta soltanto la reivozione delle «-«use, specialmente 
ae trattasi di quelle morali che lentamente consumano e portano tristezza e cupa malin- 
conia ; si desisterà da IP eccesso del coito o dalla manslupraiione ; ai preacri vera 00 buon 
villo ae la malattia dipende da cibi depravati e guasti. Nel più de* casi giova moltissimo 
1» dieta di latte, i bagni freschi le zuppe con brodi medicali di rrescone, cocleari», 
nasturzio, petroseroolo o ranocchie. Di gran giovamento trovasi P applicazioni" degli eau- 
lori alle braccia e alle cosce, come pure delle coppe acàrifìrale. Se vi fosse cefalea pio 
o meno intensa con occhi rossi, intolleranti della luce, veglie, ec. si applicheranno sei 
o selle mignalle a' processi masloidei , non che alP ano, e talora giova lo stesso salasso 
tjatlandosi di persone di valida costituzione o di un serio impegno nel cervello e nel 
midollo apiuale. — Se ne' periodi inoltrali della malattia perdomina una positiva defi- 
cienza vitale per P esausta innervazione con fenomeni alassici e disordini intellettuali 
rontradilori , allora fa uopo ricorrere a tulio ciò che abbiamo commendalo in parlan- 
do delle agonie delle febbri nervose ( v. noia 55 ) cioè a' vescicanti , alla canfora , al- 
l' arnica, al muschio e casloreo. Gli emetici riescono molto profìcui se evvi imbaratzo ga- 
strico, poiché la loro benefica scossa imprime una lodevole eccitazione nell' abbattuto si- 
atema nervoso. Riescono del pari utili i purgativi refrigeranti, come mezz'oncia di cre- 
mar di tartaro in mezza libbra di siero depuralo con un 1 oncia di sciroppo di viole. I 
Tescicanti si applicheranno alla polpa delle gambe e alla nuca , e se evvi lifomania su 
tutta la cuffia aponeuroiica dopo di averne ben raai i capelli. Allorché evvi grande : de- 
bolezza con polso tremolo, intermittente e molle, rieace di mollo giovamento lo spirito 
di corno di cervo. Essendovi imminente pencolo di vita ai potrà amministrare l'etere 
fosforico in ogni quarto d'ora. La tintura di muschio e quella di ras torco suole rast-io 
di mollo giovamento poiché rialza la prostrala innervazione senza irritare. Si pratiche- 
ranno frizioni «li tallo il corpo e specialmente della colonna vertebrale falle ron pode- 
roso vino caldo o alcool canforato. L'uso decantalo del fosforo è molto sospetto. Per 
conservare ed erigere le forze giova apprestare del poderoso vino come quello di Sciam- 
pagna, Borgogna, Spagna, del Reno, ec. 

(Ga) Le diarree incoercibili rhe compariscono negli ultimi periodi delle febbri ner- 
vose esigono di esseie frenate con latti que' mezzi che Parie prescrive, poiché sogliouo 
portare una mortale prostrazione. 

(G3) Le febbri gastrico biliose offrono molle varietà dal semplice imbarazzo gastrico 
sino alla febbre gaslrico-pulrida, da una leggiera irritazione della mucosa gastrica a ino 
alla più gagliarda flogosi. Ora presentanti sotto aspello semplice ora complicatissiasio , 
cioè ora con semplice disturbo del tubo gastro-enterico, ora con alien? ione e per ver- 
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ANNOTAZIONI 



ti mento ili «Uri organi sopratlollo deiT «dettilo. Ora son sostenute e fomentale dalla 
l>r riciiia nello stomaco di alimenti indigeribili o comunque mal digeriti, putrescenti (feltri 
saburrali), or» ioti coostiluile da pervertite secrezioni della mucosa gastro-enterica e del- 
l' apparato epatico, bile alterata, guasta o corrotta, succo pancreatico male elaboralo e co- 
muuque alterato (sordesprimarum n'oriiffl). Vennero per ciò divisele febbri gastriche con 
materia o senta ( cum materia vel sine ) secondo son costituite dalla presenta di gua- 
ali materiali stantianli e putrescenti nelle prime vie o da un' irrilatione e perverti- 
mento della mucosa gastro-enterica. 4 norma del carattere più o meno irritante dei 
materiali slantianii nello stomaco, e negli intestini e dell' irritatione e alalo flogistico 
della mucosa gastrica, con ora appalesanti eoo fenomeni di semplice imbai atto gastrico, 
•ora di un colera , ora di uoa iuteiiM gastro-enterite , ora di une febbre mucosa la più 
grave. 

(f»j) La terapia della febbre gastrica deve consistere a rimuovere tulio ciò che ha su- 
scitalo e che fomenta I* irritatione gastrica , prevenire gli ulteriori suoi progressi <<>l- 
T abortirla ed estinguerla. Si olirono .lue indicat/oni : i. evacuare i materiali che stantie- 
ranno nelle prime o nelle se conde vie; a. se aia stabilito un processo flogistico combat- 
terlo con ogni efficacia onde arrestarne i progressi. L' imbaratto gastrico si curerà cogli 
emetici e co' purganti , I' irrilatione gaslrico-inlestinele secondo i ptiucìpii terapeutici 
della gastrite ed enterite ( veg. quesli articoli ). 

(<ìr») Siccome è facile che 1' irritatione gastrica susciti consensunlmenle quella de' ve- 
ementi cerebrali, così allorché etri siffatta associatiooe ai ricorrerà a luti* i metti pre- 
scritti per le febbri nervose ( v. le note 5i-5a). 1 materiali stantianli e putrescenti 
nelle prime vie spessso degenerano siffaitameiite da produrre un vero avvelenamento 
acuirò e da determinare luti' i fenomeni della febbre putrida allora bisogna ricorrere 
• lutti que' metti encomiati avverso la slessa ( v. la nota 4'-4 3 )* 

((36) La febbre biliosa spesso non consiste che in un' irrilatione ed esaltamento degli 
alti vitali o funzioni dell'organo epatico , ma in molli rincontri in un turgore flogi- 
stico e talora in una gagliarda flogosi del fegato cioè in una epatite delle più gravi. La 
irrilatione dell'apparalo epatico o può sorgere seconda riamente per diffusione di quella 
che occupa le vie gastriche ( febbri biliose secondarie) ora primariamente per tutto ciò 
che irrita direttamente i vasi s ecernenti la bile (febbri biliose primarie). Sogliono es- 
sere alle volle le febbri biliose meramente accidentali dipendenti da concause puramente 
fortuite che chimicamente alterano la miscela della bile , facendola degenerare in una 
sostanza più o meno velenosa , la quale effusa nel tubo gastro enterico determina delle 
nausee, del vomii \ delle cardialgie, delle coliche, del tenesmo e talora la stessa gastri- 
te. La bile suole alcune volte acquistare siffatta causticità da infiammare i luoghi per 
ove passa. Siccome V irritazione facilmente si diffonde dalle vie gastriche ali* appaialo 
epatico, e da questo a quello , cosi spesso sogliono consociare le febbri gastriche e bi- 
liose ( gaslrico-hiliose e bilioso-gastriche ). Nelle febbri biliose è facile il suscitarsi sim- 
paticamente l' irrilatione «le' ve lamenti cerebrali per cui spesso preodono 1* aspetlo delle 
febbri nervose (febbri bilioso-al attiche e nervose). La bile che si segrega sotto il pro- 
cesso irritativo, cougeslivo o flogisliro acquista siffatta alterazione da rendersi un vero 
veleno settico in modo da determinare tulli i fenomeni della felli re putrida (febbri hi- 
/toso-putride ). 

(<•;, Le febbri biliose debbonsi avere come un* irritazione e sialo flogistico de* vasi 
aia arteriosi» sia della vena porta come vuole il Meli (e che perciò le denomina portiti), 
da cui emerge più copiosa e abbondante seci elione di bile. L'orgasmo secretorio che 
sopravviene negli organi secretori per certi modi d* irrìlatiene delle parli sulle quali 
versano il prodotto della loro secrezione, può, se perviene ad un allo grado d'intensità 
determinare l* infìammatione dell'organo secrelore i si esso, come si vede avvenire ne'sa- 
livari per l'abuso de' scialogoghi. — i Un siffatto sialo intanto diversifica sotto dati 
punti dal processo flogistico genuino, poiché quando gli organi seminìi s'infiammano 
primitivamente e positivamente si diminuisce od affatto si sospende la loro secretione, 
mentre I* irrilatione secretoria ha per effetto costante di aumentare la quantità, del fluido 
•ecregato, di guisa eh' è piuttosto uoa lurgescenz a, anziché una positiva infiammazione. 
Quindi una linea di separazione Ira l'irritazione secretoria e il processo flogistico. La, 
alterazione della secrezione epatica dà origine ad ana bile degenerala e irritante che 
determina tolta la lunga serie degli accidenti che costituiscono le febbri biliose, e può 
per siffatta causa insorgere •econdariamente 1* infiammazione dell' apparalo epatico e 
del tu Imi intestinale. 

(68) La cura della (ebbre biliosa è quella siesta che compete all' epelile leggiera o 
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si razione dell'emetico onde cacciar fuori gii Mmm „ 

si* una esuberanza «li bile ti dark V ipecacuana o il tartaro emetico, ma merita que- 
ir ultimo la preferenza per l'azione maggiore che «piega sull' apparato epatico. Dopo 
•i Bollii f»r uso delle piccole dosi di magnesia iosierue collo zoccaro o succo dì limone 
nel T acqua di sambuco badando a tosto ingoiarle acciò la magnesia non venga scompo- 
sta dal succo del limone formando il citrato di magnesia. Si potranno altresì adoprare 
le polveri solventi, o il muriato di ammoniaca. Molto vantaggio si ottiene dalle bibite 
di acqua di sambuco con due o tre grani di tartaro emelico, due o tre dramme di ni- 
tro, un'oncia di sciroppo di viole e due dramme di spirilo di Mi nderero fatte coli' in- 
tervallo mezz'ora I' una dall' altra. Se sono ingombri di materiali conlemporanearaenla 
lo ttomaco e le intestina si adoprera V eraeto-caiartico , e a tale uopo giova I' unione 
del cremor di tartaro col tartaro emetico, del tartaro solubile col reobarbaro. Si potrà 
mare il decotto di tamarindo colla manna o collo sciroppo di cicoria composto col reo- 
barbaro, o pure un decolto di tarasaaco con tre o qua II r' once di tintura acqnoia di 
reobarbaro. Giovevole pure »i trova il sale di assenzio col succo di limone. Il bagno 
n temperatura di sole è un sovrano rimedio. Giovano non poco le bevande fredde su» 
lucilie, che spesso esse sole bastano a vincere la malattia. Allorché la febbre biliosa è 
intensa e tu assunto tolti i caratteri dell'epatite ( causus ftbris ardens ) si ricorrerà 
al salasso, alle mignatte all' auo e all'ipocondrio destro ed a tutti i mezzi commendati 
per T epatite. Il bagno freddo si è trovato un rimedio eroico adoprato dopo il salasso 
r l'applicazione delle mignatte. Di gran giovamento si è trovato l'uso interno dell'ac- 
qua fredda nelle febbri biliose ardenti tanto commendalo dal pratico napolitano Niccoli* 
Cirillo. Si farà copioso uso di bevande ni Irate, delle limonate e aranciate. Si userauno 
altresì l'emulsioni gommose, le teoui limonale con alquanto di cremor di tartaro; o 
pure un allungato decotto di tamarindo in cui vi sia sciolto una dramma di anelato dì 
potassa. Vinta la flogosi si curerà come la biliosa semplice. Talora sviluppasi un meteo- 
rismo incomodissimo che Tissot vinceva colla ripetuta applicazione sull'addome delle 
flanelle bagnate nell'acqua freddissima e contemporaneamente faceva bere tre once di 
acqua fredda da ripetersi del pari ogni volta che venivano rinnovate le pezzolioe. Dopo 
due ore cessava il meteorismo e ben tosto era seguilo da leggiere coliche e da borbori- 
gmi che andavano n cessare con degli abbondanti scarichi biliosi. 

(<>')) La febbre bilioso putrida si cura cogli emelo-catarlici , infra i quali é preferi- 
bile il tartaro stibialo sciolto in copiosa quantità d' acqua. Le effusioni fredde saranuo 
di gran giovamento, istituite appena che la malattia si sviluppa. L uso degli ecidi dee 
essere generosissimo, non che dell'acqua fresca bevuta in gran copia condita con al- 
quanto di cremor di tartaro e sciroppo di cicoria. La cura in lutto il resto dovrà essere 
la «tessa di quella della febbre putrida. 

(70) La febbre gastrica consiste o in un accumulo di cibi guattì e indigeribili o ia 
una irritazione e stato flogistico delta mucosa gaslro intestinale , la febbre mucosa poi 
emerge da una irritazione e stalo flogistico delle glandule rouccipere con aumentata e 
pervertila loro facoltà secernenle. Spesso non è che una gastroenterite subacuta. È que- 
sta febbre del genere dolle remittenti. 

(71) La cura della (ebbre mucosa non dee nel più de' casi differire gran fallo da 
quella della gastro enterite subacuta. Si cercherà : 1. vincere , infrangere ed elidere In 
irritazione «Felle glandolo muccipere; a. evacuare il muco raccolto ; 3. di allontanare 
lutto ciò che vale a fomentare e mantenere la malattia. Si mitiga 1' irritazione con be- 
vande raddolcenti subacide e mucillaginose; si prescriveranno clisteri e fomenti delta 
stessa natura. Si evacuerà il muco raccolto col tartaro stibiato dato da prima nella «loao 
da produr vomito, dappoi epicraticamente uel qual caso riesce un potente inciaivo. 
Verso la sera si daranno i leggieri diaforetici che promoveranno un blando sudore che 
serve a ristabilire il disordine della traspirazione; ed a tale uopo si sono trovate molto 
utili le polveri del Dovver. Siccome la lebbre mucosa sotto molli punti si avvicina ad 
un catarro lento e difalli altro non è che un catarro della mucosa -gastro-enterica, coti 
si dovrà trattare come tutte le affezioni catarrali. Si vince la costipazione col semicupio, 
co' lavativi eraollienli e co' purganti miti. Se vi tiranno tosse secca con calor vivo s i 
daranno i mucillaginosi, 1' infusione di fiori di malva, di tiglio; ma è più profìcua q steli tv 
di fiori di sambuco con dello zuccaro , del miele e con qualche sciroppo e avvalorata 
con un quarto o mrizo grano di tartaro emetico. 

(7'a) O^ ii qual volta ebe cou una maialila febbrile , con un» infiammatoria lentia si. 
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combinano i fenomeni della febbre muro» olire ilei lener ili mira h malattia precipua, 
ai cercherà di togliere I' irritazione delle glandute muccipere della mucosa gastrica au- 
se i lata secondariamente. 

( 7 3) Nella febbre mucosa-tifoidea si daranno le polveri inglesi combinate al mercu- 
rio dolce e sussidiate da' bagni lepidi, si applicheranno i vescicanti alle sureéalla nuca 
i senapismi, le frizioni, le lozioni col tino, con alcool diluto, con spiriti aromatici , e 
patlicotarniente se la cute sarà arida i bagni tepidi coll'aggiunla del sapone, o di erbe 
aromatiche. Se vi sia una grave e positiva pi i i razione dell'energia vitale si adopreran- 
110 tulli quei mezzi che hanno una speciale aziono sul sistema nervoso, come la vale- 
riana, V angelica , la serpentaria , l'arnica, V imperatoria , le quali sostanze si faranno 
premiere io infusione. So vi sarà grave sconcerto dei nèrvi , ai ricorrerà alla canfora , 
agli olii volatili, al muschio, ec. 

*{"/\) La febbre mucosa putrida si curerà secondo i precelti dati nel tratiare della pu- 
trida semplice. Se vi sia diarrea imponente si frenerà cogli astringenti vegetabili, bi- 
storta, tormentili*, noce di galla unite alle soslauze aromatiche. Giova non poco in sif- 
fatto caso il bagno cablo in cui sì strofina lutto il corpo con del sapone. Sono pure 
olili i semi-lavativi falli di amido e oppio. Sa sopravviene qualche ostinala emorragia 
nasale sì arresterà mediante l' iniezioni astringenti. Si prescriverà poi internamente 
l'acqua di Rabel y e i' elisire acido e aromatico di Alinsicht, mescolati nelle convene- 
voli porzioni. 

(nò) Male a proposilo V autore seguendo i vecchi scrittori ili medicina pratica ha vo- 
luto fare una particolare specie di febbre dell' irritazione cardiaco-vascolare che viene 
suscitata dall'azione irritativa eh' esercilaoo i vermi sulla mucosa gastrico-enterica , e 
beu lungi da trattarla separatamente dalle malattie verminose era molto più convene- 
vole di non separarla dalle stesse delle quali ne forma un sintomo laterale importante. 

(76) Le indicazioni da stabilirsi per le malattie verminose sono : 1. calciare i Termini 
con de* rimedi alti ad espellere e uccidere ciascuna specie ili essi; a. chetare, frenare e 
ammansire luti' i fenomeni simpatici imponenti che suscitano ; 3. distruggere la dispo- 
aiziooe per la riproduzione di altri vermini ossia distruggere nel totale la malattia ver- 
minosa. Di siffatte indicazioni ce ne occuperemo assai meglio nell' annoiare l'articolo 
dell' elmintìasi. 

(77) Le febbri intermittenti sogliono offrire diverse varietà emergenti : t. dal vario 
tipo o urdine degli accessi; 2. dalla maggiore o miuore intensità e pericolo della ma- 
lattia; 3. secondo ebe fanno il loro corso sotto altre malattie, o viceversa altre malallie 
mentiscono il loro carattere. Allorché conservano una regolarità nel loro corso cioè 
nell'ordine dei parossismi e delle apiressie, diconsi semplici^ regolari^ vere , legittime , 
quaudo poi non vi è ordine alcuno nè connessione, sì nel corso che corrispondeuza reci- 
proca de' parossismi e apiressie chiamaosi erratiche , irregolari , anomale. Se fanno il 
loro corso sotto forma di altre malattie diconsi larvai*, se per l'opposto altre malattie 
ai mascherano follo la loro forma si dicono spurie , illegittime, secondarie. Se qualche 
ainloma imponente e minaccinole predomina ne' parossismi si dicono perniciose e co- 
mitale. Se affettano soltanto unt parte del corpo diconsi topiche se tutto l'organismo 
universali! Sebbene le febbri periou.<*he costituissero delle malattie semplici e fossero fra 
lutte le febbri della più facile conoscenza pure offrono tali e tante metamorfosi che 
quasi in loro racchiudono lulla 1' iliade de' mali acuii più gravi e imponenti, non che 
de' più ostinati e refrattari fra* crooici. 

(78) Una è la natura delle febbri periodiche e puramente incidentale è la tendenza 
•I carattere infiammatorio, nervoso e putrido. Il metodo più olile per la pratica è di 
trattarle: 1. secondo il tipo; 2. secoudo i aintnmi imponenti (cioè di benigne e per- 
niciose); 3. secondo il carattere genuino o spurio mascherate o mentile (febbri perio- 
diche genuine, larvale, spurie, illegittime ). 

(78) Nella cura delle febbri periodiche si cercherà di allontanare ogni complicazio- 
ni e incidentali!*, e dopo di averle ridotte alla loro semplicità si cureranno cogli ari- 
ti febbrifughi. 

(79) Si vieterà all' infermo di caricarsi lo stomaco di cibi poco prima dell' inva- 
sione del parossismo. Da molti pratici si è raccomandato l'emetico prima dell'invasio- 
ne del freddo come atto ad arrestare il parossismo. Dopo la sua azione bisogna ricor- 
rere alle bevande calde diluenti, ai cordiali e ai diaforetici; Sjrdenham, Hoffmann o 
Trotter hanno molto encomiato per arrestare il parossismo di apprestare al principia- 
le del freddo quindici o tenti «uree di tintura composta di oppo. Il dottor Giovanni 
Makintoji ba piciouiizalo il s*U»o duratili il freddo (icg. la uoslr:» l'irrtoiogiu lag. 
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336-337 ). Cominciato lo stadio «lei calore si somioiiiistreratioo «Ielle bevande ariti «Ir, 
fresche avvalorale collo sciroppo o con alcune gocce di acido muriatico o solforico. Cur- 
ri* e Giannini hanno preconizzalo le effusioni fredde appena stabilito il calore. Limi 
V oppio. Se vi sarà molesti! cefalea si applicherà alla fronte un cala plasmo freddo ili 
mi . di pane, bacche di ginepro e aceto, e io particolare ai darà un clistere dì decollo 
d' orzo, avena e miele semplice. Se vi sia cefalea con disorJine del sistema encefalo* 
nervoso si potrà adoprare la liulura composta di oppio di Sydenhan , o una tintura 
preparala con due once di menta crespa , uuo scropoJo di tintura d'oppio e elisirc di 
Mynsicht e mezz'oncia di sciroppo di semi di menta. Nello stadio del sudore si da- 
rauno le bevande tepide diaforetiche. Se vi sia sete si darà un infusori the. Se le forze 
non si trovano valevoli ad effettuare il sudore ai potrà adoprare il vino antimoni* lo. 

(ni) Se le febbri periodiche sono «I 1 indole gasi lira o mucosa allora la loro cura sarà 
composta : i. di togliere e allontanare la compltoazioue gastrica e mucosa secondo i pre- 
cetti teiapeulici stabiliti per la cura di siffatte febbri ; a. di attaccare la malattia coi 
tuoi rimedi specifici ossia anti-pcriodici. 

(82) Allorché le febbri intermittenti sono di carattere infiarematorio duraule il pa- 
rnssismo fa uopo di evitare luti' i calefacienti e stimolanti, ma si useranno soltanto le 
leggiere bevande lepide diaforetiche. Se si osserva dolore di capo eoo cefalalgia o deli- 
rio o sopore, con difficoltà di respiro e l'infermo sia robusto e pletorico s'istituirà il 
salasso eseguendolo due o tre ore prima di ritornare il parossismo e non mai al suo 
declinare , gì userà del tartaro emelico per epicrasi. Dissipala la complicazione infiam- 
matoria si potranno prescrivere de' leggieri amari e tonici. Se poi vi sia indole reuma- 
tica si adopreraono i sudoriferi come lo slibio diaforetico, o il tartaro solubile , il cre- 
mor di tartaro e tartaro emelico, le bevande leiformi col nitro. 

(83) Motti ali ri rimedi oltre della china ss son commendati avverso alle periodiche, 
ras bisogna confessare che è il solo rimedio eroico allorché sono genuine e senza com- 
plicazione che ne osta la virtù febbrifuga. L'oppio ha avuto sempre grande riputazione 
contro le intermittenti. Qualche riputazione si è procurata la pozione della anli febbri- 
fuga di Pejrsson composta di tartaro slibialo grano uno, sciroppo di disrodio un'on- 
cia, acqua distillala di Cori di tiglio otto once. Si sono pure lodali il giusquiamo, 1' el- 
leboro nero e l'aconito. Una volta fama ebbe il sale ammoniaco, come pure il kermes- 
minerale, il tartaro emetico. Si sono pure lodale diverse preparazioni ferruginee , il 
solfato, il muriato, il carbonaio e l'idiocianalo. 

(84) Di lutti i rimedi antifebbrifughi proposti conlra le intermittenti il peperino si 
è trovalo che pia si avvicini alla virtù de' preparali di china, come pure la saliciua.il 
genzianino. Si sono mollo lodali i semi del ellàndrio acquatico , i nocciuoli amari delle 
mandorle, la noce vomica e la senapa. Chi fosse vago di conoscere luti' i rimedi pro- 
posti contro le periodiche potrà riscontrarli nel uoslro Trattato elementare di Notalo* 
già, ec., (voi. 1. da pag. 335 a 35o ) 

(85) Tuli* U cura nelle intermittenti perniciose c maligne dee essere dircll»: 1. a vin- 
cere l'affezione locale; 2. prevenire il ritorno de' parossismi ciascun de' quali ne uu» 
menta I' intensità. I mezzi locali debbono essere diretti al capo, al torace e all' addome 
secondoché i visceri contenuti in siffatte cavila sono la sede di lesione topica e in con- 
seguenza la sorgente del pericolo. Se i sintomi- ammettouo dilazione, converrà in ogni 
caso abbattere l'affezione locale colla deplezione. sanguigna generale e locale , co' respi- 
ranti e mercuriali : ma in molti casi si è nella necessità di deviare da siffatto piano più 
scientifico, e di cercare d'impedire i parossismi che danno a temere di mollo pericolo 
per mezzo del pronto uso degli antifebbrifughi. Il metodo curativo per fugace con sol» 
lecitudine una perniciosa che minaccia imminente pericolo di vira consiste nel dare una. 
dose doppia e forse triplice di corteccia o del, suo solfalo in modo che valga a soppri- 
mere e togliere l'imminente pericolo; di guisa che la cura di siffatte frbbri uon dif- 
ferisce da quelle regolari che nello adoprare il rimedio ani il ebbri fugo con maggior sol- 
lecitudine e in dose doppia o triplice. Per tulio il resto della cura di siffatte febbri, 
reggasi la nostra Pirelologia ( p. 3'|G-347 ). 

(8G) Allorché le febbri periodiche souo ribelli ad ogni rimedio e ad ogni mefezo si cu- 
rano col viaggiare e coli' iuvertere ogni abitudine. Spesso nel più de' casi essendo re- 
frattarie son sostenute da qualche labe o vizio latente di qualche organo. Le febbri in- 
termittenti pertinaci si debbono curare come tulle le malattie nervose ostinale colle 
quali hanno la più grande analogia. 

(8(>) Le febbri intermittenti d' indole putrida richieggono lutti que' rimedi atti ad ar- 
restare il processo di plastica dissoluzione. Si darà la chiua unii» agli aridi minerali ^ 
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«opntlQlto al muriatico, come pure ali. canfora, .1 mu«chio, «| ca.toreo ili* mnmAiem 
•tT a, " na ' alU menl "' iJ * ino «'"ero*,, ec. ' aU " 0 8 e,,c * 

1 ir « " U, ° re ,, p,,i " Ji lo,,i « H « criUori di P»'o1ogi. «peci.le per 1. definizione, 

•Itile ilinnà l«..i(.,r. . .llii. ? .V '«••Ih» pnoripio, •ari.roeMe moJiiic.loa nor.n. 

,,; „ , "»"<•'' ' 'elle JilTerrnli .liipomioni .le' ij.lemi e .Iteli ore.ni I 'i 

«m h|Mk. or. .,el t e,l oee„l,„, .li gui./eb. Ienl.r»,„,e Ji,„„ ?„3™ C" I 

infiammatorio »ono ; i. eroluzioue di calore; a. dilatamento de' va«i ed anmeuiai. 

del procedo organico. Se non etti eccedenza di sviluppo di nror , o r ™ ' ' 

ìiù ,i, i- etbre P ro P r "" n «o«« ), « poi il processo orfico Iro.Jll 

Pju rigoglioso con concinne locale evvi I. JJoeosi o processo floJstkPvìnfiZ^ 

3 plg 6 ' Sì il feb£lT f'*™'*" * ^otogia e Terapia medica 
fcrm.,. i ■ , ' !ebbn che ,e »»fi«niroationi che *ono i due modi precipui d' i„ 
fmT.o ; an,,D : ,e or S"»""> riconoscono un. comune origine cioè «oproceMoTri al a 

. slemi „^.' fi° Ch<> ne,,e febb " * «fwl-tnl. diffusa per uno deW. di 

Jlù ' " e V" fia,nmM,one poi è riconcenlr.1. in un punto o,e suldlisce u„ ?^n 1 
er dT o r '° Cbe f0rra ! 1 « quindi infiltrazione dell' org„ , ira «e^ur.™ cZZ 

slùiilL I °, PrOC "? flo 5 l . 4,i ^.V. trBUa,,>eole ««•»•'««»• sono il «V^J'oce^^««I 
/Il « aumentata dtstensiWtà della parte affetta, "* 

•i conot^Tn ■« ,l . ÌD 1 f 1 "»' M *»n« ««ole roiocare ogni sofferenza locale di guisa che non 

o \* ZZ Z?l"\ ° rglDO ,n n Cen - H ' ,0; P° Ìchè '° TCn,e che mancano icaraUcrì 
. ,e nol « dell insorto processo fio» UiiW Un. „r, i, . „ .5™ 



o le noli .Ipir' n , ? «nfen-liato; poiché sofcnle avviene che mancano ì caratteri 
Je «odi r r ' P Tf"° fl 0 » 5 »'^- «~ P^o«''« conoscenza anatomica-ruiolc Xì 
T. «o wLo ", ni T are <le ,e " uti eJ ons-»i «offerenti è U sola bussola SirVtr^ Ml 
. "ré \Z g d * S,n,0m, ,p * MO «Wl*«Witotl e confusi. Il medico trattandosi di mal T 
f^muTclZS^uil CO ™ CW V> ] * * S 1 P-' e soffre ed il «Tf! 
nel ' «cor» Si , ' ^ rns P° nd ' r « Wli sintomi . certe date lesioni può guidare 
«Ul^^^J 4 d »«'azi.,.meo,e ^ fondamentale della Scienza dello 

*i£3 x , , nf,ammal,on « e oo» delle forme precipue dell'infermare dlIPoraa ntW „ 

SS* St^li!? 111 ? f inumazione ^51^^ 
febbrili. ^ diffen.ee che d. grado dalle malattie .cmplicemente irritative o 

« S2 ^t^rne^iiTr" 0 ^"' Wl0 ^>"f^ ,e « ie< » ,or, ° *««rhe«, che Tapi tentativi 
ai »on talli per i.telare aì I' essenza dell' infiammazione che la natura della fehhr^ 

r"e Zd^^nrloeom ^ """^ ^ 4 •^^^2^ 
res,en.a P dTe,,er ch!rncH, ? P ^ ar « 0roent, Cort ehia "' Come poter.no .labi lira 

r^r.trci forrae de,,e m v a, : ie « - ^"'Se 0 ?::^: 

«.ere U accordo allorché creavano degli esseri chimerici? Si considerino quali Affetti 
RstKjSX T al. I oj 
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•ìi sofferente del processo organico e delle vitali attilu<liai ed allora è dileguato ogni 
oscurila. 

(<|3) 1 «intorni delle infiammazioni vai distinti in costitutivi o di locali sofferente che 
altro non sonoche abnormi funzioni degli organi e tenuti aolpiti dal processo flogistico, 
« riattivi emergenti dalla diffusione de 1 raggi morbosi che dal centro della sofferenia li 
propagano nell'organismo, e dalla riazione che nello slesso si fascila per dissiparcelo* 
gliere la locale irritazione. Affatto linguaggio ontologico è il dire che taltolla precede 
la febbre, ed in seguilo nasce V infiammazione, e tal' altra I 1 infiammazione precede la 
febbre e che nel primo caso è sintonia della febbre, e nel secondo causa; mentre non 
trattasi che di prevalenza de' fenomeni riattivi su quelli di locale sofferenza e viceversa. 
Allorché prevalgono i riattivi resta oscurala la locale sofferma» , allorché poi i secondi 
si conosce tutta la scena che succede nella parte colpita. I sintomi prodromi dell'infiam- 
mazione non consistono che in fenomoni di una viva stimolazione ili uno o moli i orga- 
ni , «Il una pletora limitala ad un solo organo o estesa a molti fenomeni d' irritazione 
idiopatica o simpatica dell'organo, ove comincia a lavorare il processo flogistico o di un 
allro più o meno lontano. L'accensione febbrile nella flogosi può essere di tre modi: 
ora qual coeffetlo appalesasi contemporaneamente all' evoluzione del processo flogistico , 
rome osservasi nelle pneuroonili epidemiche; ora qual effetto apparisce dopo ebe si è svi- 
luppata la flogosi , come nelle infiammazioni che vengono delermiuate da ferite ; ore 
qual cagione precede la flogosi come nelle malattie eruttivo esantematiche. La flogosi nel 
suo ordimento o sviluppo è costituita «li due elementi: i. dal turgore de' vasi che ora 
precede la flogosi ora ne forma la cagione indiretta ed or» n' è superstite. È dessa I» 
famosa spina elmontiana* V emormesi ili JtaoFraRio, V angiodesi di Tom vasi ai, I' «/#- 
mento idraulico del Goldosi; 2. la congestione: ufii stimttlus ibi ajffluxus. L' irritazione 
fissala sopra un tessuto od organo, vi stabilisce un centro flussionario il quale, richia- 
mando il sangue a fermarvisi, loslo ne verranno impregnati l«tt*i pori, di guisa che 
lo slesso resta sequestralo ned' org.mo. Chi volesse addentro conoscere lo svolgimento 
de' sintomi di locali sofferente e quelli rialti»-! o di diffusione poi rh consultare il nostro 
«ri ><<dn sull'infiammazione io generale ( Trattato elementare di Nosologia e Terapia 
medica speciale voi. 2. ). 

(0/1) Le infiammazioni periodiche sono le tante entilà noiologicbe creale da' medici. È 
legge de' processi flogistici come in appresso vedremo che una volta impegnale le tessi- 
ture organiche o dehbansi dissi pere o passare ne' processi di lesa ed innormale vegeta- 
zione. Le flogosi intermittenti «dunque nitro non sono che congestioni in dati organi 
che avvengono sotto l'orgasmo degli accessi febbrili, congestioni che possono in breve 
riuscire mortali secondo V intentila loro, e I' importante degli organi nè' quali av- 
rengono, 

(9'») La flogosi col passare allo slato cronico non mula carattere ma scema soltanto «li 
intensità. De' «lue ordini da* tìntomi, cioè di qoelli di locale sofferenza e de' riattivi re- 
stano soltanto i primi c cessano i secondi, cioè tuli' i fenomeni morbosi restano limitati 
e si succedono soltanto nella parie affetta. I postumi dell'infiammazione sogliono diver- 
sificare; I. secondo la sua intensità; 2, la sua specifica indole emergente dalle caute che 
l'hanno iogenerats: 3. dalla natura soatoinico-fisiologica della parleaffella. I suoi postumi 
possono essere: I. di scemala intensità restando la malattia semplicemente locale cièche 
stabilisce le infiammazioni croniche 2. di lesa organizzazione; 3. d' innormale vegetazio- 
ne; 4- di morbosi prodotti. 

(citi) Spesso le infiammazioni si ordiscono sordamente, camminano inosservale senxa ae- 
re indizio alcuno della loro esistenza, di guisa che si architettano malori gravissimi e ta- 
lora incurabili senza che avessero dato manifesti indizi della loro formazione. Altre volte 
le infiammazioni dopo di aver fallo il loro corso, scompariscono tuli 1 i fenomeni pirettici 
n dì generale nazione e non restano che soltanto quelli locali che su le prime eoslitui- 
?cono on barcollamento, una oscillazione tra la len-leoza alla riprislinazioue dell» ««Iute 
u tra la continuazione e le sequele dell» malattia. In molli rincontri una roalalti" nella 
quale predominava il perturbamento e pervertiménto delle proprietà e degli atti vitati 
transita e si converte in sordo e Icilio fuoco flogistico. Adunque le infiammazioni lente 
e. croniche o s'ingenerano originaria mente, o sono la sequela «li quelle acute, e insorgono 
e si svolgono dietro maialila semplicemente irritative. I sintomi delle infiammazioni cro- 
niche *i annunciano in generale meno evidentemente di quelli «Ielle infiammazioni «cssle^ 
«erto dolore oscuro, una gonfiezza per solilo mediocre, ma talvolta ronsi«lerc»olc, «li ra»lo 
del ralore, più di rsdo ancora del rossore, uno svariato disordine nella funzione «leti' or- 
gano infiammalo, costituiscono in gcucrala la maggior parie de'wnoiaani locali .Ielle in- 
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«.mm.iiooi eronUht Lr inB.mm.Tioni coniche non differiscono «Ulte lente che: ,. 41 
esser*, • soli .m'orni loca ■ e ,1, mancare quelli di generale nazione; a. pelRMdod'iu- 
en.i .. ; 3 pel cor» rtp.do e tumultu.rio. Si debbono riferire .Ile lente infiammazioni 
Mnplict , le ostruzioni e gli .ugorghi sanguigni. Col nome di ostruzioni ti è in.lic.to 
*? P'°'°S» 'o sialo di en org.no cavo in eoi .oggiorn.no od. ccomulausi alcune m.terie 
che I ostruiscono, e delle quali non può per qualsivoglia co», liberarsi. Siccome I. tu- 
i»ef..,one Msull.nl. .1.1 ingorgo o .i.l.gno ..nguigno è uu. delle precipue condizioni 
che costantemente ed mfallib.lmente accomp.gu» t.nlo le flogosi acuie che le croniche, 
le roal.gne, le spurie, le occulte, ec; i,„, 0 quelle che occop.no le parti esterne, che la 
interne, gli org.ni, i visceri, i sistemi e qualunque parte in somma del corpo vivo cosi 
é chiaro che le ostruzioni e gl ingorghi non costituiscono che ona delle forme precipue 
de' lenti processi flogistici. Dall' estrazione e dall' ingorgo o ristagno sanguigno ne viene 
Jntereellala /. hher. e n.lur.le circolaiione de' fluidi, e resta impediti la distribuzione 
degli umori nutritivi per risarcire fe perdite delle azioni e ri, noni organiche. Cosicché 
per m»ac»at* <h libera circol.tione e pèr impediio rinnovaroenio de' processi nutritivi 
ne succede una leni» UroBt, U c.cchessia, la labe o lenta consunzione dell' org.no in. 
fermo, e lutto il corpo eie in comunzione e va in deprimenlo allorché trovasi ostruita 
ed ingorgata un» parie essenziale all'economi, generale dall. vii,,. Le parti ostruite ed 
ingorgate or. si contraggono , •' atrofizzano, e si sciolgono in putrido liquame , ori, per 
r opposto s' ingross.no straordinariamente ed acquist.no una mole doppi, e tripla di quel- 
la eh' è nello slato n.lur.le. D. ciò l'ostruzione è stata denominai, da' pratici umida e 
«ecco; nella prima le parti ostruite sono più voluminose che dure, nella seconda per 
V v lVV us\v ^v». vl w che voluminose, ansi talvolta più piccole dell'ordinario pel passa»*io 
^*\\* *\V \\vW%TOfcv\V^. Stando che i fenomeni dell'osi ruzione tono semplicem^.te 

/ocli, a sono accompagnali òa fenomeni Ai razione febbrile, così da' vecchi pratici »e- 
niv.no denominale fredde o calde. Vengono indicate da tensione, gravezza , doglia va- 
rante e trafiggente di tempo in tempo, dolore fisso e ottuso, tumore che si palpa sodo 
e mani esplorai rici. 

Le infiamrnaiioni lente , le ostrotioni e gl' ingorghi sanguigni allorché hanno seria- 
ieule impegnala 1. tessitura organica e sono giunti a un certo punto della loro para Imi. 
orbo*., sono accompagnati da una febbre detta abituale o erica eh' è l'indice delle lento 
nsuuzioni flogistiche, gli ultimi aneliti del combustibile che va tulio iu fiamme. E .io- 
nie le febbri avute come malattie non tono che effetti d' irritazione che Testa grandi 
temi, de'qoali due sono i primari , cioè il cardiaco-vascolare ed il cerebro-spinale, 
ri vi tono due febbri precipue, come abbiamo già detto nelle annotazioni alle steste, 
è la febbre infiammatoria e la nervosa. Del pari delle febbri lente considerale come 
etri di leale consunzioni di fittemi primari ve ne tono doe tpecie cioè le iento-vasco- 
i e le Unto-nervose. Diconti primarie allorché tono effetti di lente consunzioni flo- 
liche di tistemi precipoi , e secondarie poi allorrhè tono effetti di contonzione flogi- 
t di qo.lsi.si sistema od organo. — I tintomi della febbre etica sono : apparenza ge- 
de della superficie pallida, tranne le guance, tulle quali vedesi tpetso un rossore de- 
o e circoscritto, emanazione eh' è progressiva e talora rapidissima, benché l'appetito 
mono e le forze digerenti sembrino effettuarsi bene; polso generalmente doro, e in 
di frequenza tempre al di sopra del consueto dell' individuo affetto ; ma lo è p.r 



irniente . due periodi della giornata, al mezzogiorno e alla aera, allorquando si ha 
• di tutti i sintomi febbrili. 



più marcata al tecoodo de' toddetti periodi ; o 
e etteerbazioni sono precedole da fresco generalmente lieve , ma talvolta conside- 
t, La respirazione è rapida e corta, si accelera facilmente per qualunque esercizio, 
accompagnata da tosse, anche quando un'affezione degli organi toracici è la causa 
malattia. La cute è molto calda, specialmente nelle palme dalle mani e netla fac- 
nel principio della febbre è generalmente asciutta ; ma prima che abbi, durato a 
, avvi disposizione a tr.spirare per qualunque esercizio , e dopo J'esacerbazione 
in. si può osservare generalmente una mite tratpirazione , ed una molto profusa 
a rotti in., che può considerarsi come lo scioglimento dell' esacerbatane della se- 
mina è variabile, essendo ora pallida e senza deposito, ora molto colorita, e la- 
cadere un sedimento laterizio. Nel principio della malattia ewi tpetso costipa- 
hc talora persiste «ino all' ultimo, ma più di frequente nello stadio avanzato si 
I. diarrea colliquativi. Gli occhi generalmente tono vivi ed espressivi , colla 
iva di una bianchezza periata; le unghie t'incurvano; la sostanza adiposa eia 
e sodo rapidamente assorbite ; cosicché gli occhi «ono infossati nelle orbile, le 
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tempie «ono travate, e lolla la macchina è mollo attenuala, Iranno V estremiti inferiori 
che sono spesso edematose. 

(07) Generiilraeoie per Ire mezzi avviene ogni cangrena : 1. per on eccedente processo 
•ti «viluppo organico che produce ■ rozzimenlo de* vati taogaigni e de 1 nervi della parte 
inferma ; a. per graduala abolizione della circolazione e dell' influenza nervosa come 
nelle cangrene per congelazione, in quelle che succedono ne' vecchi , ed in quelle che 
avvengono in individui di cattiva tessitura o mala tempra come ne' funi, valetudinari, 
ipocondriaci, scorbutici, sifilitici, ec. ; 3. per principii deleteri, per umorali degenera « 
noni che suscitano alcune infiammazioni che rapidamente pattano a letali degenerazio- 
ni, come è della cangrena nosocomiale, delle cosi dette riaipote maligne, ec. È una dot- 
trina di fatto che ogni cangrena riconosce per catione proatima un procetto infiamma- 
torio affatto da distruggere la circolazione e l'influenza nervosa , aia strozzandole , sia 
abolendole. Allorché dunque ti forma una cangrena deeai tempre tupporre un movi- 
menio infiammatorio , una congettione cbe arrestando il sangue e paralizzando I' azione 
nervosa della parte inferma resta abolita ogni reazione che tende a ristabilire il nor- 
male equilibrio, a repellere tuli' i nemici stimoli che ne minacciano l'esistenza. Quindi 
la cangrena altro non indica che il predominio di un'azione superstite sopra una rea- 
zione già vinta e debellata, avvegnaché il provetto infiammatorio trovati nel tuo pieno 
predominio, ettcodo distrutto nella fibra il potere dì reazione alla tua disorganizzante 
azione. 

(98) La paralisi, I 1 idrope, la tnppnrazione e l'ulceramento non costituiscono malattie 
postume come dice l'autore, ma tono effetti intrinsecamente legali alla flogoti. Siffatti 
effetti tono più o meno perniciosi fecondo Porgano in cui avvengono , e secondo le 
conseguenze che producono in quelli vicini o remoti a quello affetto. 

(c)Q) L'orditura del processo flogistico componevi di tre momenti o elementi paloge- 
niri : 1. della spina elmonziana od irritazione fissata in un punto; a. della sopraslimo- 
lazione degli atti vitali del aitlema de 1 vati aanguigni ; 3. di un affluito congestivo di 
taugue che tomministrando al processo organico maggior quantità di principii nutritivi 
iniiormalmrnle lo perturba e lo precipita ne' suoi atti compotilori e deeorapoiitori, eli- 
minatori e riparatori, di guisa che per siffatta cagione tende alla distrnzione di sé slesso 
se non vengono frenati i suoi atti tumultuari. Il primo momento della flogoti consiste 
in un'alterazione dinamica cioè nell'elevata ed itquisila irritabilità deli' organo colpito; 
il secondo in un perturbamento idraulico del sistema sanguigno; il terzo in un' «Itera- 
zione meccanica del sistema atomistico o molecolare della tessitura dell' organo, cioè nel- 
l'infiltrazione interstiziale della parte affetta. Nello svolgimento del processo flogistico 
i sistemi che più ne risentono tono il vincolare e il nervoso, si pel tuo ingenersmento 
r sviluppo, s\ per le distrazioni meccaniche che ne soffrono le fibre per l'ingorgo cbe ne 
sorge, posto il pervertimento idraulico ilei sangue da una parte e l'ingorgo dall'altra 
facilmente si comprende l'origine di tutti i fenomeni e sintomi propri del procesto flo- 
gistico si quelli dinamici che quelli di pertui bamenti meccanici. 

(100) Nelle malattie semplicemente irritative cioè febbrili estendo V irritazione egoal- 
mente diffusa senza locale congestione i fenomeni che si ottervano predominare come 
abbiamo già detto nelle annotazioni alle febbri, tono quelli/li reazione universale; allor- 
ché V irritazione é localizzata in un punto non solo i fenomeni locali primeggiano, ma 
altresì é necessario che nello stesso succedono tutte le svariale scene degli riletti di un 
processo congestivo e dell'infiltramento interstiziale, atteso i perturbamenti cbe «olire 
il sangue ristagnato, e la tenitura infiltrala della parte affetta. 

(101) Lo svolgimento del feto e la riproduzione di alcune parti negli animali a san- 
gue freddo, e l'atto stesso del risarcimento che si osserva net processo cicatrizzante dello 
ferite e delle ulceri , indicano una scala progressiva de'conali del procetto vegetante» 
diretti chi più. chi meno allo tcopo dell' evoluzione dell' organitmo , non che a risar- 
cirne i danni. L'evoluzione adunque si normale che innormale dell'organismo deesi 
riguardare come ono sviluppo più o meno rigoglioso del processo vegetante , colla sola 
differenza che nel primo caso tende all'organica formazione, nel secondo alla distruzione 
dell'organiche tetsitnre. L'infiammazione che cottituisce 1' innormale sviluppo del pro- 
cetto vegetativo deeti risgoardare come malattia che lede il sistema molecolare, cioè ch« 
attacca la coesione dell' organico impatto, e che perciò deeti considerare come una ma- 
lattia comune a tulli i tessuti , senza appartenere ad alcuno particolarmente. — Si è 
qnistionalo nondimeno se fotte malattia che intercisa il tolo sistema sanguifero, o il si- 
stema cellulare. Siffatta quistione torna vana avvegnaché il sistema cellulare e il san- 
guigno formano le due coudizioni essenziali di ogni formazione organica, tomministran- 
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do Pano la baie, l'altro l'alimento o i materiali della sai sdititi organica , o pla- 
stica , che ne risarciicono sì le perdile che soffre per le continue azioni e reazioni or- 
g»nirhr, e pei moti di compositione e decomposizione, non che ne riparano i guasti che 
soffre per le alterazioni morbose. Forma dunque la cellulare I' elemento primo essen- 
713 lo della molecolare condizione che costituisce rettitudine organica, e il processo ve- 
getativo; il sistema sanguigno da. la condizione, la causa che ne sostiene la dinamica 
altitudine somministrando i materiali per risarcirne le naturali perdile per le continue 
azioni e reazioni organiche, come pare per ripararne i guasti che soffre per le »ue in- 
normali «Iterazioni. — La infiammazione adunqne considerata come malattia che lede 
il sistema molecolare costituente l'altitudine dell'organica coesione è una malattia pio- 
pria della cellulare o dall'elemento, che, insieme collegando le molecole ili ciascun si- 
stema, ne costituisce l'organica formazione; considerata poi come malattia che lede il 
processo vegetante cioè il outritivo riparatore, innormalmenle accrescendolo, è una malattia 
propria de' vasi, perhè essi somministrano gli elementi o materiali de' risarcimenti nor- 
mali non che dell'eccedente evoluzione innormale che producesi dal processo flogistico. 
Benché l'infiammazione sia una malattia che lede il processo atomistico delle organiche 
tessiture, ma siccome per ingenerarsi esige i. l'irritabilità morbosamente accresciuta; 3. una 
congestione, così deesi avere come malattia che riconosce il suo primo movente nel per- 
turbamento dei vati sanguigni. L'ordine dei vasi che viene particolarmente leso ilalla 
iiiKaramazione è quello de' capillari dai quali si somministrano a' tessuti i materiali «Iella 
loro vegetazione. Laonde l'infiammazione deesi avere come malattia del sistema capillare 
sanguigno. La flogosi non occupa i vasi maggiori, ma bensì i piccoli vasellini retiformi 
che repono lungo la sostanza delle grandi arterie e delle vene maggiori. Si è mossa qui- 
stione se l'infiammazione occupasse il sistema arterioso o quello venoso. Essendo il pri- 
mo più irritabile del secondo , ne segue che lo slesso mostrasi più atto a subire I in- 
cremento d'irritazione che costituisce il primo momento della flogosi', la quale essendo 
una malattia che produce un rigoglioso sviluppo del processo vegetativo, si acconta ade- 
guatamente colle nozioni che abbiamo, che il sistema capillare sanguigno sia quello cho 
tornisca i materiali della vegetazione sì normale che innormale. 

(ioa) Un' irritazione de' nervi o uno stimolo qualunqne applicato ai vasi può produrrò 
uu concitamento vascolare, senzatette ne succeda infiammazione, d' altronde nello 
tessiture oerveo-Gbrosc ec. in cui i vasi sono poco o nulla pronunciati, può per 
la più leggiera irritazione , sorgere un processo flogistico, senza apparente arrossimeo- 
to o tumore. Adunque chiaro emerge , ebe il dolore e il calore possono offrire infinite 
modificazioni nelle parti flogosate, e che poisono accadere organici pervertimenti , senza 
esserne avvertiti, ogni qual volta non si appalesino e non nascano quelle reazioni ed ir- 
ritazioni nerveo-vascolari che simpatizzano coi principali centri nervosi e vascolari. 
Comprendesi egualmente che trovaudosi alterata la integrità organica per viziala azione 
ile' suoi vasellini , anche dopo essersi dissipala l'esterna forma flogistica , ai serba un 
alterazione più o meno durevole e difficile a togliersi , mercè la quale , spesso cessando 
i sintomi dell'infiammazione, cioè il tumore, l' arrossimelo, il calore ed il dolore, re- 
ala tale aMlilu line flogistica che da sè sola, o anche in concorrenza di cause accidentali, 
può risorgere I' infiammazione più intensa e ribelle di prima. Dall' emesso risolta con- 
sistere l' infiammazione in un perlubamenlo del processo vegetante o nutritivo, cioè 
in un'alterazione dell'esalazione e secrezione, dal tipo normale, che in quanto all'ori- 
gine sua sia un effetto beusì indipendente dall'azione generale e parziale del sistema va- 
scolare, ma che però ad essa legala in progresso del suo svolgimento , sostenuta ed ali- 
mentala nelle sue produzioni. Mercè l'irritazione flogistica, sorge un' esistenza organica 
tutta noova, che nella scala patologica costituisce una linea di separazione Irate pertur- 
bazioni e i pervertimeni i delle proprietà e degli atti vitali, e quelle lesioni profonde 
di tessitura organica, nelle quali trovanti perturbate le condizioni, costi luenli il processo 
'vegetante cioè l'esalazione e l'assorbimento. E verità palogenica di fallo che , atteso 
V immenso perturbamento che può subire l'intimo processo vegetante, si ordiscono se- 
gretamente processi flogistici oscuri e inosservati, i quali divengono manifesti con invi- 
luppo maggiore, cagionalo dalla più leggiera azione di alcune determinate cause. E 
aempre dunque da ravvisarsi nella preponderanza di azione , di squisitezza ed attivil i 
del processo vegetativo del moment um o delle cause atte a turbare il normale esercizio 
delle azioni e reazioni organiche , per cui nasce quella vigoria del processo organico e 
plastico capace di costituire la famosa spina elmonziana. 

(io3) La congestione, il turgore vitale accresciuto, V eretismo nervoso e i dolori di al- 
enile parli benché costituissero gli elementi palogenici e gli effetti immediali della flo- 
gosi puruouditueno possono essere da aè «oli cioè indipendenti dalla slessa. 
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(io / |) La congestione è il secondo 'Irgli elementi patogcniei delle flogosi poiché pri imi 
precede 1" irritazione fìssala iu un punto che cominci;* il lavoro del processo flogistico , 
tosto vi stabilisce l'afflusso sanguigno. Appena, che il aangue accumulato in un punto co- 
«lincia ad infiltrarsi nella tessitura organica dell'organo colpito la congestione con « ertesi 
in processo flogistico. La congestione come abbiamo detto è un perturbamento idraulico 
della circolazione. 

(io5) Consistendo l'infiammazione in un innormale processo di vegetazione essenzial- 
mente costituito da due elementi, cioè di una spina o irritazione fissata in un ; unto, e 
di un cumulo di sangue, ch'essendo al di là di ciò che richiedesi per la nutrizione della 
parte, la dispone ad irreparabili guasti, se noo viene equilibrata Pesalazione coll'assor- 
bimento, ossia stabilita 1' indifferenza tra" 1 sistema arterioso esalante ed il venoso assor- 
bente, ne segue che il processo flogistico di qualunque natura esso sia ed in qualunque 
individuo si accenda, comunque si voglia mal disposto, sia sempre un processo di ecce- 
dente vegetazione, e che sempre esprime combustione dell'organismo. Infiammazione dun- 
que ed eccedente attività o vigoria del processo riproduttivo o vegetatile, debboosi aver* 
come vocaboli sinonimi indicanti un processo ideotico la combustione vitale. Tolta l'idea 
dell'esistenza della spiua in un punto e dell' accumulo di sangue che quindi richiama , 
ossia del centro flussionario che vi si stabilisce, si perde quella di proteso innormalraenle 
ai-cresciuto, e quella di processo flogistico. Tutl'i fenomeni che costituiscono l'i illumina- 
zione, a chiare noie dimostrano essere un processo di enormità organica, uo procèsso di 
'Vegetazione eccedente che produce innormali prodotti, che riempie le cavità («sciate dalle 
piaghe e da' tagli, che genera nuove fibre, che ripara i danni, riproducendosi le porzioni 
perdute, che determina le innormali e straordinarie vegetazioni , che scompone le parli 
e in mille strani modi le melamorfosizza, che finalmente le distrugge eleanoichila. Fe- 
nomeni tulli emergenti dal pervertilo processo vegetante o nutritivo, e riproduttivo di- 
venuto in normalmente piii rigoglioso. 

(inG) L'autore dopo di aver stabilito che la natura delle infiammazioni non ostante 
la grande variazione di forma non estenuale^ la differenza di carattere della febbre è 
in ogni caso la stessa e immutabile , ammette poi le iutìam inazioni attive ossiano steni' 
ehe y le passive od asteniche. Che non può la forza del pregiudizio ! Raimann Ira lutti 
gli scrittori di pratica medica segoaci delle antiche dottrine, è il solo che Iu conosciuto 
le verità patogeniche ritrovate e dimostrate da' moderni, in* si fa affascinare dal comu- 
ne pregiudizio. Mentre abbraccia le più sane idee iuioruo alle febbri e alle infiam- 
mazioni , intanto segue i vecchi errori. Vennero gli autori , soprattutto i Browniani , 
tratti in errore ad ammettere le flogosi passive, osservando che sovente Im un languore 
uni vertale e tra' 1 pallore e I 1 agouia della morte compariscono fenomcui siffatti die si- 
mulano veri e positivi processi flogistici; mentre gli slessi noo sono che effetti emergenti 
da un meccanico accumulo di sangue in luoghi ceulrali per lo sfìancamenloe l'affievolita 
azione de' vasi che facilmente si lanciano sopraccaricare dalla corrente sanguigna , senza 
opporre una valevole resistenza, di modo che invasa la contigua cellulare ne vieneemu- 
l.-id il vero turgore flogistico. Siffatto turgore idraulico non potendo determinare, per 
mancanza di riazione vascolare, un rigoglioso processo di vegetazione costituisce una 
pura e semplice stasi sanguigna, uu pretto ingorgo vascolare, che a norma del luogo elio 
occupa , e secondo le funzioni che disturba determina fenomeni più o meno emulauti 
quelli del processo flogistico. Nel caso che si trattasse di un languore parziale , recente 
o di poca importanza, il sangue che costituisce il turgore elevando col suo slimolo V c- 
nergia vascolare per ristabilire l'equilibrio tra l'esalazione e V assorbimento , di modo 
che l'idraulica congestione ne resta dissipala per le semplici azioni e riazioni organi- 
che, accrescendosi insieme il processo di assimilazioue e ripristinandosi le condizioni mo- 
lecolari della tessitura organica. Ma per P opposto se 1' atonia sia conseguenza di esau- 
rimento \ itale emergente da lunga e penosa malattia, che ha depauperalo il procosa or- 
ganico-molecolare con continuale perdile, allora estendo nella fibra quasi estinta P irri- 
tabilità e con essa il potere di reagire, ogni stimolo sanguigno noo perverrà mai a ' ele- 
vare l'azione vascolare, di modo che la siasi od il meccanico ingorgo sanguigno noo si 

Eolia dissipare se uon si viene ad elevare e attivare la prostrata e quasi estinta Irrita- 
Mita de' vasi rinvigorando la poteuza turgifera del sistema capillare, allora malgrado la 
universale prostrazione e P abbattimento delle forze vitali reagenti ingenerasi un pi occaso 
flogistico perchè vengono determinali i Ire suoi precipui elemeuti cioè: i. la spiua el- 
ruonziana od irritazione fissata iu un punto; a. la soprastimolazione del sistema vaseularo 
che ne precipita gli alti vitali rendendoli tumultuosi e disordinali; 3. P afflusso conge- 
stivo. Processi flogistici delli dagli antichi spurii, noti, passivi, illegittimi, o come ligu- 
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ratamente e poeticamente fi esprime il professor Golbohi di Modena isole f logistiche 
stabilite in un'mare di ghiaccio ; o proressi infiammatori «I ubi 1 ili sopra esilivi fondi , 
di roalis organica tessitura , sopra un onanismo gii* depauperato « impotente a reagire. 
Ciò si comprende aasai bene come possa succedere qualora si rifletta che la flogoti e un 
processo locale il quale col progredire si collega al processo generale ilella vita, ossia I' 
azione morbosa dal locale inceudio si diffonde uel generale. 

(107) Astraile sono le indicazioni generali stabilite dal nostro autore per la eurazione 
dell' ni li. un inazione genericamente risguardata. Il processo flogistico componesi, come ab- 
biamo dello di tre elementi palogenici : 1. «Iella spina elmouzinna , o irritazione fissata, 
in un punto; a. della sopraslimolazione e maggiore precipitazione degli alti vitali del 
sistema dei tasi sanguigni; 3. di un afflusso congesti vo di sangue che somministrando al 
processo organico maggior quantità di principi! nutrititi inuormalmrnle lo perturba e lo 
precipita ne 1 suoi «Ili compositori e decompostici i, eliminatoli e riparatori, di guisa che 
per siffatta cagione tende alla distruzione di sé stesso, se non veugono frenali i suoi atti 
tumultuari; così nella cura di ogui flogisti astrallameule considerala si offrono tre indi- 
cazioni generali o precipue: 1. allontanare, rimnvere, allorché amovibile e tuttora agente, 
la cauta irritante, od infrangerne, eliderne, paraliiiarne, soffogarne e abortirne V azione 
in modo da non dar luogo allo sviluppo dc'due clementi palogenici consecutivi che es- 
senzialmente costituiscono il pioccsso flogistico; a. chetare, frenare e dissipare la sopra, 
stimolazione e precipitazione degli alti vitali o le mosse tumultuarie del sistema vasto* 
lare; 3. vincere, dissipare e togliere il processo congestivo in modo da stabilire nella parto 
flogos.it a T equilibrio Ira il moto compositnrio e «tecomposilorio, tra Tatto elimiuatoreo 
quello riparatore onde prevenire tutte le alterazioni, le lesioni, i per veri imeni i o la di* 
•truzione dei processo organico. Neil* applicazione di queste Ire principali e primarie in- 
dicazioni fa uopo vedere: 1. se debbesi agire più siili 1 intera economia della vita oho 
localmente, o se il metodo terapeutico debbesi limitare soltanto alla località, h emulo oli » 
la parie inferma si è collegala col generale impegnaudo V intera associazione vitale, cica 
chiamando in consenso tutte le altre funzioni, o pure se tutta la morbosa affezione li- 
mitasi soltanto ad essa individualmente colpita. Nelle infiammazioni acute, nelle quali i 
siulorai riattivi predominano su' locali si fa per lo più precedere la cura diletta a fre- 
nare le mosse tumultuarie delle forze della «ila reageutj, e dappoi si poi lano sussidi locali 
alla parte sofferente, nelle croniche poi prevale la pura e semplice cura locale, la quale 
talora dee essere secondariamente sussidiata da quella generale, com'è nelle lente tiogosi 
di organi interni. Esaminando la cura che da ogni medico si è prescritta e si prescrive 
conlra T insorgere di uu processo flogistico ingenerato da cause fisiche meccaniche e 
chimiche si vedrà la retla applicazione delle indicazioni generali da per noi poste dell-, 
flogosi astrattamente considerata. La cura di ogui flugosi dividesi: in diretta sottrattila 
quella cioè che cerca dissipare e vincere la conge.tioue che ne costituisce V elemento es- 
senziale e precipuo; a. in indiretta o ripulsiva e derivativa cercando di richiamare t de- 
viare, frastornare e dirigere altrove gli alli vitali del sistema sauguigno , di guisa che 
per siffatto modo si venga a dissipare aolagonislicenieule il processo flogistico. Secondo 
che la tlogosi è semplicemente limitala nella parte colpita , o pure si è diffusa nel ge- 
nerale di guisa che la sofferenza locale ha chiamalo in consenso la riazione geneiale 
dell' intero processo organico coti la cura sarà: 1. generale, a. locale. Chi volesse cono- 
scere addentro i priucipii terapeutici da per noi stabiliti potrà vederne lo sviluppo nel 
nostro Trattato elementare di nosologia e terapia medica speciale ( voi. a. pag. &4 e •*!•)• 

(108) Gli stimolanti, irritanti, tonici ed eccitanti sono quasi sempre dannosi, e uou 
convengono che quando o mancano le forze per sostenere una lodevole infiammazione, 
e vuoisi per ciò attivare il processo flogistico come suol praticarsi in quei casi 1 un i nei 
quali è indolente e non valevole per risolversi , nè per tendore alla suppurazione , o 
quando essendo scomparsi tuli' i fenomeni irritativi, è soltanto restato un'ingorgo ato- 
nico; in siffatta circostanza si adoprano per rendere l'infiammazione più attiva ed ef- 
ficace e poter così distruggere il morboso effetto col riaccendere la malattia. Ne' processi 
flogistici interni fa uopo di essere mollo cauto u uou farsi illudere dall' abbaudouo delle 
forze, poiché ciò spesso è uu fenomeno dipcndeule dalla compressione de' nervi , e dal 
che gli alti vitali sono inceppati ed oppressi dal turgore flogistico. Trattandosi di sog- 
getti deboli, cachettici, già infermicci , di mala tessitura organica è mestieri l'andare 
mollo cauto e nel metodo debilitatile e sottraente ed in quello stimolante e perluLa- 
lore, poiché si 1' uno che I' altro sono fatali, ma si cercherà di agire con molla circo- 
spezione e prudenza. 

(109) Li paralisi come del peri le aeusìbililà ed in i( abilita diminuita nel più dei 
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casi sono «(Tetti d' in finn milioni cerebrali e ilei midollo spinate. Bisogna tempre con* - 
serre te Tengano in seguito di cnntrazioui spasmodiche o pure gradatamente. Se sono 
effetti d* infiammationi nertose passate già allo stalo di risoluzione delle forze nervose 
allora bisogna ricorrere a tutti que' rimedi che ristorano , rinfrancano « rianimano la 
forra nervosa gik risolnla e diminuita. A ciò corrispondono una f particola re classe di 
medirine specialmente di tutte quelle che agiscono sia eccitando, sia irritando, sia sii» 
molando il sistema cerebrospinale. La famiglia de* vegetabili detta stricnos ha una 
particolare azione nelle paralisi venule in seguilo d' infiammazioni. 

(no) Siccome la cangrena emerge nel più de 1 casi nelle infiammazioni acote da un 
eccedente processo di sviluppo organico, che viene a formare un fatale capestro , com- 
battendo energicamente l'eccedente processo di vegetazione in modo da prevenire colla 
massima sollecitudine gli effetti della compressione e della strozzatura. S' istituiranno a 
tale uopo salassi generali dominando una validissima reazion» dell'intero processo della 
vita, ma giovi di preferenza, trattandosi di cangretia ««terna, lo sgorgare lopicameule 
la parte applicandovi un numero considerevole dr mignatle , istiluendo scarificazioni di 
modo che restasse sciolto il capasi ro. Se si trattaste di un'individuo debole, non ai do- 
vrà insistere sopra un attivissimo metodo antiflogistico , ma bensì se ne adoprerà uno 
blando, valevole a frenare il processo flogistico. Converrà adoprare il cremor di tartaro, 
e il tartaro emelico a refralle dosi , si prescriverà severa dieta , si daranno i diluenti 
avvalorati da qualche acido minerale, la decozione di bardana o di scorzonera. 

(in) Siccome 1* infiammazione non costituisce uè genere nè specie considerata in 
•è slessa, così non è suscettibile di alcuna classificazione nosologie», e perciò si ordine- 
ranno differenti specie d' infiammazioni secondo i tessuti e organi che possono esserne 
attaccati Sono semplici allorché attaccano i tessuti elementari , composte allorché un 
organo. La loro intensità e tendenza alle lesioni e degenerazioni organiche differiscono 
aecondo che ne restano colpiti organi più o meno composti e dotati di adipe e vasi e 
aeoondn che sono parenchimalosi, cosi »i possono ordinare in Ire specie od ordioi : t. 
parencliìmatose ossia quelle che attaccano organi composti ; a. membranacee ; 3. risipo- 
iacee o superficiali e serpeggianti. 

(na) Sì la ragione fisiologica che patologica collimano nel dimostrare la esistenza 
isolala della flogosi delle meningi e di quella del cervello, detta da Ippocrate e Bom- 
sikbi Sphacelismus cerebri. Fiera tempesta, allarmante è quella delle meningi , cootrad- 
distinla quasi sempre da delirio feroce, o crudele cefalalgia, da febbre intensissima, men- 
tre quella del cervello é cupa, lieve , corteggiata da sintomi di congestione cerebrale , 
via narcosi, da stupore de' sensi, da indifferenza per la vita, da accensione febbrile non 
molto gagliarda, da abbaltiroeulo e oppressione di fon e , da colore piombalo e tarreo , 
da freddo dell'estremila, finalmente da paralisi e da tulli i fenomeni della così detta 
febbre alassi™, nervosa o tifosa. Giuseppe Frank ha diviso V encefalite in quattro for- 
me, cioè cefalalgica contradditela da cefalea, delirante da delirio, letargica da sopore 
tremefaciente da moli convulsivi e da paralisia. Bellingeri V ha distinta in due: fr t mm 
fica o delirante, e letargica o saporosa. Ma di tulle queste dlstinzioai sintomatiche la 
più utile in pratica è quella di acuta e cronica. Si è distinta io primaria e seconda- 
ria, in idiopatica e sintomatica, io flemmonosa o legittima , ed in illegittima o spuria. 
La rerebrite acuta offre nel suo corso due periodi distintissimi: V uno cioè di conciata- 
mento o d' irritazione, l'altro di collapsus o concidenza. Il primo è contraddistinto da 
fenomeni di narcosi, da esaltazione delle facoltà intellettuali, da cefalea eruttante e tor- 
mentosa, da udito ottuso, da movimenti convulsivi, continui ed intermittenti, da dolori 
delle membra. Il secondo da sonnolenza o sopore, da sconcerti di vista e perdita di u- 
dilo, da paralisi, finalmente da insensibilità massima. Questo secondo stadio costituisce 
quella malattia così ben descritta da Borsieri ( voi. 3. e. vi. ) sotto il titolo di 
sphacelismus cerebri Ippocratis d'ictus, e recentemente detta rammollimento cerebrale 
\olnla e descritta come nuova forma di malattia da Rostan , Lallamand , Bouillaud , 
Bellingeri, Abercrombie ed altri. 

Le infiammazioni dell'encefalo presentano sintomi svari il issimi secondo: i. la sede; 
a. il grado d'intensità ; 3. il loro modo di terminazione. La flogosi può aver seggio 
nella dura-madre, nella pia-madre ( meningite ), n e 11 " aracnoide ( aracooile ) e nella 
sostanza del cervello (cerebrile), sia negli emisferi, sia nelle parti profonde e centrali. 
L' intensità può variare dal grado massimo di acuzie allo stato d' infiammazione croni- 
ca o scrofolosa con innumerevoli gradi intermedi. Finalmente l' infiammazione dell' en- 
cefalo può terminare per effusione sierosa, per formazione di false membrane, per sop- 
parazioue o per ammollimento della polpa cerebrale. 
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(n3) Le infiammazioni cerebrali in generale offrono, rome abitiamo già detto dbe <\i- 
•lutli periotli uno «li contrazione e di convulsioni o irritativo , un altro di coincidenti 
comatoso e paralitico. Nell'ano predominano sintomi di esaltazione del senso, dell'in- 
telligenza, del molo; nell' altro qaelli di ottusità, di stupore, di coma, di abbattimento 
e A\ annichilazione di queste tre lacoltà. 

n'ii L'autore seguendo le tracce di Jbercrombie ammette la distinzione delle in- 
fiammazioni cerebrali non solo secondo che ne vengono colpite i velamenti , o il cer- 
vello flesso, ma altresì secondo i loro diversi punii o parli colpite. Crediamo il dover 
meglio precisare i sintomi di queste diverse infiammazioni cerebrali. 

i. Irìjìam mattone della dura-madre. È rarissima a meno che non sia V effetto di Torti 
contusioni del cranio, di frattura o di piaghe con perdila di sostanza. È indicala da 
cefalalgia violenta. Nel più de'casi è accompagnata da paralisi che progredisce gradala, 
mente; siffatta paralisi che progredisce gradatamente, è preceduta da freddo, ma non è 
accompagnata da delirio , nè da fenomeni spasmodici ; avviene in un de* lati ilei corpo 
per lo pili opposto a quello ove è succeduta la contusione ; è più o meno parziale, se- 
condo che il versamento purulento copre una più o meno eslesa superfìcie. 

a. Araenoite cerebrale. I suoi siniomi differiscono secondo che occupa la convessila, la 
Base del cervello o i ventricoli, e secondo < li* è acuta o cronica. Quella che occupa la 
convessità è annunciala da una cefalalgia la cni sede è variabile , ma che tosto rendest 
violenta, e coesiste spesso con un calore vivo della testa, un coloramento della faccia ed 
una iniezione delle congiuntive, slato di agitazione e d' inquietudine , aumento della 
irritabilità della vista, mobilità dell'occhio, parole tronche e brevi, pronuncia imba- 
razzata, memoria vacillante ed infedele, movimenti bruschi , febbre concomitante. Più 
tanli il delirio rimpiazza la cefalalgia, ligandosi il più comunemente alto stalo di rea- 
zione generale del soggetto, offerente delle forme varialissiroe, cessante talora per islam i, 
e allora ricomparisce la cefalalgia, accompagnandoti di movimenti disordinali , ma vo- 
lontari, determinando ono stalo di narcosi e di stupore della faccia , una aria di stupi- 
dezza, o una diminuzione geuerale della sensibilità. In fine l'aracniie della convessità 
olire un terzo periodo,. caratterizzalo da passaggio graduato del disordinejinlcllettuale ad 
un annichilamenloj, ad una sospensione più o meno compiuta di facoltà mentali e ili 
sensibilità generale, non che uno slato d' immobilità della pupilla*, un siffatto coma si 
unisce ordinariaraeole ad un tri>ma , meno spesso a de' sussulti de 1 lendini nell" uno o 
1' altro braccio, o pure ad una rigidità de' muscoli con o senza convulsioni. — LV in- 
fiammazione dell' aracnoidea della base e dei ventricoli assale per lo più i ragazzi , è 
caratterizzala da una cefalalgia che occupa di preferenza la fronte e le tempia , accom- 
pagnala da febbre, da languore generale, da abbai limenlo, da tristezza, spesso da vomiti 
•poni «ne., e da uoa sonnolenza più o meoo cootinua, senza alcun disordine dell'intel- 
ligenza. A siffatti fenomeni succede frequentemente di un modo brusco uoa perdita 
compiuta de' sensi, della sensibilità generale e delle funzioni intellettuali , con («pattai 
variali, dell' uno e dell'altro lato del corpo, continui , o ritornando per accessi più o 
meno prolungati e avente specialmente la lur sede negli occhi, nella bocca e nelle mem- 
bra superiori; talora vi si unisce un rovesciamento della lesta in dietro, ciò che indira 
allora che I* aracnoide della protuberanza cerebrale è stala pure presa da flogosi. 

Aracnite cronica. Preceduta e sostenuta da congestioni sanguigne continue e ripetute 
il sno andamento è essenzialmente leulo ; i suoi sintomi nel suo sviluppo sono poco 
pronunciali, sono gli slessi di quelli dell' aracnile acuta. La parola è da prima stentala; 
le idre offrono leggiere incoerenze allorché flogosala I' aracnoide della convessità , ciò 
eh' è il più comune ; il camminare è vacillante, le membra sono spesso agitate da tre- 
mori continui : lo sconcerto intellettuale fa progressi poco rapidi, ma eostante, indi fi- 
nisce col costituire un vero delirio maniaco, di cui l'esagerazione nell'idee e l'ambi- 
zione ne costituiscono il carattere dominante. I movimenti generali dell' uno e dell'ai- 
Ito lato del corpo rendoosi sempre più diffìcili , l'intelligenza s' indebolisce progressi- 
vamente, e la demenza rimpiazza la mania; la pronuncia é stentissima o i m possi hi li- 
tala ; in fine sopravvengono l'idiotismo e la paralisi generale. 

3. Cerebriie. I tuoi siniomi variano in ragione dell' intensità , dell' estensione , della 
statura e della sede della lesione. Dietro le più recenti osservazioni di anatomia paiolo- 
gita vengono divisi in disordini, i. DelV intelfigcnta. Possono essere i siniomi predo- 
minanti. Il delirio varia nelle sue forme e nella sua intensità ; è ora loquace ora taci- 
turno. Può mostrarsi e costituire il solo disordine delle funzioni dell'encefalo, può es- 
sere per lo contrario accompagnato da un disordine del movimento e del sentimento. 
Teiera evvi Interruzione momentanea del delirio. La tua durala è varia, è ordinariamente 



Digitized by Google 



322 



iWSOTAZIOtll 



seguita «la ano italo cornatolo dorante il quale gl'infermi se ne maoiono. Ordinariamen- 
te il delirio alterna col coma. — a. Del movimento. Molti inferrai offrono rome feno- 
meno predominante, ed altresì rome feuomeno unico, un gran ìscoocerto del ruot infit- 
to. Sono ollreroodo agitali, e hanoo sussulti di tendini. Siffatte lesioni del movimmlo 
consistono in convulsioni, in contratture e io paralisi. Questi segni offrono uo carat- 
tere più positivo che i disordini inlellet Inali. Le convulsioni possono essere generali o 
parziali; possono non affettare che un certo numero di muscoli , come quelli degli oc- 
chi , della lingua , delle membra. Le contrattare possono avvenire io molte parti del 
corpo ; sono tanto pia pronunciale per quanto più V infiammazione è intensa, e eh' è 
pervenuta al periodo di rammollimeulo. La paralisi ha numerose aedi; può occupare U 
farcia, la lingua, I*, membra, i muscoli della laringe, quelli della respiratone, della ve- 
Kì>a e del retto. In alcuni casi evvi paralisi da un lato , e convulsioni o coniralture 
d»II altro. In alcuni altri casi la paralisi, le contratture e le convulsioni si succedono Q 
internano sopra un cembro. — 3. Del sentimento. La cefalalgia è il primo sintomo che 
annuucia lo sviluppo dell' encefalite. I malati sentono suoni bizzarri, sibili, detonazioni, 
roiiiii, tintinnii di orecchi, soffrono illusioni ottiche, irritabilità della retina, intormen- 
timento di un lato del corpo, con formicolio o dolore delle membra. La sensibilità ge- 
nerale è spesso mollo esaltala ; in altri casi evvi torpore. Nel primo periodo tulli gli 
organi sensoriali sono esaltali. L' impressione della luce è dolorosa, 1- pupilla contratta , 
I udito di un. estrema sensibilità. Nel secondo periodo s'indeboliscono e finiscono col 
restare aboliti. 



3. Cerebrale cronica. Le convulsioni, gli spasmi analoghi all'occhio, le vampe fugaci 
al volto sogliono per lo piò essere i fedeli iodici di ogni consecutiva infiammazione 
del cervello. La pupilla osservasi allargala e poco sensibile, specialmente se evvi minac- 




cio e mono più dell' olirrea, la quale non preceduta da citile indica suppurazione 
cervello. Uel pan per effetto di leuta flogosi cerebrale, debbonsi avere tult'i movimenti 
convulsivi, 1 1 crampi de' muscoli faciali, specialmente allorché evvi mutazione straordi- 
naria della fisionomia ed in particolare ostinala veglia e aonnolenza. La cefalalgia per- 
tinace e ribelle deesi avere come segno palo* nomonico della cronica cerebrile, qualun- 
que sia la loro vanelà. Danno maggiori inditi di parziale cronica encefalite i dolori 
fissi comethè ricorrenti, quali dicami chiodi, eccettuati que' soli stauziauli «e'seni or- 
lutali • frontali per lo più emergenti da flogosi circoscritta alle ossa frontali e alle 
membrane che le (spezzano. 

(ii5j Da Roslan e da altri medici francesi sì è voluto elevare a malattia uno degli 
Mli della cerebrile acuta o cronica, cioè 1' ammollimento cerebrale. Benché non meri- 
tasse di figurare come malattia precipua, pui nondimeno esige nna particolare considera- 
zione al perchè forma uno degli esiti i più comuni del cronica cerebrile, come ancora 
forma il substratum d'interessanti fenomeni convulsivi e paralitici. Per ammollimento 
cerebrale deesi intendere 1' alterala coesione di una parte della sostanza cerebrale ridotta 
in una molle polpa, la quale ritiene bensì il colore naturale , ma ha interamente per- 
duta la sua normale consislenza. Differisce essenzialmente dalla suppurazione in rio che 
la polpa alterala non ha il colore né l'odore della marcia, e il bianco tessuto del cer- 
vello, ove più .li sovente incontrasi siffatta alterati one , ha conservalo il color bianco, 
luò formarsi in tutte le parti del cervello; ma é più familiare, giusta le osservazioni 
di Abercrombie, nella bianca e fitta polpa , che fon na il corpo calloso , la volta a Ire 
pilastri e il septum lucidum ; la qual ultima parte , è io allora geoerelmeiile traforata 
da un apertura irregolare, e alle volte ha al tutto per, luto la sua forma e la sua «onsi- 
stenia ; o se [iure non l'ha perduta , essa non la ritiene se non in quanto non la »i 
tocchi ; al più lievemente toccarla colla mano convertesi tosto in una massa polposa. — 
L ammollimento cerebrale unii ha alcun carattere proprio avendo sintomi comuni colle 
congestioni cerebrali, non che coli diverse organiche alterazioni di Ics* ed innoruule ve- 
getazione della sostanza cerebrale, come pure di molte malattie soporose. Sintomi più 
o meno patognomontei sono l'intirizzimento, il formicolio, il puguiiueiilo, il pe>o e la 
paralisi incipiente o compiuta. Siffatti sintomi se sono effetti di una semplice conge- 
stione parziale o dissipatisi facilmente, o pure rapidamente aumentandosi producono la 
morte. In generale i sintomi insistenti di paralisi ne sono tempie un segno più o 
manifesto ( veg. la descrizione di questa pretesa malattia nel uoslto Trattato 
tare di Nosologia e Terapia medica speciale, voi. a. ). 
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(ufi) Spesso la meningite e le eerebrite ti sviluppano secondariamente pe' consensi 
f lui listini i che passano tra 'I cervello e i principali organi. Tulle te malattie esante- 
matiche chi più echi meno possono essere seguile da meningite pel consenso che passa 
tra la diverse parli dell' organo tegumentario co' vela nienti cerebrali. In molte malattie 
degli orgaui gastrici si sviluppa secondariamente la eerebrite pel rapporto che pasta tra 
il cervello e lo stomaco. In generale nelle infiammazioni cerebrali tulli eli atli vitali 
ti trovano oppressi e impossibilitali di manifestarsi nella loro piena sfera di attività per 
la compressione che esercita V ingorgo e la congestione degli organi cerebrali su tulio 
il sistema cerebro-spinale. Inoltre in siffatte infiammazioni vi sono due distinti periodi, 
come abbiam vedalo, uno di irritazione spastico-convulsivo, ed un allro di coma e ab. 
bandono con prevalente affezioue comatosa, di abbellimento e di paralisi. 

(117) Prima che si coltivasse V anatomia patologica , colla quale si è cercato correg- 
gere gli errori di diagnosi, per lo più le infiammazioni cerebrali venivano prese sotto 
il termine generico «li febbri nervose. Le sezioni de' cadaveri han dimostrato 1' esisten- 
za delle in rianimazioni cerebrali, in quei casi ne' quali meno si attendevano. 

(116) Benché P infiammazione sì de 1 velamenti che del cervello islesso esigeste ad on 
dipresso la slessa cura, pur tolta fiata, vao sottoposte ad alcune modificazioni. O che aie 
accompagnata da fenomeni d'irritazione e di esaltamento reattivo, o che corteggiata sie 
da sintomi di concidenza o di oppresse e assopite forze, richiede sempre gli stessi mezzi 
terapeutici, cioè di scemare l'enormità del processo flogistico sottraendo i materiali che 
Io tormentano e lo alimentano. La cura dovrà esser diretta ; 1. a frenare le tumultuose 
reazioni generali colle sottra sioni sanguigne ; a. a dissipare frastornare, togliere e dis- 
sipare il locale iucendio. La cura esige uus modifica secondo che l' infiammazione è nel 
periodo spastico-convulsivo, o in quello di paratiti e di risoluzione. Il salasso è il pri- 
mo rimedio ila mettersi in opera ; indi le mignatte , finalmente i rimedi interni enti* 
flogistici derivativi. Se le infiammazioni cerebrali e soprattutto Paracnile sorgono dopo 
Li soppressione di qualche flut*o sanguigno, fa uopo di supplire dello scolo mei cèf ap- 
plicazione di sanguisughe nel luogo ove lo stesso avviene. Si é proposto da Dlaud allo 
svilupparsi della meningite la compressione Ielle carotidi. Si secondewnno gli effetti 
del trattamento autiilogislico mercè l'uso dfi pediluvi caldissimi e de' maniluvi. L' a- 
zione del liquido si farà più irritante mere.» l'addizione della farina di mostarda , del 
sai marino, della potassa o dell' acido muria ico. Si farà copioso Uto di bevande antiflo- 
gittico-riufrescauli nitrale e con entro sostanze calmanti. Il tartaro slibialo dato alle 
dose di tre o quattro grani e p ieratica meni e nel corso di veuliquattr' ore riesce un po- 
tentissimo rimedio temperante, derivativo «sedativo. Ita' coni rostimolisli , da Marttaet 
e ila Laennec si è apprestalo sino a dodié e quindici grani. Se le infiammazioni ce- 
rebrali e specialmente le meningiti si sviluppano sollo l' influenza di certe costituzioni 
epidemiche, biliosa o saburrale bisogna prii togliere e allontanare siffatti stali luorbo'i. 
Co»\ «lei pari se vi saranno vermi uegli intestini , e specialmeole se la meningite viene 
dagli slessi consensualmente suscitata si ceiherà espellerli, Indi si attaccherà P infiam- 
ma zioue cerebrale. Tale è la cura da lencfs'r-oel primo periodo cioè in quello sempli- 
cemente irrilativo-congestivo ; nel seconda poi occorrendo si praticherà il salasso dalle 
iugulari, e si cercherà di opporsi al ritorno delle nuove congestioni mercè di compresse 
bagnale nell'acqua fredda, o dello stesso ghiaccio applicalo sulla testa io vesciche. Nel- 
P ailuprare il freddo come rimedio curali» dell'infiammazione cerebrale, fa uopo conti- 
nuare P uso, senza affatto interromperlo, finché noti sia «itila e domala la congestione 
e P infiainmatione, poiibè se specialineou la congestione non retta dissipala , può in- 
sorgere più violenta e feroce di prima. . 

(n9) 11 periodo di riazione e di deliro; è sul punto di terminare; il trattamente anti- 
flogistico non è giunto a superare la maglia; la sensibilità diminuiste nelle diverse re- 
gioni del corpo; l'abbattimento, la tendenza all'assopimento fanno progressi; lostupore 
divieoe estremo, l'intelligenza manca, ilpolso è piccolo e frequente, allora la malattia 
dallo stalo spastico-convulsivo passa a quillo paralitico-risolutivo erroneamente pieso dall' 
autore per indebolimeulo universale verq e per carattere nervoso. Allora non bisogna più 
conlare sulle emissioni sanguigne e sopri il metodo evacuanle deprnueuie ; e se è uopo 
ricorrere a qualche applicazione di mignille bisogna farlo con molla circospezione. I ri- 
medi ebe giovano in siffatto sialo sono i rifulsivi applicali alle membra ulteriori mercè 
le veutose alla nuca ed ai lati del collo,! senapismi suctessivameme praticali su diverse 
regioni del corpo, i vescicatori alle cose; e kl le gambe. Se intanto il coma aumentasse 
un largo vescicante stabilito mercè la potala ammoniacale su tutta Pesleusioue delia uoc« 
riuscirà mollo vantaggioso. Cessalo il coqa e P assopimento bisoguu subilo desìstere da' 
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mr. ninnali rimedi 0 ricorrere a s \n volici colli decozione di cbina, tei «Icone eocchiajate >1l 
]>oiione io cui fi fa entrare V acelato di ammoniaca, per ona emulsione canforata, l'e- 
similo dì ' In n, t , 1' etere a dose moderata. Si pongono i cataplasmi caldi a 1 piedi, indi i 
aenapitmi che si metteranno successivamente su diverti punti delle membra; si frizioni il 
ventre, il petto, le membra, con tintore aromatiche, col linimento ammoniacale, o Teiere 
acetico. Se il collapsus e l'abbattimento vitale sono ali 1 estremo si daranno dieci a venti 
gocce di acido fosforico, cinque ad otto dell' etere fosforico Se le infiammazioni cere- 
brali si accompagnano fino dal loro sviluppo di ono alato di stupore profondo di imminente 
tendenza all'estinzione della vita, che la reazione cardiaco-vascolare manca, e che non et vi 
•Icona paralisi locale, nè vero coma si ricorrerà alle affusìoni fredde, adoprate al comparire 
della malattia. Si cercherà di riscaldare V infermo allorché ai cesserà dalle allusioni, e se gli 
praticheranno frizioni secche ae tutto il corpo, specialmente se la riazione si ristabilisce con 
difficoltà. Si possono rendere le allusioni più. efficaci, facendo precedere un intero bagno 
aenapizzato, specialmente allorché evvi mancanza di riazione cardiaco-vascolare. 

(120) L' uso dell'oppio ésempre pericoloso nelle infiammazioni cerebrali ancorché vinte, 
perché facilmente può far sorgere le sopite congestioni. Nel caso di necessità si ricorrerà 
all' acelato di morfina, alla luppolina, al giusquiamo, all'estratto acquoso di Iattura, ce. 

(tal) Sembra che l'autore prenda per istato putrido I agonia di ogni processo flogi- 
iliro. E ciò ch'egli chiama encefalite con islslo putrido, é il tei io periodo delle infiam- 
mazioni cerrbrali stabilito nella nostra opera. In qnesto caso ai ricorre all'etere, al li- 
quore di Hoffmann s all'acetato d'ammoniaca, alla canfora, al muschio, al castoro, air 
estratto di china, all'acido fosforico. 

(iaa) Il trattamento del delirium tremens non deve differire da qnello dell'encefalite 
e meningite che di gradi; deve essere regolalo sol grado ed intensità degli arcidroli. 
Consisterà nell'uso del salasso e degli altri mezzi auliflogistiri se il malato é giovine e 
vigoroso, se vi sieno segni di congestione cerebrale o di pletora generale, se in fine evti 
aulhcienle riazione cardiaco- vascolare. Ma te ne conosce soltanto per cagione l'abitudine 
dell' ubriachezza, l'esaltazione cerebrale, lo stupore in cui cadono alcuni individui a 
ragione di una ferita, d' un' operazione gnve e pel timore dell' operazione slessa o per 
qualsiasi altra impressione morale, allora è il solo caso che conviene ricorrere all'oppio 
il più potente sedativo del cervello. Due aire grani del suo estrai lo gommoso, aromi ni- 
•Jratl Ire o quattro volle nel corso della gornala, venti a quaranta gocce di laudano di 
Sjrdenharn\ un lavativo mattina e sera con ielle od otto gocce di siffatta tintura battano 
per dissipare il delirio. Le affissioni fresche riescono utili allorché la malattia sia svilup- 
pala consecutivamente ad una viva impressone morale e dietro eccessivi lavori intellet- 
tuali. Se evvi imbarazzo gastrico o stalo biioso delle prime vie bisogna far precedere 
il vomitivo, il tartaro stibiato medicamento it questa malattia tanto perconizaato da Clapp. 
Se poi il delirium tremens sia passato io cmgeslione ed infiammazione cerebrale si cu- 
rerà allo slesso modo (Iella meningite ed encfalile. 

(ia3) L'infiammazione del midollo spinale a torto viene dall' autore stimala malattia 
Tura auzi é frequentissima. Difalli che altro «ono il tetano, le convulsioni , l'epilessia , 
le coliche nervose, le periodiche perniciose coivuUive, il ballo di S. Vito e laute altre 
malattie , che gradi diversi della flogosi dell, spinai midollo , la quale é fonte di una 
quantità di malanni, che il pratico né sospetti, né crede che siffatto viscere posto s\ e- 
minente occupi in patogeni»? L' infiammazion* del midollo spinale ha lapin grande ana- 
logia con quello dell'encefalo, avvegnaché ai nell'una che uelt' altra infiammazione vi 
sotto da prima convulsioni e rigidità letanica,e a misura che inoltrasi nella scala dell 
organica scomposizione vi succede paralisi pi\ o meno compiuta. 

(1 a | ) L' infiammazione del midollo spinale dvidesi in ac«f«, sub acuta e cronica. Nella 
prima i sintomi sono incalzanti , celeri nel l«ro corso fenomenico; nella seconda né sono 
così violenti come nella prima, né simili a quel i che la corteggiano, ma hanno un anda- 
mento medio, cioè nè sono molli intensi e tempestosi, nè molli lenti e oscuri, serbano un 
corso moderalo a norma dell' intensità del proesso flogistico ; la terza ha un andamento 
oscuro e spesso inosservata cammina, arrecandomeli irreparabili. Benché il midollo spi- 
nale puossi infiammare in tutta la sua estensioie, por nondimeno le autopsie cadaveriche 
han dimostralo che infiammasi di preferenza m colle, al dorso , ai lombi; luoghi |>er I' 
appunto ove soffre per la mobilità della teca vertebrale che lo racchiude. — Vien di- 
stinta l'infiammazione della prima porzione di difficoltà del respiro e del tranghiotli- 
mento, cofosi, aberrazione di vista, tisouoruia e»nl ratta pe' muscoli faciali convulsivi rag- 
grinzati e pressoché impetrili, occhi protuberaili e truci, riso sardonico, spasmo cinico, 
Uisuaa, epialolono ed altri fenomeni convutai'i. — Porzione dorsale. L' infiammazione 
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«li queste porzione appalesati eoo contrazione ile' muscoli dorsali in modo iìa rendere il 
tronco affilio rigido, imitando un vero telano, dolori atrocissimi alle braccie e alle ascelle, 
omeri e avambraccio non aolo convulsivi , ma quasi raci-orciali e tumidi , stemodiuia , 
lenta emanazione del corpo, cbe appalesasi sopra tutto alla schiena , ristagno di sangue 
ne' polmoni che porta grande ambascia e difficoltà alla respirazione, angosciosa pres»inne 
a' precordi o palpili e anomali moli del cuore. — Porzione Zombare. La flogosi di aif. 
f.itt.i parte è distinta da coliche intestinali , iscuria o incontinenza di orina e di Fecce , 
perdila involontaria di seme, «lolori acerbissimi agli inguini, alle natiche, all'osso sacro, 
contusioni degli arti inferiori cbe spesso terminano in una positiva e perfetta paralisi. 

Infiammazione del midollo ne" ragazzi {spinodorsitide infantile) È P origine di mollo 
micidiali malattie della prima età. Appalesasi con febbre infiammatoria, cui in molli casi 
assotiansi universali e parziali convulsioni dell' estremità. In principio una specie di te- 
tano accorcia e tende i muscoli del collo, del dorso , dei lombi , di guisa che il capo è 
tratto indietro, la spina dorsale si fa curva, le gambe divengono lese, e P una comprime 
l'altra. Talora uno spasmo tiene fisso il petto , e le braccia , e f ■ muovere antomatica- 
mente l'avambraccio. Subitanee convulsioni agitano il capo a somiglianza di scosse elet- 
triche. Li locomozione è stentata e dolorosa quasi in ogui verso. Gli occhi sono agitali 
da movimenti rotatori ; la pupilla è sensibilmente ristretta e mobile, le pinne dei nato 
■gitale; l'interno della bocca è fortemele rosseggiante. 

Spesso la Mielite cronica cammina inosservata. Sul suo primo svolgersi inganna talora 
anche medici espertissimi perchè i suoi sintomi sono vaghi e indeterminati. Il dolore che 
ragiona è assai tollerabile, cresce soltanto al piegare delta spina. Siffatto dolore è fisso • 
continuo, non vagante , nè periodico , come è nella rachialgia reumatica o emorroidale. 
Giacendo sul dorso il dolore rendesi più sensibile e pili molesto, sopra tulio allorché il 
letto è caldo, cosa che rende la giacitura affatto insopportabile. Accrescendosi d'intensità 
diffondesi pe'lati del tronco, del petto, per gl'ipocondri, per le spalle e per la pelvi, come al» 
fresi per le coscie, cagionando per siffatte parti moleste tensioni, e a seconda della sua ener- 
gia e sede arreca pure convulsioni ne' muscoli, e spasmi nel torace e nell' addome. Havvt 
ancora calor molesto, ardore più sensibile io quella parie ove il dolore è più attivo. A 
malattie inoltrala succedono paralisi degli arti superiori o infeiiori o di entrambi, dei 
muscoli addominali e delle intestina crasse, d'onde hanno origine quelle ribelli costi- 
pazioni, fecondo che trovasi flogosala la parte superiore o inferiore o lutto il midollo. 

(i Non bisogna confondere lo slato irritativo emergente da una infiammazione o 
irritazione delle articolazioni vertebrali o delle vertebre islesse e loto apofisi coW irri- 
tazione spinale descritta da Parrish e Grijjin di Limerick. I coi sintomi sono in ge- 
nerale localizzali a quella regione del corpo che ricevono i loro nervi da quel segmento 
dell'» midolla spinale che occupa la porzione irritabile della spina. Così quando la sede 
di irritazione è la regione cervicale della spina , vi possono essere affezioni penose del 
rapo, del collo, delle estremità superiori, la respirazione può essere affetta , o può es- 
itivi dolore al torace. Spesso è difficile precisare se trattasi di stalo semplicemente ir- 
ritativo o di quello flogistico. In alcuni casi si sono avuti eccessi d'insensibilità, para- 
lisi, torpore dell' integumento cutaneo, sordità, tosse o oppressione, sintomi ernaurolici 
esitazione e difficoltà a parlare. Allorché la sede della sensibilità morbosa è la regione 
dorsale della spina, si hanno dolori intorno al torace, tosse e accessi di sincope, perdila 
di appetito, vomito, gastrodinia, dolore alla regione del fegato , singhiozzo, e, se è af- 
fetta la regione lombale, dolori nell'addome, dissuria, a' testicoli, all' estremità inferio- 
ri, con disposizione alla paralisi. — Le donne di temperamento nervoso, che hanno 
pasteto Pe'k della pubertà e sono disposte all'isterismo, vanno comunemente soggette 
all'irritazione spinale. La durala di siffatta malattia è variabile, cedendo talora pronta- 
mente alla cura più semplice, e alle volte resistendo ad ogui metodo curativo che si possa 
immaginare, talora cede e poi ritorna, e così continua alternativamente a dissiparsi e a 
ritornare. Neil' irritazione spinale evvi : 1. 00 difello di rapporto tra '1 dolore e lo scon- 
certo locale e lo stalo generale, a. aumento di dolore tutte le volle che P infermo vuole 
sollevare un peso, 3. dolore determinato in certe parti dalla pressione su' punti corri- 
spondenti della colonna vertebrale, \. disposizione alle metastasi. 

(126) I mezzi d'adoprarsi nello sialo acuto della mielite sono precisamente gli slessi 
di quelli stabiliti per la cura ilei la meningite e terebrile. I drastici, la canfora, il calo- 
melano, i lavativi purgativi sono meno utili nella mielite che nell' infiammazione dei 
velamenti spinali (meningite ed aracnilc spinale ). Nella forma cronica fa uopo adoprare 
gli esutori lungo la colonna vertebrale, i cauteri n la moxa applicati su questa stessa 
regione o su' principali tronchi nervosi, il galvanismo diretto da una parie aolll colonna 
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vertebrale, e dall' altra tulle membra parnliiz.-ile, dsrcui bisogna desistere se la mainiti* 
offre una recrudescenza. La doccia tepida applicala da una grande alletta alla regione 
sospetti, è «lata ritrovata molto utile. Internamente ai può amministrare la stricnina , 
o pure si può esternamente applicare mercè una superfìcie esulcerata per via della cute. 

La cura dell' irritazione spinale è locale o costituzionale: talvolta la sola cura locale 
dissipa rapidamente tuli' i sintomi. La sottrazione di sangue per mezzo di mignatte o 
coppelle, gli epispaslici ed altri controirritantì costituiscono la cnra locale; l'oso del 
bagno a pioggia freddo o tepido, del bagno di vapore^ o del bagno .caldo, può pure es- 
tere vantaggioso. Si è pure trovato vantaggioso l'impiego delle frizioni al dorso coda 
pomata di tartaro emetico. Diversi casi di nevralgia dell' est semi là superiori, «Ielle mam- 
melle, dell'estremità inferiori, delle ginocchia , in coi eravi connessione evidente colla 
morbosa sensibilità spinale, vennero vantaggiosamente trattale cou rimedi applicati alla 
•pina. 

La cara dello spondilagro si eseguisce coli' applicazione delle mignatte sol luogo af- 
fetto, e dappoi coli' applicazione de 1 replicali vescicanti. Bisogna badare se viene siffatta 
malattia sostenuta da vizio celtico nel qual caso bisogna curarla cogli aotisifìlitici. So 
fosse ri Mie sì ricorrerà al setone ed a' caustici. 

(127) La polmonite di ra«lo affolla i due polmoni contemporaneamente , per lo pili 
limitasi ad una parte soltanto , e specialmente in uno de' lobi , avvegnaché le scissure 
che dividono i polmoni, formano i limiti naturali, a' quali arrestonsi le alterazioni del 
tessuto. La polmonite secondo le diverse parli che occupa de' polmoni è siala divisa iu 
doppia, allorché sono in preda all'infiammazione tolti due i polmoni; profonda o cen- 
tra/e, allorché la slessa essendo limitala sia al contro , sia alla regione mediastini «lei 
polmone, estendendosi sino alla sua farcia esterna o costale; unilaterale, allorché infiam- 
mai un sol lato del polmone ; lobulare o disseminata , allorché invece ili occupare una 
porzione più o meno considerevole in uno de' due polmoni, marcasi contemporaneamente 
in molti ponti pochissimo estesi, che sembrano lauti lobuli del polmone. La polmooile 
è malattia grave, importante, minacciosa, avvegnaché impedisce le «lue primarie e im- 
portanti funzioni, cioè la respirazione e ossigenazione del sangue che taula parte hanno 
nel sostenere e perennare il circolo vitate. Il Laennec assegna alla polmonite Ire tipi or- 
ganici : 1. D'ingorgo, in cui il polmone è più pesante di ciò eh* è nello stalo naturale, 
offre all'esterno un colore livido violaceo, e una compattezza mapginre dello sialo nor- 
male. Intinto ancora crepitante; ma premendolo Ira le dita senlesi rh'è compatto, pe- 
sante, ingorgalo da un liquido, e che l i crepitazione è mollo mioore che nello stalo or- 
dinario. Benché il polmone fo«sc ludo infili rato, nondimeno tagliato «lislinguesi benissi- 
mo la sna lessilors alveare e spugnosa, a. D' epali nazione , in cui il tessuto polmonare 
non crepita più sotto la pressione, acquista un peso e una compattezza affatto analoghe 
a quella del tessuto epatico. Il colore spesso è mollo meno livido che nel primo grado 
ma offresi interiormente in diversi punii alqoanlo più carico. Dopo il grigio violetto 
sino al rosso di sangue. — 3. D' infiltratone purulenta , in cui il tessuto polmonare 
conservando la stessa durezza e l'aspetto granuloso, prende un colore giallastro , pallido 
analogo a quello «Iella (ittita. Sulle prime alcuni piccoli punii gialli separali , dovali al 
pus che comincia a formarvi, aumentano le macchie delle gradazioni di sopra descrillef 
indi questi punii riuniscono, e finalmente il polmone prende nel suo totale il colore 
giallo pallido o giallo-citrino, suda dalle incisioni che vi si praticano una materia gialla 
opaca, vischiosa ed evidentemente purulenta, ma di un'odore poco marcalo. La tessitura 
granellosa cancellasi a misura che effettuasi il rammollimento e fornissi il pus; e prima 
che sia compiuto , la sostanza polmonare sciogliesi io grumi umidi sotto le dita che la 
premano. 

(128) Le malattie metastatiche che suscilansi nella polmonite o sono d'irradiazione, 
diffusione e propagazione dell' infiammazione del polmane ad allri organi, o effetti del pus 
che si fa al rada in alcune parti continue e coiiligue e altresì remole dal centro ove si è 
stabilito il focolaio purulento. Di ricambio spesso la polmonite può metastaticamente in- 
sorgere sia per propagazione dell* infiammazione dalle via aeree ne' polmoni, o per re- 
tropalsiooe di maialile esantematiche, o per la diffusione e propagazione dell* infiamma- 
zione di altro viscere toracico o a l lomiu.de nel polmone. 

(129) Per poi monile maligna, putrida, settica, ad inamica, nervosa, ec. deesi intendere 
la topica infiammazione de' polmoni coulrad.lislinlu per fenomeni della febbre putrida , 
o da quelli delle turbe del sistema encefalo- nervoso, cioè da fenomeni alassici , convul- 
sivi e spastici. Slittile due specie di polmonite non differiscono gran fallo Ira di loro, 
eccello che nella putrida avvi iusolila rapidità, e quindi maggior gravezza, pei gli e- 
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■unirmi roncami Inoli, per lo pili «li origine contagiose. II volgo de' medici illuso aV«J|a 
»or- li ni ilei sistema nervoso ha per energia filale epurila o «lepressa ogni stato moboso 
accompagnalo ila lurhe encefalo-nervose , «la ciò I' iilea «li peripneumonia atatsica, ntr~ 
posa, astenica, roenlre spesso siffatti fenomeni debbonsi ripetere «la una contemporanea 
irritazione o processo flogistico acceso o nel cervello i si esso, o nelle sue meningi, o nel 
midollo spinale, o ne' neurilemi o nella polpa stessa de' nervi emergente aia per pro- 
pagatane «li raggi flogistici , sia per meccanica <ro in pressione pro<lolta «lati" eccedente 
turgore infiammatorio. I sintomi adinamici, di abbattimento e di prostrazione che talora 
1 0' serve B*j nel rorso «Iella polmonite lungi 'li emergere dall'energia vitale depressa , 
spesso non derivano che «I» un eccessivo lorgore flogi*tico del polmone, rhe strozzando 
la circolazione polmonare , il sangue non più si decarhonizza , perde quindi lo stimolo 
atto ad eccitare le parli, le (unzioni vengono a mancare e ad illanguidirsi e mentre to- 
picamente evvi il più grave incendio, oiservansi nel generale grande abbattimento, con» 
Ir*. Mutililo da poUi piccoli e bassi, da sudori fre«l«li e viscidi , «la color paonazio , da 
forte sterlore, e «'agli altri fenomeni in«licanli il sommo languore, I sintomi di abbat- 
timento e «li prostrazione che sogliono corteggiare la polmonite, debbonsi nel pia dei 
casi ascrivere a congni ione nel midollo spinale e nel cervello. — Nelle polmoniti pri- 
marie dunque i fenomeni «lì languore e «li ahballimenio debbonsi ascrivere all' impellila 
manifestazione degli atti vitali, sia per eccessivo lorgore flogistico della polmonare so» 
stanza, sia per congestioni avvenute nel cervello e mnlollo spinale. — Per l'opposto, 
le polmoniti secon«larie o quelle che svilnppansi nel corso «li alcune malattie gravissime 
rome «Ielle febbri nervose e putride, «lei tifo contagioso , pestilenziale e putrido , deb- 
bonsi ripetere o «la una speciale predilezione «lello slimolo morboso ad irritare i pol- 
moni o «lai meccanico accumulo «li sangue raccolto nello slesso per illanguidita forza 
turgifera de' vasi «li venuta inefficace a spingere la corrente sanguigna. Come ingenerasi 
mc< unicamente la polmonite Ira la prostrazione dell'energia vitaie , comprendasi per 
ciò rha abbiamo detto intorno alle dottrine generali dell' infiammazione. 

Polmonite putrida^ maligna, te. Per lo più epidemica , invaile accompagnala o tosto 
susseguila «la somma prostrazione di forze, da repentino cambiamento di volto; da atroce 
dolore «li capo, soprattutto all'occipite, da deliri, «la veglie, «la abbattimento «li animo, 
da lipotomie, da lingua arida e fosca, sete ineslinguibile, eoo gran desiderio di cose a- 
ci.le, fetore di bocca, da calore interno intensissimo, «la dispnea somma, da tosse umida 
c secca, che non reca sollievo, accompagnata da spuli rugginosi, olezzanti , scarsi , cru- 
enti, da somma agitazione: da respirazione diffìcile, ansante e slertorosa;da polsi molli 
esili più lardi dei naturali; da petecchie o vibici, freddo all' estremila ; «la sangue tiralo 
dalle sene «ciotto e liquato, gelatinoso, da sudori profusi e viscidi, «la diarrea involon- 
tari», «la orine torbide e nere e da altri fenomeni «Iella febbre putrida. A questa specie 
pure riferiscesi la polmonite cangrenosa descritta «la Galeno, Huxliam , Triller , Mor- 
gagni, liorsieri come male epnlemieo. Del pari alla polmonite putrida ai può riferirà 
quella erisipelatosa descritta da Ippocraie ed ammessa da BaJlonio y Baglivi, Morgagni, 
e liorsieri. Passa rapidamente alla cancrena. 

Polmonite nervosa o atossica. La malattia è preordinata dagli stessi fenomeni delle 
febbri nervose: precede il ribrezzo inlerrollo dal calore, consistente in una . discrrla 
perfrigerazione che riproducesi particolarmente sul fare della sera, segue oppressione di 
jiello, angustia, difficoltà di respiro, ansietà intollerabile, agitazione somma «'he fa con- 
tinuamente dimenare gl'infermi nel lelto, calore divampante che sembra bruciare ed in- 
cendiare gl' interni visceri , tosse frequente , affannosa , spesso secca , accompagnala da 
spuli scarsi, sierosi, tenui, sanguigni o saniosi, e che a slenti possonsi screare, cessazione 
•lei dolore che pria esisteva; dolore intenso di testa, specialmente nell'occipite; e«lietro 
una intensa vertigine, spesso ne succede tacilo e furioso «telirio ; i (tolsi sono mollo fre- 
quenti, molli, tremoli, irregolari, intermittenti e talora deboli. Suole essere si grande 
1' oppressione di petto, e la dispnea, che sembra doversi I' infermo soffogare da un mo- 
mento all' altro. — La ricorrenza epidemica delle polmoniti nervose deesi ripetere da 
particolari stali atmosferici, che mentre eccitano il polmone, determinano una coolem- 
po lattea irritazione nel sistema encefalo-nervoso. 

Polmonite lenta o cronica. Di «lue modi può esistere o per una semplice congestione 
sanguigna, suscitala e mantenuta da una continuata azione «li potenze stimolanti , o da 
stimoli mainili all'organo polmonare da sostenervi una perenne irritazione incapace dì 
elevarsi ad un grado eminente per iscarsa stimolazione o emergente da una grave co- 
stituitone mene «Iella «piale i naturali stimoli propri a soslrnere il processo vitale fa- 
voiìx-ono ci eccitano una morbosa reazione ne' capillari <lc' polmoni, onde resla squi- 
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librala la cirrolazione, in modo da costituir* nna pletora locale. O la lenta polmonite 
vien ingenerala e mantenuta da una aerie di processi flogistici che • vicenda dirupami 
e riproducono in modo da costituire finalmente ne* polmoni un' irritazione permanente, 
come suole spesso accadere per le bronchiti recidivanti , di guisa che stabilitesi ona 
flogosi permanente nel polmone di coloro che più volle furono esposti per intemperie 
di atmosfera alla riproduzione del catarro polmonale. Nel primo caso la malattia comi, 
ale in ona pura e semplice esaltazione de 1 capillari polmonari da costituire una conge- 
stione permanente, nel secondo trattasi di un 1 affezione siffatta che avendo buttato pro- 
fonde radici nell' organo ne ha già alterata la tessitura, per cui passa per lutti ì gradi 
di organili scomposizione. I siotomi della polmonite cronica sono perfettamente gli 
«lessi di quella acuta, eccello soto P intensità di grado, e I' andamento pia lento e quasi 
furtivo. Soffresi continua, ma leggiera oppressione toracica, dolor pleuritico ricorrente 
per vicende, affliggente il petto trasversalmente, senso interno di calore ed ardore; con- 
tinua dispnea sotto al moto e tolto I' inclinazione del corpo e la vociferazione che au- 
mentasi dopo il pasto; àosietà ; difficile espirazione che non permeile al torace di espan- 
dersi, tosse serra, che vien provocata al più leggiero stimolo, senso di dolore e di gra- 
vezza in qualche punto del torace al tossire o forte inspirare, sputo talora cruento; 
leggiera febbriciallota consistente iu una lai quale orripilazione e brividio quasi ambu- 
lante e fugace, che rendesi più marcata nelle ore vespertine con vampe di calore, ros- 
sore delle guance, e frequenza insolita de' polsi — Alle polmoniti lente debbnnsi riferire 
quelle latenti e sintomatiche. Sembra difficile se non impossibile che V infiammazione 
del pelinone possa per mollo tempo tenersi celata atteso P importante sua funzione, 
mercè della quale non può menomamente essere alterato senza che non venga a soffrir* 
rimarchevole disturbo; pure in molli casi inosservala cammina la flogosi polinonica , 
specialmente te congiunta con altra malattia. Nel più de 1 casi destituisce e alimenta la 
congestione emotloica , la idro-polmonite , la bronchite, talora V asma , il versamento 
sanguigno de' polmoni, le innormali ed anomale vegetazioni. 

Polmoniti periodiche. Lungi di consistere in positive infiammazioni , altro non tono 
che congestioni sanguigne che formami istantaneamente sotto il proceeso morboso dello 
accesso febbrile e dileguami allo scemare dello slesso , ma spesso la malattia da conne- 
ttiva passa in flogistica. Né altrimenti può concepirli come una infiammazione di un 
organo così vascolare come è il polmone possa sgombrare e poi ritornare. — Annunciasi 
il parossismo della polmonite periodica , come nelle altre febbri perniciose , ordinaria- 
mente con vertigine . con freddo e con vomito. Il dolore toracico è astai risentilo* e 
grave, non che la dispnea e la tosse, accompagnata questa, più spesto che in altri casi, 
da sputi cruenti, e tanto più marcata ne 1 polsi la durezza e pienezza, in quanto ritor- 
nano molli e pressoché naturali nell 1 intermittenza. 1 tintomi polroonitìci esìstono per 
tutto Io stadio del calore eh' è di maggior durata di quel che suole essere nelle altro 
varietà di periodiche, e non declinano quelli che col sudore, col quale cessano. Neil' a- 
piressia continua alquanto il caldo alla cute, ed anche i polsi consertami un po' vibrati 
e pieni, anzi che no. Le orine depongono allora il sedimento laterizio. Il malato è tran- 
quillo tino al nuovo accetto. Comunemente suolsi V apiressia protrarre per sei, otto ore 
e talora per una intera giornata. Nel più de* casi la polmonite periodica offresi sotto 
r aspetto di terzana doppia, i cui parossismi io giorni soltanto alterni vengono corteg- 
giati da sintomi polmonilici. 
(i3o) La razionale terapia della polmonite va stabilita come segue: 
a) Emissioni sanguigne. Il numero de" salassi da istituirsi dipenderà dalla veemenza 
e pertinacia del processo flogistico, dal grado della pletora, del genio epidemico e della 
condizione inviiluale dell' infermo. Quanto più osservasi pronunciala la crasi flogisliea 
del sangue, ed imponenti sono i sintomi di perturbata respirazione, tanto più i oi, idio- 
tamente si salasserà. Non si dee mai Ira lo spazio di 2^ ore ecce-lere i tre salassi, avve- 
gnachè bisogna far passare Ira on salasso e tallio un dato spazio di tempo, affinchè 
ai possa ristabilire V equilibrio nel sistema circolatorio. Si deve cavare pel secondo la- 
lasso altrettanto di sangue di quel che ti è cavato per via del primo. Frank seniore 
consiglia a ricorrere prontamente al secondo salasso quanto più compiutamente si ferir* 
essersi dileguato V alleviamento, che si era conseguito mediante il salasso anteriore. Con 
ragione vuole che deesi aver riguardo non tanto al polso quanto alla dispnea, all'ane- 
lilo, all'angoscia ed al dolore, n — n In alcuni casi, dice pure il i?ei7, è grande la con- 
dizion di languore, vi hanno delle piccole perdile sanguigne, il polso è intermittente , 
sooo considerabili la dispnea e la oppressione, è pallido il color della faccia, sono fred.le 
l'estremità; e ciò nonostante è di maggiore importanza e più necessario il talasso, che 
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non lo sarebbe quando vi avesse un dolor Ittera le lancinante, n Talora il sangue estratto 
col primo li la»«o marna «triti,, ili qualunque coleo mi flogistica , non ti rappigliti con 
«ufficiente prontezza, si conserva in istato molle e il siero medesimo è rubicondo. Si tro- 
verà che i salassi consecutivi somministrano un sangue solido, ricoperto della cotenna 
{•dicala. Non impediranno il salasso né il vomito nè la diarrea : sintomi morbosi che 
emergono dalla slessa flenimasia diffusa al tubo gaitro enterico. Come pare non lo vie» 
ter«uuo nè la gravidanza, né il flusso dei calameni. L' infermo finché scorre il sangue 
deve starsene un po* eretto e sedente, e deve tenere nel tempo stesso i piedi nell'acqua 
calila. Se seduto cadesse in deliquio si salasserà in silo orizzontale. 

Il salasso si troverà evidentemente contro-indicato ne' vecchi cachetici , negli scorbu- 
tici, negli scrofolosi e in qualunque raoilo esausti da pregresse malattie; ne' quali Caai 
trovandosi necessaria la rasata del sangue , deesi procedere con roano pesata anziché 
larga. Si sono osservale alcune epidemie nelle quali la cavala del sangue cagionava evi- 
dentemente del male. Nelle polmoniti tendenti alla cangrena un salasso può essere u- 
tile nel principio, allorché I' infermo é forte e pletorico, e che gli accidenti infìam- 
malori sono ben pronunciali ; ma bisogna esser caulo a non aumentare la deposizione 
settica colle copiose cavale ili sangue. Lo stesso va dello delle intermittenti pernicioso 
pcripneumoniche. Senza dubbio sarà nece»sario cavar sangue durante l'accesso conge- 
limi a' polmoni, ma il salassare nell'apiressia «aiebbc uu errore. 

Benché T applicazione delle mignatte al pedo non giovasse che nel caso In coi vi 
fosse colla polmonite associata U plenrodinia , avvegnaché non evvi alcuna immediata 
comnnicaiione Ira i vasi esterni del torace e quelli «lei polmone; purnondirneno la loro- 
applicazione riesce di un mezzo sussidiano al salasso, venendo » sgorgare i vasi tora- 
cici che si troiano in eretismo pei raggi flogistici che rivetberauo ilal polmone. 

b ) Meioiìo alcalino fondente. Questo meloilo col quale gli antichi credevano di di- 
minuire la plasticità del sangue, consiste nell' oso degli alcali più o meno neutralizza- 
li, specialmente ne' sol lo-car lionati ili potassa, di soda , o d'ammoniaca, di sapone me- 
dicinale e di sali neutri purgativi, tali che i solfali di soda , di potassa , ecc. A quoti 
mezzi si è aggiunto nell* ultimo secolo la poligola virginiana , preconizzala come uuo 
specifico uell« cura della polmonite. Di poco valore sono ila reputarsi e meritamente 
andati in oblio i looch, l'emulsioni, il così dello autto salino ed altri pretesi diafore- 
tici, i blamli purganti, come pure le polveri risolventi dei Frank* ed altri rimedi che 
furono tanto in predicamelo. Il chermes minerale , la squilla , l' ipecacuana debboim 
riguardare come rimedi per lo più reclamali da sintomi epifenomeni e non dalla na- 
tura della malattia in quanto alla quale sono anzi inconcludenti. Si potranno adoprare 
come sussidiari del salasso e come alti a moderare I* incendio flogistico gli eccoprolici, 
come la manna, il tamarindo , i sali medi miti, gli oleosi , i clisteri aperienli ; gli am- 
mollimenti e rinfrescanti come il decollo di allea, d'orzo, l'infuso di fiori di verba- 
sco, di malva, l'emulsione di mandorle, di semi di papavero, gli acidi,vrgelabili diluiti, 
l'ossimiele, ecc. , i solventi tra' quali tengono il primato il nitro ed il calomelano. Una 
coppa di latte caldo riesce mollo proficua a diminuire la tensione (logistica. 

e ) Metodo evacuante. Generalmente parlando, è utile di tenere nella polmonite sba- 
razzato il lubo intestinale da qualunque materiale che vi si potesse raccogliere, special- 
niente all'approssimarsi della convalescenti. Per ottenere un siffatto iolenlo spesso ba- 
llano de' lavitivi od alcuni leggieri lassativi. Vennero commendali i purgativi a titolo 
di derivativi per diminuire la congestione pettorale. I vomitivi si sono fortemente pre- 
conizzati, sia come derivalivi, sia a cagione di uua complicazione biliosa. Stoll li a. Io- 
pravi tempre al principiare della maialila unitamente col salasso. Dopo di aver prati- 
calo uuo o due salassi, se vi sarà sapore amaro di bocca, lingua coverta di viscido mu- 
co, o vi siano segni di sozzure ingombranti le prime vie, o se il ventre sia chiuso gio- 
va promuovere l' escrezione ventrale con qualche leggiero medicamento: vani sono i ti- 
mori di alcuni pratici che col promuovere il ventre s* impedisce I' espuizione. Si potran- 
no adoprare Polio di seme di lino, di oliva, o di mandorle dolci ricavato senza fuoco, 
la maona, la cassia, il sale mirabile di Glaubero, il siero di latte col cremor di tarlar» 
lo sciroppo solutivo. 

d ) Motodo alterante. Gli antichi col nome di alteranti intendevano de' medici menti, 
che senza produrre dell' evacuazioni notevoli e coslauli , promuovono la risoluzione dì 
diverse ipecie d' ingorghi, particolarmente di quelli infiammatori. Oggigiorno risguar- 
dansi tulli questi mezzi come degli stimolanti del sistema linfatico , e perciò dolali di 
•rione risolutivi. Sotto tal punto di vista si è questi ultimi tempi tinto preconizzato 
»u Inghilterra ed »n Alemagna Fuso del mcrrurio: metodo già orai irato e rarcomai: lai» 
RdlMASti Voi, k. 22 
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mollo prima dal Sarcone. Il calomelano ed il mercurio solubile di Hahntmann tono le 
preparazioni le più ositele, ita iilcnni si combinano all'oppio per owi.ua all'evacua- 
zioni alvine. Si è commendato di preferenza il mercurio nelle polmoniti delle gravide, 
libelli al salasso, nei scrofolosi e catarrosi, nelle complicazioui del reumatismo cronico, 
del vajuolo maliguo, nella polmonite nervosa. Tra lutti i rimedi alteranti ad alta voga 
salirono in questi ultimi tempi gli antimoniali , specialmente il chermes ed il tartaro 
stibiato. — Il corifeo e creatore del controstimolo ( Rasohi , Della cura dell* peri- 
pnenmonie infiammatorie col tartaro stibiato') (in dn sei lustri ha credulo di ritrovare 
)l più potente rimedio delle polmoniti, anzi il solo , nel tartaro stibiato apprestato ad 
alle dosi. Ne b» spaccialo portenti. Un tal rimedio dopo di aver menato molto rumor* 
in Italia, ora anche nella Francia e nella Gerniaoia tanto si preconizza nell' infiamma- 
zione di patto. 

In Frauda ultimamente il Laennec dielro la pratira del Basori ha fatto molli espe- 
rimenti col tartaro emetico ad alle dosi, ti Immediatamente , dopo il salasso , die' egli , 
lo dare una prima dose di tartaro slibialo, di uo grano in due once d 1 infusione di fo- 
glie di arancio leggiera e fredda, edulcorala con mezz' oncia di sciroppo «li allea o di 
fiori di arancio; fo ripetere la stessa dose di due in due ore sino a che il malato ne 
xbbia preso sei, e lo lascio indi riposare durante sette od otto ore. « Mi se la polmonite 
era avanzata, se V oppressione forle, la testa minacciala da congestione e duole , i due 
polmoni affetti, o se uno di essi era per intero in preda al processo flogistico , faceva 
«oulinuare il tartaro stibiato lenza interruzione di due ore in due ore , finché si fossa 
ottenuta una miglioria ne' sintomi. Talora allorché la maggior parie delle indicate cir- 
costanze aggravanti ai trovavano riunite, portava ciascuna dose di tartaro stibiato ad un 
grano e mezzo ed ambe due e mezzo, ma sempre nella stessa quantità di veicolo. Dice 
• he molli pneumoniaci sopportavano l'emetico amministralo nel riferito modo senza 
■vomitare e senza provare degli effetti purgativi. Degli ollri , e la maggior parta, pro- 
savano due o Ire vomiti e scaricivansi dall'alvo cinque o sei volle nel primo giorno; 
ma nei seguenti non provavano che dell' evacuazioni mediocri , o spesso anche non na 
soffrivano alcuna. Allorché la tolleranza rasoriana si era stabilita pel medicamento av- 
veniva che gl'infermi erano costipali al ponto che si era nell' obbligo di rilasciare il 
■venire coi lavativi purgativi. Se I' evacuazioni continuavano al secondo giorno, o se fin 
dal primo si ave. a temere che l'emetico fosse difficilmente sopportato , faceva aggiun- 
gere alle sei dosi che si dovevano prendere in ventiquattro ore una o due once di 
sciroppo di diacodio. «In generale, die" egli, P effetto del tartaro stibiato non amai piti 
rapido, né più eroico che quando un tal medicamento non determina alcuna specie di 
evacuazione: alle volte intanto la miginria che produce è accompagnata da on sodora 
generale. « Talora aneli* un infermo che già sembrava in preda a morte sicura^ è do- 
po alcune ore fuori di ogni pericolo senza aver provato alcuna crisi, tdcun cambiamen- 
to notevole, in una parola, offre una miglioria progressiva e rapida di tuff i sintomi. 
Degli effetti si manifesti si possono ottenere in lult'i periodi della malattia , ed anche 
nell'epeca in cui una gran ptrte del polmone è in preda ad infiltrazione purulenta. 
Dal momento in cui si e ottenuta una miglioria anche poco marcala si può estere si- 
curo che continuando il medicamento, la risoluzione si compirà senza nuove tempesta , 
in questo punto consiste la gran differenza praticala Ira l'uso del tartaro stibiato é l'e- 
secuzione del salasso. Il Laennec seguendo i dettagli del Rasori , crede che il tartaro 
stibiato é tanto meglio sopportalo, c produce degli effetti tanto più pronti e più eroici 
quanto i sintomi della malattia e la costituzione dell'infermo annunciano più franca- 
mente un eccesso di pletora e di energia vitale. Deduce egli la tolleranza dell' emelico 
ad alle doti dal concorso di molte circostanze, i. 1/ emetico ad alte dosi fa certamente 
meno di quel che Io facesse a iloti più deboli, a. L' abitudine con che lo stomaco si fa- 
miliarizza con ogni specie di sostanza, sembra stabilirsi facilmente in quanto al tartaro 
emetico, poiché alcuni vomiti o scariche ventrali hanno quasi sempre lungo il primo 
giorno, e quasi non mai dopo il secondo. 3. Rendesi difficile il vomito da che il tar- 
taro stibiato viene amministralo io un veicolo piacevole alquanto aromatico e mediocre- 
mente esteso. L' intervallo «Ielle dosi da «lue ore iu due ore contribuisce ancora al me- 
desimo efTelto. Dielro molle sperienze e saggi col tartaro emetico nelle infiammazioni, 
deduce il clinico parigino i seguenti corollari : 

i. Benché l'emetico riesca in generale bene nelle malattie infiammatorie e slenicbe , 
tulle le infiammazioni non cedono egualmente a questo mezzo. 

a. Nelle infiammazioni dell* membrane sierosa , ed in particolare nella pleurite , il 
tartaro stibiato è raramente croiee, a soltanto adorane la malattia è aessliasisna. Fa et- 
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dere prontamente V orgasmo infiammatorio ; ntu alloichè il mal ili punta e la febbre 
sou oratali l'ingorgo rougetlivo non ti dittimi più rapidamente; tollu V lotlocOSa del 
tartaro stibiaio che tenta lo ti etto. 

3. Ha olleuulo Ire volte nello «lesto sp.»tio di tempo la dissipazione di luti' i tinto- 
mi dell' idrocefalo acuto. 

L'emetico alla dose di uno o due grani in una pinta d'acqua o di un liquido rila- 
sciai) Ir, non arreca molli inconvenienti, allorché uon promuove delle nausee incomode, 
allorché lo stomaco non t'irrita al punto il' affettare simpaticamente il sistema circola- 
torio. Alla dose poi di quattro, sei, olio, a dirci giani iu un veicolo ili quadro, sei ad 
otto once, dalo per cucchiajale delermiua de' vomili violenti, un mal essere ed uno 
alalo di grande agitazione. 

In quanto agli usi degli altri antimoniali piaceri pure ili aJdurre l'autorità del pro- 
fessore parijciuo a Io ho tentalo, die' egli, l'ani. nini>lrazione ad alla dose di molli me - 
«licaiuenli, che ila Ras ori « Tommasini vengono metti ad un di presto sulta slesta linea 
che il la r laro. Tali sono il kermes (ossido </' antimonio idroso I/orato bruno\ il solfo 
dorato d'antimonio (ossido d' antimonio idrosolforalo arane Udo ), il nitro, ( nitrato di 
potassa ) ecc. lu quau'o «Ile preparazioni auliuioiiiali di cui »i traila io non le ho 
trovale eroi- he, anche alla dose di Irenla grani; tono d' alt ronde più difficili a soppor- 
tarti, ed io loro preferisco l'antimonio diaforetico (ossido bianco d'antimonio. ) *» 

«* ) Sedanti. Si è cercalo di adoprare nella polmonite quei rimedi che scematsero il 
troppo impelo e bollore del sangue e che rintuzzastero 1 cuergia del procesto tlogiiturt, 
paralizzando e mitigando l'eccedente irritazione. Vennero soilo tal puulo di veduta 
commendali la digitale e l'acido idrociauico. Non vi è dubbio rlie la digitale , a somi- 
glianza di tulle le piatile narcotiche, seda e deprime le eccedenti reazioni vitali intor- 
pidendo e paralizzando la potenza lurgifera della sfera *!•' movimenti arterioti. Ma te 
riflettasi che la iufiarnmazioua uon è irritazione semplice, ma congcsliva, in cui il san- 
gue perca non solo «li quautilà eccedente , ma altrcti tende all' alterazione della sua 
crasi (discrasia llogittica ), ne segue che la digitale uou ha altro potere che quello «Il 
frenare sollauto l'eccedente reazione vitale, e che per ciò deesi riguardare come tossi- 
diaria del n\»$*o e di lutti gli altri rimedi atti a distruggere 1' eccedente procesto di 
organica enormità, ostia alla a scemare I' elemento dinamico. Siccome la digitale pel 
suo priucipio narcotico e veleuoso che contiene é sommamente eterogenea e«i inimica 
■ II' economia animale, e la primiera azione fisiologica che «piega, è quella d'irritare il 
comune sensorio e la sfera nervosa ; così bitogua etser mollo circospetti circa al 
suo uso, e uon s> adopreili che quando si sarà già treualo l'eccedente ptocesto di ab- 
norme organica vegetazione. All'alto si proscriveranno ne' primi stadi non solo delia 
polmonite, ma di qualunque altra infiammazione, i narcotici tali che l'acqua di lauto 
ceraso, lo stramonio e la belladonna. Mollo incauli ed imprudenti sono quei giovaui 
che prescrivono de' narcotici uell' arme ed intensità delle ilemmasie. Si potrà aiiopraru 
la digitale, se malgrado numerosi salassi, non ai «aià «edato il piocetto irritativo, vi aia 
pertinace e veemente vibrazione del sittema arlerioto, se le forze, cominciando a man- 
care, ispirano timore ovi «lover praticare altre sanguigne , se il morbo é già a periodo 
inoltralo, «e il procetso flogistico minaccia di transitare nella «lialeti idropica. Yet ot- 
tenere I' intento si dovrà adoprare un siffatto rimedio io dose generosa, altrimenti uois 
si perverrà mai a scemare e rilundere il procesto irritativo. Di tutte le preparazioni 
giova dare 1' iufuto da mezza dramma ad una. Tosloche si appalesa l'azione della di- 
gitale, se ne minorerà la dose a fin di non indurre eccitamento nel cervello. 

Narrasi in vari giornali medici che I' acido idrocianico riesce mollo bene nella pol- 
monite a diminuii c i dolori e l'esaltazione generale. Si é trovalo eiuiiieulemenle cal- 
mante senta avere la più piccola virtù narcotica , e «olio lai rapporto, riesce prolicuo 
nella polmonite, e geueraluiente in tutte le Ilemmasie di petto; bisogna pelò aver gran 
cautela di frazionare le dosi con molla circotpezione ne' primi perio«ii di siffatte ma- 
lattie, perché talora produce ona calma ingauuatrice che nou arresta affatto il progretso 
dell' toliammazionc, e che per ciò potrebbe indurre in errore sullo stalo reale dell* 
malattia. L'acido idrociauico deesi adoprare nelle slesse circotlauze individuali per I am- 
ministrazione della digitale. Si uniranno dieci gocce d'acido idrociauico, un'oncia di 
«ctroppo di orzala , due d* acqua distillata , una dramma di quella di fiori di arancio. 
Una tal porzione si lena iu una bottiglia ben chiusa u smeriglio, e se ne dark un cuc- 
chiaio da caffé iu ogni quarto d' ora. 

Molto inavvedulauicuie si é una volta commendalo l'oppio ne' casi di polmoniti gra- 
vi; utato uell' audtento ed acme del male, appoita gran uocumculo , poiché agendo cou 
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valido «limolo secresce i! processo flogistico « In fa toslo traripare nel processo di ean- 
grenaz'wne o ili organiche alterazioni e scomposizioni, è quin ti inetto a procacciare la 
calma che credesi ottenere col tuo mezzo. Posto pure che la procurasse , noi farebbe 
che sordamente accrescenilo la cagione «Iella tosse e del dolore, o soffoga uJo con esso la 
voce di natura, che per lai mezzi fa scorto il medico su' bisogni e patimenti del Ture- 
re, o cerca, rispetto alla tosse, di eliminare la materia 'straniera. Tuli* i buoni pratici da 
Ballivi a Traile* e 7 Vero/ condannarono unanimemente l'uso dell' oppio nella pol- 
monite. Né deve f«r gran poso che venisse prescritto da Sydenham e Sarcone. Questi 
li miia*asi a qualche prandio inconcludente , quegli compensava le gocciole di laudano 
colle sostanze di opposta natura e con metodo antiflogistico portalo all' estremo. Se mai 
vi tosse bisogno di ricorrere a' calmanti, si diranno quelli che hanno una decisa azione 
sulle funzioni cerebrali, tali che gli estratti di aconito, di giusquiamo, di luppolina. 

Venne in alcuni casi di disordini nervosi « di grave stalo di oppressione delle fun* 
l'ioni cerebrali raccomandata la canfora a fin di risvegliare il sistema cerebrale. Malgra- 
do che un siffatto rimedio venisse commendato da' primi scrittori da Ballonio in poi , 
malgrado che il Cullen lo risguardassc dotalo di virtù refi igerativa, non deesi mai pre- 
scrivere perchè fa tosto degenerare la malattia in processo di cangrenatione e di orga- 
niche alterazioui , rd aggrava vieppiù quello stato cerebrale che vuoisi sollevare. Poco 
fa in alcuni giornali medici francesi s'encomiò l'uso della canfora unita all'oppio. Ap- 
jiroveieroo tutte le fanfaluche che spacciatisi ne'diarii medici? 

f) Metodo derivativo. La maggior parte de' medici risguarda i vescicatori come i più 
eÙi< a< i mezzi dopo il salasso , per la cura della polmonite. Molti sogliono applicare un 
largo vescicante sul petto immediatamente dopo il primo salasso ; altri temendo di au- 
mentare la congestione locale, non ricotrono ad un siffatto mezzo che mollo lardi , o 
1' applicano a malattia inoltrata, specialmente allorché sono decaduti tuli* s feuomeoi in- 
fiammatori. Generalmente pai landò, i vescicatori, i senapismi , le ventose secche, e le 
alire irritazioni artificiali della pelle, souo de* mezzi troppo deboli per slogare e deviare 
un' irritazione cosi attiva come quella t he costituisce la polmonite. Il più sovente ac- 
crescono le reazioni arteriose, e quindi la congestione polmonica. La loro applicazione 
sul petto anche rende quest'ultimo inconveniente più a temere, e disturba inoltre l'a- 
zione de* muscoli inspiratori. Il Tom ma siiti ( Ricerche sull'orione de' vescicanti e rube- 
Jocienti) riprova ogni applicazione di epispastici durante l'energia e diffusione diatesica 
della polmonite, e solo permette e consiglia che si applichi al torace il vescicante nelle 
tarde minacce di soffogazione per eccessiva copta di screalo , quando i polmoni abbiso- 
gnassero di nna scossa per liberarsene. In quanto all' applicarlo sulla parte corriapoo- 
nenie al dolore , pretende che anzi lo aumenti, massime nei temperamenti irritabili , 
lutto ni più che lo sospende, e fa che non si risenta, ma non lo cura. I vescicauli dun- 
que e loro succedanei si applicheranno soltanto nel caso che la polmonite si ri»olva len- 
tamente, e che fosse degenerala in cronica, o che si troverà complicata con pleurodinìa 
o con gonfiezza o dolori più pronunziati alle parli esterne. 

g ) Metodo tonico. I pratici dicone di aver trovato utili i Ionici ed in particolare la 
china nelle polmoniti de' vecchi, de' soggetti cachettici ed indeboliti, e specialmente verso 
la fine, allorché dopo il periodo di suppurazione , é cessata la reaaione arteriosa e la 
risoluzione esegnesi lentissimamente. Osservansi di tempo in tempo alcune epidemie di 
polmoniti nelle quali il salasso è coslanteroenle nocevole. Ciò si è osservalo in Germa- 
nia verso la fine dell' ultimo secolo (v. Bang, Act. reg. Soc. med. Hafn. , voi. 1. p. a56. 
— Gemi., in Hofelaid, Journal* de XVII B. 3. st. p. 5J. ) La china si è slimata il 
miglior mezzo nella cangrena de' polmoni. Laennec dice di averla adoperala con suc- 
cesso anche quando V epat izzaizione sviluppala iutorno dell'escara caugrenose era este- 
sissima. Dice pure di aver continuato molle volle con vantaggio il solfato di chinina 
alla dose di diciotto grani il giorno per più mesi. In quanto alla china , bisogna esser 
molto guardingo, e non sarà permesso di darla che nelle suppurazioni copiose a fin di 
sorreggere l' organismo contro la gran perdita che fa, nelle polmoniti pituilose di alcu- 
ni vecchi cachettici. E noi in siffatti casi ce ne siamo avvaluto con mollo vantaggio. 

(l3i) La cardile acuta non è così frequente come quella cronica. L' augtocardiie 
è frequentissima ad osservarsi in pratica. Cosa altro sono tante febbri infiamma- 
torie gagliardissime ribelli se non angio-cardili ? Cosa è l'aneurisma del cuore e 
de' grossi vasi, l'ipertrofia del cuore e tante alterazioni organiche dello slesso che si 
rinvengono se non cardili croniche? L* infiammazione cardiaca può aver sede iu dus> 
parli distinte tra loro , e non occuparne strettamente che una, lasciando l'altra per. 
futa incute intatte. Queste due parli sono il parenchima proprio del cuore, e Ut ruesu- 
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brami rhe lapetta la superficie interna; V infiammazione isolala ili quest'ultima dicesi 
<!« Bouillaud ed altri ferenti medici francesi endocardite. Di«tinguesi la cardile in leg- 
giera^ grave e fulminante. In quanto alla tua forrua poi in acuta e cronica. Ad un di- 
presso alla cardile si può riferire V aortite. 

(i3a) I vili organici del cuore e la clorosi che l'autore annovera tra le cause predi- 
sponenti alla canine, non sono che effetti della stessa ed ecco come egli eleva gli effetti 
a cause. 

( 1 33) La cardite esige il trattamento antiflogistico il più energico; il successo dipen- 
de dalla celerilà con cui si applica. Si comincerà da un discreto salasso, che si ripelerà 
• corti intervalli sino a che i ba Itili del cuore hmi perduto di frequenta e di Torta. 
La piccolezza del polso allorché esiste non dee affollo imporne , poiché la sistole e la 
diastole è impedita dal turgore in cui si trota il centro della circolazione, ed i polsi 
aviluppansi a misura che si praticano da' salasti. Dopo del salasso si applicherà un gran 
D limerò di mignatte alla regione precordiale , vi si terranno conliuuaruente delle com- 
presse fredde, o meglio del ghiaccio racchiuso in vesciche : indi si useranno i pediluvi 
senapizzati, molte volle per giorno, de' lavativi purgativi che, non agendo che sul gros- 
so intestino , non determinano delie reazioni sul sistema circolatorio. Allorché la fre- 
quenza e la forza del polso saranno sensihilmenle diminuite si ricorrala a* vescicanti 
applicali alla parie interna delle coscie La dieta, le hevandfl diluenti prese in ab- 
bondanza, l'emulsioni leggiermente ni ir* le, la calma morale, il riposo a «soluto seconde- 
ranno il trattamento curativo. 

Nella cura della Cardila cronica fa uopo unire agli antiflogistici gli antispasmodici. Il 
metodo di Valsnlva e Aihsrtini latito preconizzalo, cornute a cominciare da copiosi sa- 
lassi che si ripetono iti ogni tre o al più ogni sei giorni, secondo la più o meno in- 
tensità degli accidenti finché siano cessale le palpitazioni ed i balliti del cuore. Noi nel 
nostro ospedale me una siffatta malattia é frequenli»sima ad osservarla sogliamo curarla 
col praticare de 1 salassi ripetuti in ogni sei giorni, con della digitale nella dose di sei 
a dieci acini con altrettanto di calomelano e mezza dramma di nido riparlili in Ire 
Carline delle quali una la facciamo prendere a prima mattina, un'altra al mezzogiorno 
e r ultima verso ventiquattrore. Prescriviamo un'emulsione di mandorle «mare, con 
sciroppo di asparagi ed olio o dieci gocce di acido prussico da prendersi nel corso 
della giornali!. Verso le olio o dieci della sera facciamo prendere una pillola di un gra- 
no di estratto di aconito e due di lattuga saliva. Spesso un caulerio applicalo sul In re- 
gione precordiale favorisce il successo del trattamento. Non desistiamo da una siffatta 
cura che molli giorni dopo che i battili del cuore e del sisleroa arterioso hanno (terfeila- 
roeute ripreso il loro rilmo naturale. Allorché si é già formala una lutili raziona gene- 
rale il salasso può ancora favorire l'uso de' diuretici ed opporsi a' progressi della dispnea 
e delle palpitazioni. Il trattamento dee essere lo slesso di quello prescritto eccello di 
adoprare le preparazioni srilliliche ed i purgativi per opporsi vieppiù a'progressi della 
leucuflemmazia. Da Odier si é natilo lodalo il solfalo d' allumina che noi con vantaggio 
abbiamo adopralo uoilo colla digitale portato grandemente da quaitro a cinque grani 
sino a mezza dramma. Allorché evvi una semplice dilatazione si adopreranno gli amari, 
le diverse preparazioni di ferro, il sollo-carbooalo, la limatura, le foglie di arancio, la 
china, come puie si sou corumetxluli come mollo utili i bagni freschi il muschio, la 
canfora, I' assafetida, ec. 

(i ì | .' Imporla non poco nelle diaframmile il praticare tosto de' generosi salassi e 
applicare molle mignatte in lulla la circonferenza della regione diaframmatica ; il pur- 
gare dolcemente; il dare i diluenti, ed i rinfrescanti; l'applicare i fomenti , adoprare 
b*gni lepidi locali e l'apprestare i clisteri emollienti. Vinta la malattia si combat I era il 
singhiozzo supeislile col calomelano unilo all'oppio , col muschio, co' fiori di zinco e 
colla valeriana. La cronica si cura come la polmonite leula. 

(i3f>) La gastrite cronica é frequentissima , che disgraziatamente da 1 medici spesso si 
confonde sotto i nomi vaghi di indige.lione, di cardialgia, di pirosi a di altri sintomi 
iurielerroinali. Dividesi in subacuta (latente degli autori) ed in lenta. Nella prima l'in- 
fiammazione esiste senza dolori acerbi, e senza vomito così presto ad ogni cosa ingoiala. 
Sono indizi di gastrite subacuta le augoscte poco gravi, ma iusislanti , la prostrazione 
bastaiitemeule pronunciala, i polsi ratio rado irregolari, umili o spastici. Vi sono molle 
costituzioni epidemiche, e varie febbri nelle quali osservansi costantemente la vorailu- 
ri t ione, la cardialgia ed il sollecito ahbattiincnlo : sintomi tulli ebe in vece di ripetersi 
da una non bene pronunciata flngosi gastrica, alti ibuisconsi a verni iuaz ione, ad impurità 
gastriche « a bile coiroll», errore che talora viene convalidato da qaalche passeggero 
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vantaggio che ottieni! dagli ecroprotici e«l antelmintici che in fran parie tona mezzi 
solventi ed antiflogistici. — La feconda cioè la gastrite lenta o cronica spetto é una tt> 
quela di queir acuta, nei più de' cali sorge gradatamente tenta produrre fenomeni siro- 
patici prononciatisiimi; il viscere si altera a poco a poco nella tua il rottura finché la 
modificazione morbosa della sua tunica impedire I* assorbimento di adempire le sue tu li- 
cioni, od una etaiperazione subitanea dell 1 infiammazione cui è in preda, produce pron- 
tamente la morte. Si conoice da dolore alla base del petto e all' epigastrio, più intenso 
a dritta ci a sinistra. Il dolore esasperasi dopo il pranzo , é lancinante e circoscritto o 
pungilivo, spesso bruciante , accompagnato da senso di ristrignimenlo , che prolungasi 
frequentemente lungo tutto P esofago. Gl'infermi ai ilolgono di soffrire uua sensazione 
difficile n<! esprimersi, ma che paragonano a quella che cagionerebbe una barra orizion- 
tale fissa che ai opponesse al passaggio s\ degli alimenti come delle bevande. Il dolore 
esasperasi col premere sull'epigastrio. Oltre del .lolore P infermo duolsi d'inappetenza 
che speiso giunge lino alla ripugnanza invincibile per gli alimenti. Si «tabiliicooo nel 
più de' casi de' vomiti periodici. 

(i36) Gli esili della gastrite debhomi distinguere in quelli che sono propri della acu- 
ii da quelli propri della cronica. Si ascrivono a' primi I. I' iuieziune sanguigna ; 2. le 
secrezioni morbose ( esumazione muciforme, foliacea, laracllosa, cremo sa, pseudo-membra- 
nacea ); 3. forme speciali dell' infiammazione ( pustole, vescichette, papille ) ; 4. processi 
di alterato e distrutto organismo ( suppurazione, cangrena, ec. ) A' fecondi : 1. le diverse 
alterazioni di colorilo; 2. l'alterala consistenza delia mucosa (indurimento, rammolli- 
mento, ipertrofia, atrofia); 3. processi di organica degenerazione e di distrutto organi- 
amo ( degeuerazione scirrosa, cancro, ulcerazioni , perforazioni , ec. ). Si può leggere la 
descrizione di lutti questi differenti esili nel nostro Trattalo elementare di nosologia 
e terapia medica speciale Voi. 2. 

(|3?) La distinzione utile in pratica della gastrite è quella di acuta subacuta e cro- 
nico. Giova pure distinguerla in primaria e in seccnduria o metastatica. 

(i38) Tulli i sistemi sono abbracciati con faualismo, la gaslroenterile-raania è gih ces- 
sala in Francia, la cotanto idolatrala gastro*euierite non fiigura più nelle opere mediche 
francesi come la chiave di tutta la patologia speciale come voleva Broussais. 

(■39). Quattro indicazioni si offrono nella cura della gastrite: 1. rimuovere le cause 
che la intrattengono o eliderne e infrangerne l'azione; 2. il grado, l'intensità e 1* e- 
steusioue del processo flogistico; 3. il numero e intensità delle sue complicazioni ; 4. 
attaccare I' esito patologico in cui transita. 1 mezzi più commendali sono salassi, appli- 
cazione di mignatte sull'addome e all'ano, dilueuti , bagni, lavativi mucilaginosi, ap- 
plicazioni fredde o lepide, emollienti e regime. — Se l' infiammazione è acutissima si 
farà precedere un copioso salasso indi ti applicheranno centi o trenta mignatte sult' ad- 
dome. Allorché le mignatte sono cadute si applicherà un cataplasma emolliente e caldo 
e si prescriverà un lavativo coli' acqua di crusca o coli' amido. Allorché i dolori o gli 
accidenti infiammatori sono stali combattuti con qualche succes«o da' sarassi, e l'infermo 
sopra tutto prova un calore incomodo e bruciante nello stomaco, sono da preferirsi le 
bevande fredde. Si può anche in siffatto caso ricorrere con mollo vantaggio alle fomen- 
tazioni fredde e anche all' applicazione del ghiaccio. Spesso é riuscito il miglior mezzo 
per far cessare il vomito e pi evenire la tendenza alla cangrena, L'applicazione del 
ghiaccio non conviene allo svilup|io della malattia, ma quando é scemalo il turgore flo- 
gistico, e riesce mortale allorché la flogoii è per transilare iu cangrcna , poiché ne ac- 
celera il passaggio. Scemalo il turgore flogistico e aflàllo decaduta l' intensità della fle- 
gosi giova applicare de' larghi e profondi vescicanti sulP addome , idonei a mantenere 
copiosa suppurazioue. Allorché i vomiti son diminuiti e la febbre é decaduta , bisogua 
usare delle bevande mucilagiuose, aggiungendovi degli acidi vegetabili come il citrico , 
il rihes, gli aranci, ere. 

La gastrite cronica ti comincerà a curare coll'applicare di trailo in trailo delle 
mignatte all'addome, all'epigastrio e all'ano. Si praticherà pure con vantaggio V ap. 
plicazioue delle ventose scarificale intorno all'epigastrio. Si applicheranno soli' .••idome 
delle fomentazioni raccomandate per lo stalo acuto, come pure le slesse bevande. Si met- 
terà Piufermo a severo regime. Se i vomiti persistono, benché i dolori e la febbie siano 
cessali , si applicherà con successo iu alcuni iudividui il ghiaccio , e ai tenteranno fra 
quelli che non sono troppo irritabili» ì teuapitmi, gli epispaslici, gli euipiaslri , le fri- 
zioni di pomata slibiala e per tino la moza e il telone applicato alla regione dello sto- 
maco. In alcuni casi bisogna al contrario applicare ì vescicatori tulle estremità, per pro- 
durre uua forte revulsione, o uel luogo dell' esantema ripercosso. Uuo de' mezzi più alti 
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• ristabilire le funzioni detto stomaco , è I' oso «Ielle acque gas*nse ■(■Malate coli' «ri.fo 
carbonico, spettate ila prima colle ilecotioni ruucilaginose, iudi pure. Dieta di latte molto 
stretta. Il bagno tepido si trova di grandissima efficacia. Sono da bandirsi gli emelici, 
i drastici, i tonici, gli astringenti , gli amari e altri rimedi perniciosissimi tanto enco- 
1 minti da' pratici in molti malori dello stomaco attribuiti fallacemente a languore dello 
stesso mentre non sono che indici di lento fuoco divoratore. Allorché compariscono i fe- 
nomeni della tisi gastrica si daranno lutti que' rimedi commendali nella cura della tabe 
in generale e nel!o scorbuto. 

'«'ji) L'infiammazione itegli intestini si suole distinguere secondo i diversi tratti del 
tubo intestinale che oe restano colpiti. Coti dicevi duodenite se infiammasi la porzione 
duodenale, enterite se infiammali gli intestini tenui , colite ( dissenteria secondo i nie- 
llici francesi) allorché è infiammato l' intestino colon ( ve*, la descrizione di queste di- 
verse iufiammatinni intestinali nel nostro Trattato elementare di posologia , voi. a.). 
Frequentissime in pratica sono l'emerite e la colite. 

(lif'j) Il volgo de' medici suole spesso farsi illudere dai sintomi nel più dei casi vaghi 
ri indeterminati dell'enterite e colile. I sintomi più comuni della cronica infiammazio- 
ne degli intestini sono una costipazione spesso ostinata, delle coliche, e frequentissima- 
mente una diarrea o dissenteria sempre fetida, mucosa, o sanguigna lenta, accompagnala 
da sviluppo di una quantità più o meno considerevole di gis nella cavila dell' intestino 
gracile. Le alterazioni flemmatiche del retto, indicate dagli autori sotto il vago noroedi 
emorroidi cieche od interne spesso non sotto che effetti simpatici della lenta infiamma- 
zione degli intestini. 

(i.'|3) L'infiammazione degli intestini spesso determina simpaticamente un' irritazione 
ne' velamenli cerebrali e si osservano per ciò associati i fenomeni della cosi della feb- 
bre nervosa. Allori he. I' infiammazione intestinale ha fallo dei progressi nella scala dell* 
degenerazioni e alterazioni organiche determina i sintomi della voluta febbre putrida 
come «hhi*mo delio nelle annotazioni alla slessa. 

( > 4 0 Durante il corso di molle febbri gravi tifiche e putride si può suscitare simpa- 
liesamente l'irritazione e I* infiammazione degli intesimi , ciò che di preferenza suola 
avvenire in diverse malattie esantematiche contagiose per le relazioni che passano tra 
J' estremo tegumento e l'interna mucosa gastrica la quale non è che una continuazione 
•lolla prima rhe si ripiega nel!' interna cavità , e per ciò spesso nel corso del «aiuolo, 
«Iella scarlattina, del morbillo, ecc. insorge I infiammazione gaslro-inleslinale. 

0^5) Dal che nel corso delle febbri tifiche e putride, come nelle gastriche, biliose « 
mucose possano insorgere infìamroazioui gas' ro-inleslinali , gli odierni medici francesi 
hanno dedotta una falsa illazione proclamando la cotanto loro clamorosa gasi ro enterite 
rome il prototipo e la chiave di tutte le febbri , le quali a loro parere non sono che 
gradi diversi della stessa, e differenziano secondo i traili degli intestini che vengono 
flognsttti, ma su di ciò han preso l' effetto per la causa. 

(i^6) La cura dell'enterite sì acuta che cronica, tranne qualche modificazione, è la 
•tee«a di quella già precisata per la gastrite. Le mignatte si applicano all' addome in vi- 
cinanza del bellico, e a' vasi emorroidali, le coppe verranno anche scarificate sull'addo- 
me. Si daranno i brodi lassativi assai deboli di pollo o di vitella, l'emulsione arabica, 
olio comune e altro consimile. Sono pericolosissimi e mortali i drastici e i catartici , e 
si avranno pure pericolosi i criatei di sostanze acri e irritanti. La costipazione ostinala 
è figlia del turgore flogistico. Talora è ulile l'applirazione di un vescicante sul luogo 
dolente, nell' enterite specialmente reumatica. Gii oppiati sono da bandirsi come nocivi 
del pari pure gli astringenti, i tonici, gli amari e la canfora. 

Aibrché l'enterite è consociata ad irritazione dei velamenli cerebrali si appli- 
cheranno altresì le mignatte nel modo prescritto pel tifo e la meningite. È una pura 
chimera la consociazione della febbre putrida coli' enterite , poiché abbiamo già dello 
che una siffatta febbre suole essere l'agonia di tulli i processi flogistici in preda a cat- 
tile sufipuraziont. In siffatti casi si ricorrerà al siero di latte, alla soluzione di manna 
in emulsione arabica. Tissot ba ritrovalo olile, in siffatti casi morbosi le bevande diac- 
ciate bevute a riprese. Nel caso di diarrea colliqualiva si può ricorrere alla decozione 
di china coli' acido solforico. 

(i4o) La dissenteria è sempre un' infiammazione del colon e retto, e il carattere ner- 
vo^ e putrido altro non indicano che nel primo caso si è suscitala simpaticamente l'ir- 
ritazione de' velamenli cerebrali, nel secondo di grave processo infiammatorio con ten- 
denza alla dissoluzione del protesso plastico e una ptotouda alterazione delle glandule 
accerticeli il muco che si trovano uell' uliiiua porzione degli intesi ini; come del pari 
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puri ««pi fenomeni tono la complicazione biliosa, imburrate e e istrice, poiché o trattasi .li 
irritazione ilitfuM e propagò dal basso in allo oel (ubo digestivo e organi enuetsi . • 
di una raccolta di colluvie guaite nelle prime o feconde Tir. 

(i4<)) Siccome la più grande analogia passa Ira la dissenteria e le angine il faringee 
che tracheali, così nella stessa tono del pari frequenti le forniaiioui «Ielle pseudo-mem- 
brane, dei coaguli mucosi, ecc. poiché gli stessi sono un coii'lensamento di lotti gli ti- 
mori morbosi e degeneri che si segregano dalle glandule secernenli il muco intestinale. 

(150) Se la «li«*enteria non è che V infiammazione di una porzione degli intestini crassi 
ne segue per legittima conseguenza «he deve etere gli «tessi etiti dell'enterite acuta e 
cronica. 

(151) 1/ esito in bene o in mate della dissenteria dipende sempre dall' intensità d' in- 
fin turnazione ilei colon e retto, e dalla più o meno fedititi a vincerla, non che della sol- 
lecitudine e efficacia con cui tiene attaccata la flogosi interinale, dal carattere dell' e- 
pidemia dominante, dalla buona o prava tessitura dell'individuo infermo, e dalle pre- 
gresse infiammazioni delle parti colpite. 

(i5a) La dissenteria merita di estere trattata nello atetso modo dell' enterite. Allor- 
ché un punto del cieco o «lei colon é doloroso , bisogna tosto applicarti le sanguisughe 
finché ti dissipa o si diminuisce notabilmente il «lolore ; bisogna nello «tesso lem» 
po ricorrere a' cataplasmi emollienti, e se epporlassero dell' incomodo ti rimpiazzeranno 
coli* applicazione «Ielle tele «li lino bagnate in una decozione raucilaginosa , praticarvi 
tlelT embrocazioni coli' olio e*ldo e il laudano e giura «oprali ulto la lunga dimora nel 
semicupio di acqua tepida) fatta con laltugi e malva. Si daranno bevande gommose e 
mucilaginose. In generale il trattamento della dissenteria dee variare secondo eh' é leg- 
giera o intenta cioè che consiste in un'irritazione o pure in un procesio flogistico. Nel 
primo caso bastano i soli mezzi locali, nel secondo fa uopo aggiungere i generali a nor- 
ma della reazione febbrile che predominerà cioè se vi siano in campo i fenomeni delle 
frbhre infiammatoria, putrida o nervosa. Allorché etri febbre infiammatoria con intensi 
dolori ti farà prece«lere il talasso e dappoi si applicheranno le migualte eli' uno e sul 
pube. Nella dissenterie leggiera bastano i soli mezzi locali di sopra accennali. Dieta asso- 
luta o che «ia leggiere o inle»a. L'oppio ila alcuni tiene lodato da altri hi «ti malo. Pro- 
duce buoni effetti allorché la colile è leggiera , e non etti reazione febbrile , nel q«»»l 
tato è dannoso. A Joprasi il laudano in dose di venticinque o trenta gocce o In scirop- 
po di >liaco«lio nell' emulsione di soluzione «li gominarahica , o adoprasi l'estratto goni- 
moto di oppio in dose «li un grano in Ire o quattro once «l'acqua zucca rata, prenden- 
dola a Cucchiai coli' intervallo «li mezz' ora alle due ore. Se i dolori sieno intensissimi 
•i adonreranno i lavativi «li temi «li lino, a cui si uniscono sei , otto e dieci gocce «li 
laudano, n semplicemeute falli colla decurione «li papaveri. Se vi si trovauo consociali 
i fenomeni biliosi ti prescriveranno le bevande acidule e si proiuoteranno l'evacuazio- 
ni per allo e per basso. Allorché sono in campo fenomeni «li proslrazione, e «li esauri- 
mento vitate «li guisa che trovati prostrala la intera energia della vila e ti evacuano dei 
materiali acquosi, sierosi, putridi, ecc. si daranno con vantaggio le decozioni «li ra lauta, 
di simaruba, «li cacciù, il vino generoso, ai quali mezzi si potranno unire i lavatisi 
oppiali c talora I' applicatone «li un vescicatorio sull' addome. 

(t53) Falsa è la proposizione dell' autore di dare I' oppio te trovanti consociali i fe- 
nomeni nervosi, poiché spesso nella dissenteria intensa viene tiinpaticameule dettala le 
irritazione «lei velamenli cerebrali. O che vi siano fenomeni nervosi, o putridi se la dis- 
senteria consiste in une greve infiammazione del colon e retto è sempre pericolosa le 
amministrazione dell'oppio, la quale non conviene che nei casi lieti e allorché non vi 
aono fenomeni irritativi e congesiivi. Neil' antecedente note abbiamo fallo conoscere 
quando conviene un siffatto farmaco. 

(i54) L'autore pianta un'altra proposizione affatto erronea cioè ehe la dissenterie 
cronica si abbia a curare cogli astringenti, i quali sono pericolissimi , poiché accrescono 
il processo infiammatorio. La dissenteria cronica ti curerà nello ttesto molo dellemeii- 
te cronica, i lavativi mucillaginosi ed emollienti, applicazione di mignatte all'ano, dieta? 
di latte, ec. sono i migliori meni d "adoperarsi. Si prescriverli 1' uso esclusivo delle 
uota fresche, del riso, «Ielle fecole ; si aggiungerà I acqua di riso , la decozione bianca- 
di Sjrdenham, le soluzioni di gomma arabica addolcile coi sciroppi di gomma, di coto- 
gna, di consolida maggiore con un dramma «li uilro per bevanda abituale. Nelle disse» - 
ferie antiche e ostinale si praticheranno oltre i mezzi accennali fregagioni asciutte , « 
aromatiche, coi bagni e tinozza e a vapore, con testi di flanella, con ventose scarifica- 
le «ul tragitto del colon , o sulle interne e «uperior parte delle cosee e sul perineo 
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negli trami ni ; finalmente appliran lo un l«rgo velinole siili' addome ; I' oppio, le po- 
zioni con laudano, e soprai UH lo i lavativi con aggiunta «li cinque o lei gocce di lau- 
dano, o con amido, frroaiio soventi le diarree leggieie. Riescono pure di vantaggio ì 
cataplasmi di ri»o, quelli di temi di lino irrorati di laudauo e applicati tuli' addome. 
Allorché tono scomparsi i dolori ed evvi somma fievolezza e abbattimento nel general* 
e li evacuano amori sierosi, fetidi ec. si ricorrer» »|le decotioni di cacciti , «li situarti- 
re, di cbina-china, di bistorta, «li tormentilla, di cascarilla, non che alla cannella , alla 
teriaca, al diascordio, alla confezione iacinlina ec. 

(if>5) Nella convalescenza dell» dissenteria sono da condannarti tutti gli astringenti e 
tonici, basta qualche decoziooe amara di legno quasiio, ma giovano di preferenza quello 
di lichene Rlandico, di poligola , ec. In quanto ai clisteri si adoprersooo quelli dolce- 
nenie astringenti tenia che avessero fona di produrre forte irritazione. 

(rii6) L' epatite offre diversi fenomeni di reazione generale secondo eh 1 é acuta, suba- 
•cuta e cronica, e secondo gli esili nei quali passa. Comune è la consociazione de' feno- 
meni «P irritazione cerebrale poiché : • .: mente si accende simpaticamente nelle meningi 
un processo irritativo. 1 fottoioeiti della febbre putrida possono sórgere allorché vi si 
forma una suppurazione di prava indole. 

(if>;) L'epatite simpatica costituisce ito I tifo contagioso uno de' sintomi piti comuni e 
ciò deriva dal gran consenso che passa Ira' velamenti cerebrali e il fegato e sembra che 
aia genio particolare del contagio tifico di destare un processo congestivo nel legalo co- 
me fa rimarcare Rildenbrand padre nella sua rinomala opera del Tifo contagioso. 

(i 58) Da che si sviluppa l'epatite bisogna tosto ricorrere al salasso e reiterarlo finché 
non i venia la gagliardìa «lei processo flogistico, indi si applicheranno numoroie sangui- 
sughe alla regione ipocondriaca destra ed a' vasi emorroidali. Si l'aia copioso uso di be- 
vande diluenti ed acidule, come l'aranciata , la limonala , gli sciroppi di ribes »< tolti 
nell'acqua, il siero, 1' ossicrate, o colle decozioni di orzo, «li gramigna, di regolili*, di 
1 inseme,, si praticheranno lavativi ammollienti fatti con decozioni di crusca, di linseme 
di altea cui si aggiungeranno utilmente la'parielaria o il nitrato di potassa, e finalmente 
l'applicazione di cataplasmi emollienti e narcotici tuli' ipocondrio, o se porla incomodo 
il loro peso, con flanelle inzuppate in siffatte decozioni. Si guarderà una dieta assolala. 
Se <on siffatti mezzi si minoreranno di molto i sintomi infiammatori si ricorrerà van- 
taggiosamente ai bagni prolungali sino ad un'ora e più. Se evvi costipazione si ticor- 
reià all'olio di ricino, a' solfati di soda e di maguesia, e soprattutto al oalomclano, quali 
rimedi giova spesso ripeterli, ansi secondo i medici inglesi giova mantenere una leg- 
giera diarrea biliosa, il cui effetto vuoisi quello di sgorgare dolcemente il turgore (lo- 
gistico dell'organo epatico. Al cedere ilei malore giova per accelerarne la risoluzione 
l'applicare sui!' ipoaondio alcune ventose secche o scarificate, e dei vescicanti volanti. 
Se si osservano prostrazione, stupore, polsi molli allora si ricorrerà all'acetato di ani- 



grani ( Traiti ilemtntatre de therapeutij Bruxelles i8H5 p. 244 )• 

Se l'infiammazione malgrado i mezzi più efficaci adoprati passa in suppurazione si 
cercherà leggermente nutrire l' infermo e «li evitare lultociò che può riaccendere la (lo- 
gos!. Si cercherà aprire l'uscita alla marcia secondo i precelti dell' arte chirurgica. So 
mancano gì' inditi di essersi il pos raccolto in un sol focolaio, e che dall'altra parte 
sia totalmente decaduta l' intensità del processo flogistico si cercherà di facilitare il ri- 
assorbimento della marcia prescrivendo «Ielle frizioni mercuriali sull' ipocondrio destro 
e portandone 1' uso sino al ponto di determinare la salivazione. Giova grandemenie a 
siffatto scopo il calomelano solo o unito alla gialappa, all'oppio o alla cantora. 

(159) Se trattasi d'epatite subacuta si curerà nello stesso modo di quella acuta pro- 
porzionando la forza de' rimedi alla sua gravezza. Quindi le locali cavate di sangue , i 
cataplasmi ammollienti sol destro ipocondrio , la dieta, la bevande acidule, i lavativi 
ammollienti, i bagni tepidi, finalmente i rivulsivi. Allorché la cronica epalile e passa!* 
in indurimento ( volgarmente ostruzione epatica ) evvi ipertrofia del fegato si cominceià 
la cura coli' applicare di tempo io tempo delle sanguisughe all' ano; indi si applichete 
un largo vescicante solla regione del fegato; si daranno decozioni fondenti di gramigna 
con entro cremore di tartaro, o terra follala di tartaro, o tartaro solubile, e lo scirop- 
po aperiente delle cinque radici; le pilolte deostruenti composte di sci ed olio giani di 
calomelano, uno o due «li estratto di cicuta, dieci o dodici di reo bar baro, quindici ose 
dici di aapoue di alicanle o veneto. Se il calomelano producesse salivazione si sosliloirà 
il sale ammoniaco o pnre il murialo di ferro. Si diranno le acque purgative di Cislcl- 
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limare dette meéia t del muragliene, ce. Si prescriveranno due volle al giorno i bagni 
•Ielle gambe coli* acido nilrico-murialico. Si ristabiliranno gli esulori , I» emorroidi, 
r erpate, i sudori a' piedi e qualunque altro flusso soppresso; se ciò è impossibile li 
rimpiazzerà con un cauterio. Noi abbiamo trovalo vantaggioso lo spalmare sull'addome 
una pomata composta di mezz'oncia di pomata ossigenata, due dramme di quella mer- 
curiale, di altrettanto di estratto di cicuta, e una dramma di sale ammoniaco faceodone 
applicare una dramma per volta. Spesso si son guarite dell' inveterate epatiti promoviate 
una diarrea artificiale coi drastici e noi in molti rincontri abbiamo ottenuti effetti sor- 
prendenti dalla gommagotta data ad alte dosi combinata col mercurio dolce da destare 
fa sorpresa e la maraviglia ne 1 giovani che seguono nel I' ospedale le nostre visite. 

(160) La cara della splenite è semplice, salassi generali e locali, topici ammollienti e 
narcotici, de' bagni e delle bevande diluenti. Si purgherà, ripetutamente col mercurio 
dolce combinato colla scialappa. Si applicherà ripetutamente un vescicante sopra o in 
vicinanza della parte afletta. Se I' infiammazione foste per terminare per suppurazione 
ai faciliterà la rottura dell' ascesso all' esterno , e il ripurgo delle materie contenutevi 
per mezzo delle fomenta e degli empiaslri. Allorché termina per indurimento o per 
ingorgo o effettivamente per iscirro si praticherà tutto ciò che si è commendato per 1* 
epatite cronica. Si seno molto preconizzale in questi ultimi tempi per siila Mi stati mor- 
bosi le preparazioni dell'iodio. 

(161) Nelle cura della pancreatite si cercherà di allegerire il dolore con sanguisughe , 
o coppette, o vescicanti. I conati al vomito sì frequenti in siffatta malattia sì frene- 
ranno con un dramma di tintura di sena con quindici o venti gocce di laudano ila 
prendersi un quarto d' ora prima di ciascun pasto. Il dottor Eyling trovò utile la se- 
guente pozione. 

Acido muriatico ossigenato onc. due 

Mucil. di gora. arab. onc. due 

Acqo. di cannella ( si ne vino ) onc. cinque 

Tintura lebaica scr. roezz. 

Zuc. q. b. a grata consistenza. 
Nella pancreatite cronica si sono sperimentati utili gli anodini e soprattutto i mar- 
ziali. Abbiamo apprestato con vantaggio le preparazioni iodiche. La cura della pancrea- 
tite non dee differire gran fatto da quella dell'infiammazione delle glandole salivari. 

(1G2) La cura delle nefrite acuta si comincerà al pari di quella di tutte le altre in- 
fiammazioni da' salassi generali e dall' applicazione delle mignatte su' reni ed a' vasi e- 
morroidari. Cavato sangue si ricorrerà a' semicupi ne' quali l 1 infermo dimorerà per 
mollo tempo. Si applicheranno cataplasmi emollienti irrorali col laudano. Si farà co- 
pioso uso di bevande emulsive. Calmata ed infranta I' infiammazione per poco ch'esi- 
stono de' dolori si adopreranno le embrocazioni praticale su' lombi coli' olio canforato o 
con de' linimenti narcotici. Si daranno de' blandi lassativi, come una pozione con una 

0 due dramme di olio di mandorle o dì ricino, ripetuta ogni tre o quattro ore, se que- 
sta manca, si può prescrivere I' olio di ricino in dose maggiore, o la infusione compo- 
sta di sena con manna, o, se gl' intestini si mantengono ostinatamente costipati si può 
ricorrere a' purganti più forti, come la sciarappa col calomelano. Siccome spesso nella 
nefrite in grazia della nausea, sarà spesso impossibile amministrare per bocca i lassativi 
oleosi o altri, cosi si ricorrerà a' clisteri emollienti. I vescicanti sono da condannarsi. — 
La nefrite sintomatica sia per calcoli sia per colpi, cadute e altro portato culla regione 
de' reni esige la stessa cura ma in un grado più moderato. Se è promossa da calcoli 
dopo un discreto salasso e i blandi lassativi si ricorrerà alt' oppio, alla dose di un gra- 
no ogni due o tre ore secondo I' urgenza del dolore. Riesce in siffatta specie di nefrite 
mi gran rimedio che modera il dolore , rilassa lo spasmo , e promuove la discesa del 
calcolo. — Allorché la nefrite è cronica non si sarà molto rigoroso sul trattamento an- 
tiflogistico; si applicheranno di tempo in tempo delle mignatte sulla regione lombare 
all'ella; si praticheranno generalmente i semicupi; si farà copioso uso di bevande di- 
luenti e giova soprattutto il latte con dell' acqua di calce di seconda colatura; si appli- 

1 fiera un cauterio o un selone sul punto corrispondente al rene affetto. Alcuni dolori 
nefralgici abituali o accidentali vengono talora calmati dall' assa-felida o da una misce- 
la di elere e di laudano , una tnezz' oncia sopra di uno scrupolo , che si prenderà in 
venliquattr' ore; si ottiene lo slesso effetto mercé i bagni e gli altri antispa modici, co- 
me la canfora, l'oppio o l'acetato di morfina. I principali rimedi commendali contro 
la nefrite cronica fomentala da renella sono: la soda o la potassa spccinliurnte il bicar- 
bonato, dai venti grani sino alle due dramme nell' infusione di saponaria, di satsaperi- 
gli.i/, le pillole saponacee, il rimedio di madamigella Slepbcus, l'acqua alcalina g«*>f»a, 
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V aoqua di calce, le limonate prepralc con ai tilo nitrirò o iilrnrlorico , e le radici ili 
steli di asparagi, di foglie d' uva orsina , la radice d' etiola campana , di fragaria Atee* 
con potassa o tenia. Si deve osservare il più rigoroso regime e fuso del vino ti ban- 
dii à affatto. 

(i03) Giova nella cistite acuta dopo le deplexiooi sanguigne generali e locali dare 

dieci o dodici grani di mercurio dolce con uno o due grani d'oppio; si sgraveranno 
gì' iuleslini coli' olio di ricino o con uu clistere ammolliente. S' iutrattcrrà una libera 
Iratpiraxione meri c I' uso delle polveri del Duwer e coli' uso cauto degli antimoniali, 
nel tempo stesto ti applicano sul pube e al perineo fomentazioni calde o empiastri, suc- 
citeli! di sale riscaldato, o vesciche piene di acqua calda. Si faià copioso uso dell'emulsioni 
di mandorle coli' acido prussico e lo sciroppo di celie more. R i garosa dieta. Se la cistite 
termina con ascesso ti tratterà fecondo le tegole chirurgiche. — Si frenerà il rnarasron che 
ne suole seguire colle frizioni tepide, gli acidi minerali, e si sosteranno le forze dell'in- 
fermo con tonici blandi e con una dieta tenue e nutritiva. I patimenti che apporta 

V ulcerazione della vescica si mitigano notabilmente per mezzo del calomelano e dell 1 
oppio, e colla formazione de' cauteri sul pube. Giovano pure V uva orsina , la perei rs> 
brava, le deboli acque minerali saline e ne rea le. Se la cistite deriva da metastasi di 
gotta o di reumatismo oltre de' rimedi propri per siffatta malattia si ricorrerà alle ap- 
plicazioni di irritanti alle parti ove queste malattie precedentemente esistevano e all' 
amministrazione del colchico. 

(164) La cistite cronica detta comunemente catarro delia vescica non esige che la sola 
deplezione locale mercè Je mignatte allorché il dolore della vescica è considerabile. Se 
la malattia è unita eoo altri sgravi mucosi, ed è accompagnata da sintomi febbrili con- 
vengono i bagni caldi, la mistura salina e gli oppiati; e se ha avuto origine da meta- 
stati di gotta o di reumatismo , o da ripurcussione di eruzioni cutanee, sarà necessaria 
un'abbondante traspirazione cutanea, e converrà lo stimolare la parte ove preccdcnle- 
ntente esisteva la malattìa. Da' medici inglesi si loda il colchico ne' casi goltacei e reu- 
matici. Se trattasi d' infermi scrofolosi giovano gli acidi minerali, gli amari e gli astrin- 
genti. Fra i più vantati astringenti si contano la pareira brava, l'uva orsina, il Uno e 
il racciii. Ma si ottiene maggior vantaggio da' terebintacei, e soprattutto le piccole dosi 
di copaiva o di pebe cubebe. Giovano i bagni di mare in luoghi asciutti e aperti. La 
«lieta d«e estere tenue e nutritiva, composta di latte, uova, sostanze farinacee e di una 
moilciata quantità di cibo animale. Con una aciringa a doppio condotto t'introdurrà 
nella vescica molla acqua tepida ammolliente, e leggermente astringente secondo il gra- 
do d'infiammazione. Se evvi uu semplice scolo di muco senza dolore Roux commenda 
il selone al perineo o all'ipogastrio. I rivalsivi senza canterelle, applicali alla tuperior 
parte delle cosce, o topra il pube, la pomata slibiala sulle slesse in cerio modo fan le 
veci del selone. Si farà copioso uso di bevande diluenti alquanto astringeati coli' addi- 
zione di sostanze contenenti tannino o di un acido vegetabile nelle cistiti non doloro- 
se. Dupuytren dice di aver ottenuto segnalati vantaggi dall' acqua di catrame e Sanson 
1' ha iniettala con vantaggio nella vescica. Sega/as nel catarro vescicale con cattivo odore 
ha con mollo profitto iniettato il cloruro di ossido di sodio alluogalissirao uell' acqua , 
mercè una sciringa a doppia corrente. 

(iG5) La cura della roetrite acuta verrà modificata a norma della sua intrinseca na- 
tura. S' istituiranno copiosi salassi e si applicheranno molte mignatte alla vulva , alla 
vagina , all' ano , all' ipogastrio a norma della sua intensità. Si cuoprirà la regione dei 
pube di fomenta o di cataplasmi emollienti e narcotici, si danno de' lavativi, e si or- 
dinano semicupi preparali eoo decozioni aventi le stesse proprietà de' cataplasmi. Seve- 
rissima dieta, bevande diluenti e narcotiche. Molla lode hanuo le continuale bagnature 
di acqua di lauro-ceraso tu'la regione uterina. Ceduta e scemala 1' intensità flogistica si 
dirigeranno de' vapori ammollienti verso I' utero nou che delle iniezioni se il collo di 
siffatto organo sia la sede della llemraasia. — Se la raetrile sviluppasi allo spuntate dei 
mestrui, nel qual raso spesso confondesi coli' amenorrea , si favorirà la mestruazione 
mercè delle fumigazioni direltc verso l'utero, de' semicupi, de' pediluvi senapizzali e 
alcune ventole verto l'ipogastrio, i lombi e la parte interna delle cosce, e in line col- 
l'applicazione delle sanguisughe applicale all'ultima regionè, se t mezzi precedenti so- 
no itati insufficienti. — Se la melrite sopravviene ad uno sgravio laborioso, I' ulero si 
trova nelle condizioni che favoriscono ollremodo i progressi della flogosi, il suo volume 
è molto considerevole, il tuo tessuto più spugnoso, il suo sistema venoso più suscetti- 
bile di divenire la sede di abbondanti suppurazioni; le parti vicine , le ovaia e il pe- 
ritoneo offrono n«n disposizione massima ad infiammarsi, cose tulle che reclamano un 
prouliaaimo ed 1 iliacissimo traltauienio, cccedeudt) in tuli' i moti di lopra descritti , 
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«mie prevenire i guaiti che ne possono succedere specialmente la rangrcna. — Se la me- 
trite sviluppasi dietro un falso concepimento ai ricorrerà Spurgativi n ad un emno- 
relerlico, specialmente se vi aieno segni di complicazione bilioia. Se il tubo gastro-en- 
terico non è affatto irritato si può ricorrere «Ile itosi di tartaro slihiaio dato epicratHW« 
inente. — Se la mei r ite è insorta pe' residui di placenta restati nel I' utero, so ne favo- 
rirà il distaccamento mercè delle fummigazioni e dell* iniezioni emollienii. Se è n»< ce- 
duta la suppurazione si adopreranno gli stessi mezzi. Se poi la cangrena ai al oprerà 
noi soluzione di cloruro di sodio per iniezioni, 0 si sosterranno le forze. 

(iGG) La melrite cronica eh' è aegtiela di quella acuta od è recente li curerà nello 
aleno modo dell'acuta eccello di adoprare i soli mezzi locali. Applicazione di mignatte 
alla vulva, all'ano e all' ipogastrio, rimedi antiflogistici uniti a* narcotici e riluttiti. Di 
molto utile abbiamo sperimentalo il mercurio dolce unito all' estratto di belladonna. Si 
ii'lopreranuo i semirupi ammollienti e narcotici preparali con decozioni di foglie Hi 
malva, di radice di allea, di foglie di lattuga, di teste di papaveri , di cicuta , di mo- 
rella, di giusquiamo , di belladonna , ecc. ; le iniexioni e le docce ascendenti eon delti 
liquidi, o con acque sulfuree, colla sola acqua tepida, o anco con quella Credila: le coppe 
scarificale, e i vescicanti nella superior parte delle cosce, i seloni in questa parie o pure 
nella vulva. Riposo completo della parte cioè astinenza dal coito , regime tenue con 
unta diela di latte. Allorché la mucosa uterina è la sede della ilemmasia (Catarro ute- 
rino) le iniezioni ammollienti , narcotiche e astringenti , ecc. portale lino all'olerò ti 
adopemo con molto profitto. Restano perfettamente guarite le melrite croniche nun-è 
1' applicazione di un pcsiario qualora dipendono da rilassamento dei legamenti del- 
l' olerò. 

Lo scirro incipiente del collo dell' ulero ai curerà nello stesto modo della melrite cro- 
nica. Siccome comunemente suole svilupparsi al cessare della rorstruatione cosi giova 
stabilire un emuutorio che ne possa f.ire le veci. A tale uopo si applicherà un cauterio 
nella parte interna delle cosce o al braccio, mentre si applicheranno sanguisughe all' a- 
110, «Ila vulva, all' ipogastrio. Se la melrile cronica e lo scirro incipiente dell'utero sono 
•ostentiti da vizi sifilitici si ricorrerà ai mercuriali o alle preparazioni il' oro Si cerchetk 
di ristabilire qualunque fluito soppresso. In quanto al trattamento speciale si praiirhe- 
j fillio delle frizioni sulle parti interne delle cosce colla pomata d' idroiodato di potassa 
•la mezza ad una dramma al giorno, e ai applicherà sul collo dell' utero : ai userà inler- 
namente la tintura di iodio apprestata da prima nella dote di cinque a tei gocce o gra- 
datamente ti porterà tino a venti o trenta mattina e sera in una tazza di tisana addol- 
cente, o quella di estratto di cicuta. Nello stesso tempo si daranno le decozioni di sti- 
piti di dulcamara, di salsapariglia. L'inferma si sottoporrà a severa dieta di latte. Si s»n 
commendati i narcotici, l'acetato di morfina, l'esimilo gommoso Ithaico, quello di giu- 
squiamo, ecc. per sedare i dolori atroci e lanianli che spesso crucciano l'inferme. Si è 
mollo preconizzala l'applicazione di un vescicante sull'ipogastrio medicato coli* acelato 
di morfina. Si è commendato il triplo muriato d'oro strofinato solle gangive. Si è pure 
lodalo I' arsenialo di potassa dato in forma liquida, ossia le gocce arsenicali di F01vt.HR. 
RtCAMich e Martiiu.t raccomandano I' applicazione permanente nel fondo della vagina 
dei stuelli di filaccia impregnali di sostanze narcolii he, come il laudano di Rosseau , e 
fìssati mercè di un filo, a fin di poterli facilmente ritirare, ciò coitiluisce uno dei mezzi 
più sicuri per calmare i dolori uterini. I narcotici più famigerati nello icirro dell'olerò 
sono l'acetato di morfina, I' estratto gommoso d'oppio, il laudano, la Iridace, i succhio 
gli estrani di morella, di giusquiamo, di belladonna, e l'aeido idrocianico apprestati in 
lavativi, in iniezioni, in pomata su' vescicanti , e in pillole qualora lo stomaco lo per- 
meile. Se i dolori atroci sieno refrattari ai narcotici si cercherà calmarli cou dei ca- 
taplasmi caldi o con delle embrocazioni oleoie tepide su tolta la superficie dell' addom r, 
le ventole leccbe agli inguini, per le fumigazioni generali, ecc. — L'odore fetido che 
esala dal cancro dell'utero o dal /ammollimento del collo dell' utero si correggerà mercè 
l'iniezione di cloruro di sodio. In tolto il resto secondo i precelti dell' arte chirurgica. 

(167) La cura dell' infiammazione acuta e cronica dell' ovaia non diffei i-. c gran lutto 
da quella della melrite. Di raro quota infiammazione è acuta, al più o»»er*asi subacuta, 
nel più cronica. Le mignatte si applicheranno all' ipogastrio e alla regione iliaca , il 1 
rado alla vulva e alla parie superiore delle cosce. Si applicheranno in buon numero e 
se ne replicherà in breve l'applicazione finche non lia dileguala la flemmwsia. Contem- 
poraneamente si adoprano i semicupi falli ammollienti colle decozioni di fiori e di ta- 
glie di malva, di radice di allea, ecc. mezzi lavativi ammollienti e narcotici a lungo ri- 
tenuti, fomentnzioni o cataplasmi della itessa natura, spesso cambiati, lotta regione ipo- 
gastrica, lulernaraente bevande diluenti e acidule, e io lor tece si uiaraimo la infusioni 
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antispasmodiche ili tìglio o Ji foglie «li melarancio, allorché il sistema nervoso è irrita* 
bilismuo. Nello alalo cronico ti mollerà ai risultivi, e si attaccherà un vescicante ali» 
parie superiore e intenta «Iella coteia dal lato «lei l 1 ovaia allctta, o meglio nella regione 
iliaci, lu tato che il vescicante fo»»e frustraneo ai ricorrerà al telone , al cauterio o al 
moia. Se ti è formata la marcie ai cercherà di evacuarla secondo i precetti rhiruigici. 

(1G8) La ischiade, il ticchio doloroso da tulli i uosologi ai ascrivono alle nevralgie n 
sembra che male a proposilo dall' autore se ne parli nelle affezioni reumatiche. 

(i6<)) La core del reumatismo dee essere stabilita : i. secondo ih' é acuto o crouìco ; 
a. a norma dei gradi d' intensità ; 3. eecondo le cause che J' hanno ingeneralo e lo fo- 
mentano. Se lieve bastano le bevande leiformi bevute copiosamente cou una dramma «li 
nitro al di dentro e starsi durante la loro azione sodo la coltri onde facilitale la tra- 
spirazione. Se sia febbrile il solo e unico rimedio e il salasso praticato al suo Manife- 
starsi, poiché T abortisce al momento. Se oltre la fehbre evvi dolore fisso a qualche 
parte dopo praticalo il salasso si applicherauuo delle mignatte »ul luogo dolente. Dopo 
1' eiuusioni sauguigoe un altro rimedio eroico avveito al reumatismo acuto e il tartaro 
•lihiato dato epurati. aulente uelle decozioni di finii di sambuco alla dose di due o Ire 
grani e portalo sino a cinque o sei specialmente se. più articolazioni fossero affette con* 
temporaueameute, o che il reumatismo sia mollo mobile. Se il reumatismo sia prece- 
duto od accompagnalo da sialo suburrale a* incomincerà la cura con uu vomitivo e si 
amministrerà in seguilo uu purgante. Scemata P intensità infiammatoria colle drplezioui 
sanguigne e col tartaro slibielo I 1 oppio a dosi refratle unito all' antimonio o al nitrato 
di potassa od all'ipecacuana ( polveri di Dovver ) provoca la traspirazione, calma i do- 
lori e determina uu dolce sonno. Si è lodala la sua uuiotie al iridate. I purganti sono 
nocivi e se il ventre sia costipato si adoprerà 1' olio di ricino collo sciroppo di allea 
parli eguali. Severa dieta. Se il reumatismo e effetto di soppressa blenorragia previo il 
•alasso si darà il cubebe ad alte dosi, il balsamo del coppaiva, i putgalivi. Tutti gli al- 
tri rimedi commendali uri reumatismo acuto debbousi avete o per inutili o nocevoli.Li 
sola tintura di colchico in qualche caso é riuscita giovevole. Hildenbrand figlio risguar - 
dando il reumatismo come fi resuilameulo di maucauza di equilibrio tra 'I calure e l'e- 
lellricilà del corpo e quella dell' almosfora applica su tutta la pelle, e particolarmente 
•ulte superficie affette dei corpi idio-elellrici, come il coione, il taffetà gommalo preti- 
tninarmeute imbevuti di sostanze resinose. 

(170) Nella convalescenza del reumatismo basta garantirti dall' amido e dalle vicende 
atmosferiche e ti farà templice uso di bevande sudorifere leiformi, come le decozioni di 
bardana, di fiori di tambuco, di dulcamara, di fiori di arancio, ec. 

(171) La cura del reumatismo cronico recente non differisce gran fallo da quella del- 
l'acuto , eccello solo di estere uopo dei soli rimedi locali. 1 mezzi più vantati sono le 
deplezioui sanguigne (orali, i sudoriferi, i tali volatili, il guajaco e il terebinto. Si ap- 
plicheranno le roigualte sui luoghi dolenti, e te I' iudividuo fosse sanguigno e di fattila) 
costruzione si fata precedere il talatso. Se il reumatismo è aubaculo giovano i narcotici 
e sudoriferi, 1' estratto di cicuta, di giusquiamo, di belladonna, di aconito, della dulca- 
mara tanto all' esterno che per V interno, se poi perfellameule cronico il guajaco, la re- 
tina, il legno santo, il sa » sa f ras, la salsapariglia, il roob di tambuco. Giovano non pr.co 
i tati di antimonio, come V antimonio crudo, il kermes minerale, 1' emelico. Ollremodo 
utile si trova l'unione del mercurio dolce eoo 1' antimonio e coli' estratto di L. guajaio, 
non che l'olio di terebinto. Riescono del pari giovevoli come derivativi i purganti dra- 
stiri. Sono non poco proficui i vescicanti volanti , i bagni a vapore semplici o medici- 
nali, le docce di acque semplici o solforose , di sabbia , ec. I medici inglesi hanno di 
mollo preconizzate le diverse preparazioni del colchico. Thomas coutiglia nei casi ri- 
belli la soluzione arsenicale, esibendola con una porzione eguale di tintura d' oppio alla 
dose di dieci gocce due o tre volle al giorno in un adattalo veicolo , dei quali il mi- 
gliore stima la decozione di china. Noi ue' reumatismi refrattari abbiamo sempre otte- 
nuto del vantaggio dalla soluzione di sublimalo , o dalle frizioni mercuriali. In molli 
casi giovano le frizioni ripetute più volle al giorno sulla patte maiala cou qualche li- 
nimento tubefacienle, e il ravvolgere il membro dolente con uu panno di lana. L'uso 
regolare di strofinazioni con una morbida spazzola, l'applicazione dell' elettricità, e del 
galvanismo saranno i mezzi da edoprarsi allorché ti malo ostinalo persiste. Iu questi 
giorni molta lode procuraronsi l'ago-puutura e 1' elettro-puntura. L' esercizio sia gene- 
rale che parziale deesi reputare mezzo di grau momento. I medici frauceti hau rinve- 
nuto di molto giovamento le frizioni roll' etere acetico sulle parti affette. La canfora 
sciolta nell'etere e applicala esternamente nelle aUVzioni dolorose delle articolazioni ti 
è iu molli riscontri most/ala utilissima. — Le unzioni e le e nibtoc azioni di lattato e* 
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melico o ili sublimalo riescono *pe«sn uiHi. — La totale immersione del corpo nel ba- 
gno callo, o le lopiche applicazioni coli' allusione di acqua calda «ulta parte inferma più 
tolte al giorno, facendola cadere da una caldaia è alata spesse volte giovevole. Ne' reu- 
matismi inveterati i bagni a vapore tono di un grandissimo giovamento, come quelli ter- 
mali, di labbia, le stufe di vinaccia, i fangbi termali, ec Di grande olitila possono 

riuscirò le ripetute nrnxe e le continue scarificazioni. Balfour rapporta vari casi dì re- 
umatismi cronici guariti prontamente colle fasciature fatte intorno alle membra maiale 
con della flanella, e parlale di b*sso in alto. 

(172) La reumatalgia si dee in certo modo curare con de' rimedi che vincono le in- 
cordature articolari e sedano la sensibilità eccedente. In questi ultimi tempi si è av- 
verso la stessa preconizzalo l'elei Iricisroo, il galvanismo e soprattollo V ago-puntura. Si 
è molto lodala la tintura di colchico data da dodici gocce ad una dramma per giorno; 
come pnre 1 olio di terebinto si internamente che esternamente. Si stabilirà un caute- 
rio a dimora. Si adopreranno frequrnlemente delle acque termali , dei bagni caldi , di 

3uelli a vapore e delle docce. Si raccomanderà il continualo uso delle flanelle sa tutto 
corpo. 

Giova l'apprestare la tintura volatile di gnajaco , la sua resina sciolta nella taifiia t 
l'arnica, la tintura fuUginnsa di olio di fegato di somarello da un'oncia a due più 
volle il giorno, l'olio di carbon fossile , la tintura acre di antimonio , i mercuriali in 
ispecie il sublimato. Esternamente frizioni di unguento mercuriale, oli volatili forti di 
cajeput, petroleo. A sedare i dolori empiaslro di giusquiamo coli' oppio come altresì ef- 
ficacissimo riesce il decotto di foglie di nicoziana da un'oncia, in sedici di acqua. Rito 
a once otto facendone lavande sedative e fomentazioni , non che empiaslro di galhauo 
un'oncia, canfora, petrolio, sai volatile di »-orno di cervo, oppio a meaza dramma, ina- 
lare, scarificazioni, elettricità e galvanismo. Se la reumatalgia offre un determinato tipo 
giovano la china, il chinino, e il ferro particolarmente carbonaio. 

La lombaggine si cura con tutti quei mezzi locali da noi proposti pel reumatismo 
cronico, sopra tatto coi bagni a vapori, con docciature termali , coli' ago-pnntura, colle 
continue coppe scarificate, colla moxa, con uu cauterio e un selone praticato alla regione 
dell' osso sacro, coli' applicazione dell'unto mercuriale sui lombi Alcuni han commen- 
dalo l'ustione sull'osso sacro, ma noi in tre casi l'abbiamo tentato con esilo sfortuna- 
tissimo. 

(173) Molti mali possono in particolar modo imitar 1' andamento delle 'affezioni reo- 
maliche, per esempio la sifilide, lo scorbuto , le discrasie psoriche e cancerose. Il vero 
reumatismo infiammatorio e nervoso di rado degenera io processi di lenta consunzione 
01 ganica, o di depravala crasi dei solidi e degli umori. 

(17^) dell'apparire dell' ischiade, della mxagra, e della sciatica si daranno delle forti 
dosi di resina di guajaeo <l,t mezza ad ona dramma per giorno con aconito , si rinvolta 
il membro con lana, e si fan frizioni con linimento volatile, e applicasi un vescicatorio 
sopra l'articolazione. Abbiamo sempre dato con vantaggio lo stramonio da mezzo grano 
sino a due unito col mercurio dolce e le polveri inglesi, Se i dolori sono intensi appli- 
cazione di sanguisughe e cataplasmi calmanti di foglie di giusquiamo e belladonna , co- 
me pure si ricorrerà all'olio di terebinto tanlo vantato da Marlinet si internamente che 
applicato esternamente sulla parte dolente. Neil' isrhiade nervosa secondo Hufcland si 
applica nel primo giorno un vescicatorio lungo il corso del nervo, dal lato esterno dei» 
I" articolaziune, e nel giorno vegnente, un aliro all'esterno lato sopra il ginocchio, e 
nel terzo un altro sopra il malleolo esterno. Mollo si è commendato la medicatura ilei 
vescicanti coU'acetato ili morfina. Petrini ha commendala I' ustione tra l'alluce e il 
secondo dito. Nei casi ribelli si ricorrerà al sublimalo in compagnia della tintura acre 
di antimonio, di guajaeo volatile a 3o, '(<» gorre, tre volle nella giornata, coli' aggiunta 
di poche gocce di laudano liquido. Cirillo lodava la frizione nella pianta dei piedi con 
una dramma di pomata di sublimato. In ogni quattro giorni sostituiva il bagno alle 
frizioni, e portava la dose della pomata a due dramme. loternamenle dava delle bevan- 
de acquose. Si son lodali i bagni a vapore, le docce, i vescicanti a permanenza (Co/ugno), 
i fon h roli, b moxa e il cauterio. Si è mollo preconizzalo I 1 ago puntura. 

(176) Nella prosopalgia o ticchio doloroso spasmo faciale giova l'aconito, il guajaeo, 
il sublimato col decotto di guajaeo, salsapariglia, estrado di giusquiamo, e V oleum je- 
cur. astll. ; giova non poco lavare e fomentare la parte- con acqua di lauro-ceraso, ca- 
taplasma oppialo, l'unguento di piombo, le ripetute coppe alla nuca, il setone, e oli ima- 
mente il moxa. Per far cessare i dolori durante V arcesso , gioverà meglio di ogni altr* 
cosa il docciare ripetutamente con acqua fredda, i spruzzandola con piccioli schizzetti, e 
tenere il ghiaccio in bocca. Talora cede la prosopalgia all' uso dei sternulatori , all' e- 
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il r» 7 ione .ti un «lente soprannumerario, ed a più forte ragione di nn .lente rarialo. Dal 
Lnmb'ìttd »\ è commendalo I* u»o ealerno del cianuro di poiana a.loprato io lozioni 
MM«|iu orli' acqua, o per frizione misto alla augna. Gli altri rimedi più commendali 
nel tirchio doloroso o prosopalgia sono : l'aconito, l'alcool con ammoniaca liquida, am- 
moniaca sola, antimonio, asta fetida, la china , l'etere solforico, la radice di hardana , 
1* acido idrarianico, la canfora, la cicata , il goaiaco , il giusquiamo, il clorato di potas- 
te, soprattutto il carbonato di ferro e ottimamente è slato preconizzato quello di rame, 
il mercurio, I* idroclorato di barile con oppio , Io stramonio P ossido e il tolfato di 
xinco. Tra' meni esterni si son lodati i rivellenti, i rubefacenti ed i vescicanti, il cau- 
terio dietro l'angolo della mascella inferiore. Polio di croton tiglio in friziooi sulla 
lìngua, P embrocaiioni con oli volatili, etere solforico, catrame, ammoniaca liquida, solu- 
zione concentrala di sublimalo; bagni di mare; moia; unguento mercuriale; docce caldis- 
sime di vapore; selione del nervo malato, ecc. 

(176) 1/ escissione del nervo, tanto commendata è uo meno assai incerto. Una por- 
zione del nervo reciso sofTre nuovamente , ovvero la malattia ricomparisce in qualche 
altra parie. Troppo spetso non vi è slato che un vantaggio temporario. 

(177) La cura dell'otite genuina non dipendente da alcuna causa meccanica dee va- 
rarla re secondo che è esterna o interna. La prima è così leggiera che per lo più gua- 
risce spontaneamente, batterà il praticare le fomentaiioni di vapori caldi. 

(178) L* otite interna acola consistente nelP intensa infiammaiione del limpano si 
dee frenare colle misure antiflogistiche decise, adattale sema esitaiione e dilazione , a- 
vendo per oggetto di arrestare P infiammaiione , e col procurarne la ritoluiione, I* im- 
pedire tutte quelle conseguente che provengono dal di lei passaggio alla suppnraiione, 
Siccome nelP otite di raro evvi gagliarda reaiione geoerale arteriosa, così gioia di pre- 
ferenza P incominciare la cura dall' applicaiiooe di otto, dieci, quindici e più mignatte 
intorno alle orecchie, ai procesti matloidei, alle tempia, alla nuca e al collo, soprattutto 
se vi saranno associati fenomeni encefalici , le coppe scarificate al dorso , all'occipite , 
alla nuca. Se P individuo poi sia robusto e pletorico e vi siano segni di febbre infiam- 
matoria ti farà precedere il salasso. Le mignatte ai applicheranno se P irritazione flo- 
gistica non cede. Indi si applicherà un largo vescicante alla nuca. Si useranno i tem- 
peranti, le bevande nitrate , ec. e se la malattìa sia d' indole catarrale e reumatica si 
«laranno i diapnoici, i diaforetici , ec. Come mezzi sussidiari si applicheranno dei cata- 
plasmi intorno all' orecchio di semi di lino contato o di mica di pane e latte , ma lo- 
«lansi molto quelli di cicata e digitale, le fomenta di decotto di mucilaggine, i collo- 
tori a dimora, i gargarismi, le iniezioni parimenti mollitive di latte, di mucilaggine, dì 
gomma arabica dilula, di olio di mandorle dolci , finalmente i vapori , aia da dirigersi 
nella tuba eastacbiana, aia da introdursi nelP orecchio mediante opportono imbuto. Se 
hi malattia dipendetse da esantema ripercosso si richiamerà lo ttesto al luogo che oc- 
cupava colla pomata ttibiala, col vescicatorio ; se da soppressa evacuazione ti cercherai 
di ristabilirla ; così te da toppretse emorroidi si applicheranno le tangnitughe ai vasi 
emorroidali, alla vulva se da soppresso flutto mettruo , alle narici se da toppretta epi- 
stassi, se da toppretsa gonorrea si richiamerà la ttessa coli' introduzione di una cande- 
letta nelP uretra o coli' innestarvi del pot gonorroico. 

(179) Siccome P otite è malattia templicemente locale così può insorgere come puro 
si ni onta in uno stalo di prostrazione generale delle fone come è di quella che suole 
avilupparti negli ultimi periodi delle febbri tifoidee, nei scorbutici, nei sifilitici, ec. Piai 
qual caso giovano le leggiere inieiiooi astringenti nella parte , e nel generale la chine, 
coli' acido sol l'or irò. Sarebbe però una chimera il supporre che Potile acuta possa asso- 
ciarsi alla debolezza universale colla quale ai - può incidentalmente consociare soltanto 
quella cronica che nel più de' ceti è un tintomo dolorifico cioè una pura otalgia. 

(180) L'otite cronica come malattia puramente topica, come abbiamo detto nella nota 
precedente, può unirti ad uno stato generale di languore o torgere mentre lo tletto già 
e* iste. II trattamento dell'olile cronica dee variare tecondo che è locale, o conosciuta con 
uno stalo di deboleiza generale. Nel primo caso ti debbono adoprare vescicanti e inie- 
zioni soltanto, nel secondo con siffatti mezzi topici fa uopo unire i tonici e i drastici. 
Giova in quelle otiti croniche semplici applicare un cauterio in vicinanza dell'orecchio 
o un telone alla naca, praticare dell' inieiiooi nel condotto auditivo coli' acqua tepida , 
melata da prima, dappoi a mitora che lo'tcolo diminuisce, eolla decozione di china o 
la soluzione di calce. In fine ti useranno i purgativi, e ti adoprerà il trattamento Va- 
levole ad attaccare le tcrofole o la sifilide se P otite è fomentala e mantenuta da uno 
di siffatti vili come per lo più suole essere. 

(itti) Che te i tintomi non cedono al più vigoroso emeglio combinato trattamento, è 
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'l.i lemmi che non ne segua la suppuratone del timpano, la quale «iene iodicata dal- 
l'aumento dt-l senso di scoppiameiilo della parie, dal carattere pulsante «lei dolore, dal 
delirio, e dalla cefalalgia. Óra si può ricorrere alle fomentazioni e agli empiastrr, e ap- 
pena si è effettuala la perforazione ulcerativa della membrana del timpano, e la mais- 
ria comincia a passare pel meato esleruo, bisogna sostenere le forze, e procurare il son- 
ito per roezio dell' oppio. Se collo scolo del meato , il dolore pulsante , il aenso di <!i- 
stentione, ec. non cedono, bisogna concluder»: che la perforazione della membrana del 
timpano è troppo piccola per ammettere il libero esito della marcia , ai dee allora ri- 
correre ad una operazione per dilatare la perforazione. La cura principale » trattandosi 
di otorrea dee consistere ad impedire il trattenimento della materia irritante, lo che ai 
oli iene nettando la cavila del timpano per mezzo d' iniezioni fatte coti acqua calda e 
latte. Si cercherà di farle dolcemente e senza impeluottlà alcuna mentre si achizzano 
eolla sciringa. Se lo scolo persiste e si fa cronico couveugouo le iniezioni astringenti 
Jiard commenda la potassa caustica sciolta in acqua di rose. Ottimi rimedi si son repu> 
tali il aolfalo di zinco, come pure il nitrato di argento; le proporzioni debbono essere 
deboli in principio, e accrescerne la forzi» secondo le circostanze. Giova moltissimo l'at- 
taccare con celerilà ed efficacia Ir insorgenze infiammatorie che talvolta sopravvengono 
adi' otorrea cronica. Di siffatte insorgenze infiammatorie la più temibile è quella cere- 
brale la quale sorge o per propagazione dell' irritazione flogistica uell 1 encefalo o per 
l'irritazione che suole succedete alla marcia «the si fa strada su' velame ni 1 cerebrali, 
poiché sono troppo comuni i casi funesti che la carie distrugga successivamente celiale 
ntaatoidee e rocca e pervenga sino all'estrema Umilia ili quest' ultima porzione del tem- 
porale confinante col cervello, onde si distacca lu corrispondente dura-madre , infiamma 
e volge a suppurazione, e 1' infiammazione investe le altre membrane e lo «lesso cer- 
vello, o il malato soccombe dopo di aver sofferti i sintomi propri delle flemmasie di 
ai Ila Ili organi. I quali sintomi preudooo alcuna volla un aspetto crotiico e si divisano 
con una cefalalgia olmata che precede la diminuzione o soppressione totale dello scolo 
che a misura ricompaiisce più abbondante e anche più fetido , di quanto scema la ce- 
falalgia. In siffatti casi si metteranno in opera i salassi locali e soprattutto generali, co- 
piosi e ripetuti, e si fa votili ad un tempo lo scolo della materia purulenta , e si cer- 
cherà con ogni mezzo di facilitare il ritorno dello «colo con fomentazioni ed erapiastri 
a quella parte del capo. Se tulla l'affezione cerebrale dipende dalla formazione di un 
ascesso dietro l'orecchie per la perforatone cariota dal processo ruasloideo , s'istituirà 
una libera incisione perpendicolare, nou solo fino al processo ma per le pareti cariote 
del processo stesso fino alle cellule, lo tutto il rimauenle si eseguiranno i precetti del- 
l' arte chirurgica. 

La pleurite reumatica non consiste io altro che in una tensione flogistica dei 
muscoli sterno costali {pleurite falsa* spuria , pleurodinia ) e non nelf infiammazione 
della pleura come erroueamente potrebbe indurre a credere la sua denominazione. 

(i83) La cura della pleurite è la stessa di quella della polmonite tranne alcuae mo- 
dificazioni* Appena si sviluppa copiosi salassi, mignatte applicale iu buon numero e se- 
guile da veutose sulla parie corriapondeule al dolore di punla. Sì i salassi che le mi* 
guaite si ripeteranno per tante volte finché la infiammazione non decada. Dopo I' ap- 
plicazione delle mignatte si copriranno le pareti del -t off ce con un largo cataplasma che 
avrà il doppio vantaggio di facilitate lo scolo del sangue e di calmare il dolore. Le ven- 
tose praticate tosto dopo l'applicazione delle sanguisughe, determinane una flussione 
tegumentaria che favorisce singolarmente la cessazione del dolore pleuritico. L' emelico 
ad alte dosi é quasi uno specifico contro la pleurite da sei ad otto grani in quattro o 
aei euce di veicolo, dalla cui appreslazionv si desisterà lotto che la febbre é decaduta. 
Se il tartaro emetico non é tollerato si darà 1' ossido bianco di antimonio in un loocb 
nella dose di tei ad otto giani in ogni due ore. Se la pleurite é nata in seguilo della 
soppressione di qualche evacuazione dopo i mezzi commendali si applicheranno le san- 
guisughe al luogo ove era il flusso, ,cw«e nella vulva o nell'ano se trattasi di sopprea- 
sione di mestruazione o di emorroidi , e si adopreranno tutti gli altri mezzi valevoli 
a richiamare la soppressa evacuazione. Se malgrado i più efficaci mezzi adoprati la feb- 
bre continua, il polso si concentra, la dispuea fa de' progressi , e un principio di stu- 
pore e di abbattimento viene a rimpiazzare la reazione ch'esisteva nei primi giorni 
giova applicare un largo vescicante sul pulito dolente, e se ne applicheranno pure due 
altri alle membra inferiori se vi fosse grandissima prostrazione. Se olire il più razio- 
nale trattamento la pleurite si complicasse con disordiui cerebrali associali ad estrema 
prostrazione tri ricorrerà con vantaggio al bagno tepido, al muschio, al casto reo e alla 
canfora. Se le pleuriti icgiiatiùo epidemicamente coincidono con un'affezione saburtale 
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• bilie** (pleuriti Mio** cotanto celebri nella scuola di Svoli.) soprattutto negli an- 
luoni umidi e nei soggetti esposti preliminarmente a caute debilitatiti dopo delle di' 
«crete depleiioni generali e locali ai ricorrerà all' ipecacuana, all'emetico io lavanda, ai 
purgativi, ec. 

La plearodioia o falsa pleurite consistente nell' infiammatione de' muscoli del petto 
ti distingue dall' rsseuxa di tutti gli altri tintomi toracici indicanti I' iofiaminatione 
della pleura, eccetto il dolore in uo dei lati del petto, con immobilità delle costole nei 
movi meiiii respiratori. Evvi pressione dolorosa dei muscoli, di rado (ebbre attiva e ga- 
gliarda. Il dolore non é risso ma per lo più vago pel torace. Appena comparisce la ple- 
arodioia fa uopo di applicare subilo sol torace quindici a venti mignatte seguile da 
ventose e tosto dopo si applicheranno cataplasmi caldi composti di acelo e verbena , dì 
.farina di lino, di segala o mostarda. Di rado occorre il salasso generale. La pleuridiuia 
nel più dei rasi auole cedere ai metti indicati apprestati piontaruenie, ma se fosse re- 
frattaria «i ricorrerà all' applicatone dei vescicanti volanti reiterali secondo il bisogno. 
Si farà uso di bevande diaforetiche, e pediluvi teuapiztati. 

(ih i Nella pleurite cronica giovano di preferenta i vomitivi amministrati coli' inter- 
vallo di alcuni giorni, i ves« icaoti volanti sul torace , e con miglior profitto il selone 
od i cauteri applicati su più punti nello stesso tempo, lo spalmate della pomata atibiala 
per lutto il torace onde produrre una Torte posi ulntione. Se i dolori fossero acuti si 
farà precedere I' applicatione delle sanguisughe. Dieta di latte. Si farà copioso uso dì 
diaforetici e diuretici, la sci. la, il nitro ad alle don, le fritioni mercuriali , le fumi- 
gattoni delle membra inferiori. Fer calmare la tosse si farà oso di looch e di giulebbi 
resi calmanti collo sciroppo di diacodio, il laudano, il Iridace, 1* acetato di min fina. — 
Se la pleurite è chiaramente d'indole intermittente si ricorrerà tosto al solfato di chi- 
nina durante l'apiressia, apprestato nella dose di diciotlo a veuliquattro grani a fin di 
tosto Iroucare la malattia. 

Nella pleurodinia cronica si adopreranoo tutti i metti commendati per la reumatal- 
gia. Giovano i bagni a vapori solforosi , delle docce acquose e quelle a vapore. Si 6 
mollo lodato I' ago-puntura* Riescono molto utili i narcotici, I' oppio, la morfina, I* e- 
stratlo di giusquiamo , lo stramonio; si adopreraooo con olile la pomata stibiata , la 
mota, il cauterio, ec. 

(i8f>) La cura della pericardite è ad un dipresso la stesta di quella delle cardite. Ap- 
pena ti sviluppa profusi salassi , e immediatamente dopo si applicheranno venticinque 
a trenta sanguisughe alla regione cardiaca e eli' ano , iodi %eolose e cataplasmi cabli a 
fin di favotire lo scolo del sangue. I salasti si ripeteranno finché la malattia non abbia 
ceduto. Decaduta V intensità flogistica ti applicherà un largo vescicante sul lato sinistro 
del torace. Se la malattia foste ribelle si tenterà una derivazione anlagoniatira col tar- 
taro stibialo io lavanda dato nella dote di dieci a dodici grani. Internamente si daranno 
tulle quelle cote commendate nella febbre infiammatoria. Appena V intensità flogistica 
comincia a scemare si manterrà una rivulsioue continua sulle membra inferiori, mercè 
dei larghi vescicanti volanti applicati successi rumente in ciascun giorno. Si manterrà 
la libertà del ventre coi lassativi. 

Nella pericardite cronica ti adopreranno tutti quei metti commendati per la cardite 
cronica. Giova ricorrere alle fritioni mercuriali, portale sino alla salivaxione, applicare 
un selone od un slargo cauterio sulla regione precordiale. Internamente si daranno be- 
vande lassatile, diuretiche o sudorifere, la scilla, la digitale, il miro ad alte doti, l'i- 
pecacuana, le polveri del Power, le fumigazioni dirette verto le membra inferiori. 

(186) Appena ti appalesa la peritonite fa uopo praticare un largo «alatto e tolto rei- 
terarlo tre o quattro volle te l' infermo è giovane e pletorico , te il dolore ti fa viva- 
mente seut ire, o se il sangue tirato è ricco e conlennoto; immediatamente dopo il sa- 
lasso ti applicheranno trenta a quaranta mignatte tulle regioni dolorose del ventre , le 
quali ti riapplicberanno tante volle per quanto I' etige l* urgenza de* sintomi. .Dopo 
fomentationi ammollienti e cataplasmi su tulio l'addome; in fiue V infermo si metterà 
nel bagno lepido e vi ti manici 1.1 per piti ore se la peritonite è intensa. Rimedio eroi- 
co si è ritrovato il tartaro tlibialo ammiuittrato sia come lassativo alla dote di due a 
quelito grani in una pinta di acqua di vitella, o da dieci a dodici graoi iu tei once di 
sciroppo, di cui ti prenderà un cucchiaio da caffè in ogni ora. Il tartaro tlibialo riesce 
tanto più giovevole te trattandoti d' infermo indebolito non ti può eccedere nelle de- 
pleiioni sanguigne. Il metodo lassativo merita la preferenta , te etisie uno stalo tabur- 
lale delle pi ime vie, come si suole osservare in certe epidemie di peritoniti. Si uniran- 
no gli oppiati al tartaro tlibialo nel caso che vi siano vomiti refrattari che talora so- 
gliono persistere sino alla morte. Si farà copioso uto di bevande diluenti, ria decotione 
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di tamarindo , di rastia , di gramigna, di siero di latte, di acqoa di gomma edulcorala 
dì\ miele o uno sciroppo ncMulato. I lavativi non si debbono atloprare durante lo stato 
di acutezza. In questi ultimi tempi si sono preconizzate le preparazioni mercuriali am- 
ministrate sia all'interno sia all'esterno per frizione, ma ili ciò ce ne occuperemo nel 
seguente articolo. Nella peritonite nata da soppresse evacuazioni, da ripercossi esantemi, 
da gotta rientrata, oltre de' mezzi indicali si praticheranno delle sanguisughe a" luoghi 
■lei flusso soppresso o de' vescicanti ove erano gli esantemi e la gotta , e si adopreranno 
tulli gli altri mezzi valevoli a ristabilire le soppresse evacuazioni, ed a richiamare l'e- 
ruzioni rientrale e la gotta deviata. 

Nella peritonite cronica se evvi dolore ti applicheranno delle sanguisughe di tempo 
in tempo, si adopreranno de' rivulsivi cutanei, tra' quali la pomata stibiala, i vescicanti 
applicali successivamente su diversi punii dell'addome, delle frizioni mercuriali coll'io- 
duro di mercurio, i bagni eccitanti salini o solforosi, delle bevande mucillaginose e diu- 
retiche. Abbiamo trovato utilissimo il siero di latte depurato con sciroppo aperiente , 
terra foliata di tartaro o cremor di tartaro. Di giovamento è riuscita V applicazione 
de' cauteri e della moxa sul ventre. Dieta di latte. Sono utilissime le fregazioni asciutte 
sulla pelle, i bagni a vapore e le vesti di flanella. 

(187) Siccome i pratici col nome di febbre poerperale ban confnto tanto le febbrili 
irritazioni emergenti da topiche flognsi sia dell'utero e suoi annessi, sia del peritoneo, 
quanto quelle emergenti da pure fortuite circostanze causali, tali che quelle prodotte «la 
mere complicazioni gastriche, da irritazioni dell' organo epatico, da una pura affezione 
nervosa, dalla putrefazione della placenta, da suppurazioni dell'utero o del peritoneo; 
coti hanno emesso sulla natura di siffatta febbie delle idee contraddittorie e affatto tra 
loro diametralmente opposte. In fatti ora si è attribuita a soverchia quautità di latte , 
ora a ridondanza e troppo acrimonia della bile, la cui secrezione sembra molto inter- 
rotta durante la gravidanza. Alcuni han dubitalo se essa merita il tilolo di febbre so- 
stantiva, o te debba risguardarsi come una febbre di un genio particolare, avendola co- 
me una modificazione semplice delle specie conosciute di febbri , prendendo la sua ori- 
gine del fermento della costituzione prevalente tanto se sia infiammatoria, quanto ner- 
vosa o putrida, modificata dalla costituzione del corpo, dal modo di vivere, dall' età e 
dal temperamento delta dunna , dalle cause precedenti , dalla stagione dell'anno, dalla 
temperatura dell'aria. Il dottor Armstrong la riguarda come infiammazione dell'utero 
e del peritoneo accompagnala ne' suoi progressi da una febbre lenta di natura maligna, 
o di tipo tifoide. Il dotlor Toung poi 1' ha in ogni caso come una malattia rontagiosa. 

Senza arrestarci ad esaminare alcuna opinione delle finora emesse solla febbre puer- 
pcrale , possiamo stabilire dietro un severo esame analitico dei sintomi e delle lesioni 
organiche notale finora da tutti gli autori che la febbre che talora osservasi durante il 
puerperio non è una malattia essenziale, ma bensì: 1. essere un mero e semplice effetto 
o d'irritazioni flogistiche dell'utero e sue appendici o del peritoneo; a. che le varie 
sue forme congestiva, infiammatoria e tifoidea, dipeodono in gran parte ila affezione del 
tessuto sieroso, o muscolare ( phlegmasia alba dolens) o venoso di quell'orsino ( flebi- 
te uterina), 3. mero fenomeno del passaggio della flogosi alla suppurazione od alla 
cancrenazioiie ,' o pure della putrefazione de' residui della placenta o di essa slessa re- 
stala nell'utero; 4. *»\ un effetto di eventuali complicazioni gastriche e saburrali, d'ir- 
ritazioni nervose, di un'alterazione della massa del sangue o dell' influenza ili alcuni 
morbi epidemicamente crassanti sotto forma tifosa. — Le febbri puerperali emergenti da 
processi flogistici offronsi sotto due forme principali , ora sono ferme e durevoli , ora. 
efimere e passeggiere. Di esse la prima emerge da infiammazione dell' utero e del peri- 
toneo, l' altra dalla flogistica congeilione de' visceri addominali, toracici e cerebrali. Le 
febbri puerperali emergenti da processi flogistici offrono due periodi ben distinti e ca- 
ratterizzali, l'uno congeslivo flogiuico, l'altro di suppurazione. I sintorni del primo 
sono quelli stessi della metrite, peritonite e di altre flogosi accidentali ; quelli «lei se- 
condo sono d' indole tifoidea sia che dipendono «la fenomeni del rammollimento dell'u- 
tero o dalla suppurazione venosa e linfatica. I sintomi poi delle febbri peurperali di- 
pendenti da mere accidentalità «li complicazione gastrica, d'irritazione epatica, d' irri- 
tazione nervosa , di uno slato di alterazione qualunque della massa del sangue o dell' 
influenza di una costituzione epidemica sono gli slessi di quelli delle febbri gastriche , 
biliose, putride e dell'indole della malattia epidemicamente crasaanle. 

Dalle molliplici necroscopie fatte delle donne estinte di febbre puerperale risulta, che 
le alterazioni dell' ut«ro, pigliate complessivamente trapassano di alcun poco quelle del 
peritoneo, e maggiormente se si considerano «la sè; che queste due sorli di alterazioni, 
combinatisi il più soventi tra loro; che trailo trailo ognuna di esse può mancare. Una 
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delle alterazioni mollo frequente a darti, ma disgraziatamente non riconosciuta ehe in 
questi nostri dì, è P infiammazione de* vasi venosi e linfatici, e la flebite e linfalite u- 
terina dietro le ricerche del sig. Dance ( v. la tua memoria su tal argomento ne' nostri 
Archici di medicina e chirurgia. Napoli i83i ) va prendendo un posto eminente nella 
atoria della febbre puerperale. La suppurazione de* vasi venosi e linfatici, nella malattia 
in disamina è sì frequente che sopra cinque casi si è riscontrata in tre. 

(188) Se la febbre puerperale non consiste che in una infiammazione dell' utero e sue 
appendici, e del peritoneo, io eventuali complicazioni gastriche , saborrali , irritazioni 
nervose e alterazione della massa del sangue oata o primariamente sotto P influenza di 
alcune malattie epidemicamente crostanti sotto forma tifoidea , o secondariamente pel 
passaggio alta suppurazione o alla cangreoazione , o per la putrefazione de' residui di 
placenta o di essa stessa restata nelP utero ne segue che la t ura dovrà estere quella 
stessa che conviene per la mitrile, ovarite, peritonite, per le febbri gastriche, biliose , 
tifiche e putride ( veg. le note a tutti questi articoli ). Le principali indicazioni da se- 
guirsi per la cura della febbre puerperale sono: 1. vincere P infiammazione locale degli 
organi uterini; a. moderare la reazione febbrile che insorge; 3. allontanare tutto ciò 
che mantiene e fomenta la malattia ( come sarebbe il cacciar via i residui della placenta 
od essa slessa restata nelP olerò , frenare la suppurazione e prevenire la cangrena ) ; 4» 
allontanare ogni Complicazione ed insorgenza morbosa ( come sarebbe pulire le prime vie, 
attaccare P irritazione nervosa, dissipare i fenomeni della febbre putrida). NelPadem- 
pire a siffatte indicazioni non si deve adottare alcun piano di cura esclusivo. DalPaver 
preso gli autori chi un fenomeno e chi un 1 altro della malattia per la malattia islessa 
ne sono derivali lanii melodi assurdi , perniciosi e inconcludenti di curare la febbre 
puerperale , ma si debbono secondo le particola! il* di ciascun raso e dello stadio della 
malattia, praticare il salasso, i diaforetici, i clisteri , i catartici , le polveri inglesi cui 
calomelano, gli emetici, gli acidi minerali, ec. Ne 1 casi miti come d'irritazione intesti- 
naie, di tarie affezioni spasmodiche dell'utero e di altri visceri addominali bastano lo 
•empiici bevande diapnoiche teiforrai, le polveri del Dower % V applicazione di fomenta 
calde e cataplasmi alP ipogastrio. Se vi sieno sintomi manifesti tP infiammazione salassi 
copiosi e ripetuti con applicazione reiterala di mignatte a norma dell'intensità della 
febbre infiammatoria e del locale processo flogistico. Scemata P inteusilà flogistica si 
daranno otto o die<i grani di calomelano con cinque di polvere antimoniale, o pure con 
sci 01I otto delle polveri del Dower ; e siffatto medicamento si ripete ogni Ire o qmttro 
ore, finché i sintomi non cominciano a cedere. Scemata la gravezza della malattia si con- 
tinuerà il calomelano unito alle polveri di Dower nella dose di cinque grani ai dell'uno 
ehe dell' allro. 

Accade spesso che evvi nausea e vomito di materia biliosa, per coi fa uopo di un mite 
emelico d'ipecacuana per ripulire lo stomaco. Si terrà il ventre libero coll'olio di ricino 
a parti eguali collo sciroppo di malva spruzzato di alcune gocce di sugo di limone. Per 
alleggerire P inquietudine e la distensione dell'addome si praticheranno le fomenta in- 
terne con iniettare di qoando in quando clisteri emollienti, e quelle esterne applicando 
sul venire delle flanelle iniuppate in una derozione tepida di parli eguali di fiori di 
camomilla e di leste di papavero aggiungendovi circa un terzo di vino rettificato, rin- 
novandole appena che divengono fredde. Allorché il ventre é molto dolente al tatto, ed 
é la sede di grave infiammazione ai é trovato utile in più casi P applicare il freddo alle 
parti colte flanelle bagnate in una mistura di canfora e di acqua fredda. Se la molestia 
per siffatto mezzo non viene alleggerita si applicherà un vescicante alla parte più alta 
di ogni coscia. — Valpeau seguilo da altri medici francesi ha commendato le frizioni 
mercuriali. Se il male noa sembra cedere alle prime missioni sanguigne , consiglia di 
toslo ricorrere alla cura mercuriale, praticando sul ventre frizioni con due o tre dram- 
me di nulo napolitano doppio, ogni due o tre ore, e, se lo stalo delle vie digerenti lo 
comporta, di amministrare due grani di calomelano ne' medesimi intervalli. Le frizioni 
sono da praticarsi sovra tutta P ampiezza del ventre da persona esercitata. Comunque 
•ia acuto il dolore non é mai da tanto da vietare la pratica delle frizioni. Quelle sulle 
roscie non si debbooo fare che ne' casi lievi, allorché scomparsi siano i tintomi princi- 
pali, e la cute cuopresi di bottoncini, o tenda ad infiammarsi: cessali questi ultimi fe- 
nomeni rilornerassi alle frizioni sol ventre; si cercherà di togliere con lavande d'acqua 
•aponala, o con un poco d'olio ovvero con bagno lepido lo strato Hi untume che po'» 
lesse impedire le successive frizioni. Se gli scarichi sieno eccessivi si desisterà dal ca- 
lomelano. — Il dottor Fernandes dietro Brenan ha trovato efficacissima contro la peri- 
tonite puerperale P essenza di trementina data internamente «Ila dose di una o due, 
dramme nell'acqua di menta edulcorala con sciroppo e applicala esternamente sull'ad- 
dome medianlc una flanella clic n' è insuppata. 
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cerebrali; 3. lo sviluppo dell* febbre putrida o per cerle date influenze atmosferiche u> 
per gli umori degeneri che segregati dall' utero e suoi annessi si portano nel torrente 
generale della circolazione, 4* P er ,e complicazioni gaitrirhe saburrali, ec. 

(190) Dagli autori si ammettono ditene specie di angina e rhe sono: 1. perla larin- 
ge, trachea e vie aeree la laringite, la traditile o angina tracheale, P angina catarraie % 
linfatica o nota, P angina laringea catarrale ( edematosa di Baylk ); la bronchite (ca- 
tarro polmonale, influenza, grippe catarro russo ); a. per le infiammazioni degli orga- 
ni inservienti alla deglutizione 1* istmidite , 1' antiaditide, I amigdalite, o difterite. I n» 
gina tonsillare , P angina delle fauci , la faringite o ciaanche faringea , V esofagite o 
angina esofagea. 

(191) Del calarro polmonale o brancbite se ne ammettono dagli autori le seguenti 
specie o varietà. 

a ) Calarro bronchiale o polmonare semplice. Consiste in una intense irritazione 
della mucosa polmouira, che accrescendone 1' azione organica, determina una copiosa se- 
crezione di muco. La tosse ne costituisce il sintomo principale. fc il primo grado della 
bronchite. 

b ) Catarro polmonale intento o grave ( grippe, influenza ). Consiste in nn positivo e 
intensissimo processo flogistico della mucosa bronchiale. Appalesasi con forte orrore , 
con gagliardissima rcazioue angioslemca, grande e repentina prostrazione di forze, tur- 
gore di faccia, vertigine, celalalgia atroce, non di rado, deliri notturni, epistassi, dilli- 
colla di respirare con ansietà asmatica, tosse fin dal principio secca con ispuli realmen- 
te cruenti o mucosi, crassi, misti a pseudo meiubratielle, pol>i deboli e frequentissimi. 

c ) Calarro acuto soffocatilo de* fanciulli o croup bronchiale. Discordi sono le opi- 
nioni degli autori su questa malattia ed è slato confuso colla sincope cardiaca , coli' 
asma convulsivo, ec. Ma altro nou è che il catarro bronchiale acutissimo ossia una va- 
lidissima iufiammazioue della mucosa bronchiale che sollecilaineule cessando con un» 
graude effusione di siero, muco ed albumina determina la morie per l'ostacolo mecca- 
nico che soffre la respirazione, veneudo da un siffatto versamento ostruite e ingombre 
tutte le vie aeree. Il catarro soffocativo infantile è costituito da luti» i sintomi delta 
precedente varietà , eccello che offroosi in un modo minaccevole e precipitoso , e che 



mento della glottide, e l'altro dalla iutiaiumaxione flussionaria de* bronchi. Siffatte spe- 
cie di catarro non durano che poche ore, e sono quasi sempre mortali ; massime quello* 
eh' è prodotto da irritazione flogistica flussonaria , avvegnaché non vi è rifugio che 
nell'espettorazione, renduta impossibile dalla debolezza de' fanciulli e dalla fralezza dei 
"vecchi. Il sintomo principale del calarro soffocante è la tosse che viene per colpi con 
diverse modifìcazioui rimarchevoli della voce eh' è acuta e sibilante. 

ri) Catarro soffocante de' vecchi o peripnemonia nota e catarrale. £ una gradazione 
della bronchite, il suo più allo grado cou rapida tendenza al versamento sicro-muco- 
albuminoso vietando meccanicamente la respirazione coir ostruire e ingombrare le vie 
aeree produce rapidamente la morte soffoeativa. È dunque un vero croup bronchiale 
senile. Fin dal primo scoppiare della malattia comparisce la tosse accompagnala ordi- 
nariamente da qualche espettorazione, e frequentemente escreasi una quantità di nioco 
viscoso e opaco. Il sinloma costante è una difficoltà di respirare unita ed un senso di 
oppressione o di chiusura di petto, ad alcuni dolori sordi per la sostanza polmonale, e 
ad un senso di lassezza di tutta la macchina. 11 respiro è con anelito, breve, disegnale, 
e stentalo. Non si può respirare che colla testa elevala e quasi affatto sedente. È ma- 
lattia per lo più comune ai vecchi di temperamento linfatico- pletorico, ai catarrosi ed 
a coloro che abusano di liquori fermeulati e alcoolici. 

e ) Bronchite cronica. Con tal deuominazione intendesi il calarro cronico non 
che lo lisi piluilosa che n' è 1' agonia. I sintomi principali sono ordinariamente, la 
tosse e P espettorazione ; mollo di rado evvi reazione geuerale , per lo più vi 
sono dell' esacerbazioni vespertine e notturne. Verso P agonia del processo mor- 
boso compariscono in campo tuli' i fenomeni della febbre elica. La tosse ora è 
senza escreato ( catarro secco ) , ora seguila da screati gialli , grigiastri , pirifor- 
mi e più o meno opachi ( calarro pituitoso ). Allorché la respiraiione sembra di- 
sturbala nella bronchite cronica, reudesi io un colpo difficilissima in un' epoca qualun- 
que delta giornata, sopra lutto la sera e la notte , P infermo è quasi aueloso , desidera 
un'aria fi ma, tosse e quando dopo dieci minuti od un quarto d' ora o mena pcrvieue 
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«•I espettorare une piccola quantità di muro chiaro e filante , la iIm»» rendesi libera , 
almeno mmc In em prima del parossismo ( asma umido (Irgli autori ). Allorché la tosse 
e secca, accompagnasi a dispnea e ritorna per accessi ( asma secco\ % o pure non offre 
ne l'uno, né I' altro di siffatti fenomeni e incorni mia con questo carattere di secchezza 
*»i»z* euere stala preceduta da bronchite acuta ( toste nervosa degli untori ). 

(•9*) Il Grippe dello pare injluenut da* medici italiani e catarro russo da' medici 
!edev-ln non è altro che il catarro polmonale intenso o frase. 

(ip3) Ne" leggieri allacciti catarrali non è uopo "li rimedio alcuno farmaceutico, basta 
tcneir I' infermo in letto, fargli ossertare un regime astemio e dargli rielle copiose bi- 
bite di caldi liquidi mucilaginosi e delle tisane leggiermente diaforetiche. In caso che 
il catarro non refesse a questi primi metti si ricorrerà alle bevande, mucilaginose, pre- 
scrivrrsnnosi i loch con alquanto <ii smroppo ili dia«*o«)io. Noi abbiamo quasi sempre 
.«pelili. culata vantaggiosa una decozione «li fiori di tamburo o di lè con al di rientro «lue 
«» tre grani ili tartaro emetico e un'oncia di ossi mie le" scilliliro o colchico » pare lo 
sciroppo di politola . della quale I' infermo ne premici» uno o due cucchiai da tavola 
ogni lerto «l'ora. Di grandissimo Vantaggio è un bagno cablo 01I a vapore praticalo 
ini mediai» meno prima di andare a letto, in vilnppamtosi dopo V infermo in una roan- 
t'ititi 1 di lana. Egualmente vantaggiose si son rinvenute le bevande spiritose sommini- 
strate in piccola quantità , tali che un punch di vino zuccheralo. Se evvi lo»se inco- 
moda e ostinata, accompagnala da grande irritazione, allora si prcudeià nel mattino un 
bici hrere di latte collo niccherò, si pranzerà del pan collo fallo in moli' acqua, la sera 
si prenderà forte derollo di fiori di papavero, rhe riesce mirabilmente calmante. Alcuni 
siginosi curare da' leggieri-' calar r 1 . bevendo copiosmienle dell' acqua gelida o trangu- 
giando cose fredde, soprattutto sorbetti col soprabever vi moll'acqua fredda, avvegnaché 
in lai modo si viene ad eccitare una abbondantissima diaforesi, colla quale è restala 
compiutamente vinta la malattia. — Se il catarro è accompagnalo da grave reazione an- 
giustenica con flogosi topica sia del rondo! lo aereo, sia «Iella mucosa bronrhica, il rime- 
ilio per eccellenza è un copioso salasso generale , e I' applicai ione di olio o «Io-liei o 
quindici mignatle al luogo di preferenza colpito dal processo flogistico , cioè alla patte 
anteriore del collo , o sul petto secoml" eh' é fingosato , il condotto aereo o la mucosa, 
bronchii ■ S' inalerà colT inalatore di Mulge vapoie tepido di acqua ili camomilla eri 
•ceto. Come ottimi diaforetici sono «la darsi lo •tibia diaforetico, il tartaro solubile, ;il 
nitro in una decozione tepida di sambuco, «li lè, o di camomilla, ma rimedio per ec- 
cedenza è il tartaro emeli«-o ad alle dosi apprestalo epicraticamente nelle menzionale 
bevande lepide diapnoiche. In generale la cura del catarro polmonico intenso non dif- 
ferisce gran fatto da quella della polmonite. Scemalo il turgor flogistico si cerchrrà «li 
promuovere la secrezione del muco de' polmoni coli' esibizione de' così delli pettorali, 
Ira' quali lo«lansi mollo il solfo doralo d'antimonio, il kermes minerale, lo spirilo «li 
JUinderero, la poligola amara o senega, la sciita, il colchico, la dulcamara, V ipecacuana 
e la polvere di Dower a refralle dosi, i gommosi ferulacei, i semi del lilandrio acqua- 
lieo. Il migliore espettorante è il tartaro slibiato dato a refratle dosi. Se evvi tosse 
violenta cou molto «lolore e bruciore alle fauci sì daranno gli emulsivi, come la tnuci- 
laj-inr di gommarabira coli' olio di mandorle dolci e lo sciroppo di lolutauo e il liquore 
carbonato ammoniacale ; scemata di mollo la flogosi agli emulsivi uniranno»! gli oppia- 
ti Se l'infermo non trova calma nella notte se gli data del giusquiamo unito a qual- 
che diaforetico. 

Nelle infiammazioni del rondolto aereo ( faringite e tracheite ) rirhiedesi la stessa 
ruia finora precisila diretta sempre però a norma della gravezza della topica flogosi : 
•-missioni sanguigne dalle jugular) e applicazione delle sanguisughe nella parte anteriore 
•lei rollo sotto la mascella inferiore e al di sotto «Iella clavicola tanto maggiori e solle- 
cite per quanto è imminente il pericolo di soffocazione; inalazione «li vapori acquosi, 
situatolo intorno all'infermo de' grandi v»si ripieni di acqua bollente; bevande muci- 
laginose tepide, senapismi alla nuca e alla parte superiore dello sterno ; pirdiluvi caldis- 
simi si-napiztati. 

Nell'epidemie catarrali dette influente, grippe e catarro russo, che al radere dell'ul- 
timo secolo e principio del correrne dominarono estesamente in Inghilterra ed in Fran- 
cia e pochi anni fa per tolta l'Europa , giovava il salasso allorché i sintomi flogistici 
erano imponenti, e che l'iufermo Jamenlavast di gran difficoltà di respiro , <> di calor 
pungente al pello. Prevalendo la dispnea, riportatasi vantaggio dall' applicazione di un 
vescicante al petto. — Alla nausea che compariva fin dal principio si rimediava facil- 
mente coli' emeliio. e con i blandi lassativi si toglieva la stitichezza che era frequentis- 
sima. Nel piii de' casi bastata starsene in cameni e fare u«n delle abbondanti bevande 
diluenti, e otstrrare stretta dieta, roeutre quando i sintomi pirellici inferocivano con- 
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-veniva mettersi io letto e prenderti de* diaforetici. Piccole doti di polvere antimoniale 
coadiuvale dalla soluzione di qualche sale neutro, amministrale ogni tre o quattro ore 
raramente mancavano di eccitare una piacevole determinazione alla superfìcie cutanea. 
Riuso nocevole eccitare eccessivamente il sudore. Ottimi risultamene si ottennero dall' 
uso del decotto d' orto o dalla soluzione di gommarabica addolcita con alquanto di sci- 
roppo di limone, ne' casi in cui le fauci e la gola erano dolenti e irritale. Verso la fine 
della malattia allorché P espettorazione compariva viscida e ditficollosa la sciita riusciva 
molto profìcua. Se la toste restava insopportabile, dopo essersi calmali i sintomi flogi- 
stici , ai apprestavano con vantaggio preparazioni anodine. Nella convalescenza , ti pre- 
veniva il languore ricorrendo alle decozioni di china, agli acidi minerali, o alla mirra, 
con una infusione di colombo o di genziana. 

C. del catarro acuto soffocatilo. Cavate di san» ne da prima generose, indi metodi 
antiflogistici, specialmente il promuovere copiosa diaforesi, lo ptialismo, V enuresi e le 
Mirine evacuazioni; inalazioni di aceto ed acqua tepida coli' inalatore di Mudge , larghi 
e profondi vescicanti sulla regione del petto. 

C. della peripneumonia nota. Nel caso dunque che i sintomi catarrali sieno intensi 
con forte reazione febbrile si salasserà; allorché poi sono moderali si tratterà la maial- 
ili come un catarro semplice. Si daranno gli emetici a refralle dosi onde mantenere una 
continuata nausea e produrre così copiosa espettorazione. Applicherannosi i vescicanti 
sul petto e darannosi i purganti. Si è pur commendato la Scilla, la gomma ammoniaca, 
la radice di senega , 1* arnica , il solfo dorato d' antimonio, il kermes minerale, V assa- 
fetida e il senape bollilo nel lalle e combinalo poi al miele. Il sale ammoniaco é stalo 
reputato uno stimolo assai valido a ravvivare V azione polmonare mercé del quale ven- 
gono espulse le mucosità che minacciano soffocazione. Si son commendati il sai volati- 
le e il liquore di corno di cervo , lo spinto di sale ammoniaco anissto ed i fiori di 
benzoino. Si sono altresì encomiati i bagni vaporosi alti a slimolare i polmoni. Se la 
tosse e- insistente e incomoda si può a' cennali rimedi unire la lintnra d' oppio. 

C. delli bronchite cronica. Il miglior metodo curativo è 1' addolcente combinato a'ri- 
vulsivi, come quelli che calmano e tentano dissipare l 1 irritazione senza esasperarla J 
consistono nell' uso di bevande gommose, d'un regime latteo, o composto di alimenti 
dolcissimi ; adoprare nel principio i salassi locali colle sanguisughe, finalmente le ven- 
tose , gli cauteri appiccali sul pello. Si ricorrerà nello slesso lempo con vantaggio alle 
frizioni secche, alla camiciola di (lancila sulla pelle ; abitare se è possibile in luogo si- 
tualo a mezzo giorno; evitare I umido ; rientrare in ca«a prima di tramontare il sole, 
uscire la mattina dopo che già lo slesso da un ora circa é sull'orizzonte. Mollo pro- 
fitto si è spesso ottenuto nel catarro cronico dall' uso del bagno caldo, e molto più dal 
bagno a vapore, giacché col mezzo di questo è in nostro potere d' introdurre nel petto 
de' vapori ora ammollienti , ora stimolanti, la cui azione è direttamente applicala sulla 
superfìcie ove risiede la malattia. Allorché l'escrezione del pedo é grandemente dimi- 
nuita, e rimane soltanto della fievolezza , con vantaggio si alternerà il bagno di vapori 
con le fredde immersioni, prescrivendo queste due volte la settimana ed una volta quello. 
Sul pello si manierammo larghi e profondi vescicanti a dimora. Se malgrado le prescri- 
zioni le meglio combinate la malattia pertinace resiste, essendovi tosse secca e violenta, 
non accompagnala da lodevole espettorazione, e vi si aggiunge un senso di malessere, 
e de' dolori pungenti al pello, e in mezzo alle scapole, la difficoltà di respiro, il ros- 
sore delle guancie dopo preso 1' alimento , con calore urente alle mani ed ai piedi , in 
fine gli altri segni della febbre etica, deesi esser cerio che siasi stabilita una vera sup- 
purazione che costituisce la tisi purulenta e pituitosa, il di cui trattamento si conoscerà 
jielT articolo della tisi. 

Nel catarro pituiloso dei vecchi, ai é ritrovato molto vantaggiosa la Scilla unita alla 
Sjommammoniaca. Si loda pure il solfato di ferro unito alla mirra, al carbonato di po- 
tassa. La digitale si é trovala giovevole nelle tosti croniche accompagnate da dispnea, da 
muco viscido, e da minaccia di effusione nella cellulare dei polmoni. 

C. della dilazione de 1 bronchi. Si cercherà diminuire la tecrezione della membrana 
mucosa. Giovano moltissimo i tonici amari aromatici, specialmeute i balsamici. Se vi ha 
cachessia generale giova unirvi i ferruginosi e gli ani scorbutici. 

(t*)4) Nella convalescenza del catarro si adopreranuo tutte quelle cautele commendate 
per la peripneumonia e pleurite. 

(195) Nella cura del croup od angina membranacea si o£Trono due indicazioni: 1. com- 
battere energicamente la flogoti e prevenire il versamento siero-muco albuminoso pla- 
stico che dà luogo a' coaguli e alla falsa membrana : a. succeduto il versamento e roiM- • 
tuila la pseudo- membrana , cercate di scioglierla, espellerla o prevenirla. Si «denti»* U 
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prima indicazione coli' adoprare colla massima sollcritudine appena compariscono i sin- 
Ioibì della maialila copiose mignatte e altresì il salasso se erri febbre. Dopo P emissio- 
ni sanguigne giovano moltissimo gli emelici dati ripelatamente perchè aumentando le 
quantità e modificando la qualità dei liquidi che lubrificano la mucosa laringea e gut- 
turale, prevengono la formaxione della pseudo-membrana e qoalora siasi iocomiociata a 
formare oe promuovono il distaccamento, e rendono molto più facile la sua espulsione 
mercè il vomito, A tale scopo si son commendati il tartaro emetico, il kermes minerale, 
l" ossirniele scili ilice In teno luogo si è commendala P applicazione di un largo e pro- 
fondo vescicante. In lutto il rimanente per adempire alla prima indicazione si adopre- 
ranno tolti i mezzi commendati per la tracheite intensissima. Si adempie alla seconda 
indicazione col 1' adop rare tutti quei mezai che provocano il distaccamento della falsa 
membrana, A tale uopo si sono commendate,!' embiocazioni e l' inalazione di vapore «li 
acqua cald» (proposte io questi ultimi tempi da Vanner e altri come rimedio precipuo); 
non rhe il toccare le false membrane ora col solfuro di potassa e miele, ora con qoe- 
eP ultima sostanza e 1' acido idroclorico ( Ire parti per una d'acido ), ora con una solu- 
zione di marialo di ammoniaca. Si sono pure commendale le frizioni con unguento 
mercuriale nelle vicinanze della mascella inferiore, a fin di determinare una salivazio- 
ne salutare, e di amministrare in ogni ora un grano di calomelano ed altri mezzi. La 
decozione di poligola senega, la china e il vino non convengono che quando la malat- 
tia è stata vinta e domata onde poter ristabilire le abbattute forze. 

(196) Si è preteso arrestare Io sviluppo delle angine col mettere in bocca appena che 
ne compariscono i pordromi , un pezzolino di allume e deglutendo a poco a poco la 
sci si iva impregnata di quella soluzione salina. Si prescrive uno scropolo di allume in 
egual dose di zuccaro. Si ripelerà un siffatto rimedio Ire o quattro volle nel corso della 
giornata. Talora prendendo un emetico si previene lo sviluppo dell' angina tonsillare. 

(197) La cura delle angine reumatiche «lee consistere nell'adoprare lutti quei mezzi 
che promuovano la diaforesi e soffocano la locale irritazione delle fauci. Si metteranno 
in pratica ì mezzi commendali contro le angine lievi. 

Crediamo il dover dire qualche cosa del trattamento dell'angina maligna. Se evvi 
processo flogistico valido con minaccia di soffocazione e con dolori gravi e acerbi, si po- 
trà cautamente e prudentemente cavar sangue dalle iugulari e dal piede e applicheran- 
nosi le mignatte. Se i sintomi flogistici non iscemano si potrà reiterare la cavala di 
sangue senza farsi imporre dal disquilibrio rhe evvi Ira l'abbattimento generale della 
energia vitale e il locale processo morboso. Si proscriverà poi |' emissione sanguigna se 
è passalo il momento fortunato , ed è già incominciato il processo di cangrenaz.ione. 
In quanto agli altri presidi vengono commendali i ripetuti emelici , massime da prin- 
cipio, gli acidi, sopra tulio minerali, i lassativi, gli enemi purganti , la sena- 
ga, la serpenlaria e simili nervini tonici ed antisettici che si vogliono. Se col primo 
emelico non si ottiene I' intento, si ripelerà, od almeno si farà uso di decozioni teifor- 
mi di camomilla, fiori di sambuco e di tiglio emetizzale , avvegnaché si otterrà il dop- 
pio vantaggio cioè di promuovere il vomito e di eccitare o fomentare una blanda dia- 
foresi. In quanto ai purganti sono sempre dannosi gli attivi, cioè i catartici e drastici, 
perchè vengono non solo ad accrescere la proclività alla diarrea, ma sopra lutto perchè 
snidano il fomite morboso dal luogo che occupa e lo fanno precipitare nel tubo inte- 
stinale colla potente revulsione che determinano. Gioveranno perciò i soli eoeroi e gli 
eccoprolici, i tamariodati ed i manuali. 

(198) Succeduta la suppurazione si coadiuverà con delle frequenti applicazioni di fo- 
rnente calde, e degli empiastri ammollienti alla gola, o col far ricevere al inalato piti 
volle al giorno il vapore che s'inalza dal latte misto coli 'acqua calda, s' impiegheran- 
no pure i gargarismi caldi composti di decozione di fichi, e di' orzo, facendoli tratte- 
nere in bocca per quanto più P infermo potrà, si rinnoveranno spesso. L'ascesso si a- 
prirà secondo le regole dell'arie chirurgica. Se le angine si sono più volte riprodotte 
si procurerà che purgassero bene. Aperto l'ascesso, si detergerà col decollo d'orzo e 
miele rosato, cui si potrà aggiungere un poco di borace. L' unico mezzo di preveuire 
In cangrena qualora si minaccia è quello di sciogliere e vincere il turgore flogistico che 
forma il fatale capestro. Succeduta si ricorrerà agli antisettici gargarizzando da princi- 
pio con acqua calda di fiori di sambuco o di scordio, di socco di cedro leggermente a- 
cidulata, o di acqua semplice con alquanto di acelo e di micie ; nel ca»o che gP infer- 
rai non si potessero gargarizzare s' inietteranno siffatti liquori nelle fauci con ona sci- 
ring*, avvertendoli di mantenere P inspirazione. A sfacelo compiuto, si praticheranno i 
gargarismi latti, con acido muriatico con ispirilo volatile di sale ammonìaco, o coti tin- 
tura ili mirra. Si torcheranno spesso le parli cangtenatc co!P acido solforico misto al 
micie rosato. Nel raso che sifl«ui mezzi non giovassero si scarificheranno i luoghi 
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e*ngren*ti. Si commenti* il decotto di coriacei* peruvian* coli' acido ronlvtaco o solfo* 
tiro, l'alcoli volatile e I* canfora. Si è ultimamente commen i «ti la tolutiooe di clornr» 
di calce, previ ai internamente che applicata topicamente, foni* pura procurassi l'appli- 
cazione di polvere di carbone. 

(199) La riiipola in molli casi è malattia puramente sintomatica provocala special- 
nien'e dalle interne irritazioni della mucosa gastro-enterica e polmonale, nel qual caso è 
un fenomeno critico poiché colla tua comparsa li sgrava l'interna irritazione. 

(200) La risipob risguardata come malattia die può prendere qualunque vasta su- 
perficie e come caratteristici delle infiammazioni membranacee e di quelle superficiali e 
leggiere e una malattia infiammatoria, avuta poi come un' affezione speciale del tesatilo 
cutaneo forma una malattia esantematica, ed ecco perchè da alcuni patologici si descrive 
tra le flemmasie, da altri tra le malattie cutanee. 

(201) La cura della erisipola poggia a tre indicazioni: 1. al grado d'intensità; 2. ali* 
fatile mobilità che presenta cioè alla tendenza che olfre ad invadere eli organi conte- 
nuti nelle tre cavità; 3. alle complicazioni puramente incidentali che si possono conso- 
ciare Ira le quali occupano primo posto le saburrali e biliose, non che il carattere pu- 
trido che può prendere per certe particolari influenze atmosferiche. Spesso bastano le 
bevande dispnoiche, teiformi, le bevande purgati vo- rinfrescanti, come una mezza libhr* 
di siero di seconda colatura con entro un'oncia di sciroppo di viole e due o Ire dram- 
me di cremor di tartaro e una di nitro. Dieta tenue. Si cercherà stare in un dolce te- 
pore garenlendosi dai colpi d'aria e dal freddo. Se intensa con febbre infiammatoria si 
udopreranno tutti i mezzi commendali in siffatta febbre. Se {poi d'indole reumatica 
si adopreranno tutti i mezzi contendati nel reumatismo. Se vi si osservano consociali i 
fenomeni catarrali si adopreranno tulli i mezzi proposti contro il catarro mite e quello in- 
tensa Se si osservano saburre e raccolta di materiali biliosi si adopreranno tutti quei 
mezzi commendati nelle febbri gastriche e biliose. In questi casi morbosi dopo la radice 
ciova moltissimo l'emetico a refralte dosi. Se I' erisipola è ambulante allora si porterà 
r attenzione sui differeuti visceri, e particolarmente sulle membrane sierose, praticare im- 
mediatamente un salasso, a fin di moderare la disposizione infiammatoria esistente, pre- 
scrivere dei lassativi, applicare dei vescicanti alle membra, e mantenerli se la malattia 
sembra dover essere grave c lunga. Alcuni pratici consigliano di concentrare V erisipola 
nella porzione della pelle iufìammala, applicando nel suo centro un vescicante. Mezzo 
spesso pericoloso, soprattu'to allorché l'erisipela tende alla gangrena. Se dei sinto- 
mi evidentemente determinati da una infiammazione dell' aracnoide , come delirio , 
■violenta cefalalgia ec. t si sviluppano durame I' erisipola del cuoio capelluto, bisognerà 
combatterli pei mezzi indicali nelle annotazioni all'articolo encefalite. Per prevenire sì 
sinistri accidenti se nell'erisipole che occupano la lesta la tumefaziouesia considerevole, 
dopo il salasso, conviene applicare un gran numero di sanguisughe al collo. 

(aoa) In alcune epidemie micidiali V erisipole per particolari influenze atmosferiche 
prendono immediatamente il carattere tifico o putrido. In siffatti casi fa uopo di tosto 
attaccare e vincere I' irritazione cerebrale e gastrica e prevenire la tendenza alla disso- 
luzione plastica della compage organica secondo i mezzi accennali nelle annotazioni alle 
febbri putride e nervose, e non tratiare che secondariamente la flemm-sia della pelle, 
che allora è subordiaata allo stato generale. Se 1' erisipola è flemmonsa salassi copiosi e 
ripetuti secondo l'urgenza, applicazione di molle sanguisughe inlorno al membro affet- 
to dalla stessa, bagni emollienti, ec. Si adopreranno tulli i mezzi onde prevenire la can- 
grena. Molti pratici han commendato l'applicazione del vescicante, altri la scarificazio- 
ne. Ma siffatti mezzi nco senza ragione dai più si temono come valevoli a determinare 
Ja cangrena. L* erisipola cangrenosa esige un trattamento specifico, copioso uso di acidi 
minerali, polveri inglesi e calomelano, la c<uterrizzazione col nitrato acido di mercurio, 
le applicazioni delle polveri di china , le filaccica impregnate in una soluzione di clo- 
ruro di calce e tutti gli antisettici. Nella sua agouia lutti i mezzi commendati pe' perio- 
di inoltrati delle febbri putride. 

(2o3) Nella erisipola dei neonati si applicheranno degli emollienti sui tegumenti in- 
fiammali, soprattutto allorché evvi tendenza alla suppurazione. Si combatteranno i sin- 
tomi di enterite e di pneurannia che sopravvengono. Si pulirà la pelle colle pczzoline 
bagnate nella camomilla lepidi. Se è ribelle si ricorrerà alle leggiere scarificazioni , ai 
salassi locali eseguili in una certa distanza dai limili dell'infiammazione. 
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